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NEGLI STATI UNITI D'AMERICA 


V.- L'avvenire dell'Ordine dei Cavalieri del lavoro 
e la questione sociale in America. 


Dopo aver brevemente detto dell'origine e dei progressi del - 
l'Ordine dei Cavalieri del lavoro, resta a vedere per quali ragioni 
questa associazione abbia avuto così rapido e prodigioso incremento 
e quale avvenire le sia riserbato. Le cause che hanno principal- 
mente influito allo sviluppo di questa associazione, debbono ricer- 
carsi piuttosto nelle condizioni politiche ed economiche’ della Fede- 
razione americana, che nei meriti intrinseci del suo ordinamento. 
Tn un paese come gli Stati Uniti, dove il suffragio universale è in- 
teso cd applicato colla maggior larghezza e libertà, ogni associa- 
zione, purchè onesta e non contraria all'ordine pubblico, acquista 
presto influenza e potere in proporzione al numero dei voti di cui 
può disporre. Ora, l'Ordine dei Cavalieri, sebbene non fosse desti- 
nato, secondo le idee di Sthephens suo fondatore a formare una 
associazione politica propriamente detta, ma unicamente a valersi 
del diritto di voto come mezzo per far trionfare i suoi principii, 
avendo riunito in pochi anni più centinaia di migliaia di soci, ha 
naturalmente acquistato nella vita pubblica della Federazione ame- 
ricana una importanza eccezionale. Cosicchè i due partiti colà pre- 
valenti, il repubblicano e il democratico, fanno a gara per accapar- 
rarsi le simpatie e i voti della grande associazione, la cui adesione 
può avere una influenza decisiva nelle lotte elettorali. 

Anche la causa che l'Ordine dei Cavalieri ha preso a sostenere 
è tale, che nelle odierne condizioni economiche dell'America non 
poteva a meno di procacciargli il favore e la simpatia universale. 

{1) Contin., e fine, vedi Vol. XXXVII, fasc. 16 Ottobre 1887, pag. 621. 
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4 ‘1 CAVALIERI DEL LAVORO 

In ressun altro paese sono più vivaci gli attriti e più persistente e 
acuta la-lotta fra capitale e lavoro. Il capitale colà, non frenato dalle 
lewzi n6- dal costume nè da altre influenze sociaii, tende a costituire 
un monopolio soverchiante a danno delle classi lavoratrici, le quali 
in balia della grande industria urbana o rurale sono impotenti ad 
affrancarsi dalla tirannia dei padroni. Gli speculatori americani 
considerano l'operaio come strumento di produzione ; il loro scopo 
è di conjuistare la ricchezza presto e senza molta fatica: perciò 
l'ultima loro preoccupazione è quella di considerare se i mezzi di 
cui si servono siano umani ed onesti o no. A che punto siano giunte 
le esorbitanze del capitale a danno del lavoro in America, lo ha 
detto Henry Georges, il capo della scuola socialista americana. Forse 
potrebbe dubitarsi che le accuse di questo scrittore pecchino di esa- 
gerazione; ma non può dirsi altrettanto del cardinale Gibbons il 
quale nella sua lettera non si mostra più mite del socialista. Leggen- 
do in questo documentoche gli abusi del monopolio hanno eccitatole 
lagnanze non solo degli operai, ma anche degli statisti e deilegislato- 
ri; che gh speculatori eludono e violano continuamente la legge; che 
la loro avarizia disumana sfrutta e sacrifica non solo gli operai 
forti ed adulti; mia anche le donne e i fanciulli; che è necessaria e 
doverosa una protezione sociale verso { poveri oppressi e senza di- 
fesa, vien fatto di domandare se si ba sott'occhio una protesta di 
socialisti, anzichè una lettera di un eminente prelato. Essendo a tal 
punto le cose, è naturale che una potente associazione la quale porta 
scritto nel suo programma il principio della emancipazione operaia, 
trovi in un paese come l'America, così profondamente agitato dal 
problema sociale, sollecite adesioni e prove di simpatia nel governo, 
nei partiti e in tutte le classi sociali. L'attuale presidente della Fe- 
derazione, come asserisce il cardinale Gibbons, convinto della neces- 
sità di urgenti rimedi al male che ogni giorno più si inasprisce, ha 
proposto al Congresso di istituire una inchiesta sulle condizioni 
delle classi lavoratrici sull'esempio di quelle inglesi : cosa affatto 
nuova negli Stati Uniti dove è tradizione dello Stato di mantenersi 
estraneo ad ogni ingerenza sociale, sopratutto nei rapporti fra capi- 
tale e lavoro. Prendendo a difendere la causa degli operai americani, 
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l'Ordine dei cavalieri, ha dunque interpretato il sentimento pubblico 
e i desideri del governo; prova ne sia che lo stesso Presidente 
Cleveland ha voluto interpellare personalmente il Gran maestro 
dell’Associazione Powderly per mettere a profitto la sua esperienza 
e per averne il consiglio. 

Certamente queste clamorose dimostrazioni di simpatia e di 
vivo interessamento doi supremi poteri dello Stato, dei partiti po- 
litici e della Chiesa per i Cavalieri del lavoro, non sono del tutto di- 
sinteressate. In questo poderoso consorzio di lavoratori si intravede 
la numerosa e potente associazione politica che un giorno può avere 
anche una influenza preponderante nel governo federale. Il cardi- 
nale Gibbons, colla sua consueta sincerità e franchezza di linguag- 
gio, lo dice apertamente. Se la Chiesa cattolica prendesse un atteg- 
giamento ostile verso 1 Cavalieri del lavoro si alienerebbe le simpatie 
dei fedeli, e poiché alle spese del culto si provvede totalmente colle 
volontarie contribuzioni di questi, è naturale che l’episcopato e il 
clero americano si dichiarino favorevoli all'associazione, molto più 
che sì tratta di prendere a sostenere i poveri e gli oppressi secondo 
1 precetti del Vangelo. 

Se dunque i mezzi di cui l'ordine dei Cavalieri intenderebbe 
valersi, secondo il suo programma ispirato al più puro socialismo, 
sono discutibili, come vedremo, il fine è buono ed umano, ed a 
questo riguardo potrebbe dirsi che il favore universale di cui gode 
l'associazione in America, non solo facilmente si spiega, ma è 
altresi giustificabile. Ma altro è l'associazione politica, e altro il con- 
sorzio operaio. Chi vuol giudicare rettamente dell'Ordine dei Cava- 
lieri, bisozna che muova da questa distinzione e non confonda l’in- 
fluenza sociale e politica di cui gli venne sì grande prestigio, colla 
intrinseca bontà dell’ ordinamento come sodalizio di lavoratori e 
come associazione di mestieri. Infatti, una associazione politica può 
assorgere in potenza pel favore momentaneo dell'opinione pubblica 
e per difendere un principio il cui trionfo le toglie poi ogni ragione 
di esistenza. Un consorzio operaio invece, non è la espressione dj 
“un bisogno o di un fatto mutabile e passeggiero della vita di un po- 
polo: è un vero organismo che vive e cresce e rappresenta gl’ inte- 
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ressi della classe sociale la più numerosa. Esso è però soggetto per 
la legge di evoluzione a trasformarsi, ma è perenne e costante come 
gl’interessi che rappresenta e quindi.la sua vita e il suo incremento 
son estranei alle mutabili sorti della politica e ai capricci del favore 
popolare. 

()-:i cadrebbe a proposito, se la brevità impostaci non lo vie- 
tasse, di discorrere diffusamente delle leggi fondamentali che, se- 
condo i più recenti studi della sociologia, presiedono alla costituzione 
e allo sviluppo delle associazioni di mestieri per dimostrare come ad 
onta delle inevitabili differenze dello stato sociale ed economico dei 
diversi paesi, i principii regolatori dell’ ordinamento organico dei 
sodalizioperai sono dovunque conformi, dovunque soggetti alle stesse 
regole e a identiche influenze. Il prof. Rabbeno che ha studiato con 
tanto amore le unioni cooperative secondo i principii della evoluzione, 


nelle prime pagine del suo libro: Za cooperazione in Inghilterra, 


ba lucidamente dimostrato come il processo organico dei consorzi 
operai in tutti ì tempi e in tutti i paesi sia questo, di trasformarsi 
da sodalizi di mutuo soccorso in associazioni di resistenza e più 
tardi in unioni cooperative isolate e federali. Così in questo gra- 
duato e costante sviluppo delle corporazioni artigiane si trova anche 
una volta confermato il principio della legge di evoluzione, per cui 
in ogni organismo la lotta va sempre più mitigandosi per raggiun- 
gere il fine ultimo di ogni manifestazione della vita: l'equilibrio e 
l'armonia. La storia delle Trades'-Unions inglesi, le più antiche e Je 
meglio ordinate fra tutte le associazioni operaie, ci conforta col sul- 


fragio dell'esperienza, in questa convinzione. Chi ha letto su questo. 


argomento il classico libro del Brentano, sa bene come le Trades - 
Unions inglesi siano così prosperose e potenti appunto perchè nel 
loro lento ma costante progresso, hanno sempre osservata la legge 
organica di evoluzione adattandosi ai tempi ec mirando sempre a 
conseguire riforme pratiche e a rivendicazioni giuste e ragionevoli 
da cui il sentimento pubblico non rifuggisse. La storia delle Trades'- 
Unions dimostra una volta di più la incontestata superiorità del ca- 
rattere britannico e il buon senso e lo spirito sagace di quel popolo 
che ha la virtù inimitabile di dar mano ai più grandi rinnovamenti 
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della vita politica e sociale senza scosse, senza rivoluzioni e per un 
felice innesto del nuovo sul vecchio, onde nulla si distrugge e tutto 
si trasforma nella società inglese, che ad onta delle sue reminiscenze 
feudali e della mancanza di unità e di armonia nelle leggi e nelle 
istituzioni è pur sempre la meglio ordinata, la più organica delle so- 
cietà civili. 

Invocando i principii della sociologia e facendo tesoro della. 
esperienza attinta dalla storia delle Trades'-Unions inglesi, le 
associazioni operaie modello, - possiamo proporci il quesito, se l’Or- 
dine dei Cavalieri, come consorzio di lavoratori sia durevole e vitale, 
ovvero destinato a perire. A tal quesito ha già risposto nella sua 
lettera il cardinale Gibbons, esprimendo la convinzione propria e 
delle persone più autoreveli e competenti degli Stati-Uniti. In quel 
documento il prelato americano, come ha preso francamente e a 
viso aperto a difendere l'Ordine dei Cavalieri e a patrocinare la causa 
presso la Santa Sede, così egli ba pur dichiarato che questa asso- 
ciazione non vivrà a lungo. L'affermazione del cardinale Gibbons è 
giusta e fondata, e sara facile dimostrarne la verità. 

Secondo Carroll D. Wrigt, l’autore dei Cenni storici sui Cavalieri 
del lavoro (1), da cui abbiamo tolto molte notizie per la compilazione 
di questo scritto, vi hanno due principii che regolano la costituzione 
delle associazioni operaie. Vi ha il principio dell’associazione distinta 
per mestieri e l’altro più moderno, dell’ associazione generale dei 
lavoratori di un solo o di più paesi senza distinzione di mestiere. Il 
primo tentativo di un consorzio generale di lavoratori di ogni me- 
stiere e nazionalità fu la Internazionale che, sorta verso il 1864, 
trovò molti aderenti in tutta Europa, e cercò di estendersi anche in 
America ; ma gli eccessi della Comune di Parigi a cui la nuova as- 
sociazione prese parte, le alienarono le simpatie degli Americani. Un 
altro tentativo di associazione generale di mestieri fu fatto in Ame- 
rica colla istituzione dell'Ordine dei Cavalieri del lavoro del Canadà 
e negli Stati Uniti colla International Labour Union, di cui abbiamo 
fatto cenno in principio. Ma l'Ordine dei Cavalieri degli Stati-Uniti 


(1) Y. The Quaterly, Journal of. Eccnomics (gennaio 1887). 
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vince in numero di aderenti ed in influenza sociale tutte le associa- 
zioni generali di lavoratori fondate fino ad ora. 

L'associazione americana benchè costituita sullo stesso principio 
della /nternazionale, dillerisce però da questa per molti riguardi. 
Mentre infatti l'Ordine dei Cavalieri comprende gli operai degli Stati 
Uniti soltanto, la Internazionale invece presumeva di riunire i lavo- 
ratori di tutti 1 paesi e costituire una vera fratellanza oniversale. La 
Internazionale inoltre fu sempre guardata con sospetto, perseguitata 
dai Governi e condannata dalla Chiesa perchè anarchica ed atea, 
mentre l'Ordine dei Cavalieri essendo ispirato a principii di miode- 
rezione e conciliante coi poteri pubblici e coi partiti della Federa- 
zione, ha incontrato fin dal suo nascere il favore e la simpatia uni- 
versale. Queste migliori condizioni in cui l'Ordine dei Cavalieri si 
trova, al confronto della Internazionale, se potranno contribuire a 
prolungargli la vita, non basteranno però a garantirgliela durevole, 
perchè l'associazione americana, come tutte quelle consimili, porta 
in se stessa i germi della propria decadenza e della rovina. 

L'associazione operaia non può comprendersi, almeno nello stato 
presente della società, che specializzata per mestieri. Un consorzio 
operaio di carattere generale, è più facile concepirlo in teoria che 
metterlo in pratica. Forse in un lontano avvenire sarà possibile anche 
questa nuova forma di evoluzione, e i nostri posteri vedranno una 
fratellanza artigiana universale come le grandi federazioni politiche 
di cui gia la scienza intravede i primi albori nella tendenza sempre 
più accentuata nei popoli di avvicinarsi e di eliminare ogni occa- 
sione e pretesto di conflitto. Queste precoci intuizioni non si possono 
chiamare utopie perchè in realtà sono giustificate dalla ragione e dalle 
leggi organiche della vita sociale. Ora che il progresso è così intenso 
e universale, può dirsi veramente le utopie dell'oggi esser le verita 
del domani. Ma dovendosi costituire un'associazione operaia che 
serva non a fomectare vaghe e illusorie aspirazioni,ma a render pra- 
tici e immediati effetti a vantaggio delle classi che vivono del lavoro 
manuale, è errore grossolano pretendere di darle il carattere di uni- 
versalità prima almeno di avere attinto nei particolari consorzi di 
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mestieri la forza necessaria per rendere durevole il vincolo che vuol 
formarsi fra tutti gli operai di uno o di più paesi. Ne abbiamo lo 
esempio nella storia contemporanea della cooperazione. L'idea delle 
federazioni cooperative che fra non molto sarà un fatto compiuto, 
non ha proceduto, ma seguito la costituzione delle particolari asso- 
ciazioni,e ne abbiamo la conferma in Germania ed Inghilterra, dove 
negliannualiCongressi si discutono dai rappresentanti di più società, 
anche straniere, le principali quistioni attinenti alla cooperazione, e 
così si vanno lentamente cementando i vincoli internazionali che 
col tempo daranno vita ai consorzi cooperativi federali. È nell’or- 
dine di natura che in tutto si debba procedere dal particolare al ge- 
nerale, e le associazioni di mestieri non pussono sottrarsi all'influenza 
di questa legge comune a tutti gli organismi. 

Un primo difetto organico dell'Ordine dei Cavalieri è dunque 
quello di esser costituito in associazione generale di mestieri; forma 
di consorzio possibile, come abbiamo detto, in un lontano avvenire, 
ima prematura per la società presente e sopra tutto per l'America, 
dove le associazioni operaie sono di origine recente e peggio orga- 
nizzate di quelle europee. Un altro difetto fondamentale dell'Ordine 
è di essersi ispirato alle teorie socialistiche. 

A quale scuola di socialisti appartengono i Cavalieri del lavoro? 
Leggendo la Dichiarazione di principi da noi testualmente riferita 
in altra parte di questo scritto, parrebbe che l'Ordine professasse 
principir di socialismo anarchico e intransigente. Invece, dall’ in- 
sieme degli atti che costituiscono la legislazione dell'Ordine, e dal 
contegno tenuto sempre dall'associazione, si rileva una permanente 
contradizione fra la mitezza dei mezzi proposti a rivendicare 1 diritti 
delle classi lavoratrici e la gravita eccezionale delle riforme che si 
reclamano. Questa contradizione si spiega facilmente riflettendo che 
Stephens fondatore dell’ Ordine e i suoi successori, hanno dovuto 
adattare al carattere degli operai americani il socialismo importato 
dall'Europa. Prese in se stesse, le dottrine socialistiche adottate dai 
Cavalieri del lavoro non sono che la riproduzione delle vecchie 
utopie che furono in onore in Europa nel 1818 e che ora hanno or- 
mai perduto ogni credito presso la gente colta e ben pensante perchè . 
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vittoriosamente confutate dal buon senso, dalla esperienza e dalla 
scienza economica. Ma questi stessi principii accolti dall'associazione 
americana, nella pratica applicazione si modificano sostanzialmente. 
La preoccupazione costante di Stephens e dell’attuale gran maestro 
operaio Powderly, fu sempre quella di conservare all'Ordine dei Ca- 
valieri un carattere spiccato di moderazione e di renderlo conciliante 
nei rapporti col governo, coi partiti politici e colla Chiesa. Powderly 
specialmente, da buon cattolico qual è, sollecitò il riconoscimento 
dell'associazione da lui presieduta da parte della Santa Sede, e sì 
mostrò sempre deferente verso le autorità civili ed ecclesiastiche per 
renderle informate intorno all'Ordine dei Cavalieri. Tanta modera- 
zione verso i poteri costituiti in un consorzio socialista, che ha pure 
la coscienza del suo potere e il sentimento della sua dignità e indi- 
pendenza, potrebbe sorprendere se si trattasse di una associazione 
europea; non così di una americana. Le razze anglosassoni rifug- 
goho per natura e per tradizione dalla violenza, ed hanno la sincerità 
ed il fervore del sentimento religioso. Sel’Ordine dei Cavalieri avesse, 
ispirandosi all’esempio dei socialisti europei, fomentato i disordini e 
attentato alla quiete e alla sicurezza sociale, non avrebbe attecchito 
nella Federazione. La Internazionale tentò invano di far proseliti 
negli Stati Uniti dopo il 1870: lo aver partecipato alla Comune pa- 
rigina le tolse, come si è detto, ogni credito e prestigio presso gli 
americani. Del pari, se i Cavalieri del lavoro invece di sollecitare il 
patrocinio e l'assistenza della Chiesa avessero fatta professione di 
ateismo, come usano molti socialisti presso di noi, non avrebbero 
incontrato il favore delle classi lavoratorici, che in America sono tut- 
tora sinceramente religiose, come fa notare il cardinale Gibbons. 

Si vede manifestamente che i Cavalieri del lavoro, non posse- 
dendo ben solide cognizioni economiche, presumono di ottenere col- 
la moderazione quel che i socialisti europei vorrebbero conseguire 
col disordine e colla violenza, e vogliono conciliare la mitezza dei 
mezzi colla temerità dei propositi. In questa aspirazione, i socialisti 
americani si dimostrano anche più illusi degli europei. Infatti si può 
comprendere che le utopie socialistiche possano momentaneamente 
convertirsi in realtà per effetto di sconvolgimenti politici e sociali e 
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col prevalere della forza sul diritto e sulla ragione. Ciò è avvenuto 
più volte e gli esempi di tali aberrazioni non mancano in tutti i 
tempi e in tutti i paesi. Ma pretendere, come i Cavalieri del lavoro, 
che ciò possa accadere per virtù di pacifica evoluzione, è inconcepi- 
bile ed assurdo. Il socialismo, per quanto sia temperato e conciliante, 
non potra mai dar vita ad un ordinamento sociale organico e dure- 
vole. Le leggi che regolano la vita economica vengono da natura e 
sono eterne ed universali; onde nessuno che abbia qualche nozione 
di scienza, può credere in buona fede che quel che è utopia in Eu- 
ropa possa convertirsi in ragionevole e legittima aspirazione al di 
la dell’atlantico (1). 


(1) Non sono i soli Cavalieri del lavoro, ma tutti i socialisti americani 
che presumono di conciliare duc cose inconciliabili, cioè fl socialismo ri- 
voluzionario coll'evoluzionismo sociale. Essi sono evidentemente socialisti ri- 
voluzionari nelle dottrine che hanno comuni coi loro confratelli di certi 
paesi d'Europa; ma sono evoluzionisti nei mezzi che vorrebbero applicare 
per raggiungere il loro ideale. Così i Cavalieri del lavoro vorrebbero ot- 
tener la riforma sociale colle più ardite e radicali innovazioni economiche; 
ma al tempo stesso sconsigliano gli scioperi, incoraggiano le fstituzioni di 
previdenza e di cooperazione, e non dichiarano guerra aperta alle classi 
sociali più agiale, ma anzi esprimono il desiderio di ottenere da loro {il 
riconoscimento dei propri diritti colla persuasione e non colla violenza. 
Questa anomalia caratteristica del socialismo americano si spiega riflettendo 
come il pratico buon senso e l'indole temperata della razza anglosassone 
influisca a moderare le idee prese in prestito, per difetto di educazione 
economica, dai socialisti europei. 

Lo stesso Henry George, ora candidato all’ullicio di Segretario dello 
Stato di New-York, formulando un programma dei più esaltati, pretende 
di non appartenere ai socialisti, come si intende in Europa; anzi dichiara 
di non voler aver niente di comune con loro. Oltre ai Cavalieri del lavoro, 
esistono negli Stati Uniti altre grandi associazioni come il Zator Party 
l’Antipoverty Association, la Union Labor Party, le quali sono apertamente 
ostili alla Socialistic Labor Party composta specialmente di tedeschi, e ciò 
per il solo motivo che questo sodalizio si compone di individul che fanno 
apertamente professione di socialismo. Le prossime elezioni generali del 
1888 si baseranno sui programmi ispirati alle più radicali riforme sociali, e 
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È dunque da deplorare che l'attitudine di cui hanno dato pro- 
va gli operai americani ad associarsi e le feconde energie di cui essi 
sono capaci, siano così mal dirette , da indurli a vagheggiare perico- 
lose utopie anzichè a provvedere a serie pratiche riforme sociali. 
Le classi lavoratrici dell'America, accettando le teorie socialistiche, 
invece di far progredire la questione operaia del loro paese, come 
credono, ne ritardano il naturale svolgimento. Se l'esempio dei bei 
frutti raccolti dal socialismo in Europa fosse noto agli operai degli 
Stati Uniti, essi certamente non si sarebbero mostrati così solleciti 
a prender parte ad un'associazione, come l'Ordine dei Cavalieri, che 
con tutte le buone intenzioni del fondatore e dei suoi cooperatori, va 
preparando agli incanti che vi hanno aderito amari disinganni. Pe- 
rocchè, se l'Ordine si manterrà nei limiti di moderazione di cui fino 
ad ora ha dato prova e persevererà nelle sue platoniche aspirazio- 
ni, finirà presto o tardi per stancare gli operai che vedranno mal 
corrispondere gli effetti pratici del consorzio ai Joro desideri e alle 
ampollose promesse del programma. Se all'opposto tenterà di met- 
tere in pratica le dottrine socialistiche, quel favore che il governo, i 
partiti, la Chiesa e tutte le classi sociali senza distinzione gli hanno 
dimostrato, si convertirà in sospetto ein persecuzione, e così l'Ordi 
ne dei Cavalieri inconsapevolmente fomenterà rancori e profonde 
discordie, e forse preparerà il germe di una guerra civile. 

Gli operai della Federazione americana avevano saputo trovare 
per spontaneo impulso e incoraggiati dall'esempio dell'Inghilterra, 
nelle Trades'-Unions il tipo di associazione di mestieri più pratico e 
più adattato al loro carattere e alle loro condizioni economiche e so- 
ciali. E vero che le Trades’-Unions americane non hanno corrisposto 
al pari di quelle inglesi al fine loro; ma ciò è dipeso da ragioni parti- 
colari che non bastano a giustificare la sfiducia che gli operai, trop- 
po presto disillusi e scontenti, hanno dimostrato per questa forma di 
associazione. Per quali cagioni infatti, quel che dicesi Trades-Unzo- 


tutto fa supporre che nella federazione americana si farà una profonda 1- 
costituzione di partiti politici fra i quali primeggierà quello sostenuto dalle 
associazioni operaie. 
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nism non ebbe in America i medesimi risultati che in Inghilterra ? 
Si dice perchè il popolo americano è governato da principii democra- 
tici, perchè l'operaio non ha sede fissa, perchè infine il sentimento di 
indipendenza in lui è pi vigoroso ed accentuato che in altri. Ma 
nonostante ciò, le Trades-Unions coll’incremento industriale della 
Federazione, in questi ultimi anni banno fatto molti prozressi come 
fa notare Carroll D. Wright (1). | 

Il maggiore ostacolo al rapido sviluppo della Trades'-Unions in 
America, è invece nel loro non buono ordinamento. Il Ferraris facendo 
il confronto delle Trades'-Unions americane con quelle inglesi, lo 
dimostra egregiamente: « Confrontando, - egli dice, - colle inglesi 
le Unioni americane, uopo è confessare l'inferiorità di queste ul- 
time. Le prime con ordinamento accentrato sbrigano i loro affari 
con rapidità e poca spesa, ed agiscono nello stesso tempo con molto 
maggiore senno e prudenza, e si lasciano ben di rado indurre a ten- 
tativi arrischuati e temerari ; le seconde colla loro forma federativa 
hanno il pesante costoso teatrale congegno dei congressi, e lasciano 
alle Logge soverchia indipendenza, si che queste non di rado diven- 
tano alquanto anarchiche e colle loro improntitudini sereditano l'in- 
tera corporazione. 

« Le prime sorvegliano l'operaio in tutta la sua condotta, lo gui- 
dano al risparmio, gli assicurano sussidi e pensioni pei casi di vec- 
chiaia, di mancanza involontaria di lavoro, forniscono soccorsi alle 
vedove ed agli orfani dei soci defunti ; le seconde pensano special- 
mente a procurare agli operai salari elevati, ed assai meno si curano 
di guidarlo al buon uso del guadagno. Le prime ricercano piuttosto 
la regolarità e continuita, che non l'elevatezza del salario; le seconde, 
pur di raggiungere quest'ultimo intento, calpestano talvolta i dettati 
della prudenza e si gettano in lotte dannose. » (2). 

Dunque è da concludere, che gli osiacoli incontrati dagli ope- 
rai americani nella costituzione delle Trades'- Unions, non sono 
insuperabili, poichè lo evitarli dipende in gran parte da un migliore 
ordinamento di queste associazioni. A dimostrare poi che la sfiducia 


{t The quarterly Iournal of Economics, citato. 
(2) Saggi cit 
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degli operai nelle Trades'-Unions della federazione è mal giustificata, 
o che almeno un giudizio definitivo su quelle è prematuro, basti 
‘considerare che il Trades'-unionism americane è di origine assai più 
recente di quello Inglese. Il popolo americano non ha avuto medio 
“evo, e quindi il germe delle sue unioni di mestieri non si può rin- 
tracciare, come in Inghilterra, nelle antichissime gà4:/de, di cui le 
moderne Trades'-Unions, secondo il parere autorevole di Brentano, 
‘sarebbero la derivazione. Le origini delle associazioni americane, 
.come già dicemmo, non risalgono oltre il 1850 : dunque non si può 
pretendere che l'ordinamento loro sia così perfettamente elaborato 
e solido, da dare gli stessi resultati che in Inghilterra. i 

Se gli americani non fossero resi impazienti dalla lotta intensa, 
diseguale, che sostengono contro il monopolio capitalista, e medi- 
tassero quanto sia grande la influenza del tempo nella formazione 
di tutte le istituzioni sociali e perciò anche in quella delle associa- 
zioni di mestieri, dovrebbero anzi considerarsi ben più fortunati 
degl’inglesi, poichè le Trades'-Unions da questi istituite, sono l’opera 
di secoli, è il resultato di poderosi sforzi, di studi pazienti, di lente 
‘concessioni ottenute dai poteri dello Stato, più come un dovere che 
come il naturale riconoscimento di un diritto proprio delle classi 
lavoratrici. Le quali, in un popolo rigidamente aristocratico come ‘ 
l'inglese, non ebbero fino ad oggi nessuna partecipazione nella vita 
politica del paese e quindi poca influenza sul governo per indurlo a 
secondare i loro sforzi all’effetto di ottenere le riforme legislative ne- 
cessarie al miglioramento della loro condizione e alla più eflicace tu- 
tela dei loro diritti ed interessi. Sebbene oggidì il principio demo- 
cratico abbia cominciato a penetrare nel sistema elettorale e nelle 
consuetudini inglesi, tuttavia la nomina di un operaio a deputato 
vien sempre considerata come una novità degna di attenzione. 
La elezione recente di Giuseppe Arch, il benemerito fondatore 
ed apostolo delle associazioni operaie rurali, già povero lavoratore 
di campagna, fu intesa come una eccezione giustificata dal merito 
personale dell’eletto e dai grandi servizi da lui prestati a vantaggio 
delle popolazioni agricole e la candidatura fu sostenuta da un lord 
mecenate di Arch e non ad iniziativa degli elettori operai come sì 
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potrebbe pensare : tanto ripugna al carattere e alle tradizioni inglesi 
di elevare un uomo di umile nascita al grado di legislatore | 

In America invece il principio democratico è applicato in tutta 
la sua larghezza; onde non è raro il caso che un semplice operaio 
doventi fabbricante, avvocato, militare, impiegato, deputato alle 
legislature locali e al Congresso e anche Presidente della Federazione 
come se ne sono avuti molti esempi. Dunque, in un paese come 
l'America, dove la classe operaia partecipa alla rappresentanza politi- 
ca senza limitazioni ed esercita una legittima influenza nel governo 
non si dovrebbero vagheggiare le utopie socialistiche, quando si 
possono legalmente promuovere tutte quelle pratiche riforme sociali 
che presso altri popoli furono l’opera di secoli e resultato di lenta 
elaborazione e che dovettero implorarsi dai governi a guisa di gene- 
rose concessioni, anzichè per diritto come è in facoltà degli operai 
americani. 

Ma qui si presenta una grave questione. Basterà un buon ordi- 
namento delle associazioni di mestieri conforme a quello delle Tra- 
des'-Unions inglesi, per mitigare gli attriti fra capitale e lavoro in 
America ed avviare colà il problema sociale ad una ragionevole 
soluzione ? Potranno inoltre gli operai americani coll’ esclusiva ini- 
ziativa ed opera loro, e senza la cooperazione dei poteri pubblici 
e delle altre classi, provvedere alla loro affrancazione morale ed 
economica ? 

Noi crediamo che no, e non sarà superfluo, come conclusione 
di questo scritto, di dirne brevemente le ragioni. 

Si è creduto per molto tempo e da molti si ritiene tuttora, che 
il principio individualistico basti a prevenire, mediante la libera 
concorrenza, gli abusi di uno dei fattori della produzione a danno 
dell'altro e a mantenere l'armonia fra le classi sociali senza bisogno 
di influenze legislative o morali. Questo principio elevato a domma 
dai liberisti intransigenti, si trova spesso contraddetto nella vita 
pratica, dove si vede talvolta costituirsi il monopolio senza poterlo 
nè prevenire nè reprimere. L' America ce ne offre l'esempio. Qui la 
libera concorrenza è applicata senza limiti ne restrizioni. Nessun 
potere pubblico, nessuna autorità sociale si frappone nei rapporti 
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fra capitale e lavoro. È per questo che l'armonia fra questi due fat- 
tori della produzione è maggiore in America che altrove ? La libera 
concorrenza è forse riuscita negli Stati Uniti ad impedire il mono- 
polio del capitale? Il principio individualistico portato colà alle sue 
. conseguenze estreme ha separato le classi sociali invece di avvici- 
narle, di guisa che in luogo di un antagonismo fecondo fra capitalisti 
e lavoratori sì ba guerra per ora latente, ma terribilmente minae- 
ciosa. In America, dove impera come in nessun altro paese la grande 
industria, per modo che la piccola può dirsi sconosciuta, il capitale 
è in mano di pochi, ed è da questa forza soverchiante, invincibile 
che prende vita il monopolio. Nelle grandi agglomerazioni, l'operaio 
perde ogni individualità e rimane confuso nella folla, è uno stru- 
mento di produzione, non più l'uomo libero fornito di volonta intel- 
ligente. Le poche eccezioni di operai che banno conquistato nella 
Ferlerazione Americana una grande posizione sociale, non distrug- 
gono la regola comune. Nessun contatto diretto cementa l'affetto e la 
simpatia fra padroni ed operai, nessun rapporto di benevolenza 
spontanea alimenta negli uni il desiderio di fare il bene con di- 
sinteresse e negli altri it sentimento di riconoscenza. Ciascuna delle 
classi sociali chiusa nel suo egoismo, non mira che a far la fortuna 
propria a spese e colla rovina delle altre. In America si ha così il 
più eloquente esempio dei frutti delta dottrina individualistica e 
utilitaria. È la sola idea del tornaconto, dell'utile immediato, ta 
febbre dei subiti guadagni che domina cola; e perciò il capitale e il 
lavoro si trovano di fronte, non come due alléati che cercano nel 
reciproco accordo e nella ben intesa cooperazione la prosperità co- 
mune; ma come due nemici che contano esclusivamente sulle ri- 
spettive forze materiali per soverchiarsi ed opprimersi a vicenda. 
Né Ta liberta politica basta, piu che quella economica, ad imp:- 
dire che una classe, stimolata dal tornaconto, tenda a sovercliare 
le altre. In America gli operai, benché favoriti dal suffragio univer- 
sale, sono politicamente liberi ma economicamente oppressi, perciò 
in balia del capitale. Ciò avviene più o meno in tutti i paesi di 
grande industria e con suffragio esteso; ma in America il contrasto 
è anche più accentuato e profondo. Nella democrazia americana, 
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secondo lo spirito degli statuti essenzialmente livellatrice, manca il 
sentimento di eguaglianza sociale che non può crearsi artificialmente 
per virtù di suffragio universale, come l'eguaglianza politica. L' idea 
di eguaglianza sociale non può sorgere e svilupparsi che in una 
civiltà matura. L'America benchè sorprenda la vecchia Europa colle 
sue feconde iniziative, colla sua concitata operosità economica, coi 
suoi poderosi mezzi di produzione, ha molto da imparare ancora 
dalla nostra civiltà per il culto dei principii morali, per la retta 
educazione sociale e per i raffinato sentimento del bello e del giu- 
sto. Quel che manca alla società americana per conservare l'armonia 
e l’ordinata concordia fra le diverse classi, è il Patronato civile che 
in tutti i tempi e in tutti i paesi ha efficacemente contribuito a mi- 
tigare gli attriti e ad evitare i conflitti fra ricchi e poveri, tra pa- 
droni e lavoratori ; che si trasforma colle diverse fasi percorse dalla 
civiltà e non contradice al principio della libertà individuale ed anzi 
ne aiuta lo svolgimento e ne tutela l'esercizio, come ha dimostrato, 
con tanta dottrina e con calore di affetto, il Le Play nelle sue opere 
magistrali. Questo civile patronato si esercita da tre grandi poteri 
sociali, che sono : lo Stato, la Chiesa, le classi dirigenti. 

La tutela sociale, combinata col rispetto alla libertà degli indi- 
vidui e delle associazioni, non è solo un diritto dello Stato, ma 
anche un dovere. L’ idea organica dello Stato moderno non scatu- 
risce nè dal socialismo, nè dall’ individualismo; ma da una forma 
intermedia di azione collettiva che sapientemente concilia il potere 
colla libertà. In Europa questo nuovo concetto dello Stato può dirsi 
ormai il preferito dalle scuole e dai governi; e le leggi dette sociali, 
che dovunque si invocano a protezione delle classi lavoratrici, dimo- 
strano chiaramente questa tendenza del pensiero scientifico e del- 
l'odierno indirizzo della politica interna. Anche il governo americano, 
commosso dagli abusi e dalle esorbitanze del monopolio degli spe- 
culatori, benchè per tradizione estraneo a qualunque forma di inge- 
renza sociale, si accinge a studiare con speciale inchiesta le cause del 
disaccordo fra padroni ed operai e a cercarne i rimedi. Una legisla- 
zione severa contro il monopolio dei capitalisti e diretta a colpire 
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del pari gli eccessi e le violenze commesse dagli operai nell'esercizio 
del diritto di sciopero, non sarebbe una violazione della libertà, ma 
un atto di vera e provvida giustizia sociale. 

Un altro grande potere che può esercitare molta influenza per 
ristabilire la pace e l'armonia fra capitale e lavoro in America, è il 
principio religioso. In America la Chiesa ha forse più autorità 
morale che altrove, perchè indipendente dallo Stato e da ogni altro 
potere civile. La formula /bera Chiesa in libero Stato non ha mai 
ricevuta così piena applicazione come nella Federazione ameri- 
cana. Il protestantismo che può dirsi fino ad oggi la religione do- 
minante negli Stati Uniti, ha mostrato anche in Europa certe buone 
attitudini all'esercizio del patronato sociale. In Inghilterra, e in 
Germania, i Vescovi e i pastori evangelici fanno attiva propagan- 
da a favore delle istituzioni di previdenza e di risparmio. Ai gran- 
di Congressi dei cooperatori inglesi intervengono i più alti eccle- 
siastici, e i discorsi d’ inaugurazione sono sovente ispirati al più 
elevato sentimento religioso, che nella razza anglo-sassone è pro- 
fondo e tenace (1). 

Certawente il Cattolicismo può avere una maggior influenza 
morale per mitigare gli attriti fra capitale e lavoro negli Stati Uniti. 
La Chiesa cattolica nella Federazione americana peresercitare il patro- 
nato sociale si trova in condizioni assai più propizie al suo apostolato 
che quella europea. Il clero americano essendo mantenuto colle 
contribuzioni volontarie dei fedeli, gode di una libertà che ricorda 
quella del primitivo cristianesimo, e non è vincolato da nessun 
legame temporale colle autorità civili nè coi partiti politici. Ciò con- 
tribuisce assai al sentimento d’ indipendenza vivacissimo nel clero 
degli Stati Uniti, di cui il cardinal Gibbons ha dato una prova elo- 
quente col suo franco ed energico linguaggio. La Chiesa cattolica 
americana rappresenta dunque, col partecipare alle questioni sociali, 
un vero apostolato, fa una propaganda nobile, disinteressata a fa- 
vore dei deboli e degli oppressi come insegna il Vangelo, non una 
artificiale agitazione di partito politico che va in cerca di proseliti e 


(1( Senat. Alessandro Rossi. — / tre Congressi dî cooperazione. 
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‘vuol primeggiare. In America dunque non è come in Europa, dove 
la questione operaia ha un carattere spiccato di miscredenza e di 
ateismo. Colà si crede che la influenza della Chiesa debba efficace- 
mente contribuire a ristabilire l'armonia sociale e ad affrancare gli 
operai dalla oppressione del monopolio, e n'è prova la premura con 
‘cui lo stesso Ordine dei Cavalieri — associazione quasi socialista. 
- ha sollecitato il suo riconoscimento dal papa. 

Una efficacissima e legittima influenza nel patronato sociale, 
‘viene esercitata anche dalle classi dirigenti. È nei paesi di più raffi- 
nato incivilimento che la proprietà riconosce e disimpegna sponta- 
neamente i doveri sociali. Il primato di certe classi sulle altre è una 
necessità organica di tutte le società, dalle selvaggie alle più incivi- 
.lite, e il naturale resultato della legge di evoluzione. Quel che distin - 
gue le civiltà incipienti dalle mature è questo, che nelle prime le 
‘classi dirigenti esercitano il primato sociale esclusivamente a loro 
profitto con tendenza a soverchiare ed opprimere i più deboli ; nelle 
seconde all'opposto, le classi primeggianti, oltrechè i propri diritti, 
riconoscono ed esercitano anche i doveri sociali, e ciò non per solo 
‘Impulso di generosità, ma anche per istinto di conservazione. L'ari- 
stocrazia inglese ha conservato intatto il suo primato politico e 
sociale, perchè ha saputo sempre rendersene degna. Tutte le istitu- 
zioni di carattere sociale - unioni di mutuo soccorso, di cooperazione, 
.di assicurazione operaia, - contano fra i promotori e i soci più operosi 
ed influenti, i membri delle famiglie più antiche ed illustri d’ Inghil- 
terra. La nobiltà inglese più che secondare i progressi civili spesso 
se ne fa promotrice ; ed è per ciò che il radicalismo più spinto non 
giungerà mai nella Gran Brettagna ad aecusare l'aristocrazia di 
essere di ostacolo, come altrove, allo sviluppo dell’ incivilimento. 

In America invece, questa nobiltà di sangue che ha così pro- 
fondo il sentimento dei suoi doveri sociali, manca affatto ; colà la 
‘classe primeggiante è l'aristocrazia del danaro. Essendo unica di- 
stinzione sociale la ricchezza, è naturale che gli Americani non se 
ne mostrino mai sazi, non solo perchè essa appaga la loro cupidigia, 
che è una delle qualità caratteristiche della razza anglo-sassone, ma 
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altresì perchè il danaro è causa esclusiva di primato civile. Il modo 
di distinguersi, per quei moderni Cresi, che posseggono i milioni a 
centinaia, non è il partecipare agli uffici pubblici perchè in America 
la politica è disprezzata, ma unicamente quello di fare sfoggio inso- 
lente della loro opulenza. Ora incomincia però a manifestarsi nella 
società americana, la tendenza a coltivare sentimenti più elevati e a 
sviluppare qualità morali, attitudini ed ambizioni nuove. Alcuni di 
questiCresi americani hanno fondato istituti di pubblica educazione 
così ben provveduti d’ insegnamenti e di tutti i mezzi di ricerche 
scientifiche come in Europa non ne abbiamo nemmeno l’idea; altri 
vanno raccogliendo i tesori artistici del mondo ; altri istituiscono: 
musei, biblioteche, premi d’ incoraggiamento. È comune nell'alta 
società americana, benchè per ora dissimulata, l'ambizione dei titoli 
di nobilta, ed è vivo desiderio di molti padri di veder le proprie 
figlie conquistare, col matrimonio, uno dei grandi nomi dell’aristo- 
crazia europea. Queste nuove aspirazioni degli Americani, dimostrano 
chiaramente che in quella società fino ad ora dominata dall’ idea del 
tornaconto, si va operando una lenta evoluzione di principii, di 
sentimenti, di educazione civile e domestica. Tutto ciò fa presentire 
che fra non molto quell'aristocrazia del danaro, imitando la inglese, 
cercherà nell'esercizio dei doveri sociali la più alta, la più nobile 
soddisfazione dell'animo e della mente. 

Così, lo Stato con provvide leggi capaci di tutelare efficacemente 
i diritti e gl’ interessi degli operai, la Chiesa, con lo spirito di conci- 
liazione che consiglia la pace e l'armonia fra i seguaci di una fede 
_ comune, le classi dirigenti, coll’esercizio illuminatodei doveri sociali, 
contribuiranno a rendere più pronta e feconda nella società ame- 
ricana la legittima affrancazione delle classi lavoratrici iniziata 
colle associazioni di mestieri, e a ristabilire la concordia fra capitale 
e lavoro. 


ETTORE Corr.. 


VALERIO BELLI 


OREFICE E INCISORE DEL SECOLO XVI (*). 


Non è questa la prima volta, o Artigiani, che io v' intrat- 
‘tengo di Valerio Belli. D’una festa non dissimile in onore di lui 
fu testimone, volgono più che venti due anni, questa medesima 
‘Chiesa : furono testimoni molti di voi e specialmente i componenti 
la Direzione dell’intera Società, che io mi compiaccio di veder qua- 
si tutti, dopo tanto girar di stagioni, negli identici uffici, sentinelle 
. coraggiose e fedeli nell’osservar la consegna. D'uno solo, che, co- 
munque non appartenente alla Direzione, era pur tanta parte di voi, 
perchè de’soci fondatori e assiduo alle ricorrenze festive del vo- 
-stro Sodalizio, io cerco invan la presenza: cerco invano la care sem- 
‘bianze dell'ottimo sacerdote e del cittadino esemplare, che noi abbia- 
imo accompagnato, ier mattina, dimessi e piangenti all'estrema di- 
:mora (1). A lui, che vi ha insegnato con l’eloquenza dell'esempio a 
‘non iscompagnar mai, nelle professioni e negli esercizi della vita, la 
religion dalla patria eche a piè di questo altare ha pregato tante 
volte con voi e per voi, imploriamo, imploriamo, o Artigiani, il ri- 
poso de’ buoni. 

Di Valerio Belli, del resto, io v' ho parlato il 18 giugno del 1865; 
e della festa, celebrata in questo medesimo luogo, fa fede la lapide, 
murata, in quell’occorrenza, nella parete: che mi sta dirimpetto. Devo 

(*) Discorso letto Il 18 Settembre 1887 in occasione che la Società gene- 
rale di Mutuo Soccorso degli Artigiani Vicentini gl’inaugurava un busto in 
bronzo. 


(1) L'abate Giovanni Barrera morto a 74 anni la sera del 15 Settem- 
bre 1887. 


29 VALERIO BELLI 


anzi aggiungere che questa non è che un'appendice o, dirò meglio,- 
il compimento della ricorrenza solenne, festeggiata da oltre quattro 
lustri. Tanto è vero che nella iscrizione, incisa in quella lapide in 
onore dell'artista eminente, non si dissimulava la speranza « d’inal- 
zargli, in tempi migliori, degno monumento » (1). E i tempi migliori, 
ch'erauo allora in cospetto, non tardarono molto a inaugurarsi. Buo- 
na parte di voi, che, devoti all'antica bandiera, avete posto la mente 
ed il cuore a promuovere l’incremento e lo splendore della Società, 

deve certo ricordare per quali alternative di speranze e di dubbi, 
d’incertezze e di timori, di lotte e di vittorie siasi conseguito lo scopo, 
che costituiva allora il supremo degli ideali, la indipendenza e la 
unità della patria.E « degno monumento » è certo la riproduzione 
delle naturali sembianze, per le quali il Belli rivive, se così si può 
dire, con voi e fà parte alle feste e alle adunanze, che voi siete soliti 
di celebrare entro questo recinto. Non altro, in fatti, da quello, che 
si affaccia in quel busto, fu, in suo vivente, l'artista. Antonio Lora 


ha saputo foggiare con sì vivo intelletto d'amore l’insieme del bronzo - 


da infondervi il moto, il calore, il respiro, la vita. Quella fronte alta 
e spaziosa, che sembra raccogliersi in un grande ideale, quell'occhio. 
aperto ed immobile quasi in atto di contemplare un’imagine nuova, 
quelle guancie asciutte e solcate dalle rughe, cagionate dalle ve- 
glie e dalle fatiche, quelle labra tumide alquanto e sporgenti, quei 
capelli e quella barba nè ordinati a bello studio, nè incolti e l' aria, 
a dir breve, spirante da tutto il volto, che pare bearsi delle visioni 
più serene dell’arte, vi ritraggono appieno |’ eftigie, che il Belli 
ha scolpito di se stesso nel metallo e che han riprodotto, più volte, 
il bulino e la stecca. 


. Ma questa, che voi avete allogato all’ingegno artistico del Lora, . 
non è una riproduzione, che si confonda, nello scopo conle altre. Che 
il culto del Belli siasi mai spento o infievolito negli animi de’Vicen-- 


(1) Ecco l'iscrizione: «A Valerio Belli - maestro di orificieria - sommo- 
intagliatore di gemme - sepolto in questa Chiesa l'anno MDXLVI - la So- 
cietà degli Artigiani - quì istituita nel MDCCCLVIII - pone una lapide - spe- 
rando d'innalzargil in tempi migliori - degno monumento - Anno 1865»° 
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tîmi, non si ha certo argomento a pensare. A testimoniare in che 
cento se ne tenessero, in passato, la memoria ed il nome, basta il 
fatto della religiosa osservanza, onde nel Museo Gualdo in Pusterla, 
disperso da quasi due secoli, si custodivano alcuni intagli in cri- 
stallo di monte e i due ritratti, l’uno in un tondo di bosso e l’ altro 
in marmo, del celebre artista (1). Ma non per questo è una cosa men 
degna di nota che la città, la quale gli ha dato i natali, non 
siasi mai brigata di dedicargli un qualche pubblico segno. Dico non. 
siasi mai brigata di ricordarne, come pur si sarebbe dovuto, la me- 
moria ed il nome, poichè onoranza non degna veramente nè dell’ar- 
tista insigne, nè del paese, che per lui s'acquistava, secondo il Cico- 
gnare, « un grantitolo a ottenere un posto distinto fra le città 
del mondo più incivilite e benemerite », mi sembra il medaglione, in 
gesso, appeso con quelli d'altri vicentini illustri nella loggia interiore 
del Civico Museo: mi sembra l'iscrizione, murata da poco oltre un 
lustro nella casa, ove il grand’uomo ha chiuso gloriosamente la 
vita (2). E se dopo trecento lunghi anni, dacchè s'empie della sua 
fama la terra, sta finalmente, postumo tributo d’ammirazione e di 
riverenza, quel busto, è degno e giusto segnalare che il nobile vanto 
devesi interamente al pensiero e ‘all'obolo della Società di Mutuo 
Soccorso degli Artigiani Vicentini. 

Parlandovi, nel giugno del 1865, io v' intratteneva dell'onore, 
che a voi derivava dal fatto della lapide inaugurata all'artista emi- 
nente e dal proposito d’innalzargli, qusgdo che fosse, un « degno 
monumento». Ed ora, invitato a parlarvi di nuovo, non v'attendete 
che dal compimento del voto io tragga motivo a ritornar sullo stesso 
proposito : piacemi, invece, farvi conoscere che non mancano al 
Belli i veri titoli al « degno monumento » che gli s'inaugura 0g- 
gidì in questa Chiesa. 


(1) Basilio, /l1 Museo Gualdo, Vicenza 1854. - Vedi anche il nostro scritto 
Valerio Vicentino nelle « Vite » di Giorgio Vasari, serie Sesta, Tom. IV degli 
Atti del Reale Istituto Veneto. Venezia 1886. 

(2) Ecco l’Iscrizio::e: «In questa casa - anticamente dei Belli - morì 
nel 1546 - Il celebre Valerio - PEIRCInE degli incisori - in pietre dure e in' 
cristallo — 1881 ». 
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1. È proprio dell'animo umano affissarsi con ammirazione singo- 
lare negli uomini grandi, che nelle opere loro han lasciata più vasta 
l'impronta dell'ingegno, o del genio. E dell'’ammirazione si fanno 
tanto maggiori i motivi, quanto furono men facili a vincersi gli 
ostacoli, che ne ritardarono, come che si voglia, la meta. E il Belli, 
che pure ha saputo toccare il sommo nelle impronte de’ coni, nelle 
incisioni delle pietre dure e nell’intaglio de'cristalli di monte, non 
ebbe certo la via, seminata di rose. Nel Discorso, letto in questa 
Chiesa, quando in tempi men prosperi s'inaugurava quella lapi- 
de, fu detto, se ben vi ricorda, che Valerio sortiva i natali in Vicenza 
nel 1465. Non si omise anzi d'aggiungere che s'intendeva di cele- 
brarne con la inaugurazione solenne il quarto centenario dalla 
nascita (1). 

Quella data, o Artigiani, non era la vera. Il Cabianca, che la 
fissava per primo, non l’ha suffragata di argomenti, che resistessero 
al dente della critica. L'errore, accolto e ripetuto anche successiva- 
mente, non fu sfatato, per difetto di prove, da alcuno. Ora io vi 
dirò che il Belli non è nato nel 1465. Prima che il Cabianca de- 
finisse quella data, può dirsi che i biografi non avessero mai osato 
dilungarsi dal 1468. E le congetture, piuttosto che le prove, si avva- 
loravano dell'autorità del Vasari. Prevaleva sopra tutto il fatto che 
Valerio « di anni ottant'otto » conduceva ancora « con l’ occhio e 
con la mano miracoli stupendissimi » (2). E il fatto stesso, se vuolsi, 
per il quale il Cabianca non sapendo capacitarsi che il bravo arti- 
‘ sta,perchè prospero e aitante ancora della persona, potesse e dovesse 
morire « a settant’otto anni »,traeva, non si sa come, la conseguenza 
che la vita di lui si prolungasse, per lo meno, sino agli anni ottan- 
t'uno {3). Ora io non so se le conclusioni degli scrittori, precedenti 


(1) Vedi il nostro Discorso, letto nella Chiesa di San Faustino in Vi- 
cenza il di 18giugno 18685 nell'occasione che la Società degli Artigiani inau- 
gurava una lapide a Valerio Belli nel quarto centenario dalla sua nascita. 
Vicenza 1865. 

(?) Vasari, Le Opere con nuove annotizioni e comenti di Gaetano Mila- 
nesi, Tom. V, pag. 379. Firenze 1880. 

(3) Cabianca, Valerio Vicentino intagliatore in cristallo (Atti della R. Ac- 
cademia di Belie Arti in Venezia). Venezia 1863. 


| Cai i 
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alCabianca, si suffragassero d’un’osservazione, già fatta nelle « Vite » 
del Vasari, che l'anno cioè circa il quale il diligente biografo « dice 
che furono le opere di qualche artefice, per lo più è l'anno della sua 
morte, o in cui cessò di lavorare»(1); ben vi posso guarentire che una 
carta, scovata d'infra i quaderni dell'Archivio Comunalè di Vicenza, 
dichiarando che il Belli toccava, nel 1541, i settanta tre anni, ne 
mette in sodo la nascita al 1468 (2). 


(3) Vasari, op. cit. Tom. Ill. 

(2) Tra i provvedimenti degli Statuti di Vicenza era anche quello di 
rivedere, dopo un dato periodo d’anni, la ripartizione delle tasse comunali 
tra'singoli cittadini. All’agevolazione del còmpito invitavansi, per pubblico 
bando, i cittadini a denunziare, ciascuno, i propri possedimenti e le pro- 
prie rendite. Finita l'operazione, facevasi delle singole denunzie un falò. 
Le uniche, che sieno sfuggite alle fiamme, sono le denunzie del 1541. Tra 
fe certinala e centinaia havvi anche quella di Valerio Belli. Componesi essa 
di due fogli, l'uno autografo, l’altro no. Non che quei fogli rechino,come buo- 
na parte dell'altre denunzie, il millesimo: l’unico autografo reca a tergo il 
quartiere di ‘San Pietro, la data, il nome a cognome dell'artista: Q. de 
S. Petro 30 ang. D, Valerio di Bellj. Questa scritta, comune a molte altre, 
raccolte in una busta, che porta il millesimo del 1541, è, non v°ha dubbio, 
del delegato a. ricevere le denunzie e leggesi identica, spesso senza e tal- 
volta con la data del 1541, negli altri fogli. Il foglio autografo dice: 

« Questi sono li benj de mi Valerio di Bellj. Io ho uno livelio, che me 
paga Antonio Maria fiolo de Maestro Zuane Muraro ducati doi et mezo ala- 
no de una caxa posta in la Contra Belao, la qual lui abita. io ho la caxa 
mia, dove io abito sotto il porticho per mezo Santa Corona, de la quale io 
pago de livelo libre venti sei alano, de le quale libre 26. io ne pago do- 
dice ala capela de Santo Antonio libre quatordice a Ms. Pietro de Porto el 
Cavaliere, che sono in tutto libre 26. Io non fo mercanzia niuna, como tuti 
sano, et son vechio, ch'io non posso più lavorare. lo bo boche sei da far 
le spese.. lo ho doi fioli mascoli et una mia neza, la masara et un gar- 
zon, et io de più ve dicho che se dieci anj che io non no tocado un saldo 
in questa vita come credo che tuti lo sap). 

E mi Valerio di Belli ho scrito de manu propria ». 

Nel foglio non autografo, scritto forse dal procuratore del Bellj, si legge: 

« Beni di Valerio dj Bellj. Una caxa ne la contra de Santa Corona ne 
la quale jo abito la quale paga de livelo alj Preti de Santo Ant.e liere 12 
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E il 1468, del resto, come il 1465, appartiene a quella seconda 
metà del secolo decimo quinto, in cui sortivano i natali i sommi ar- 
tisti, per i quali si rese famosa, nefasti delle fettere e delle arti, l'età 
di Leone decimo. Quale fosse allora Vicenza, non è malagevole, gran 
fatto, a conoscere. Soggetta da più che mezzo secolo alla Signoria di 
Venezia, si era già riavuta da’disastri rovesciatisi su di essa nel pe- 
riodo delle lotte tra gli Scaligeri i Carraresi e i Visconti. Le guer- 
ricciole, che, suscitate da rivali impotenti, parvero turbare di 
quando in quando le guarentigie, giurate dai rappresentanti della 
Repubblica di san Marco, non erano riuscite a sconcertarne il pro- 
spero andamento. E il periodo di pace d’oltre cinquant'anni aveva 
già portato che vi fiorissero più che mai gli ottimi studi. AI momento 
della nascita del Belli, le scuole di Vicenza gareggiavano da oltre 
mezzo secolo con le scuole delle città più insigni d’Italia. Alla rara 
valentia degl’istitutori , -invitativi anche di lontano, rispondevano 
meravigliosamente la frequenza, l’ingegno e il profitto degli alunni. 
Erano le scuole, dalle quali uscivano Giangorgio Trissino, Antonio 


Pigafetta, Luigi Da Porto e Gaetano di Thiene, vanti ed onori 


delle lettere, della nautica, della milizia e della Chiesa. E l’ arti, 
che si accompagnano, di consueto, alle lettere, s'erano già in- 
dirizzate a quello splendore, che non fu mai più pareggiato nel- 
l'età successive. Basti dire, parlando della sola pittura, che vi tene- 
vano il campo Bartolommeo Montagna, Giovanni Buonconsiglio, 
detto il Marescalco, Marcello Fogolino, lo Speranza ed il Verla, i cin- 
que, da’quali si creava la scuola vicentina, ammirata or più che 
mai dentro e fuori d’Italia. E Valerio, o Artigiani, era anch'egli del 
numero eletto : era cioè l'artefice, che si preparava, in secreto, a 
onorare la patria con le maraviglie del cesello, del bulino e dello 
scalpello. 

II. Fu detto che i principi dell’arte sieno potuti venire al Belli 


é 


al ano. Et più la dicta caxa paga de livelo lire 14 al Mag. M. Pietro de 
Porto, et Jo no fo merchaatia alcuna ne fo più industria perchè son ve- 
chio de ani 78. i 

E mi Valerio di Bellj ». 
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da qualcuno di que’ maestri di orificeria, ch'erano frequenti allora, 
come altrove, così nella Venezia e fors'anco in Vicenza ; da Niccolò. 
Avanzi cioè, da Galeazzo Mondello, intagliatori, celebratissimi al- 
lora, di gioie, di camei e di corniole in Verona; o dall'uno o dall’al-. 
tro de’più insigni maestri di zecca in Venezia, quali erano Luca Se- 
sto, Antonello di Pietro e Vettor Gambelio « fusore » inoltre e di 
bronzi, scultore, coniatore di monete e di medaglie », qualificato 
sommo nell'arte dallo stesso Consiglio de’ Dieci. Devo dichiarare che. 
quanto s'è scritto intorno alla giovinezza ediciamo anche a una parte 
della virilità dell’egregio uomo, non esce dal campo delle semplici 
congetture. S'è imaginato, presso a poco, e ripetuto di lui ciò, che 
s'era già detto d’ alcuni tra'contemporanei, i quali contribuirono 
maggiormente all'incremento e allo splendore dell’ arte. Quello del 
Belli, o Artigiani, non è un nome, del resto, che siasi fatto largo, passo. 
passo, tra gli artisti del tempo ; non è una fama, che incominciasse 
dalle panche della scuola e crescesse, di mano in mano, per una se- 
rie d’opere, le quali toccassero gradualmente la perfezione. Per lui 
non ci fu infanzia, non adolescenza, non giovinezza. In mezzo alla 
famiglia numerosa degli artisti, onde gloriavasi da un capo all’ altro 
l’intera Penisola, il Belli parve, se m'è lecito il paragone, la Minerva 
della favola, ch’ erompeva d'improvviso dal cervello di Giove, ar- 
mata d’elmo, di lorica, di lancia e di scudo. Nessuno sa dire da chi 
apprendesse i priucipî dell’arte e per quali esercizi attingesse 
quella « pratica così terribile, che non fu mai nessuno del suo me- 
stiere, che facesse, secondo il Vasari, più opere di lui ». La storia,. 
interrogata in proposito, non ha dato nessun responso : non ha detto 
per quali incoraggiamenti di principi e di mecenati sia uscito della 
schiera volgare e abbia toccato un'altezza, che non teme rivali: 
non ha detto che privazioni, che sudori e che veglie gli costasse il 
conseguimento della meta agognata. Quando Vicenza o, dirò meglio, 
l'Italia s'accorse, ammirata, dell'eminenza, a cui aveva poggiato- 
l'artista, il Belli non era novizio, ma maestro nell'arte. Le sue me- 
daglie de’ dodici Imperatori, uscite dal conio, quand’egli era uomo 
già fatto, si scambiavano per capolavori non dell’ età del rinasci- 
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.mento, ma de’tempi più famosi per la numismatica greca e romana: 
le pietre dure, perfettamente incavate e foggiate in rilievo, gli ave- 
vano gia procacciato il sopra nomedi Valerio dalle Corniole:(1) le sto- 
rie, intagliate con una perizia, non per anco veduta, ne’ cristalli 
«di monte, lo additavano primo ed unico tra i maneggiatori dello 
scalpello nell'arte della glittica. | 

E non era il solo Vasari, che lo salutasse maestro terribile 
nell’ incisione de’coni, delle pietre dure e de’cristalli di monte e ne 
magnificasse la finitezza e la perfezion de’lavori, non il Bembo, non 
il Trissino, non l’Aretino, che ne lasciassero le più splendide testi- 
amonianze. Il Lascaris encomiava senza fine una medaglia rappre- 
sentante l'effigie di Virgilio. « Se Marone, diceva, t'avesse veduto 
ritrarre al vivo umane sembianze, da Marone, o Valerio, non si 
sarebbe attribuito ad altri l'opera tua ‘2) ». Fulvio Pellegrino 
Morato, il padre della dottissima Olimpia, non ‘rifiniva di levare 
a cielo una medaglia, in cui le naturali fattezze di Catarina Pio- 
vene, la poetessa, pareggiata dal Bembo a Vittoria Colonna, era- 
no ritratte così al vivo da indurre l’egregia Donna « a invi- 
diare la propria bellezza ». Il Lelli equiparavasi dall’appassiona— 
to umanista a quegli artefici, che san vincere con l'arte la 
stessa natura. « Di costoro, cantava, tu se’uno, o Valerio, anzi 
l’unico, il quale dove sembri imitare un’opera bella, la fai viva dav- 
vero. E nel metallo e nelle pietre dure e perfin nel diamante imiti 
il vero con sì perfetta maestria da vincere col tuo valore il me- 
tallo, il cristallo e il diamante ». Gli storici contemporanei delle 
‘cose vicentine magnificavano il Belli, come « conoscitore di gioie 
e gemme eccellentissimo e in commetterle, intagliarle e munirle 
sopra tutti gli altri d’Italia chiarissimo, a Fidia e a Policleto com- 


(1) Vedi il nostro scritto: Valerio Vicentino nelle « Vite » di Giorgio 
Vasari, Documenti, Venezia 1886; e Giangiorgio Trissino, monografia d'un 
. letterato nel secolo decimo sesto. Doc. LXVI. Vicenza 1878. 

(2) Si Maro vidisset vivos te ducere vullus, 
Hoc, Valeri, aliis, non tribuisset opus. 
Lascaris, Epigrammata, In Valerium Vicentinum. Basileae 1537. 
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parato » (1). Che più? La stima del Belli nella città di Vicenza era 
così grande che i pubblici notari non osavano riferirne il nome negli 
atti pubblici senza la qualifica d'uomo egregio e d'incisore prestan- 
tissimo di gemme, excellentissimo gemmarum sculptore {#). Gli 
stessi Deputati alle cose utili, se pur avveniva loro di doverne par - 
lare pel Consiglio Maggiore, si facevano debito d'additarlo siccome 
uomo rarissimo nell'età sua e primo nell'arte da lui professata, vir. 
aetale sua rarissimus et in arle sua primus Valerius Vicentinus (3). 


(1) Marzari, Historia di Vicenza, Lib. Il, pag. 171. Vicenza 1590. 

(2) Moralo, Carmina, Venetiis 1534. 

(3) « 1534, 18 septembris, Vincenciae etc. Praesentibus Dno etc...... et 
Egregio Viro Valerio quondam Antonii de Bellis cive Vincenciae, excellen- 
tissimo gemmarum Sculptore. » Zestamento del nob. Signor Giampietro De 
Rossi, Notaio Tomaso quondam Vajente de Vajentibus. Maccà, Miscellanea 
Tom. V, p. 175, Msc. nella Biblioteca Bertoliana di Vicenza. - « Non 
latet quempiam ex vobis, latres Amplissimi, nimis iniustum et ini- 
quum esse, quod aliquis tam nulla possidens, minus quoque quod habi- 
tans in urbe nostra, nostroque territorio collectas solvere cogatur. Videtur 
tamen quod Vir actate sua rarissimus et in arte sua primus Valerius Vi- 
centinus sic enim ipse ad urbis nostrae laudem se nuncupat, requiratur 
onera solvere pro soldis decem super aèstimo 1225 pro tempore, quo nec 
Urbem hanc, territoriumve habitavit, bona nec in eis tenuit, quamquam tem- 
pore confectionis aestimi non ut hic moraturus, sed ilico recessurus apud 
vos reperiebitur et probavit etiam pluribus indicasse, quod et fecit, quia 
statim recessît, et usque nunc Venetiis vitam vixit; attamen et suppliciter 
petiit, ut benigne sibi fieretremissio onerum pro dicto tempore absentiae suae. 

Quapropter Sapientes Viri ad Ulilia Reipublicae Deputati, considerantes 
id, etsi debitum esset, non tam damnosam, quam decorum et condignum 
esse, vobis proponere decreverunt et sic vadit pars, quod auctoritate huius 
gravissimi Consilii captum sit, quod pro tempore, quo dictus Valerius nulla 
bona possidens absens fuit, cogi non possit ad onera Civitatis, quam non 
habitavit, sed pro tempore, quo habitat, solvat ». 

1530. Ind. III, die Mercurii XI Mensis Maji iu Consilio Centum. 

Lib. Prov. dal 1530 al 1534, cart. 30 recto. Msc. nell'Archivio Comunale 
del Comune di Vicenza. 

< Die Veneris XX Junii MDXXXIII. In Consilio Centum praedicto posita 
fuit pars tenoris infrascripti. Ut tandem expediatur partita aestimi rarissimi 
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III. Ho detto che, quando il Belli educavasi all'arte, non manca- 
‘vano in Vicenza i creatori di una scuola di pittura, ammirata or più 
che mai dentro e fuori d'Italia. Gli artisti, ch’essa nòvera, non sono 
a dir vero, copiosi: ma l’opere di que’cinque si reputano di tal peso 
da pareggiare, com'ebbe a dire il critico più acuto dell’età nostra, 
l’opere « de'migliori tra'Veneti »: e il Montagna si giudica poi « tanto 
grande che se al merito avesse pari la fama, dovrebbe dalla sto- 
ria esser detto primo tra'quattrocentisti dell'Alta Italia ». Ma co- 
testa gloria, o Artigiani, è postuma affatto. Il Montagna, il Fogo- 
lino, il Buonconsiglio, lo Speranza ed il Verla, fosse difetto d'occa- 
sioni o naturale indolenza degli individui, non si brigarono punto di 
| valicare i confini della terra nativa. La loro nominanza non s'estese, 
.che si sappia, al di fuori della cerchia della provincia, o, tutto il più, 
dello stato, in cui vissero. I capolavori, che si ammirano di loro ne'-Mu- 
sei e nelle Pinacoteche d’altre regioni d’Italia e, se vuolsi anche, 
d’oltremonti, son tavole e tele, strappate, in buona parte, con la vio- 
‘lenza e con la frode alle nostre basiliche, ai nostri palazzi, alle nostre 
‘collezioni. Non così è a dire del Belli. La città nativa fu per lui un 
campo troppo breve, troppo chiuso da angusti confini, perchè ne 
potesse contenere la foga delle aspirazioni. Il suo ingegno, agitato 
dalla febre dell’operosità e della gloria, abbisognava di spazi più 
estesi, d’orizzonti più sconfinati. Venezia, Firenze, Roma, le tre 
città più colte, più aperte al sentimento del bello, più appassionate 
dell’arti, furono i luoghi prediletti della sua dimora, il campo più 
fecondo della sua attività. Da Roma, da Firenze e da Venezia par- 
tivano « quelle tante cose grandi e piccole d’intaglio, in cavo e in ri- 


Yiri Valerii de Bellis, supensa per clarissimum D. P.:testatem praedictum 
praedecessorem et simus certi an debeat remanere aestimalus in sol. XXX 
tantum, ut fuit aestimatus Franciscus eius frater, an vero in soldis quin- 
quaginta quinque, prout fnit aestimatus in partita suspensa, Spectabiles Viri 
ad Utitia Deputati proponunt huic Sapientissimo Consilio, quod luxta merita 
virtutum praedictarum reducatur ad aestimum sol. XXX tantum, et, posita 
ad suffragia parte praedicta, captum fuit de non etc. » Lib. Prov. dal 1590 
ai 1834, cart. 575 verso. Msc. nell'Archivio Comunale del Comune di Vicenza. 
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lievo », quelle « storie, o figure, o teste or di gesso, or di zolfo, or 
d’altre misture », delle quali andavano « pieni, al dir del Vasari, le 
botteghe ed il mondo ». 

È non si creda, o Artigiani, che tanti lavori di natura e di 
maniere diverse, condotti dal Belli con una costanza e con una 
perfezione, superiori ad ogni elogio, cadessero, per il soverchiare 
del numero, inavvertite o in discredito. In Venezia, in Firenze ed 
in Roma il suo nome non suonava come quello d'un artista comune, 
nè si perdeva confuso coi nomi della folla. Il valore di lui, unico piut- 
tosto che raro, v'era riconosciuto e apprezzato degnamente dagl’in- 
cisori non solo delle pietre dure e di cristalli di monte, ma dalle 
cime stesse nella pittura e nella scultura. So non so quali rela- 
zioni corressero in Venezia, ove il Belli lavorò a lungo e in tempi di- 
versi, con Tiziano Vecelli: ben posso dirvi che non disdegnarono di 
trattare con lui, come da pari a pari, in Firenze Michelangelo e in 
Roma Raffaello: Michelangelo, che ne scolpia le sembianze in un 
medaglione di marmo, Raffaello, che stretto a lui di parentela spi- 
rituale per averne levato al fonte battesimale una figlia, lo ritraeva 
stupendamente in un tondo di bosso. Devo anzi dire ch'è tutto del 
Belli il vanto d’aver portato il grido dell’arte sua fuori non sol dl 
Vicenza, ma d’averlo diffuso per ogni parte d’Italia, precursore in 
ciò del Palladio, dello Scamozzi e più specialmente di quel Gior- 
gio Capobianco, i cui lavori, celebrati non sai più se per la fini- 
tezza del cesello o il magistero della meccanica, destarono la più 
grande ammirazione ne’ palazzide’Principi e nelle reggie de'Monarchi. 

IV. Le memorie, che il tempo e l’incuria degli uomini non 
hanno distrutto, son troppo povere e scarse per farci conoscere se 
l'invidia si provasse a rattenere, come quelli di tanti altri, i passi 
ancora del Belli. È certo però che a lui, del pari che a tanti altri, 
non mancaron gli onori. Nessuno de’'contemporanei lascia indovi- 
nare qual grado di coltura s’acquistasse col volgere degli anni il Vi- 
centino. Ch'egli sapesse e leggere e scrivere è un fatto, del quale non 
si vuol certo dubitare. Due lettere, dissepolte non è molto, di lui (1) 


(1) Vedi il nostro scritto: Valerio Vicentino nelle « Vite » di Giorgio Va- 
sari. Documenti. Venezia 1886. 
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e qualche altro brevissimo scritto, se danno a diveder chiaramente 
-ch'egli sapeva esprimere alla buona i propri pensieri, non ne testi- 
monmiano però troppo il valor nelle lettere. Il suo ingegno andava ben 
lontano dal possedere la coltura di Leonardo, di Michelangelo e, se 
vuolsi anche, di Raffaello, i quali oltrechè alle Grazie sapevano sa- 
crificare, all'occorrenza, anche alle Muse. Nè si conosce ugualmente 
se il Belli fosse di coloro, che, in onta alla scarsa suppellettile scien- 
tifica, presumesse impancarsi maestro anche di cose, che fossero 
state all'infuori del campo dell’arte sua. Ciò non toglie però che la 
coltura s' abbia a credere, in lui, da meno di quella, ch'era dato 
ammirare nè più degli artisti del secolo. Al difetto degli studi deve 
certo aver supplito, in qualche modo, la conversazione co’ poeti, 
co’letterati e co’dotti d'ogni natura. Lo deduco, non fosse altro, 
dalla parte, ch'egli soleva prendere a’geniali ritrovi negli Orti del 
Convento di San Silvestro in Capite sul Quirinale. Si sa che Vit- 
toria Colonna si compiaceva d' ammetterlo al circolo eletto, onde 
soleva circondarsi in quegli Ortì, in compagnia di Michelangelo, di 
Giulio Clovio miniatore, di Francesco d’ Hollanda, pittor porto- 
ghese, di Claudio Tolomei, del Polo forse, del Soranzo, del Priuli 
e d'altri degli spiriti eletti del tempo (1). Il Belli assisteva con loro 
all'esposizione dell’Epistole di San Paolo, che vi si facea nella Chiesa da 
frate Ambrogio da Siena, al secolo Lancilotto Politi, morto poi arci- 
vescovo di Capua; pendeva con loro dalle labra di Michelangelo, che 
vi discorreva sapientemente della natura e degli ufficii dell’arte; rac- 
coglieva con religiosa attenzione i discorsi della pia Dunna intorno 
a'destini oltremondani della umanità, che agitavano allora più che 
mai gli animi, bisognosi di fede e d’amore. 

Nè tanta altezza di fama e d’onori dovevasi al capriccio della 
fortuna, o al patrocinio de’grandi. Non che al Belli sia mancata 
l’opera efficace de’ mecenati: a -renderne conosciuto il valore concor- 
sero, non v'ha dubbio, il nome e la parola autorevole del Bembo, del 


Trissino, dell’Aretino, del Lascaris e fors'anco degli artisti più ripu- 


(1) Raczinssi, Les Arts en Portugal, Paris 1846. - MacrINI, Discorso sopra 
cinquanta medaglie di VaLerio BetLi. Venezia 1871. - Rxumont, Vittoria Co- 
olnna, Lib. I, cap. VII. Torino 1883. 
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tati del secolo. Ma codeste protezioni giovarono mea presto al Belli 
novizio, quand'era maggiore il bisogno dell'aiuto altrui, che al Belli 
gia provetto e famoso nell'arte. Impaziente, del resto, d'ogni freno, 
che gli fosse stato d’impedimento a salire, Valerio aveva saputo di- 
schiudersi il passo da per sè stesso contro, forse, le distrette della 
povertà e contro il difetto di maestri. Dovete anzi sapere che il suo 
piede non s' arrestò agli onori, procacciatigli ne’ principii, ma 
procedette più avanti; procedette cioè, primo tra Vicentini, sino a’pa- 
lazzi de’ grandi, alle aule de’Principi, alle corti de'Re. Quante volte la 
sua destra, incallita nel maneggio del bulino e del cesello, non fu 
stretta dalla destra molle di Marchesi e di Duchi! Quante non ebbe . 
a trattare l'artista, da pari a pari, con Cardinali e con Papi! 
* E nonsi creda che fosse il Belli ad arrampicarsi, per primo, sino 
a'gradini del trono. Dalle lettere del Bembo e del Trissino, e d'altri 
al primo o al secondo de'due grandi letterati appare invece ch’erano 
i Cardinali Nicolò Ridoltì e Alessandro Farnese, che gli allogavano e 
paci e croci e candelabri, istoriati di fatti evangelici, intagliati stu- 
pendamente in cristallo di monte; appare ch'erano Leone decimo, 
Clemente settimo e Paolo terzo, che gli commettevano medaglie d'oro, 
d’argento e di bronzo, anelli, incastonati di pietre preziose, e vasi e 
reliquiari, divinamente lavorati a cesello, e smalto, a niello, per le 
Chiese di san Lorenzo in Firenze e per le basiliche più antiche di Roma. 
E l’opere del Belli si riputavano degne non solo di custodirsi ne'te- 
sori delle reggie e de'templi, ma si mandavano in dono da Prin- 
cipi a Principi, da Monarcli a Monarchi. Basti ricordare il famoso 
ciborio, di ventiquattro formelle in cristallodi monte, bellamente isto- 
riate degli episodi più noti e più commoventi della vita di Gesi 
Cristo, che giudicasi tuttora il cimelio più prezioso della Sala delle 
gemme nella Galleria degli Uffizi in Firenze. È il ciborio, che Cle- 
mente settimo, stipulato il contratto di nozze tra il Delfino e la nipote 
. Catarina de’ Medici, mandava in dono a Francesco di Francia, mece- 
nate intelligente e munifico d'ogni maniera d’artisti. 

V. 11 Vasari, lontanissimo, come appare, persin dal pensiero di 
gettare un’accusa, ha notato che la perizia nel disegno non fu pari, 
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"nel Belli, alla valentia nell’intaglio. Se nell’intaglio, segnatamente 
de’cristalli di monte, non ebbe rivali; nel disegno, gli fu necessità gio- 
varsi, invece, dell’ opera altrui e particolarmente degli artisti più 
insigni. Contro le postume apologie in dilesa del Vicentino, soste- 
nute più presto con l’artifizio della rettorica, che con la validità 
delle prove, milita vittoriosamente non tanto il fattodelleriproduzioni 
frequenti, ch’eglisolea fare, di medaglie e d’altre opere antiche, quanto 
l'autorità di testimonianze sincrone, scoperte, non sono molti anni, 
negli archivi. 

M'ebbi altra volta occasiene d’avvertire come la morte dell’ul- 
timo del casato portasse che l'archivio de Buonarroti, notevole spe- 
cialmente per i carteggi epistolari di Michelangelo, divenisse, per 
munifica disposizione testamentaria, proprietà del Comune di Fi- 
renze. Tra quelle corrispondenze, inesplorate per la massima parte 
sino al 1858, si son rinvenute lettere anche del Belli, per le quali 
supplicavasi lo scultor fiorentino d'un disegno, rappresentante non 
so qual sacrilizio, da incidersi in una larga piastra di pietra dura. 
« Vi prego, scriveva Valerio il 10 gennaio del 1521, quanto so è 
posso, volgiate esser contento de dare quello disegno, me avete 
promiso, al portator di questa, perchè lui me lo manderà subito. 
Messer Michielangiolo, sapiate ch'io non ve ne sarò ingrato et ser- 
\itore a uno che vi ama quanto amicho che abiate, et sarete causa 
che io farò un'opera, che me farà honore et non farò vergogna al de- 
scsno vostro, perchè me afaticherò quanto poterò ». E a riuscir nel- 
l'intento nen sì contentava d’interporre la mediazione di Domenico 
Boninsegni, agli stipendi di Leone decimo, il quale scriveva verso 
la mine del dicembre del 1520 al Buonarroti, che « Valerio - non lo 
lasciava « vivere » e che non altrimenti si prega Domeneddio » che 
il Vicentino pregava lui che presto gli «a mandasse » il « dise- 
gno »; ma tornava più tardi e con maggiore insistenza sullo stesso 
proposito. « Io replico, scriveva il 21 dell'aprile successivo, pre- 
gandovi quanto so e posso che siate contento de volerme far quel 
desegno, che me prometesti, il qual desidero molto de averlo, per- 
chè io ho, come ve dissi, una belissima pietra grande, in ne la 
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quale voria taliare questo desegno, che me farete, perchè io me 
voria forzar de far cosa che stese bene. Sichè, Messer Michielan—- 
giolo mio, siate contento di servirme, perchè servirete uno che molto 
vi ama et honora et sarete cauxa che anche mi me farò un pocho 
de honore » (1). Era la preghiera, che il Belli deve aver fatto più volte 
anche ad altri, se pur è vero che quasi tutti i lavori di lui accusano, 
secondo i critici più autorevoli, lo stile della scuola di Raffaello, donde 
devono essere usciti, per la maggior parte, i disegni. 

E pure ilbisognoel’uso della matita altrui, comuninon solo al Belli, 
maagli artisti, anche eminenti nell’incisione delle corniole, de’diaspri, 
delle agate e de’cristalli di monte e tra gli altri a Giovanni Bernardi 
di Castel Bolognese, non hanno scemato pregio ai lavori della sua 
mano. Il secolo, in cui ebbe a fiorire Valerio, era il secolo del rinasci- 
mento, quando cioè nelle arti, cone nelle lettere, tenevasi in mag- 
gior conto la perletta imitazione dell'antico, che l'originalità delle 
opere, e quando il pregio del lavoro e dell'artefice sì desumeva più 
presto dalla finitezza dell'esecuzione che dalla novità dell'invenzione. 
ll Vasari stesso, che rileva, senza punto adombrarsene, il difetto della 
perizia piena del disegno, non sa nascondere la sua ammirazione sin- 
golare per i lavori, ne’ quali il Belli aveva superato, mediante la ri- 
produzione, gli antichi. Nè il Vasari, nè altri de’contemporanei impu- 
tarono a colpa dell artista quella maravigliosa contraffazione, special- 
mente nelle medaglie de’dodici Imperatori, che per gli errori, a cui 
furon tratti alcuna volta gli antiquari, si biasimò altamente dalla cri- 
tica moderna. L'esecuzione, del resto, onde facevasitanto conto nell’età 
del rinascimento, fu nell'opere del Belli non somma, ma unica. Ed 
è non tanto per la perizia del disegno, quanto per la perfezione 
dell'esecuzione che i lavori di lui, condotti sugli antichi esemplari, 
s'ebbero a giudicare non copie materiali e meccaniche, ma imita- . 
zionì e riproduzioni così nuove e così compite da pareggiare, per 
non dire anche vincere, a giudizio de’critici, gli stessi modelli. Il che 
vuolsi riconoscere e ammirare ancor più, dove trattasi delle opere, 
intagliate in cristallo di monte su disegni di maestri valenti, per 


(1) Vedi: Valerio Vicentino nelle « Vile » di Giorgio Vasari. Documenti, 
Venezia 1886. 
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le quali sopra tutto il nome del Belli ha resistito non solo all’ala: 
distruggitrice del tempo, ma non teme in nessun modo chi lo 
possa oscurare. 

Faticherebbe a lungo ed invano chi si presumesse additare dove 
si custodiscano le cose innumerevoli, imitate, secondo il Vasari, 
dagli antichi per mano del Vicentino. Degli stessi intagli in cristallo 
non riescirebbe certo a scovare che una piccola parte. Chi sa dire la 
sorte delle croci, delle paci e de’ candelabri, lavorati per i due car- 
dinali Ridolfi e Farnese? Chi additare il fortunato possessore della 
croce, delle paci e de'candelabri, commessi al Belli da Paolo terzo e 
i cristalli preziosi, dei quali ci ha lasciate le incisioni il d'Agincourt? 
Chi dire in quali musei si conservino le piastre, che, unitamente alle 
due acquistate di fresco dal Museo Civico di Vicenza, dovevano purco- 
stituire una qualche opera insigne? | cimelî di massimo prezzo che 
il tempo e l’incuria degli uomini non han saputo distruggere, sono. 
la Croce, conservata nella Biblioteca Vaticana e: la Cassetta della. 
Galleria degli Uffizi, condotte l'una e l’altra per commissione di Cle- 
mente settimo. Ma quelle due opere bastano da per se sole a testimo- 
niare quale apice di perfezione sapesse toccare nell'arte sua il Vicen- 
tino. Non importa che i disegni uscissero, com’è opinione comune, 
dall'aurea scuola di Raflaello. I critici, anche meno benevoli, non ri- 
tiniscono, per questo, di ripetere che « non può vedersi un lavoro più 
gentile, più elegante e meglio condotto. » « L'aria nobilissima delle 
teste, le belle estremità, i panneggiamenti, i contorni, il rilievo e 
perfin l’espressione sono, al dir del Cicognara, soggetto di meraviglia. 
I gruppi di ciascuna composizione son fatti con tanto studio, che, 
nulla ostante la lor piccolezza, sono i soli, che possano disputare il: 
merito ai bassi rilievi di Lorenzo Ghiberti; e quanto uno più esa- 
mina quel lavoro di ruota, tanto maggiormente dinnanzi agli occhi 
gli sfugge la minutezza, e grandiosa opera gli sembra dello stile il 
più largo, il più nobile, il più elevato » (1). 

E badisi che il Belli nell’arte sua ebbe a vincere difficoltà senza 
pari, necessilato, come fu detto, a «lavorare albuio, » dacchè noneragli 
dato di giovarsi che « della cera per occhiali a veder di mano in 


(1) Cicognara, Storia della Scoltura, vol. II, Venezia 1816. 
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‘mano, » come s'avverte dal Vasari, il procedimento dell’opera. E ciò 
non pertanto in quest'arte difficile, condotta da lui a meta insperata, 
non ebbe competitori. Tantoè verocheil Vasari stesso non si contenta 
di pareggiarlo nella perfezion della glittica agli antichi e dichiarar= 
nelo per la disposizion naturale dell'ingegno e la terribilità della pra- 
tica anche superiore, ma vi agglomera all’intorno, dove parla degl’in- 
tagliatori d'incavo nel secolo d'oro, gli artefici tutti, quasi altrettanti 
satelliti intorno al pianeta maggiore. Devo anzi aggiungere che in 
Venezia, in Firenze ed in Roma il Befli v'era riputato e onorato 
come attista non solo grande, ma sommo, come sommi v' erano 
considerati nell'arte loro il Vecelli, il Buonarroti ed il Sanzio. Il che 
vuolsi dedurre dal grido, che giungeva di lui sino a Vicenza sua pa- 
tria, dov'è più aperto, per comune consenso, l’accesso all'invidia e 
dove, ciò non ostante, acclamavasi da più degni de’ concittadini il 
principe degl’incisori d'incavo, primus in arte sua.(1) Non vi voglio 
anzi tacere che, scomparso il Belli, l’arte stessa non decadde soltanto, 
ma cessò d’allettare, per il soverchio forse delle difficoltà, gli artefici 
ancora del tempo: sicchè negl'intagli in cristallo, testimoniati sopra 
tutto per la Croce della Vaticana e per la Cassetta della Galleria 
degli Uffizìî, rimane egli non solo il principe terribile, ma il principe, 
se così si può dire, gigante. Ed è al Belli, che si potrebbe applicare, 
sotto qualche aspetto, il concetto del notissimo distico, attribuito, a 
torto 0 a ragione, non importa, a Pietro Bembo e scolpito sul mau- 
soleo di Raffaello nel Pantheon di Roma; si potrebbe dire, cioè, che 
la natura, rappresentata per l’arte dell’intaglio in cristallo, timorosa 
d’ andar superata, vivo il Vicentino, si spegnesse del tutto con la 
morte di lui. 

VI. Parrebbecosa quasi naturale che tantasommità, toccata spe- 
.cialmentenellaglittica, tanto girod'anni consumati decorosamente nelle 
città più celebrate d’Italia, tanta dimestichezza co’letterati e con gli 
‘artisti più insigni, tanti onori conseguiti da gentiluomini,da Principi, 
«da Cardinali e da Papi dovessero inorgoglire così il Vicentinoda fargli, 
se non dimenticare, tenere, almeno, in non molto conto la sua terra 
natale. Ma non fu così, o Artigiani. La stima, che gli nutrivano 
tanti spiriti eletti, i quali costituivano le glorie allora viventi delle 

(1) Vedi il documento, recato superiormente, in data 11 maggio 1530. 
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lettere, delle arti, della diplomazia, dello Stato e della Chiesa; l'affetto 
alle città popolose, d'ond' egli traeva i più lauti guadagni; gl'inco- 
raggiamenti e le lodi più lusinghiere, segnatamente, di Roma, che 
gli conferiva la propria cittadinanza, non valsero a strappare dal- 
l’animo del Belli l’ amore alla diletta Vicenza. Quali benefizî parti- 
colari vi ricevesse, oltre i natali, e in che tempi, nessuno ha mai 
detto. Tenebre fitte avvolgono come i primi passi e i graduati avan- 
zamenti nell'arte, cosìl’intera giovinezza e buona parte, secondo che ho 
pure avvertito, degli anni virili. Si sa unicamente che l’amore della 
patria era così prepotente nel cuore di lui da indurlo a posporre il 
cognome degli avi al nome della città di Vicenza. Nella maggior 
parte dell’opere di lui, ne' conî, ne’rilievi di metallo, nelle formelle 
di cristallo di monte e in quelle specialmente di massimo prezzo e dî 
piena perfezione, voi cerchereste indarno altro segno, altra sigla da 
quella di Valerio Vicentino. Era la sigla, con la quale, conscio forse 
dell'altezza inarrivabile, da lui conseguita nell'arte, desiderava fa- 
moso da un capo all’altro del mondo e onorato dal figlio, reverente e 
devoto, il nome della madre; era il segno, del quale menavano vanto, 
come appare da un pubblico atto, 1 maggiorenti di Vicenza, quando 
deliberavano, in adunanza solenne, che l’artista eminente andasse 
immune, in compenso dell'onore procacciato alla patria, dal contri- 
buire con gli altri cittadini alle colte del Comune. E Valerius Vi- 
centinus, sic enim ipse ad urbis nostrue laudem se nuncupat, più 
presto che Valerio dei Belli, è il nome prediletto, onde il principe 
degli incisori in pietre dure e in cristallo di monte va registrato nelle 
storie dell’arte dal Vasari al D'Agincourt, al Cicognara, al Sel- 
vatico (1). 

Nè la vita romorosa delle grandi città, la consuetudine co’let- 
terati e con gli artisti più insigni, il favore de'principi e de'monarchi 
furono così potenti da svellergli dall'animo non dirò il ricordo della 
terra natale, ma il desiderio di rivedere, di tratto in tratto, il suo 
paese, la sua casa, i suoi diletti congiunti. Anche dopo le diecine e 
diecine di anni, vissuti continuamente ora in Venezia, inteso a sod- 
disfare le numerose commissioni, che gli piovevano da ogni parte, ed’ 


(1) Vedi i documenti superiormente riportati, in data 11 maggio 1530 € 
20 giugno 1533. 
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ora in Roma «Ila corte di Leone decimo e agli stipendìî di Clemente 
settimo, sentiva vivo il bisogno di respirare l'aria nativa, di bearsi 
dell’incanto dei suoi Berici, di rivivere tra le memorie della sua 
fanciullezza, E codesto bisogno l’ebbe a pungere più acuto che mai 
in sul tramonto degli anni, quando alla prontezza dello spirito sten- 
tava a rispondere l’infermità della carne e si faceva più sentita che 
mai la necessità di 


Calar le vele e raccoglier le sarte 


per riparare dopo tanta odissea di peregrinazioni c di viaggi nell’acque 
sicure del porto. Fu allora che l'egregio uomo si ritrasse nella sua 
casa, che sorge di fronte alla porta laterale della basilica di santa 
Corona; e vi sì ritrasse dovizioso non solo, ma ricco d'uno studio, 
splendido di cimeli preziosissimi d’arte, di statue cioè e di teste 
grandi e piccole, antiche e moderne, in marmo, in bronzo, in metalli di 
varia natura, in gesso, in zolfo e in altre misture, di cento e cinquanta 
conì di sua squisita fattura, e d'innumerevoli disegni di celebri artisti, 
dove spiccava di preferenza il disegno della Colonna Traiana, di ta- 
vole, di tele, invidiate sopra tutto per il famoso ritratto dello 
Specchio, del Parmigianino, onde va superbo tuttora il Belvedere di 
Vienna (1). Era lo studio, visitato da quanti spiriti eletti passavano 
per Vicenza, ammirato dai cultori del bello e lodato particolarmente 
dal Vasari, che lo qualificava un vero « stupore. » E in Vicenza, piut- 
tosto che altrove, preferiva Valerio di menare in pace gli ultimi anni 
della sua vita, ugualmente operosa, ch'egli chiudeva serenamente 
tranquillo a mezzo circa il luglio del 1546, nella invidiabile età di 
settanta otto anni, confortato dalle cure sollecite e affettuose di 
quattro figli, d'Elio cioè, già in fama di fisico valente, di Marcan- 
tonio, d’Anna e d’Emilia, in una delle quali, educata dalla mano pa- 
terna, vedeva il buon vecchio perpetuarsi prospera e rigogliosa, dopo 
di sè, l’arte prediletta, alla quale aveva dedicato tutto l’essere suo: 
preferiva di lasciare in Vicenza i suoi resti mortali, perchè riposas- 
sero con le ossa de'suoi in questa Chiesa di san Faustino, dov'egli si 
era preparato il sepolcro e custodivansi, forse, le memorie più care 
della sua fanciullezza. 


(1) Cab!anca, Flogio di Valerio Vicentino, Testamento, Venezia 1863. 
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Ugo Foscolo, acceso di nobile sdegno contro la°sconoscenza degl; 
uomini, lamentava altamente all'Italia ed al mondo che il Parini 
giacesse, a breve distanza dalla morte, senza tomba e che al poeta, 
tanto benemerito della civiltà, non avesse posto segno alcuno, non 
pietra, non parola 


Tra le sue mura la città lasciva 
D’ evirati cantori allettatrice. 
Lo stesso è avvenuto e per un periodo senza misura più lun- 
go di Valerio Belli. Le veglie, i sudori, le fatiche, le privazioni, 
ì sacrifizi patiti con l’intento di approdare, forse da per se stesso, 
alla meta, il vanto d'aver fatto conoscere e apprezzar degnamente 
il valor suo dentro e, se vuolsi anche, fuori d’ Italia, il grido di 
principe degl’ intagliatori in pietre dure e in cristallo di monte e 
tale da pareggiarsi a'sommi maestri nell’arti sorelle, l'onore gran- 
dissimo, procacciato alla patria e riconosciuto pubblicamente dai 
concittadini medesimi, non bastarono a far sì che un segno, un 
segno solo distinguesse la sua dalla tomba de’ volghi. Nessun ri- 
cordo fu scolpito, per quanto è dato sapere, sulla pietra, che ne 
racchiudeva gli avanzi. Il rifacimento della Chiesa, attuatosi due 
secoli dopo lo scomparire dell'artista insigne, ha portato che se ne 
dileguasse persin la memoria del sito. Ed ora dopo trecento e qua- 
rant'anni dalla morte si sa unicamente che le ossa di lui riposavano 
dentro le cerchia di questo recinto, eviriposano, forse, tuttavia, disciol- 
te e confuse con quelle di tanti altri. È ciò non di meno giova 
segnalare che il vanto d'aver rivendicata la memoria del fatto dalla 
dimenticanza comune è tutto vostro : è vostro, o Artigiani, il merite 
d'averne perpetuato, per primi, il ricordo con la doppia colloca- 
zione della lapide e del busto. Possa quella imagine, presente quin- 
d'innanzi alle vostre feste e alle vostre adunanze, e più che l'ima- 
gine possano gli esempi, che il Belli ha lasciato cosi nobili e così 
eloquenti di cittadino e d'artista, tornarvi d’ incitamento al per- 
fezionamento dell’arte, che da ciascun di voi si professa, e alla 
diffusione sempre maggiore della gloria di questa nostra Vicenza. 


BennarDO MoRSOLIN. 


DI QUAL TEMPO FOSSE LA DOTTRINA DEI DODICI APOSTOLI. 


Veramente grave è-la questione, che si agita fra i critici in- 
torno al tempo della Dottrina dei dodici Apostoli, documento anti- 
chissimo e preziosissimo di recente scoperto, e omai noto nel testo 
greco e nelle traduzioni, e per varietà di commenti anche in Italia. 
Se ora rendo palese ciò che ne pensi, non mi muove la presunzione 
di apportare luce nuova, laddove ingegni elettissimi si affaticarono, 
ma la fiducia, che alcune osservazioni recheranno giovamento a co- 
loro, che di proposito intendono a conoscere la costituzione della chie- 
sa primitiva. 

Innanzi tutto è da ricordare, che il codice membranaceo trovato 
dal metropolita Filoteo Bryennios nella biblioteca del Phanar di Co- 
stantinopoli conteneva varie operette, che nel 1056 un certo Leon- 
zio vi aveva trascritte, e queste sono: 


1.2 Una Sinopsi dell’ antico e nuovo Testamento, che il Mont- 
faucon ha rivendicato a S. Giovanni Crisostomo : ma della quale non 
ci era pervenuta che la prima parte. 

2. L'epistola cattolica di S.Barnaba in tutto il suo testo greco, 
fino ad ora desiderato. 

3.* Le due lettere di S. Clemente romano ai Corinti nella loro 
integrità. 

4.» La Dottrina dei dodici Apostoli del tutto a noi sconosciuta, 
ma non agli antichi. 

8.» Le lettere di S. Ignazio martire secondo la recenzione più 
lunga. 

6.* La lettera di Maria Chassaobole a S. Ignazio martire di An- 
tiochia. 
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Non oserei dire che questa silloge sia casuale ; che invece mi 
fa assai dubitare, che Leonzio l'abbia trascritta da un codice vetu- 
sto, la cui origine antiochena mi apparisce evidente. Poichè all’ in- 
fuori delle due lettere di S. Clementeromano, le quali però leggevan- 
si ed estimavansi nelle chiese di oriente al pari delle canoniche, (1) 
tutte le altre scritture hanno per vari aspetti una relazione ad An- 
tiochia : e che poi non vi fosse estraneo ancora quel testo della Dot- 
trina degli Apostoli, sarà cosa da vedersi. È pure osservabile, che 
datano dai tempi apostolici, o almeno così una volta credute, ma per 
non essere stateascritte ai libri canonici venivano a formare la serie 
dei secreliores, che negli archivi delle principali chiese si tenevano 
riposti (2). La metropolitana di Antiochia doveva serbare sopra lealtre 
di oriente nella loro integrità l’epistola di S. Barnaba suo primo apo- 
stolo, e quelle di S. Ignazio suo vescovo e successore ad Evodio 
nel primo secolo : e quella di Maria Cassaobole santa donna antioche- 
na. E qui ben si rileva, perchè innanzi a queste scritture, di cui non 
discutiamo l’autenticità, si trovasse la Sinopsis del Crisostomo, della 
quale egli si servi come di prontuario per le sue omelie al popolo di 
Antiochia (3); nella cui chiesa si occupò non poco per una riforma 
della vetusta liturgia. Si aveva pertanto in quel codice un succinto 
dei Jibri canonici, ed interamente alcuni di quelli, che come talì era- 
no stati venerati, ma sulla cui ispirazione divina a’ tempi del Criso- 
stomo molto si dubitava (4). 


(1) Eusebio Pamfilo, Hist. Eccl., 1. VI, c. 16. 

(2) Giov. Crisostomo nell'Omelia VI, in Mattb.: «a Quamvis in secretiori- 
bus libris manifeste hoc scriptum sit n.0 

(3) Montfaucon, In vita Chrysost. (Opera, T. XXJI, p. 98}. Pare che com- 
ponesse la Sinossi verso il 386. 

(4) È probabile che il codice trascritto da Leonzio fosse un libro sacro 
deposto nella basilica degli Apostoli di Costantinopoli, ove il Crisostomo 
ebbe onoranda sepoltura e continua venerazione. Infatti Niceforo patriarca 
di Costantinopoli, vissuto fra l’ottavo ed il nono secolo, designa nella sua 
Sticometria, tradotta da Anastasio il bibliotecario, fra | libri apocrifi anche 
Ja Dottrina degli Apostoli contandovi 200 versi, alla quale seguono le lettere 
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La Dottrina dei dodigi Apostoli porta pure un secondo titolo 
di « Dottrina del Signore per i dodici Apostoli (trasmessa) alle genti ». 
Consta di sedici capitoli, tutti precettivi peri fedeli (1); nei primi 
sei si espone la murale, indicando esservi due vie, l' una di vita ab- 
bandonando la colpa e seguendo le virtu evangeliche, l'altra di morte 
nel peccato: in tutti gli altri la disciplinare e rituale. Vi s'insegna in 
prima quale la formula del battesimo (cap. VII): si prescrive il di- 
giuno in dati giorni , e la recita del Pater noster (VIII): si dettano 
le orazioni eucaristiche (1X): i ringraziamenti dopo l’agape (X): co- 
me si debbano accogliere gli apostoli, i profeti, e i dottori (XI) : del 
guardarsi da chi vieneda fuori (XII) : delle sacre riunioni nella dome- 
nica confessando i peccati (XIII) : della elezione dei vescovi e deidia- 
coni (XIV) : infine che si serbi la legge, aspettando i giorni della per- 
secuzione, ed i segni del giudizio e del regno di Dio colla resurrezio- 
ne dei giusti (XVI). 

Tale dottrina per la semplicità della dizione, per le forme pia- 
mente educative ed insieme imperative, e più per le cose contenutevi 
si palesa alla prima lettura, che sia stata redatta e risalga ai tempi 
apostolici : le testimonianze poi gravissime ed antichissime ce lo con- 
fermano. Clemente Alessandrino la cita, come fosse un testo scrittu- 
rale nei suoi Stromi (2): S. Cipriano non ha dubbio della sua auten- 
ticità, ed al pari dei libri canonici ne riporta due passi nel tratta- 
tello: De aleatoribus. Le constituzioni apostoliche, che vanno sotto 
il nome di S. Clemente romano (terzo papa), ma che però appaiono 
scritte verso la fine del terzo secolo, si valgono della Dottrina, come 
di libro, sulla cui autenticità non si debba dubitare: in quanto che 
di S. Clemente e di S. Ignazio. Niceforo aveva dinanzi agli occhi per la 
sua numerazione codici vetustissimi, e pare del secolo quarto, perchè tra 
j libri, qui non recipiuntur ab ecclesia, pone Sapientia Salomonis, Cantica 
Salamonis, Apocalipsis Joannis. 

(1) Accenno brevemente, essendo già Il testo ben tradotto in italiano 
da E. Pincherle, ed inserito in questa Rassegna Nazionale nel Volume XXXIV 
pag. 383 (fasc. 1 Aprile 1887). 


(2) Strom. I. 1, cap. 20, che nelle edizioni più antiche è fl cap. 9 verso. 
la fine, si usa per la Dottrina la parola ypxprs. 
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da essa si muove e dipende interamente la prima parte del libro set- 
timo. E si noti, che mentre i precetti morali sono inseriti quasi colle 
stesse parole, i disciplinari poi come troppo vetusti per i successivi 
canoni ecclesiastici sono modificati, non parlandosi più di profeti e 
di dottori, e cangiatane, serbando il mistico senso, la preghiera eu- 
caristica. E tanta è la reverenza, che vi presta l'autore delle Costi- 
tuzioni apostoliche, che nel libro quinto al capo 14 scrive: a Nella 
feria quarta e sesta comandò (il Signore)di digiunare. » Vale a dire 
la Dottrina del Signore, nella quale tale digiuno s’ ingiunge al 
cap. VIII, v. 1. 

Discutesi se S. Barnaba nello scrivere la lettera cattolica abbia 
tolto dalla Dottrina i morali insegnamenti con una simile dizione, 
ovveroquella da Barnaba. Primamente è cosa alquantodubbia, sela let- 
tera di lui sia autentica, e se anche fosse, la parte seconda, che ri- 
guarda tale questione, apparisce desunta d'altronde, e così da molti 
critici è stata giudicata. Ma ammessa pure l'autenticità, a me sem- 
bra più probabile, che Barnaba abbia voluto dare al proprio scritto 
un'autorità maggiore, ricordando ai fedeli la legge, che avevano fra 
mano; in quanto che la seconda parte della lettera è un riepilogo del- 
l’etica della dottrina. Nel secondo e terzo secolo si teneva la let- 
tera di Barnaba per canonica, ed egli godeva di grande autorità (1), 
‘e se ciò all'uopo non bastasse, ci soccorre la grave testimonianza 
della lettera di S, Giuda, dove si legge : « Vos autem charissimi, me- 
| mores estote verborum, quae praedicta sunt ab Apostolis domini no- 
«stri Iesu Christi, qui dicebant vobis : quoniam in novissimo tempore 
venientillusores secundumdesideriasua ambulantes in impietatibus ». 
Ciò appella alle parole dell'ultimo capo (v. 3). della Dottrina, che an- 
nunzia : « Perocchè negli ultimi tempi si moltiplicheranno i falsi pro- 


(1) Clem. Alex. Strom. 1. Il. « Qu puoi dit mdeiva) Ibyur mapaSeptr papruv 
td; Amoerolixòv Bapvia3z, Non mi sarà d'uopo di più parole adducendo in 
testimonio Barnaba l’apostolico. Ed Origene nel libro primo contro Celso : 
syiypant dè ky Ti RxpvaSx xadolxi emoro)i. È stato scritto poi nella epistola 
.cattolica di Barnaba. 


qTy_y_r_ri.iiiniiiii TT 


DEI DODICI APOSTOLI 4: 


feti ed i corruttori (1). Si aggiunga il libro chiamato del Pastore, che 
sebbene si rilevi essere stato una pia finzione atta a confermare la 
pratica della virtù, pure si leggeva nelle chiese di oriente, e S. Irenco 
vescovo di Lione, che scrisse verso il 170, e nella sua giovinezza 
aveva conosciuto coloro, che si ricordavano degli apostoli, lo cita 
come scrittura ;2).Ora l’autore del libro delPastore (sia Barnaba oi 
Erma) allude talvolta all'operetta delle Due Vie, e da essa 
quale da un sacro testo, raccoglie alcuni suoi insegnamenti. 
Per il che non si può negare alla Dottrina nè la grande antichità, che 
rimonta al primo secolo, nè quella reverenza, con cui la riguardarono 
l primi padri, come se direttamente dagli apostoli fosse derivata. Af- 
ferma inoltre Rufino di Aquileia, il quale fu lungo tempo nella Pa- 
lestina e nella Siria unsolerteindagatoredella storia ecclesiastica, che 
alcuni libri non canonici furono dagli antichi letti nelle chiese ; e per 
esempio la Sapienza di Salomone del vecchio testamento, e del nuo- 
vo il Pastore d'Erma, il libretto delle Due Vie, ed il Giudizio di Pie- 
tro ; ed ora per le Due Vie ben s'intende la Dottrina degli Apostoli, 
. che in quel modo comincia. 

Ma quale sia stata la sorte di questa Dottrina dopo il concilio 
di Nicea si argomenta da Eusebio e da Atanasio. Scrive il pruno che 
era tra 1 contraddetti (aura:/2u62) : ciOÈè si revocavano in dubbio, do- 
po i libri riconosciuti, gli Atti di Paolo, il libro del Pastore, la Rive- 
lazione di Pietro, l’epistola di Barnaba, e le Didaché o Dottrine degli 
Apostoli. « Dei qualiscrittigiudico, cidice, necessariotessere l'elenco per 
distinguerli dagli approvati per comune consenso : perocchè mentre 
sono di autorita dubbia, nullameno da molti ecclesiastici sono rico- 
nosciuti (3}.»S. Atanasio poi nel tempo di Eusebio,0 poco dopo, scri- 


(1 La dottrina raccoglie gl'insegnamenti apostolici (cap. I, v. &}; Teuroy 
di riv Abr n ddgà dorw alta. 

(®) S. Ireneo, Sulle Eresie, 1. IX cap. 20: « Bene adunque pronunziò la 
Scritura, la quale dice; « Innanzi a tutto credi, che Dio è uno etc. » Le quali 
parole sono tratte dal libro del Pastore, nel primo precetto. 

(9) Euseb. IHist, Escl, 1. IH, C. 25:00 rv d'asti piviri.. dv is 053004 .. 
n pirontm Papva Sx Emratoli, nai tiv Amoordiuy xi deybv uva didagui.... 614% 


de magà mietere Exrieouagtiaizi ‘pejecno utt. 
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vendo a Rufiniano pone la Dottrina fra quei libri, che gli antichi 
padri avevano stabilito, che fossero letti da coloro, che di fresco era- 
no venuti alla fede, cioè dagli illuminati, e che volevano essere 
istruiti nella parola della pietà : tra’ quali egli nota la Dottrina degli 
Apostoli, ed il libro del Pastore. Si ponevano nelle mani dei ca- 
tecumeni perchè didascalici, e dichiaranti la via della vita, a cui 
serviva la prima parte della Dottrina, non già l’altra rituale, la quale 
non poteva esser letta, che dai fideles, vigente nel secolo quarto la 
disciplina dell’arcano (1). Perocchè fino dai primi tempi della chiesa 
era assolutamente vietato ai fedeli di parlare del battesimo e del- 
l’eucaristia, precipui sacramenti, e perfino l’orazione domenicale non 
poteva recitarsi se non dagli ammessi nel grembo della chiesa. Non 
è quindi ammissibile, che la intera Didachè, nella quale sono espressi 
la formula sacramentale del battesimo ed il Pater noster, fosse nel 
quarto secolo servita ad istruzione dei catecumeni. 

Ma nell’ animo di Atanasio instancabile nelle pugne teologiche 
contro di Ario andava crescendo la severità verso talune scritture, 
che erano contradette, come si scorge nella sua sinossi dei libri ca- 
nonici. Giacchè mentre scrive, che venivano letti solo ai catecumeni 
la Sapienza di Salomone, Giuditta, e Tobia, fra i libri non ancora 
definiti del vecchio testamento : quando poi scende a quelli aggiunti 
al nuovo, così si esprime in maniera poco benigna: « I libri del 
nuovo testamento contradetti (avratè ex) sono questi: Le Peregri- 
nazioni (rspiode:) di Pietro, le Perezrinazioni di Tommaso, l’Evangelo 


11) S. Atanasio nella lettera festale a Rufiniano: « 4tdxy} nadovabm tiv 
*Artoor6)w; n. Da alcuni erroneamente si stima, come più di due secoli fa 
credette il dottissimo irlandese Usser nella dissertazione preliminare alle 
Epistole di S. Ignazio (cap. VIII), che la Dottrina degli Apostoli fosse letta 
dai catecumeni, affidati al passo citato della lettera di Atanasio. Innanzi 
tutto si può ben credere, che questi iutendesse soltanto della parte mo- 
rale: ma anche stando al testo greco — avar;iywaxeoSou To dpri npogepyopdvo — 
viene significato, che quei libri siano conosciuti da coloro che di recente 
pervengono alla fede, cioe agli illuminati. In questo preciso senso la frase 


mpootpyesda: tw Seiw iy» venne usata ed intesa da alcuni padri della chiesa. 
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di S. Tommaso, la Dottrina degli Apostoli, e le Clementine: dai 
quali sono state tratte le cose più vere ed ispirate da Dio, e queste 
sono conosciute. Ma sono riferiti tutti a scopo di conoscenza: che 
generalmente si scrissero a cattiva intenzione, e sono spuri e repro- 
bi » (1). E poi quasi pentito di mostrarsi troppo acerbo prosegue : 
« Ma tutte quelle opere, delle quali è stato parlato di sopra, e che 
furono approvate dagli antichi sapienti e padri, queste sono degne 
piuttosto di essere nascoste che conosciute » (2). Non nega per- 
tanto Atanasio, ne! modo che Eusebio 2ffermava, che quelle scritture 
fossero nei tempi primitivi riconosciute, ma non le giudica più con- 
formi ai canoni ed elle discipline della chiesa; laonde nella stessa 
accusa ne va confermando la tradizione. 

È ben noto quanto si fluttuò pei primi secoli per devenire alla 
definizione dei libri da riguardarsi come canonici : se in quelli del 
vecchio testamento accolti nelle sinagoghe ai tempi apostolici non 
cadeva dubbio, e quindi nei quattro evangeli ed in alcune e non 
in tutte l’epistole di S. Paolo, per molti altri poi pendeva la sentenza, 
fino a che per evitare dissidii, ed incerte dottrine, ed anche eresie, 
si stabilì l'ordine dei libri canonici nel concilio di Laodicea (can. 60), 
tenuto verso l’anno 362, come appare più probabile. Da quel tempo 
si spiegò maggior rigore verso quelle opere, che si considerarono 
contraddette ed apocrife, non venendo con il tempo ad una critica e 
sottile distinzione. Nella lotta e nella vittoria, che la chiesa cattolica 
ebbe coll’ arianesimo, il nome di Atanasio si sollevò all’ apoteosi, e 
si esagero l'autorità delle sue sentenze. I libri che egli rigettava, e 
diceva doversi nascondere, vennero riprovati e dannati perfino alle 
fiamme. Leone il grande li perseguita scrivendo (Epist. 16) : « Apo- 


(1) S. Athan, in fine Synopsis S. S. Taùra mara éfertSnoxy per, daoy 
mods tiònozs* mapaejpappuira dk mavrws xxi vòda, nai anò,3INTA... PAIA masra 
dixa tiv avutigw dixdrpSivrwr, xxl èupedestws mask roîg malate 0opole xoci 
RATPÀo:v, KIORpupie puii;ov Y cvxysdiaenme 16 a)inSag dix. 

(2) Nel peggior senso la Intende il Baronio all'anno 44 (55. 49) « Fe- 
rebatur enim volumen, cuius erat titulus, Doctrina Apostolorum, quod 
Athanasius damnat ». 


Ci” eli. ell 
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cryphae autem scripturae, quae sub nominibus Apostolorum multa- 
rumbabentseminarium falsitatum, non solum interdicendae, sedetiam 
penitus auferendae sunt, atqueignibus concremandae ». Ecco pertanto 
le fasi,che la Dottrina al pari di qualche altro libro ritenuto apocrifo 


subiva: dapprima fino a tutto il secolo terzo venerazione: nel quarto. 


prendeva campo il dubbio, e la condanna: nel quinto la riprovazione 
e la distruzione. Da che ne conseguitò, che l'opuscolo divenne ogno- 
ra più raro: e fu fortunato caso, che si ascondesse nella piccola 
raccolta delle scritture contradette od apocrife in quel vetusto co- 
dice, che nel secolo undecimo da Leonzio veniva trascritto (1). 

Fra le diverse dottrine (che Didachè e Disdascalie si appellarono 
ed altri greci sinonimi riceverono nel nuovo testamento e presso i pa- 
dri) intitolate del Signore o degli Apostoli, sarebbe ben difficile distin - 
guere quale fosse stata la più vetusta ed autentica, se questa che ci 
perviene, non contenesse per riconoscerla degli elementi molto pro- 
babili. Perocchè mentre alcune vanno sotto il nome di qualche apo- 
stolo o uomo apostolico, e s'iscrissero di Barnaba, di Paolo, di Cle- 
mente romano, d’Ignazio, d’Ippolito, di Policarpo, questa non pre- 
senta che quello degli Apostoli. Forse potrebbe nascere un dubbio 
sopra di Barnaba, che in quella lettera cita la propria Didachè, se, 
come si è avvertito, fosse da tenersi in conto, e se la seconda parte, 
che alla Dottrina si riferisce, non fosse stata come apparisce aggiunta. 
Neppure esser può di Clemente romano, perchè nell'indice delle sa- 
cre scritture, il quale si trova in un codice della biblioteca di Oxford, 
le Ardayat riv Arzordàev SI distinguono dalla Adgzerziia Kinutyros e dal- 
l’’Iyveriou didxoxziia. Ma per non vagare in tale ricerca, quanto si può 


(1) Nella fine del secolo duodecimo le persone ecclesiastiche si facevano 
scrupolo di leggere tali libri non riconosciuti o condannati. Il dott> Balsa- 
mone, dignitario della chiesa di Costantinopoli, ed avente il titolo di pa- 
triarca di Antiochia, nelle risposte alle Questioni canoniche, le quali pone 
in nome di Marco patriarca di Alessandria, emette questa dimanda: « Si 
rinvengono vari libri nelle regioni orientali e meridionali: ed altri si no- 
minano la Dottrina dei santi Apostoli, altri le Visioni di S. Paolo, domando, 
se questi libri sono da leggersi ? ». 
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dire di certo parmi questo: che l’autore delleCostituzioni apostoliche 
si è valso non solo delle citate dottrine (e forse specialmente di quella 
di Clemente romano, per cui il trattato prese il nomedi questo;, come 
dello svolgimento dommatico e liturgico della chiesa fino al suo 
tempo. E nell’ usare di tali libri, favoriti dall’ antichità e dalla ve- 
nerazione, non tralascia la dovuta critica scrivendo (Lib. VI, c. 16°: 
« Che non bisogna fidarsi di quegli scritti, ove si propongono i nomi 
degli apostoli, ma alla natura delle cose, ed alla sentenza che mai si 
diparta dal resto ». Per il che ne conseguita, chie quando l’autore 


delle Costituzioni procede al libro settimo, e vi trascrive la Dottrina, 
e la commenta, riconosceva questa per la più antica e per vera. 


Tale deduzione viene confortata per le testimonianze sopra allegate 
di Barnaba (o sia altro autore della lettera nel primo secolo), di Giu- 
da, del libro del Pastore, e di Clemente Alessanilrino ; onde sempre 
più diveniamo compresi della grande importanza del documento, e 
siamo costretti a riguardarlo dei tempi primitivi della chiesa. 

In tale gravissima questione la prima dilflicoltà, che si presenta, 
consiste nel vedere, se gli apostoli abbiano emesso una dottrina, 0 
una specie di catechesi ai fedeli prima o dopo la loro separazione da 
Gerusalemme. Nè qui giova ripetere cose divenute di comune cogni- 


zione: che essi non trasmisero la novella legge per lo seritto ma pero 


la predicazione: annunziarono la parola del Signore ai giudei ed alle 
genti, parola di redenzione, di grazia, di pace, di resurrezione, di 
eterna gloria con Cristo. Germogliava e si propagava la fede per 
avere udito, e quanto si udiva emanava dalla parola di Dio : l’ascol- 
tante serbava nel cuore, e fedele operava secondo il precetto e la 
tradizione. Così fu ancora per lungo tempo sovra alcuni riti, come 
ce lo trasmette S. Agostino nel trattato sul battesimo contro 1 Dona- 
tisti: « Quae universa tenet ecclesia. et ob hoc ab apostolis credan- 
tur, quamquam scripta non reperiantur » (1). Ed è a vedere, che la 


(1) E prima di Agostino S. Basilio nel libro dello Spirito sarto cap. 27: 
« Nor abbiamo invero varie cose della dottrina, che ci sono state trasmesse 
per scritto, altre poi le riceviamo trasmesse nel mistero per tradizione 
degli Apostoli a». 
La Passocna Nazionale. Vol. XXXVIII / 
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chiesa osservò fino a tutto il secolo quin'o la istruzione dei cate- 
cumeni a voce, e rel prepararli al battesimo si faceva loro appren- 
dere il simbolo apostolico, che non era lecito ritenere scritto presso 
di sè: come se il mistero della grazia e della fede trasmesso dalla 
parola di Gesil Cristo avessero perduto di valore, se non si trasmet- 
tevano in quella sacra forma, e non si accoglievano e fruttificavano 
nell'uomo convertito e rigenerato. 

Dopo la morte di Gesù, allorchè per la voce degli apostoli fer- 
mentasa il divino lievito della nuova grazia nella mo'tiplicazione 
dei credenti, come confermante il miracolo del pane e del pesce, ed 
umile e virtuosa n'era la vita, aggiunge S. Luca (Act. cap. 2): « Frant 
autem persevera tes in doctrina oposto'orum, et communicattone 
fractionis punis, L orat un'dits...... Umnes autem qui credebant, 
erant pariter, el hibebhant omnia communia. » L'insegnamento apo- 
stolico consisteva in prima, che si dovesse abbandonare il vizio, e 
pentiti ed iniziati purificarsi nel battesimo, ed entrare così nel seno 
della chiesa ; il qual modo fu sempre tenuto con i catecumeni: 
quindi seguire la virtà e la carità mutua in Cristo, e partecipare 
dei misteri da lui trasmessi, e credere nella resurrezione in Cristo 
glorificato. La cluesa componevasi di ebrei sia della Giudea che 
ellenisti, 1 quali convenendo a Gerusalemme, ritenevano tutte le 
forme della legge,e frequentavano il tempio: speravano nel regno del 
nuovo popolo eletto, regno di mistica felicità, che gli donerà il Cri- 
sto risorto, e trionfante, il profetato (specialmente da Isaia) e pro- 
messo ad Israele, il disteso dalla stirpe di David figlio di Jesse della 
tribù di Giuda. Siccome generalmente nutrivansi di questa viva 
fede, fu a loro apposto il nome di Jessei: e quindi parve oppor- 
tuno a confermarli di esporre, come fece dapprima Matteo, poi 
Luca, la genealogia di Gesù figlio a Giuseppe della stirpe davidica. 

Intanto l'edificante spirito cristiano si propagava per la Pa- 
lestina e la Siria: entravano i discepoli nelle sinagoghe e disputa- 
vano sulle parole e le indicazioni dei profeti, e di nuova luce le ris- 
 chiaravano; ed al popolo umiliato e desideroso per le strade e per 
le case annunziavano il venuto e risorto Messia, che sederà sul trong 
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di David. Ma a ciò seguiva, che vie più lontani da Gerusalemme, 
dove per obbrobrio era avvenuta la redenzione d° Israele, faceva 
d’uopo di conoscere il Cristo nella vita, nei miracoli, negli insegna- 
menti, nella morte, e nella resurrezione: si doveva scrivere, rite- 
nere, e non alterare quanto era annunziato ed insegnato. T critici 
Quasi tutti convengono nel tempo, in cui S. Matteo divulzò il suo 
vangelo, e non fanno oltrepassare l’anno decimo dalla morte di 
Gesù : lo scrisse egli precipuamente per i giudei. « L'evangelo, dice 
S. Ireneo (1), emesso da Matteo fu scritto per i giudei: perocchè 
questi desideravano sopratutto, che fosse mostrato essere Cristo del 
seme di Davide. » La stessa cosa viene confermata da Origene, da 
Eusebio il padre della storia ecclesiastica, e da S. Girolamo; e non 
vi ha dubbio che lo scrivesse in ebreo o piuttosto in siro-caldaico. 
Fu questo forse il primo libro della chiesa, che, diffuso tra i fedeli, 
li illuminava e li guidava in quello che avevano appreso dalla bocca 
degli apostoli e dei profeti della nuova dottrina. Ben presto fu tra- 
dotto in greco, ‘1) e le opinioni variano se Barnaba, o se altri lo 
trasmettesse alle genti. In quel vangelo, che non dissentiva dalle 
tradizioni giudaiche, si trovavano gli elementi per comporre e diffon- 
dere una dottrina scritta, la quale non già facesse le veci della pre- 
dicazione animata dal divino verbo, ma servisse di norma di vita ai 
fedeli. E se ciò avvenne, non poteva essa deviare dalle tre perti- 
zioni, in cui la legge mosaica era distinta, come si ha nel Deutero- 
nomio (cap. VI, v. 1): « Haec sunt praecepta, et ceremoniae, atque 
tudicia, quae mandavit Dominus: Deus vester, ut docerem vos. » 
I precetti riguardavano la morale (&roai), e le ceremonie il rito, 
ed i giudizi le controversie forensi, sui quali certo la primitiva 
chiesa non si poteva occupare,vigenti le leggi. Erano le due prime 
parti, che dovevano riformare il costume dell'uomo antico, e ren- 
derlo degno dinanzi a Dio, e rispetto alla Chiesa determinare la 


(1) Dalla Catena Patruni in Matthaeum edita da Possin, pag. 3 e 39. 
(2) Molti ebrei greci fatti cristiani dimmoravano in Gerusalemme, e fu 
‘per causa loro, che venvero eletti i primi sette diaconi, i qua'i per i loro 
uomi appariscono tutti greci. Act. Apost. Cap. VI, v. 1 e sezg. 


| 


be DI QUAL TEMPO FOSSE LA DOTTRINA 


forma dei sacramenti, e costituire la gerarchia, e ritenere per quanto 
era possibile le altre forme ebraiche, perchè Cristo era disceso non 
a distruggere ma a compire e rendere perfetta la legge, e quindi i 
primi sforzi della chiesa erano volti a convertire e liberare Israele (1). 

Dopo la prima persecuzione, nella quale fu morto Stefano, quei 
che si dispersero non predicarono l’ evangelo ad alcuno, che non. 
fosse giudeo. Avvenne però (Act. cap. XI, v. 19 e segg.) che certi di 
Cipro e di Cirene entrati in Antiochia, la quale conteneva una mol- 
titudine di ebrei con suoi privilegi, parlarono del Signore ancora ai 
gentili, e non pochi ne vennero a conversione. Ciò udendo gli apo- 
stoli vi inviarono Barnaba, uomo pieno di spirito santo cioè pro- 
feta, il quale insieme a Paolo vi giunse: ed ambedue dimorarono 
un anno in Antiochia, e v'istruirono molta gente, di guisa che per la 
prima volta i fedeli assunsero il nome di Cristiani ‘2). In quel frat- 
tempo pervennero dei profeti da Gerusalemme, uno dei quali pre- 
disse la fame, che infierì sotto di Claudio, laonde si dice negli Atti, 
che Barnaba e Paolo fossero inviati a soccorrere i fratelli della Giu- 
dea; e la seconda volta tornarono a Gerusalemme, allorchè sorta 
nella chiesa di Antiochia scissura intorno all'obbligo della circonci- 
sione (il che avvenne circa l’anno 51), fu data loro la lettera degli 
apostoli, che ordinavano, che i gentili non fossero intorno a quella 
inquietati, ma che precipuamente si astenessero dalle vittime offerte 
agli ido.:ì, e dal sangue, come si ingiunge nell’ Esodo (cap. XXXIV, 
15). La quale lettera presuppone, che i fedeli ritenessero altri pre- 
cetti, a cui si volle aggiungere quello speciale per i gentili, il quale 
ben presto si modificò assai nella pratica (3). Nè altra dottrina viera, 


tf) « Secondo il precetto di Cristo agli apostoli in Matteo (cap. X, 3): 
« In viam gentium ne abieritis.... sed potius ite ad oves, quae perierunt do- 
mus Israel. » 

(2; Ciò sopratutto peri gentili fatti cristiani, | quali così distinguevansi 
dagli ebrei, o anche dagli ebreo-cristiani, che Nazarei e Galilei si chiama- 
vano, e che seguivano la legge mosaica, ed aspiravano al novello regno 
d'Israele. 

(3) Paul. ad Corinth. I, cap. 10. 
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se non quella riconosciuta in Gerusalemme, e che soddisfaceva al- 


meno nell’esteriore alle aspirazioni sia del popolo giudeo, sia dei mi- 
stici fra ì suoi stessi sacerdoti, ed in gran parte almeno nella Ga- 
lilea e nella Siria derivava dal vangelo di S. Matteo. Ma già dagli 
apostoli presentivasi, che bisognava sciogliersi da pericolose restri- 
zioni, e pie timidità, onde per non scindere nel bel principio la ve- 
ste di Cristo, la quale doveva sanare ed avvolgere il mondo, fu con- 
cessa molta libertà a Barnaba e a Paolo, quanta credevano opportuna, 
nella predicazione alle genti 11), 

La civiltà e la religione del mondo greco e romano non solo non 
avevano relazione alcuna colla immiserita Giudea, ma ne erano del 
tutto difformi ed ostili. S. Paolo non dubitò penetrarvi colla stoltezza 
della parola, e sollevò l'ignomima della croce in Corinto, in Atene, 
e in Roma, colà dove erano al colmo le arti, le scienze, e la potenza 
del paganesimo. Diffuse la sapienza di Dio ascosa nel mistero (2), 
ed il seme della virtù e della fede, che fecondato dallo spirito santo 
germogliò umile e rigoglioso nel terreno mondano occupato dai vizî 
‘e dalle superstizioni. Le cristiane famiglie divenute frequenti con- 
stituivano le chiese, alla cui direzione come alla conservazione del- 
l’apostolica dottrina venivano eletti i vescovi e i diaconi, questa 
novella gerarchia, sorta ad imitazione della giudaica (3). Che se nei 


(1) S. Paul. Epist, ad Galat. II, v. 9. a Cum cognovissent gratiam mihi 
datam Jacobus et Cepha et Iohannes... dexteras dederunt mihi et Barna- 
bae societalis; ul nos in gentes, ipsi autem in circumcisionem. » 


(2 Corinth. I, cap. 2, v. 7. Vedi l’Epist. Ad S. Hieron. Epist. ad Pau- 


‘tinum pr. « Loquitur Dei sapientiam in mysterio absconditam. » 

(3) S. Ignazio nello scrivere ai Trallensi impone che i sacerdoti si ri- 
veriscano dg auvedoiov Se05. Ed ai Magnesiani: rat r@v mpeofuripuv ale téxov 
ervedpiov ev Armorro)uv. Clemente Aless. (Strom. II, cap. 15) dice la gerar- 
chia ecclesiastica essere imitazione della gloria antica. Negliatti degli Apostoli 
appariscono in prima i profeti ed i dottori, quindi (cap. XIII) Paolo e Bar- 
naba consacrano i preti fra le genti, e nell'anno 55 i vescovi sono già co- 
stituiti come si desume dal Cap. XX, v. 28: « Attendite vobis et universo 
gregi, in quo Spiritus sanctus posuit episcopos regere ecclesiam Dei, » Su 
di che parlerò più innanzi. 
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primi anni per la preparazione e divulgazione dell'evangelo di Cristo 
furono suflìcienti i profeti e i «dottori, cioè gli uomini, che si crede- 
vano ispirati, e gli espositori della legge e dei riti, non poteva più 
quella antica forma di sacerdozio convenire alla chiesa, che addive- 
niva universale. Anche dopo la separazione degli apostoli da Ge- 
rusalernmme, avvenuta come pare probabile circa dodici anni dopo la 
morte di Gesù, sorse per la chiesa una vita novella, il cui esem- 
pio fecondo era stato dato da Paolo, ed in conseguenza si emanò 
una più esplicita dottrina e diversificata nel rito, e conforme alla 
conversione dei gentili, che venivano a fruire, a seconda del detto 
dei padri, della primogenitura dei figli d'Israele. Né staremo ad in- 
dagare, se gli apostoli si adunassero in quel tempo in Antiochia, e 
vi decretassero novelli canoni, come era ivi tradizione, e sanzionata 
da Panfilo martire e da Innocenzo primo (1). Perchè quanto si è 
detto fu gia pur da altri eruditamente provato, ed abbiamo inoltre 
una testimonianza non ben considerata di Clemente di Alessandria, 
che riporteremo in latino: (2) « Nam Domini quae fuerit in ad- 
ventu doctrina, cum coepisset ab Augusto, medio tempore Tiberi con- 
sumalur. Apostolorum autem eius doctrina usque ad Pauli ministe- 
rium Neronis tempore consumatur. » Nè si può intendere, che la 
dottrina predicata da Cristo viene meno a tempo di Tiberio, e quella 
degli apostoli al tempo di Nerone: giacchè alcuni apostoli rimasero 
vivi non solo dopo il ministero di Paolo, ma anche molti anni dopo 
Nerone. Trattasi bene di tre periodi distinti della dottrina del Signore: 
il primo della insegnata da lui, e confermata colla morte e la resur- 
rezione : della seguita e divulgata dagli apostoli per i giudei fino 
alla predicazione di Paolo: infine di quella alle nazioni, informante la 
chiesa universale. 

Sarebbe errore supporre, che la chiesa si fosse liberata intera- 
mente dal giudaismo (se così vogliamo chiamare le forme della 
legge), nonostante che Paolo ricevuto avesse piena libertà di inse- 


(1) Ep. XXIV: « Quae (Antiochia) conventum Apostolorum apud se fieri 
celeberrimum meruit. » Cf. le note del Bini all'Antioch. Syn. Apostolorum. 
(2) Strom, I. VII, c. 10. 
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gnare alle genti 1°, che ciò non avvenne se non quando la sede apo- 
stolica fu trasferita per breve in Antiochia e quindi in Roma. Le se- 
conde dottrine degli Apostoli (devrepai darete) così chiamate da S. Tre- 
neo (2;, che forse furono l’effetto del loro probabile convegno di 
Antiochia ‘alla cui presidenza sarà stato il vescovo S. Pietro, procu- 
rarono di staccarsi dalla chiesa troppo giudaizzante di Gerusa- 
lemme (3). Certamente quelle non si potevano chiamare seconde. se 
non ve ne fosse stata un’altra scritta: chè la prima è quella, che 
raccoglie ed ordina gl’ insegnamenti e le tradizioni orali. Furono 
pertanto la legittima conseguenza delle conversioni fatte tra i gen- 
tili dalla energia e sapienza di Barnaba e di Paolo, i quali avevano 
dai giudei ricevuto le prime persecuzioni ed i maggiori impedi- 
menti; perchè questi anche quando facevansi cristiani, credevano 
che si dovesse conservare la legge, e Cristo fosse disceso in terra e 
risorto solo per essi. 

Premesso questo rapido sguardo sui primordii della disciplina 
ecclesiastica (solo per delinearne in lievi e generali segni la sostanza 
come lo impone il tema propostomi), riprendo in esame l'opuscolo 
della Dottrina, la quale ritiene il nome degli apostoli, e che mi pare 
si manifesti essere stato i! manuale catechetico, bvye:plosor, dei 
primitivi fedeli. Nel leggerlo viene la persuasione, che sia come una 
preparazione ed esercizio del nuovo culto, brevi e bastevoli essendo 
ì precetti, e per le poche forme essenziali, che si distaccano dal pretto 
giudaismo : un culto tutto di carità e di purificazione mediante i sa- 
cramenti, e come per padre ai figliuoli esposto ai fedeli, i qua- 


(1) Thessal. cap. 2. a Vos enim imitatores facti estis, fratres, eccle- 
siarum Dei, quae sunt in Iudaea. » 

(2) S. Irenaci, fragmentum scc. edito da Pfaff, e riferito nell'edizione 
di Grabe Venet. 1734 al Vol. II, App. pag. 10: ’o: Tate devripous TivArortiiuy 
dlarateci naprxolov: Mxéres fest. 

(3) I quindici primi vescovi di Gerusalemme furono ebrei circoncisi; ed 
anche a tempo di Origene gli ebreo-cristiani seguivano le antiche prati- 
che. Contra Celsum, 1. IT: — « fudaei, qui in Jesum credidernnt, non de- 
sciveruni a patriis legibus, vivunt enim iuxta eas. » 
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li dovevano serbarsi buoni, e semplici, e sempre disposti alla voce 
del profeta, e fidenti alla suprema chiamata di Dio. Ma sebbene ssi 
intitoli la Dottrina del Signore trasmessa alle nazioni, cioè ai gen- 
tili, pure fu questo un titolo aggiunto poi, come non solo lo fa dubi- 
tare la sua dizione. « La dottrina dei dodici Apostoli: » e di se- 
guito : « La dottrina del Signore per i dodici Apostoli (trasmessa) 
alle genti. ». Dove apparisce la esplicativa del primo già sussisten- 
te, dettata quando la dottrina si dovette diffondere ai gentili con- 
vertiti. E che sia così, non pochi nè lievi emergono gli argomenti. 
Prima di tutto la Dottrina nell’istruire il fedele si vale di un solo 
evarigelo a noi conosciuto e canonico(1), di quello diS. Matteo, il quale 
come si è detto, fu scritto poco dopo la morte di Cristo per i Giudei; 
mentre gli altri evangelisti banno il fine precipuo di far conoscere 
Cristo ai gentili. Se non che essendovi una massima nella Dida- 
chè, che ba una corrispondenza con altra simile del vangelo di San 
Luca, si è pensato da molti, che l’autore, o l'estensore, l'abbia cono- 
sciuto, e quindi si debba giudicare quella una redazione posteriore. 
Lasciando a parte il ragionevole dubbio della priorità fra le due 
scritture, potendo S. Luca aver tolta quella sentenza dalla Dottrina, 
o indipendentemente ambedue dalla tradizione apostolica, il passo che 
si adduce viene invece a provare il contrario. Perocchè nel capo primo 
della Dottrina (v. 6) si legge traducendo letteralmente in latino : 
« Quaeenim (vobis) gratia, si diligitis eos, qui vos diligunt? nonne 
et gentes (tu) hoc faciunt? ll quale insegnamento riportan- 
do S. Luca (cap. VI, v. 32): « £t si diligitis eos qui vos dili- 
gunt, quae vobis est gratia, nam et peccatores (auaproloi) dili- 
gentes se diligunt » ? E nel verso seguente: « Quae vobis est 
gratia? si quidem et peccatores (&pxproroi) hoc faciunt » Dove 
devesi osservare, che l’evangelista ha voluto posporre la parola 
odiosa di gentes in quella generale di peccatores, perchè coll’ altra 


(1) Che vi fossero altri vangeli, e letture sopra Cristo pure contemporanee 
a quello di S. Matteo, lo dichiara S. Luca nel principio:« Quoniam multi co- 
nati sunt reordinare narrationem de impletis in nobis rebus: sicut tradi- 
derunt nobis, ab initio ipsi oculati, et ministri existentes sermonis ». 
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si desinava3 la esclusività della razza giudaica, e la sua ostilità 
verso i gentili. E questo oltre essere un argomento della priorità di 
. tempo a favore della Dottrina, indica ancora che il secondo titolo, 
nel quale dicesi annunziata alle nazioni {f9ve), è aggiunto: ma 
poi non si credette di cambiare nel sacro testo quella parola, quan- 
tunque offensiva alle stesse genti (1). 

Nel parlare dei digiuni la Dottrina comanda (Cap. VIII, v.1e 2; 
e I vostri digiuni non siano con gli ipocriti : giacchè essi digiunano 
il secondo e quinto giorno dei sabbati (cioè della settimana), digiu- 
nate invece voi la quarta e la parasceve (cioè il giorno anteriore 0 
preparativo del sabato; ». In prima qui la computazione dei giorni 
è del tutto ebraica, partendosi dal sabato : in secondo luogo |’ av- 
vertenza data ai fedeli, che nei giorni del digiuno non si combinino 
con gli ipocriti, che qui sono o ì farisei, o piuttosto quei cristiani, 
pertinaci a seguire tutte le forme della legge, non poteva riferirsi ai. 
gentili. Ancora si dice, che la preghiera deve essere differente (cap. 
- VII, v. 3) : « Non pregate come gl'ipocriti (2) ma come comandò il 
Signore nel vangelo suo (3), così pregate ». Il qual precetto rende- 
vasi assolutamente estraneo ai gentili, ed invece che essere edifican- 
te, poteva nel loro animo generare qualche dubbio pericoloso. 

Con questi primi siano pure deboli sprazzi di luce incominciano 
a svelarsi la natura e il tempo del documento : e colla sua divisio- 
ne, la morale ela cerimoniale, veniamo richiamati ai precipui elementi 
di cui constava la legge mosaica, ed alla opportuna translazione, che 


(1) Nelle Costituzioni apostoliche, dove si riporta il medesimo precetto 
L. VII, c. 2’, si segue S. Matteo (V. €46 e 47) e la Dottrina, e non S. Luca; 
il che mostra, che a noi è pervenuto lo s'esso testo originale, che servì al 
compilatore delle Costituzioni. 

(2) Anche in questo punto le Costituzioni apostoliche hanno serbato la 
voce brorarrai della Dottrina; e rispetto ai digiuni la seguono dicendo, a co- 
mandò il Signore ». 

(3) Cioè ilvangelo di $. Matteo, dove spesso s'incontra dato questo epiteto 
di ipocriti ai farisei : mentre due volte si legge in S. Luca, e una sola 
volta in Marco, e mai altrove nel nuovo Testamento; la qual cosa è con- 
forme all'antichità della Dottrina. 
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gli apostoli timidamente ne fecero seguendone le norme {1). Nè del 
tutto a noi si nascondono alcune inserzioni, che èbbero luogo dopo 
la primitiva compilazione e diffusione, fra le quali la più spiccata è 
quellà del divieto, che si fa nel capitolo sesto (v. 3), di usare dei cibi 
offerti agli idoli. Perocchè fino a tutto il capo quarto s’insegna, quale 
sia la via della vita, e termina : « Questa è la via della vita ». Il ca- 
pitolo seguente comincia : « La via della morte è questa : » e vi s'in- 
dica quanto di peggio commettano i peccatori. (Qui finirebbe la parte 
precettiva delle due vie, il cui adempimento è raccomandato nel capo 
sesto in questa guisa: « Bada che niuno ti faccia svclgere da questa 
via della dottrina: perchè egli ti condurrebbe fuori di Dio. Che se 
tu puoi sostenere tutto il giogo del Signore, sarai perfetto; se non 
lo puoi, quel che tu possa, fallo. In quanto ai cibi, prendi quel che 


‘ puoi: astienti molto dagli idolotiti, poichè è un culto degli dei mor- 


ti » (2). Dopo questo avvertimento si passa al battesimo (cap. VII), 
dicendo: « Intorno poi al battesimo, così battezzate ». Ora chi non 
vede, che quel divieto degli idolotiti non ha alcun collegamento, nè 
con quello che si consiglia innanzi, nè con quel che segue? È una 
inserzione fuori del luogo suo, perchè doveva unirsi agli altri divieti 
esposti nella via della vita, ma in tal guisa fu fatto per non interpo- 
lare .l sacro testo : e come avviene delle aggiunte, fu trascritto dopo 
le avvertenze finali della parte morale. Ora però se ci torna a mente 
la lettera degli apostoli inviata ai gentili di Antiochia, e che ingiun- 
geva a loro come cosa precipua, che si astenessero dagli idolotiti, 
emerge subito la evidente causa dell’inserzione del nuovo precetto, 


. Il quale non serviva per gli ebreo-cristiani, che lo tenevano nella. 


legge (3). Ma la cosa stando così, noi abbiamo acquistato due impor- 


(1) S, Paul. ad Hebraeos, cap. VII, 12: « Translato autem sacerdotio, 
necesse est, ut legis translatio fiat ». 

(2) Perchè dica dei morti, proviene dal salmo 105, v. 28; « comrede- 
Funt sacrificia mortuorum : » e da Isaia, cap. VIII, v. 15, 

(3) Qualcuno vorrà fare difticolta, perchè la lettera apostolica prescrive 
di più : « ut abstineatis ab immolatis simulacrorum, et sanguine, et suffo- 
cato et fornicatione », Ma si noti che nell’Esodo (XXXV, 15) si dice, che 
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tantissime cognizioni : l'una che la Dottrina era stata esagerata per 
gli ebreo-cristiani, e l'altra rispetto al tempo, cioè avanti l'anno dI, 
nel quale avvenne il concilio gerosolimitano descritto negti Atti 
apostolici. 

E che ci apponiamo al vero rispetto al tempo della Dottrina 
soccorrono altri argomenti tratti dalla gerarchia e dalla liturgia. 
Dopo aver dettato quali preghiere si debbano porgere nel sacramento 
eucaristico, e dopo la partecipazione dell’ agape, quella aggiunge 
(cap. X, v. 10). « Lasciate ai profeti di rendere le grazie, come vo- 
gliono ». La qual cosa fa bene intendere, che la sacra liturgia sopra 
il rito di si grave momento non era ancora definita, e che non era 
lecito indagare, che cosa dicesse o pregasse il profeta ispirato da Dio. 
Nei seguenti capitoli parla dei ministri della predicazione e del culto 
distinguendoli in apostoli, in profeti, e in dottori. L'apostolo diffonde. 
per le contrade il verbo di Dio, ma non deve rimanere presso la 
chiesa costituita più di un giorno (XI, è;. Il profeta è il vero sacer- 
dote che amministra e spiega le cose sacre (XV, 2). Le parole usate 
dalla Dottrina (XIII, 4) « questi sono a&pyiepet dv (i vostri sommi sa- 
cerdoti) » svelano che le chiese primitive sì conformavano alle sina- 
goghe (1), perchè fra i giudei-greci, e particolarmente in Antiochia 
della Siria il capo della sinagoga si chiamava «px:epsòs. (2). Quando 
il profeta parla in spirito, non si deve tentare o contradire, essendo 
questo tal peccato, che non sara rimesso (XI, 9). Egli di quanto 


non « comedas de immolatis » senz'altro; che gran questione vi è, se debba 
essere nel testo della lettera la parola su/focato, non legge::dosi nei padri 
più antichi, specialmente in S. Ireneo Haer. 1. III, cap. 12; e che rispetto 
all'omicidio ed alla fornicazione già era stato fatto divieto nei capitoli della 
via della vita e della morte. Si ha così un argomento della verità (da al- 
cunf contradetta: della lettera apostolica, che S. Luca ebbe il modo di tra - 
scrivere, come nativo di Antiochia, ed allora escrcitandovi la medicina. 

(1) Act. V, 56 Iévosapyieparidy Sì riferisce ai precipui sacerduzii di Geru- 
salemme, come in Filone ebreo ed in Giuseppe Flavio. 

(2) Ael. Lamprid. in Alexand. Sev « Maxime quod quidam tempore 
esto, uit solent Antiochenses, Aegyptii Alexandrini lacessiverant eum convi- 
tiolis, syru n» archisynagogum eum vocari, Archiereum ». 
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opera riceverà il giudizio appo Dio, poichè così fecero gli antichì 
profeti (XI, 15). Ogni profeta a cui piaccia dimorare in una comu- 
nità cristiana, è degno del suo cibo, ed i fedeli a lui debbono offrire 
le primizie di quanto hanno o raccolgono (XIII, 6, 7, 8). Il dottore 
spiega le scritture, e nell'esercizio del sacro ministero coadiuva il 
profeta, onde anch'egli è degno del suo cibo (XIII, 2). 

Di questa primitiva gerarchia, che apparisce nella chiesa di 
Antiochia, e costituita di profeti e dottori a somiglianza della giuda- 
ica, parlano gli Atti degli Apostoli (XIII, 2 :) Aeroupyobvrav di avrim ré 
‘upiw. (1) E S. Paolo nella prima ai Corinti, che fu scritta versol’anno 
55, insegna: « Et quosdam quidem posuit Deus in Ecclesia primum 
apostolos, secundo prophetas, tertio doctores, deinde virtutes etc. » 
E in quella agli Efesi (che si stima scritta poco prima di sua morte) 
abbiamo (1V,11. 12): « Et ipse (Christus; dedit quosdam quidem 
apostolos, quosdam autem prophetas, alios vero evangelistas, alios 
autem pastores et doctores ad consummationem sanctorum etc.» Nella 
dignità di pastores sono intesi tanto i vescovi che i preti, dei quali 
assai chiaramente scrive a Tito e a Timoteo forse verso l'a. 63. Av- 
venne pertanto che appena accolto l’evangelio, a confermare nella 
fede e unità della preghiera i discepoli furono destinati alcuni, che 
si credevano mossi dallo spirito di Dio, e si chiamarono profeti 
e sommi sacerdoti, fino a che la chiesa per breve tempo ritenne nella 
gerarchia le forme giudaiche ; e quindi successero i vescovi ossia i 
preti con i diaconi. Mentre era dovere dei profeti costituire e rego- 
lare le chiese, e non usare di altra liturgia, se non la propria parti- 
colare giudicata da loro opportuna; i vescovi vennero a pascere 
(pastores) il gregge di Cristo di un dato luogo colle dottrine ed i riti 
sanzionali per gl'insegnamenti apostolici. Ora le dignità dei vescovi 
e dei diaconi compariscono nel penultimo capitolo della Dottrina, ed 
in termini tali da indicare abbastanza, che si veniva allora ordinan- 
do nelle novelle società cristianè la gerarchia, la quale subentrava al 
regale sacerdozio a formare la chiesa nelle nazioni. Essa si espri- 
me XV, v.1): « Eleggetevi (xeporowicare) pertanto vescovi e diaconi 


(1) Ho posto fl testo greco per il confronto che trova colla dottrina (XY, 2) 


«dmtevpy ce xai dutoi ti Ietroupylav tiv: npopnrav xal Îidernàieno 
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degni del Signore... perocchè anch'essi vi esercitano il ministero sa- 
cro dei profeti e dei dottori. » Questo appare certamente essere un 
nuovo ufticio, che per la prima volta s'istituisce,come resulta da quel- 
l'eleggetevi, e dall'altro non /i disprezzerete : e la ragione dieleggerli 
e non disprezzarli consiste in quanto vengono ad esercitare quel 
sacro ministero, che fanno i profeti e i dottori ; non che questi siano 
scomparsi, ma ritengono il proprio onore, fino a che con essi tra- 
monta. Mentre in altri capitoli è stato con molto riguardo tutto 
preordinato e prescritto per i profeti, come la più alta dignità che di- 
rigeva i fedeli è presiedeva al rito fil che non altrimenti accadeva 
presso gli antichi ebrei) nulla è detto per i vescovi e diaconi, all’in- 
fuori della elezione e del rispetto che si dovra loro. E si osservi che 
non si nominano i preti, i quali fino all'età apostolica stavano in 
dignità coi vescovi e i diaconi. Imperocchè nell’esordire delle molte 
chiese in Oriente il vescovo fu il solo sacerdote : come col nome di 
preshyter (corrispondente al senior del vecchio testamento? s’inten- 
deva anche il vescovo. Barnaba e Paolo costituirono presbyteros per 
la prima volta nell'Asia minore negli anni 19 e 30 (1): c Paolo sette 
od otto anni dopo passando da Efeso chiamò a se ros xpes,uripovs pis 
ixxna:s, (2), dicendo loro fra le altre cose che lo spirito santo li ave- 
va posti imioxòrovs mouzivev tiv taxissiav roò Seod. E non si parla ancoradi 
preti distinti dai vescovi, quando scrive a quei di Filippi: @ Omnibus 
sanctis, in Cristo Jesu, qui sunt Philippis cum episcopis et d'aconi- 
bus.» Nella quale intestazione s. Girolamo avverte: « Ph/lippi una est 
urbs Macedoniae, et cerle in una civilate plures, ut nuncupantur , 
episcopi esse non polerunt: sed quiaeosdemepiscopos, quos el presby- 
eros appellabant.(3) Siamo pertanto in un tempo, che si preponeva- 


‘1° Act. c. XIV, 23, 71 testo greco ha : y:qosroniaziris di avrots mpeeo,suri- 
fo 
(2) Act. XX Il, e 28. Dove hanno ghi scolii greci (‘H reni dada 70; 
incaxbrrovs mpeautisov: dvopota. ni Tous mperSutepovs emazòrovs. 
- (3) Nella lettera a Tito al cap. I. Cf. Epifanio, Homelia LXXV. Sulia ge- 
rarchia primitiva, che si legge nella Dottrina consulta il ch. Pincherle in que- 
sta Rassegna Nazionale (1 Aprilet887 pag. 408-413). 
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no ; preti alle chiese, o alle cure di anime, il che non può riferirsi ai 
vescovi propriamente detti : e la Joro elezione colla cerna e poi col- 
l'imposizione delle mani, ci richiama al modo che si usava presso gli 
ebrei, e per suffragio simile a quello dei primi sette diaconi (1). Nella 
particolare dizione, yeporovioate ol» deurols imexsrovs, avvertoche la par- 
ticella e», dovrebbe essere conseguenziale, di quanto innanzi viene 
adesser detto ; mentre nel capitolo precedente non si parla affatto 
di gerarchia, o di cosa che in qualche modo vi si attenga, ma invece 
delle preghiere dopo l’agape. Alle fatte osservazioni se si aggiunge 
questa grammaticale, si viene a concludere, che ancora quei due versi 
dell'elezione dei vescovi edei diaconi furono posteriormente inseriti. 
Di fatti invece di essere stati scritti, laddove si tratta degli apostoli 
dei profeti e dei dottori, si leggono nel penultimo capitolo, che si 
può bene giudicare l’ultimo, perché nel seguente si annunzia l’an- 
ticristo e la fine del mondo. È probabile, che tale aaggiunta sia stata 
causata per una le'tera apostolica, come era avvenuto per quella 
sopra gli idolotiti. | 

Quando si prescrive, come abbiam riferito, che il tentare o con- 
tradire il profeta è peccato irremissibile, si scorge bene, che si tratta di 
quello controloSpirito santoe del qualelo stessogiudizio ne fa Cristo in 
Matteo dicendo (c. XII,31): a Qu: autem dixerit contra Spiritum san- 
cum, non remultelur ei neque in hoc saeculo neque in futuro: » Il che 
non si legge negli altri evangelisti nè nelle lettere canoniche, non 
avendolo preso alla lettera la chiesa, che in ciò non ha restrizioni, ma 
essendo proprio della legge mosaica, alla qualeCristo allora riferivasis 
e così sembra che si debba intendere quel passo, sul quale non poco i 
padri e i dottori hanno disputato (2). La minaccia pertanto si deve ri- 
guardare per noi nel suo ordine di tempo: ed anzi la Dottrina esten- 
de di più, di quanto si legge nel primo vangelo, quella bestemmia 
contro lo spirito, comprendendo'a nel senso giudaico anche col solo 
turbare le parole, che emette il profeta nel suo sacro esercizio. 


(1) Act. cap. VI, v. g. e 5. La quale clezioue ha riscontro, con quanto 
si legge nel Deuteronomio, 1, 13 18° i 


(2) Si consulti in proposito il Calmet; Dissertativ de peccato in Spiri- . 


tum sanctum; la quale è unita ai Commentarii al vangelo di S. Matteo. 
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Non sfugga qui l'obbligo, che avevano i fedeli, di provvedere ai 
profeti, quali operai del Signore (1), colle primizie delle proprie so- 
stanze, nel modo che esigeva la legge mosaica (2), la quale in quei 
primi tempi si proseguiva nella chiesa. Non ce n'era pervenuta alcu- 
na notizia, e la chiesa non ne usufruì nei primi secoli, anche per la 
ragione, che svincolare si volle dalle forme giudaiche, ed inoltre non 
era possibile imporre tale obbligo nelle genti, ed esercitare un tale 
diritto di fronte alle leggi civili dello stato romano. Ma acquistata la 
libertà, i padri cominciano a reclamare, che se Iddio aveva le pri- 
mizie e le decime elargite ai leviti (3), non poteva essere minore la 
giustizia verso il sacerdozio cristiano. Si noti adungque come s'im- 
pougano le primizie verso i profeti da darsi dai primi fedeli, e come 
non se ne parli verso dei vescovi (4), perchè quest'obbligo nuovo era 
grave, odioso, ed inattuabile ai convertiti gentili. 

Anche il rito del battesimo ci porge un dato cronologico, che gli 
altri raflerma : ci richiama il battesimo di Giovanni, che le tradizioni 
mosaiche seguiva, di immergere il corpo nell'acqua corrente, 0 
scaturita da un fonte, battezzando egli nelle limpide sorgenti 
di Enon presso il Giordano. « Dopo avere insegnato (c. VII, v. 2) 
tutte queste cose (che il catecumeno doveva avere apprese; battez- 
zate nel nome del Padre e del Figliolo e dello Spirito santo nell'acqua 
Viva (dv idari sv). » Così Filippo uno dei sette diaconi scese insieme 
all’eunuco nell'acqua della fonte di Bethsar, e lo battezzò; quindi 


(1) La massima è pure nel vangelo Matth. X, v. 10, luc. X, v. 7. Dalla Dot- 
trina le Costit. Apost. VII, c. 28. 

(2) Levit. cap. Il. 12 XXIII 10, Nam. XXVIIL e XXXI, Deut. XVIII, 4. 

(3) Già prima Origene In Num. Hom. 11, S. Girol. in Malach. cap. 3, ed 
altri. 

(4) Non giovano quile Costituzioni, che scrivono roy lep:voiw, avendo il 
loro cumpilatore cangiato nella voce ai sacerdoti il profeta e il dot- 
lore scritti nella Dottrina, dove sono detti coyispzig, È Canones Apostolorum 
(Can. IV } serbano al vescovo ed ai preti le primizie delle offerte, che i fedeli 
facevano all'altare. 
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uscendo dall’acqua disparve (1). L'acqua viva è que'la che pura tra- 
scorre, 0 in un seno si accoglie, e quindi segue il suo corso, ed a 
cui contradice l’acqua chiusa in cisterna (2): e tanto in senso ma- 
teriale ripetendo la origine, quanto in simbolo, e sacro si chiama 
tuttora fonte battesimale (3) E segue la Dottrina a dire, che non 
essendo nella località acqua viva, si possa battezzare nella fred- 
da, e per causa forse del catecumeno malato, si usi della calda, ma 
sempre si faccia per immersione. Se finalmente non ve n'era a sufti- 
cienza, s'infondesse dell'acqua sul capo pronunziaudo le tre divine 
persone. Ecco come nel battesimo di penitenza passato per Cristo a 
quel'o di grazia e dello Spirito santo si veniva, ma per neces- 
sità, a variare in date circostanze il modo primitivo d’immersione (4) 
nell'acqua della fontana o del limpido torrente. Non si pensava an- 
cora alle piscine battesimali che. alla fine del primo secolo dovevano 
essere gia in uso. La Dottrina conserva e prescrive l’antico rito giu- 
daico esprimendo nel sacramento le parole di Cristo, che leggonsi 
in Matteo (XXVIII, 19%: e a tal battesimo pare che appelli S. Paolo 
nella disputata lettera agli Ebrei VI, 2 Rarvouav adaxà;. Si desume che 
ciascun fedele avesse la facoltà di battezzare, il che fu poi proibito, 
dovendosi il sacramento amministrare dal sacerdote: ma ben si 
comprende che nei primi tempi non fuvvi una tale restrizione. 


(1) Acti. VII, 48: KaréAroay aupòrepo cis TÒ vdwp. + +... Ète diavefrnoa. 
ix tov Udxros. Tanto Filippo che il battezzando erano discesi nell'acqua. 

(2) Hierem. XI, 13, « file dereliquerunt fontem aquee vivace, et fece- 
runt sIbi cisternas ». . 

(3) S. Joh. Chrysost. Om. Xf in Ep. I ad Corinth. Mera yxp 76 duozo sine 
touro petà visv dl)w, tre smSibueta tis Tav rn piiv To; LEPOV VAUATWY EAEÎVWwY. 

(4) Nel Nomocanon Abulpharogii Ber-Hebraei pubblicato dal Mai (Script. 
vet. nova Collectio T. X, p. II, p. 11. « Apostolorum. Postrema bebdomada 
(settimana santa), cum catechumeni exorcizentur media nocte sabbali ve- 
niant ad aquas mundas Muentes, et baptizentur ». Nel citato Nomocanan 
p. 11, si legge, « - Apostolorum - vos itaque episcopi in uno patre el filio 
et spiritu sancto ter baptizate id est immerzcite « E nei Canoni Apost. 


Can; 40. Tpix Bantiouata puis potiorws emre)ema. 
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Che sia poi questa dottrina il manuale catechistico dei primitivi 
cristiani, si desume ancora dalle preghiere, che riguardano il rito 
della eucaristia. Dicesi al capo nono v. 1-3. « Quanto all’eucaristia, 
così ringraziate: dapprima quanto al calice: Ti ringraziamo, Padre no- 
stro, per la sacra vite di Davide tuo diletto: a te la gloria nei secoli. » 
Rispetto poi alla frazione (del pane):« Ti ringraziamo, Padre nostro, 
della vita e della cognizione, che hai manifestato a noi per Gesù tuo 
diletto: a te la gloria nei secoli. E come questa frazione era sparpa- 
gliata per i monti, e riunita divenne una, così sia riunita la chiesa 
dai confini della terra nel tuo regno. Poichè tua è la gloria e la po- 
tenza nei secoli. » 

La prima cosa qui da notare si riferisce al rito pubblico, e 
consiste nel presentare al fedele le cose consacrate (non consacra 
egli, ma ringrazia), in prima ilcalice, e quindi il pane diviso in frazioni 
o particole. Ciò accadeva dopo la consacrazione fatta dal profeta, il 
quale conservava l’arcano delle parole divine non ignote all’iniziato 
cristiano e costituenti ]’ essenza e l’ efficacia del sacramento: le 
quali trasmesse e comandate dal sommo sacerdote, che è Cristo, alla 
Chiesa, questa le serbò concedendo, che il ringraziamento si variasse 
secondo i tempi e la liturgia locale (1). Non contradice pertanto il 
rito, quando, per ragioni che non ci sono abbastanza palesi, si pre- 


(1) Sopra di ciò si ricordi, quanto scrive S. Basllio, - Dello Spirito Santo 
al cap. 27: « Le parole dell’invocazione, quando si effettua il pane della 
eucaristia, ed il calice della benedizione, quale dei santi ci ha trasmesso 
in scriito ?» Sono divise le opinioni, se nei due primi secoli della chiesa 
fosse vigente la discipiina dell’ arcano, mentre non si può negare che vi 
fosse stata nel terzo e nel quarto. Gli apologisti si fondano nel divino 
precetto: Nolile dare sancium canibus: il quale può avere una diversa ap- 
plicazione, cioé che gl’indegni non possono partecipare dei misteri. Da 
alcune parole della Dottrina apparisce; che il fedele dovesse serbare qualche 
mistero da non comunicarsi (cap. JII, v. 9): « Sii buono, e trema in tutto 
nelle parole, che hai udito. » Eravi adunque l'insegnamento orale nel 
dogma da non doversi scrivere. E altrove (c. V, v. 13). a Custodisci quelle 
cose che hai ricevuto, né aggiungendo, né togliendo. » Nello stesso selse 
S. Paolo fn diversi punti delle sue lettere. ì 
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sentava al fedele prima il calice, quindi il pane. E se piace investi- 
gare, bisogna anzitutto attenersi al simbolo, com'era concepito nella 
mente giudeo-cristiana, che considerava il Cristo, inviato da Dio per 
la stirpe di Davide, il redentore d'Israele, quale più apertamente 
degli altri lo profetizza Îsaia. Ora questi col minacciare di grave 
schiavitù i giudei, ne indica nello stesso tempo la redenzione, dicendo 
giusta i Settanta (1) (cap. IX, v. 1): Tovro wpiro» mit. taxi noie yipa 
ZaSovàv. Vale a dire: « Hoc primum bibe, cito fac regio Zabulon, 
terra Nephlalim et reliqui, qui maritimam habitatis trans Jordanem, 
Galilea gentium, populus sedens in tenebris. Videle lucem magnam, 
qui habitatis in regione et in umbra mortis, lux splendescet supef 
vos. » À questo passo viene applicata la prima predicazione di Cristo 
nel vangelo di S. Matteo (c. IV, v. 14}: « Ut adimpleretur, quod di- 
ctu est per Isaiam prophetam: terra Zabulon, etc. » Ora può darsi 
che il rito dipenda da una più o meno giusta interpretazione di quelle 
parole profetiche, come dal pensiero della vite, che nel suo vino si- 
gnifica tanto il sangue, come la discendenza da Davide: onde ne suc- 
cedeva la rivelazione, e la fede, e la unità della Chiesa in Cristo .Infine 


ciò potrebbe riferirsi al costume, che avevano i fedeli di arrecare alle 


proprie case l’eucaristia e fra loro dividersi l’eulogia (2). Per cui nella 
chiesa siusava di un gran calice, al qualecome alla partecipazione della 
vita con Cristo, bevevano gli astanti (3). E sembra che il rito di por- 
gere il calice avanti il pane sia invalso in alcuni luoghi anche nel 
terzo secolo, giacchè S. Cipriano nel ricordare la persecuzione av- 
venuta a suo tempo racconta il terribile effetto dell'eucaristia in una 
donna, che aveva per paura rinnegato la fede, e ne designa la circo- 


(1) Tuttf i libri del nuovo testamento si valgono della versione greca 
dei settanta, piuttosto che del testo originale ebraico. 

(2) Act. II v. 46. Frangentes circa domos panem (il pane consacrato 
dall'apostolo). Il costume di recare l’ eucaristia fuori della chiesa per gli 
stessi fedeli proseguiva nel sec. terzo, Tertul!. ad Uxor, cap. V. S. Cypriano 
De Spectaculis. E anche nel quarto. S. Basilii Hom. ad Caesarienses. 

(3) 8. Dionys, Areop. De Eccl. Hierarchia, cap. 3. 
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stanza (1): a Solemn'bus adimpletis calicem diaconus offerre preesen- 
tibus coepit. « Dove è a notare quel solemnibus adimpletis, cioè fatta 
la consacrazione dal sacerdote. Nè giova di addurre di più, allorchè 
non possiamo disconoscere, che questo esterno rito viene confermato 
da S. Luca, nel ricordare (cap. XXI, v. 17), che Gesù in prima prese 
il calice e disse : « prendete e dividete fra voi, « e dopo istituì il sacra- 
mento coll’esprimere le novissima verba sulla bevanda, secondo il 
costume della pasqua ebraica, e nel'a dossologia offerendo se stes- 
so. ES. Paolo seguendo quanto al fedele appariva, si esprime 
nell’epistola prima ai Corinti (cap. X, v. 16) : « Calir benediclionis, 
cui benedicimus, nonne comunicalio sinquinis Christi est? et panis, 
quem frangimus, nonne partecipatio corporis Domini est? E alquanto 
più sotto: « Nolo autem vos sorios fieri demoniorum: non. potestis 
calicem Domini bibere; et calicem diemoniorum. Questo in quanto si 
operava, non già per la consacrazione, della quale conferma il divino 
insegnamento ‘ivi, cap. MI): « Accepit panem.... stmililer el ca- 
licem. » 

Secondo le ebraiche aspirazioni i fedeli confessavano Cristo, che 
aveva manifestata lu vite davidica, la quale per lui veniva ad indi- 
care il nuovo popolo eletto d'Israele, il regno heato e la redenta 
chiesa di Dio. Si dichiarano le parole di Gesù: « Fy0 sum vitis vera, 
vos palmites; » e cuante nel vecchio e nel nuovo testamento sono 
allusioni della vigna del Signore (2), del cui mistico succo Cristo non 
berrà più se non nel regno del padre colla sua chiesa trionfante. Nel- 
l’altra orazione rivolta alla frazione del pane si appella alla grazia ed 
alla scienza evangelica ed alla conversione del mondo. Ora non è qui 
adatta nè conforme al simbolo la spiegazione materiale del grano di- 
sperso per i monti ‘più propriamente sarebbe perle valli’, e che forma 
un solo pane: perocchè quando si’ dice, che la frazione del mistico 
pane era sparpagliata pei monti fa d'uopo intendere la grazia di Dio 

diffusa in tutte le nazioni e raccolta nel seno della chiesa, la cui 
(1) S. Crpriani, De Lapsis (verso la metà). 
(2) Eusch Praepar. Evanz., I. VI, c. 18. *Hy &une)iv Kupiov LZaSad% 
«A deyoowxis 8 cixoe "lapari , nni dpredos toù lovdx vebpuros rjxtnubm. 
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unità vive nel sacramento eucaristico. Onde Dante di quella 
cantava: 
La larga ploia 
Dello Spirito santo, ch'è diffasa 


In su le vecchie e *n sulle nuove cuoîa. 


E che per i monti siano allegoricamente indicati tutti i popoli, 
si comprende dal contesto: « raduna la tua chiesa dai confini della 
terra nel regno tuo: e da quanto viene espresso nel Salmi e dai 
profeti, alle cui fonti bibliche attinge sovente la Dottrina (1). Alla in- 
terpretazione della quale può giovare il libro del Pastore, che la ri- 
teneva come libro sacro. Ora si legge nella nona Similitudine, che 
avendo Erma avuta la visione delle dodici montagne dimanda: 
« O Signore, mostrami il simbolo di questi monti.... Odi, disse, questi 
‘ dodici monti, che vedi, sono lo dodici nazioni che posseggono tutta 
la terra. Fu predicato adunque ad esse il regno di Dio. » 

Alla partecipazione del sacramento eucaristico seguiva l'agape, 
come si ha nel testo con il verbo. Merà di tè durinetiva: (dopo essersi 
saziati): e si ringraziava terminando: « Osanna al Dio di Da- 
vide » (2). Si celebrò in prima la Dominica coena, verso sera in me- 
moria di quella di Cristo, e si compiva col sacramento : quindi per 
abusi, rimproverati pure da S. Paolo, si dispensò questo prima del 
convito, come apprendiamo dalla Dottrina : in seguito i fedeli si co - 
municavano all'alba della Domenica, e la sera tenevano l’agape. Qui 


(1) Psalm. 46: « Omnes gentes plaudite manibus ». A cui risponde il 
salino 97. « Flumina plaudent manu, simul montes exultabunt a facie Do- 
mini. Michea c. VI, 2: « Audiant montes iudicium Domini ». Più chiaramente 
Isaia(cap. Il). « Et eritin novissimis diebus praeparatus mons domus Domini 
in vertice montium, et elevabitur super colles, et fiuent ad eum omnes 
gentes. » E al cap. XIII: a Vox multitudinis in montibus. quasi populorum 
frequentium, E al cap. XLIX:» El ponam montes meos in viam, et se- 
mitae meae exultabuntur.... Jubilate montes laudem, quia consolatus est 
Deus populum suum. 

(2) È una conclusione della preghiera fatta a Dio lodando lui come Dio 
degli Ebrei, non l’ acclamazione a Cristo figlio di David, essendovi nel testo 
tà Sea: ciò tiguardo al tempo ha qualche valore. 
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pure si prescrive di spezzare il pane la domenica (cap. XIV, v. 1 
Gerrà supino di Kupiow evraySivrss xikonre dprev), confessare i peccati, e 
darsi mutua pace, e terminare colle parole di Dio in Malacchia (c. I, 
v. 11): e In ogni luogo e tempo offri è me un sacrifizio puro: che io 
sono re grande, dice il Signore, ed il nome mio è mirabile sopra le 
genti. » S. Ireneo ci dice (1), che chi segue i secondi ordinamenti 
degli apostoli, conosce che il Signore ha istituito la sua nova obla- 
‘zione secondo il detto di Malachia profeta; il che prova che in quelli 
era il passo più espresso e dichiarato dagli apostoli, e che qui ab- 
biamo il testo primitivo della dottrina, il quale è pure largamente 
spiegato nelle Costituzioni (VII, c. 26). 

A porre vie più in saldo, che questa dottrina vigeva nei primi 
tempi e con aspirazioni e credenze proprie dei giudei, giova quel 
‘timore, che allora occupava i fedeli, della prossima fine del mondo, 
e della venuta di Cristo trionfante con i suoi santi. Poichè all’ ul- 
timo capitolo ci dice, che ciascuno attenda alla sua vita, e sia pre- 
parato, non sapendo l'ora, che il Signore verrà. Che negli ultimi 
giorni si moltiplicheranno i falsi profeti e i corruttori: si manife- 
sterà l’ingannatore del mondo, come un figlio di Dio, farà portenti, 
-ed avrà molti seguaci. Ed aggiunge: « Che allora appariranno i 
segni della verità: dapprima il segno dell’ aperimento del cielo: 
«quindi il segno della squilla della tromba: ed il terzo la resurre- 
zione dei morti, non di tutti, ma come è scritto : « Verrà il Signore 
e tutti i santi con lui. » Il che si riferisce al detto del profeta 
Zaccaria (cap. XIV, p. 5): « Veniet Dominus Deus meus, et omnes 
sancti cum eo. » Nella chiesa primitiva, e presso gli stessi apo- 
stoli, si ebbe questa opinione, avendo preso troppo alla lettera le 


(1) Quel frammento di S. Ireneo é stato dottamente illustrato dal suo 
“scopritore nella biblioteca di Torine Cr. M. Pfaff, contradetto dal Maffei, 
‘difeso di nuovo dallo Pfaff e la terza volta dalla sua scuola protestante, 
“alla quale rispetto alla permanenza della formula sacramentale dell’ euca- 
‘ristia rispose con molta erudizione Francesco M. Leoni min. conv. Dal 
«confronto colla dottrina il frammento acquista nuova forza di verità. 
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parole di Cristo (1); e vie più si facevano maggiori i timori del giu- 
‘dizio finale per le germogliate eresie, e peril decadimento d’Israele (2): 
come non potevano venir meno le speranze di quanto avea predetto 
Isaia, e confermato da Cristo colla resurrezione e l'imminente glo- 
ria dei credenti in lui. S. Paolo confortava anche sotto tale aspetto 
i giudei cristiani (3), ai quali pareva di scorgere omai venuto il. 
giorno dell’ esaltazione del popolo eletto, ed avevano con tale fidu- 
cia abbracciata la nuova religione. E siccome Isaia, disse : « Vi- 
vent mortui tui, i quali formeranno il nuovo regno, il cui re sarà. 
della stirpe di Davide; e S. Giovanni nel suo vangelo ricorda le: 
sacre parole (cap. V.): « Audient omnes, qui în monumentis suni 
vocem fili Dei, el qui audierini, vivent: prese campo presso i Giudei la 
fallace credenza, che vi dovevano essere due resurrezioni, la prima 
quella dei giusti, che regneranno con Cristo mille anni, quindi l’al- 
tra di tutti coll’ universale giudizio. Non par dubbio, che la Dot- 
trina fosse emessa, allorchè si stimava prossima la resurrezione dei: 
soli giusti, alla quale appella l’Apocalisse (cap. XX, v. 4): e Vixce- 
runi, ci regnaveruni cum Christo mille annis. Haec est resurrectito- 
prima. (4) Beatus el sanctus, qui habet partem in resurrectione pri- 


(1) Matth. X, v. 19, e XVI, 27e XXIV, 3, e 83; più spesso S. Luca, e più: 
esplicitamente S. Giovanni al capo XIV. 

(2) L’Apostolo S. Giovanni nella sua lettera scrive: « Filioli, novissima: 
hora est, et sicut audistis (si noti quell'audistis confrontandolo colla lettera - 
di Giuda citata In principio di questa dissertazione), quia Antichristus ve-- 
nit, et cum nunc Antichristi multi facti sunt, unde scimus, quia novissima. 
hora est ». 

(3) 9. Paul. ad Hebraeos cap. V, v. 7: « Patienter igitur estote fra- 
tres, usque ad adventum Domini ». E al cap. X, v. 25: « Consolantes, et 
tanto magis, quanto videritis appropinquantem diem :..... Adbuc enim mo- 
dieum aliquantalum, qui venturus est, veniet et non tardabit ». A ciò st 
riferisce quella specie di anatema e minaccia, che allora i giudeo-cristiani 
inviavano ai non credenti: Maranatha, cioè, viene il Signore: la quale st: 
legge nella Dottrina al cap. X, v. 9. 

(4) S. Paul. ad Thessalonic. II. cap. IV, v. 15: « Qui in Christo sunt, 
resurgent primi ». 
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ma. » La quale si chiama pure della vita corrispondente alla 
seguita via della vita (Iohann. c. V, 29): « El procedent, qui bona 
fecerunt in resurrectione vitae. » Pertanto i redenti in Cristo ver- 
ranno nella nuova Sion, ed avranno lode ed eterna letizia (1). Onde 
rendendone mondano il senso, ne pullulava l’ eresia dei chiliasti, 
il cui capo fu Cerinto, acre propugnatore delle forme giudaiche : 
e ci dice S. Girolamo, che non ne furono in qualche modo esenti 
Papia, il primo storico, che aveva conosciuto gli apostoli, e S. Ire- 
neo, @ Apollinare, ed altri; forse tutti questi vi assentirono per un 
riguardo alla primitiva dottrina (2). 

‘ Sì potrebbe dalle principali spingere questa analisi alle più 
minute cose (ed altre saranno state osservate, che ignoro), se già 
non si stimasse sufficiente a provare, che la Dottrina dei. dodici 
Apostoli è veramente dei tempi apostolici: che se l’uno e l’altro 
argomento tolto singolarmente avrebbe fatto (come di vero è avve- 
nuto) come il lampo nelle tenebre, congiunti però e di nuovo raf: 
frontati producono la luce. Si rileva e si conclude da essi, che la 
Dottrina fu emanata per gli insegnamenti e le pratiche degli apo- 
stoli poco dopo il vangelo di S. Matteo, e prima degli altri vangeli, 
e per i giudei-cristiani dimoranti specialmente nella Palestina e nella 
Siria. Che è dominata dai concetti e anche dalle forme dell’ an- 
tica legge, dalla quale i nuovi credenti stentarono a sciogliersi (3); 
e se Cristo si riguarda comefiglio di Dio, pure come erede del trono 


(1) Isaia con questa, e simili espressioni e voti (cap. XXXV.): Et re- 
dempti a Domino convertentur, et venient In Sion cum laude, et laetitia 
sempiterna super caput eorum ». 

(2) S. Hieron. De viris Illust- cap. XVIII: Hic (Papias) dicitur mille an- 
norum indaicam edidisse Aevréscew: Quem sequuti sunt Jrenaeus et Apol- 
linarius, et ceteri, qui post resurrectionem alunt in carne cum sanctis Do- 
minum regnaturum. Tertullianus quoque in libro de Spe fidelium, et Victo- 
rinus Petabionensis, et Lactantius hoc opinione ducuntur ». 

(3) Act cap. XXI: « Vides, frater, quot millia sunt in Judaea, qui cre- 
diderunt, et cinnes aemniatores sunt legis ». 
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di David restituirà il regno d'Israele col suo popolo eletto: che 
istitutori delle nuove chiese e ministri erano i profeti, a cui i fe- 
deli offerivano le primizie delle loro sostanze: credevano questi alla 
resurrezione, ma secondo i detti dei profeti, cioè dei soli giusti, come 
forse in simile modo la credevano i farisei. Alla determinazione del 
fine primitivo, e della traslazione della Dottrina ai gentili, giova il 
titolo aggiunto in principio, e sopratutto l’inserzione del divieto de- 
gli idolotiti, per cui dall’ebraico (1) la versione greca era stata redatta 
prima dell’anno BI, e in conseguenza la compilazione ebraica qual- 
che anno innanzi. Essere probabilmente aggiunto il capitolo dell’ele- 
zione dei vescovi e dei diaconi, succeduti ai profeti e ai dottori, sia 
questo dipeso da lettera apostolica o dal concilio, che dicesi tenuto 
dagli apostoli in Antiochia. Inoltre par chiaro che la versione greca 
fosse emessa, quando nella chiesa di Antiochia (2) 1 fedeli avevano 
assunto il nome di cristiani. Si seguono così le sue fasi, @ come 
documento storico acquista la sua vera. importanza col riconoscerne 
la origine, il tempo, e lo scopo: laonde non è a far meraviglia, che 
nei primi secoli si tenesse in somma reverenza. 

Ma se la compilazione della Dottrina resulta anteriore al primo 
concilio apostolico, al quale intervennero Paolo e Barnaba, e la sua 
lingua originaria apparisce essere stata l’ebraica o la siriaca, siamo 
condotti a supporre, che la fu recata in Antiochia, e quivi tradotta 


in greco e trasmessa ai gentili nel primitivo svolgersi di quella chie- 
sa, la quale così preparavasi a divenire la sede principale dell’oriente 


(1) Hanno osservato i critici, che la dizione greca della Dottrina dipende 
spesse volte dalla frase ebraica, e suppongono da ciò che quella fu da un 
ebreo scrilta in greco. Ora è lecito invece di credere, che la traduzione 
fosse fatta dall'ebreo, e se vogliamo scrupoleggiare nella voce Meranatha, 
che s'incontra nel capo decimo (v. 9), la quale è voce siro-caldaica, si può 
dubitare, che si redigesse in questa lingua per gli ebrei, che In gran nu- 
mero abitavane in Antiochia, come si suppone fondatamente che scritto ne 
fosse il vangelo di S. Matteo. 

(2) Nella Dottr. al cap. XII, v. $:” Mi &0735 ped' vuav groera ypertinvds. 
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cristiano. E certamente non oserei parlare dell'autore, se almeno un 
supposto non sirendessequi molto opportuno. Non voglio adunque 
dissimulare, che gli indizi cadono sullo stesso Barnaba. Egli profeta, 
di nazione ebreocipretto, fu inviato dagli Apostoli a dirigere la chiesa 
di Antiochia, e sotto di lui quei fedeli chiamaronsi cristiani: era 
perciò di grande autorità, come si manifesta dalla Dottrina stessa 
essere stato quel suo scrittore, che parla ai fedeli come aì propri 
figli : seguiva egli il vangelo di S. Matteo, cos: che da alcuni si vuole 
che la traduzione che abbiamo in greco sia la sua : pure fu autore di 
una Didachè, e nella lettera che gli si attribuisce, almeno in quella 
seconda parte che è meno disputabile, gli insegnamenti morali sono 
quelli stessi della Dottrina e nell'ordine stesso. Ancora il ritrovamen- 
to di questa unitamente alla lettera di Barnaba, e in un codice, che 
pare che dipenda da un antiocheno, porge qualche luce, che rischiara 
di più l'ardua questione. Ma non insisteremo ulteriormente, peroc- 
chè tale opinione vogliamo lasciar libera: chè già avremmo 
raggiunto il fine proposto, se siamo riusciti a persuadere, che la 
Dottrina veramente spetti alla prima epoca apostolica. 

Spenderò poche parole per togliere il dubbio sorto in alcuni, che 
questa Dottrina degli Apostoli abbia un titolo da allucinare, ma 
che in fondo sia un prodotto di una setta ebreo-cristiana, e più par- 
ticolarmente ebionitica. Siamo su di questo sicuri nel vedere, che 
dalle Costituzioni apostoliche fu la -Dottrina interamente accettata 
nel testo che abbiamo, ammesso pure che le Costituzioni abbiano su- 
bito interpolazioni ariane. Ma di più abbiamo esplicita la formula 
del vero battesimo, che non è quello di Giovanni, diffuso per gli ebrei 
credenti in Cristo innanzi ai veri insegnamenti degli apostoli (1). Vi 
è la prescrizione, che i digiuni non si combinino con quelli della legge 
mosaica, e siano il mercoledì per ricordare il tradimento di Giuda, ed 


(1) S. Paolo trovò in Efeso, che gli ebrei credenti in Cristo erano stati 
battezzati col battesimo di Giovanni cioè di penitenza, non già in Cristo e 
nello Spirito santo. 


pai 
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il venerdì giorno della passione (1): che si facciano le riunioni ad 
frangendum panem la domenica giorno della resurrezione. A che è 
opportuno il passo della lettera di S. Ignazio a quei di Magnesia: 
« Non sabbatiziamo giudaicamente... ma invece di sabbatizzare, ogni 
cristiano celebri la domenica, giorno della resurrezione (2) ». La setta 
poi degli ebioniti, quantunque riconoscesse il vangelo di S. Matteo 
non teneva per legittima la geneaologia davidica, nè Davide aveva 
per profeta, e non credevano che Cristo si fosse incarnato. Dove mai 
si è udito, che essi avevano una gerarchia simile all’ecclesiastica in 
profeti e dottori, e poi in vescovi e diaconi? Potevano mai ricordare 
nella eucaristia la vitedavidica, seusavanodell’acqua invece del vinu? 
Il dubbio adunque, che la Dottrina ci tramandi le istruzioni di una 
setta eretica giudeo-cristiana, senza che vi si spenda una vana eru- 
dizione, non ha ombra di fondamento (3). 

— Masidirà: Se questa è la primitiva dottrina emessa dagli.apo- 
stoli, perchè la chiesa non l’ha ritenuta come canonica? Qualora le 
conclusioni, a cui sono venuto, siano vere, come mi ‘sembrano, dirò 
che la Chiesa non ha bisogno della mia povera penna per essere in 
ciò difesa; quindi farò riflettere, che quella Dottrina, mentre con- 
veniva ai giudei nello esordio della società cristiana, non si poteva. 
più applicare alla Chiesa fra le nazioni: fu una attuazione sem- 
plice degli apostolici insegnamenti, come primo nutrimento dell’in- 
fanzia dei credenti, nella cui umiltà, e viva fede e povertà del sa- . 
pere, abbondava la grazia celeste. Restò il documento quale vene- 
rando testimonio, ma senza valore per la Chiesa nella promulgazione 


(1) Costit. Apost. 1. v. c. 14; Quarta feria et sexta feria iussit Dominus 
ielunare: illa quidem propter proditionem. baec vero propter passionem ». 
Cf. Ignazio ai Filippensi. 

(2) Merà rd cnffxrieni, foprazero nic piioypieros tim rupia, Tav aveetàsipor. 

(8) Non mi diffondo In cose assai note, e che il lettore può vedere da 
se quanto siano difformi dalla Dottrina degli apostoli. Sugli Ebioniti moltà 
hanno scritto ma specialmente Il dottissimo Petavio nel commento all'ere- 
sia trentesima del libro di S. Epifanio. 
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e nell'incremento di sè stessa per successivi canoni, e per l’esplica- 
mento dei dogmi e della liturgia. Abbiamo già indicato, che si era fatto 
luogo a qualche nuova inserzione nella Dottrina: vennero quindi i 
secondi ordinamenti apostolici, che si sono perduti, ma dei quali pos- 
siamo qualche cosa conoscere dagli antichi padri (1). Da quelli pro- 
cedono e si svolgono i concilii ed i sinodi fino a Nicea, che segnano 
la via della chiesa nell’umanità, e che pure in gran parte furono dal 
tempo distrutti. In quanto che non è necessario che sì conservino 
le varie applicazioni dell’apostolica dottrina nel corso dei secoli e 
delle nazioni, ma alla chiesa sopratutto importa, che oltre la mo- 
rale evangelica, la quale rende le anime degne di Cristo, viva quella 
dottrina nella integrità e nella fede dei dogmi, nel gerarchico mini- 
stero dei sacramenti, e nella unità della predicazione. 


G. F. GAMURRINI. 


(1) Riguardo alle seconde Dottrne alcun che si ricava da S. Ireneo net 
frammenti citati. S. Ignazio scrive ai Tralliani: « Riverite il vostro vescovo- 
come Cristo, nella guisa che vi comandarono gli apostoli ». Ora la Dot- 
trina ciò ingiunge riguardo all'apostolo ed al profeta. Dice S. Epifanio, che- 
gli apostoli ordinarono le preghiere notturne nello stesso tempo degli azi- 
mi ». Il medesimo all'Eresia 45.* dice che fu così costituito intorno alla 
pasqua; a Che non usiate dei calcoli, ma celebratela in quel tempo, nel quale- 
l'hanno emessa i vostri fratelli nella circoncisione; con essi celebrate la 
pasqua ». Videtur, scrive il dotto Pearson, haec diataris facta, antequam» 
urbis Hierosolymitana ab Hadriano everteretur n. Ed altri simili frammenti: 
di vetustissime constituzioni si potrebbero citare. 


CATERINA PERCOTO ED ANTONIO TRUEBA. 


I. 


Il Friuli appiedi dell’Alpi carniche, e la Biscaglia appiedi de’ Pi- 
renei sono due provincie, che come si rassomigliano pel sito naturale, 
dirupate montagne vestite di castagni e di abeti, ed amene colline 
digradanti sino alla riva del mare, così entrambe conservano nei 
molti villaggi, di cui sono sparse, la schietta e virile semplicità del 
vivere antico. E dal Friuli e dalla Biscaglia uscirono in questi ultimi 
tempi due ingegni che ritrassero le naturali bellezze e le costumanze 


del loro paese con inarrivabil verità di colorito; e fecero de’loro rac- 


‘conti non un pascolo vano o venefico agli spiriti guasti dell’età 
nostra, ma scuola salutare ad un tempo e dilettevole di cristiana 
morale e di civili virtù. Parlo di Caterina Percoto, friulana, e di An- 
‘tonio Trueba biscaglino. 
Caterina Percoto nacque a S. Lorenzo di Soleschiano, nel Friuli, 
il giorno 19 Febbraio 1812 dal nobile Antonio e dalla signora Teresa 
Zaina : morì nello stesso luogo la notte dal 14 al 15 agosto 1887. A 
nove anni perdette il padre, ed essendosi la famiglia condotta ad 
abitare in Udine, la piccola Caterina fu posta ad educare nel convento 
delle Clarisse di quella città, nel quale rimase sino all’ anno 1829. 
Soavi ed austeri ricordi della vita del chiostro le suggerirono alcune 
bellissime pagine nel racconto Reginetta, in cui si narra di una ele- 
| gante signora divisa dal marito, la quale assiste una sua fanciulletta 
moribonda in un convento, ov’era posta ad esservi educata. Ne ri- 
‘ porto un tratto anche come esempio dello stile. « Rimaste sole, 
-Reginetta volle, che la sua mamma l’ aiutasse a recitare alcune 
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preci ; poi le chiese ancora un bacio e si compose come per dormire. 
Quando parve assopita la contessa adagio adagio liberò la mano che 
teneva ancora in una delle sue, le pose il braccio sotto la coltrice, 
indi in punta di piedi andò a gettarsi sul letto che le avevano appa- 
recchiato ; ma di lì a pochi minuti sorse e si affacciò alla finestrella 
della cameretta. Dava su d'un’'ampia corte quadrata, a cui d'intorno 
correva l'edificio: nel mezzo cinta da una pergola si apriva una 
fonte co’ margini di polita pietra, unica macchia biancastra che a 
quell'ora rompesse il bruno dell'erba e delle mura annerite dagli 
anni. Non altro romore le veniva che quel lieve dell’acqua. Dov'era- 
no adunque le monache? forse in coro, od in capitolo, od in qualche 
altra parte del monastero più remota, dove obbedienti le congregava 
alcune delle lor leggi? Ma al punto delle nove squillò una cam- 
panella, e tosto dalla parte di mezzogiorno apparvero illuminati sei 
grandi finestroni alla gotica, le cui vetrine arabescate a diversi colori 
e fogliami lasciavano trasparire una processione di teste velate, che 
le une si succedevano alle altre, come ombre sul muro: indi una 
preghiera giungeva fino a lei, ed un sordo romore di più scanni che 
ad un tempo si movevano. Sparivano quindi quelle teste, ed il silen- 
zio non era più rotto, che da una sola voce esile e monotona, che 
leggeva qualche cosa di divoto ch’ ella non arrivava a discernere. 
Pensò a quella vita tanto diversa dalla sua. Alzarsi, pregare, lavo- 
rare, prender cibo e riposo sempre ad ore determinate, obbedire ad 
un codice di regole, che forse contava più secoli, e così continuare 
tutta la vita, finchè un suono di campana annunzi alla sorella che vi 
è una camera vuota, un posto per un’altra creatura più giovine; che 
serva a perpetuare la santa idea del primo fondatore.... Tutte quelle 
monache così riunite le parevano membra di una sola persona; ed 
il monastero un vasto orologio, dove ogni moto è regolato dal pen- 
dolo, ed ella, che in quel momento sentiva troppo amara l'esistenza, 
avrebbe volentieri rinunziato alla propria individualità per confon- 
dersi fra quelle donne, che ignorate dal mondo, più non ne cono- 
scevano nè le gioie, nè le lagrime. Dimenticar tutto ed esser dimen- 
ticati, pregare e patire, ma nella solitudine di una celletta, senza 


‘78 CATERINA PERCOTO ED ANTONIO TRUKBA 


che nessuno vegga la ruga dell’affanno, che ti solca la fronte, o ti 


. conti i capelli che il tempo t'imbianca ; vivere anni ed anni sotto al- 


tro nome, in altre vesti, nel silenzio e nelle penitenza: le pareva vita 
beata e mille volte preferibile a quella ch'ella menava tra gli agi, 


Je delicatezze e le rose del mondo ». Uscita di convento si fece 


maestra d'italiano a quattro minori fratelli, che avevano precettore 
in casa un don Pietro Comelli, veramente più amministratore delle 
famigliari sostanze, del quale la Percoto soleva molto lodarsi. Morì 
nel 1859. 

Tocchi i ventiquattro anni, nel 1836, tornava colla famiglia a 


San Lorenzo di Soleschiano, ove nubile visse tutto il rimanente de’ 


suoi giorni. Forse in questi anni una forte passione di amore venne 
a turbare il suo spirito, e forse sarà stata cagione di questo suo 
seppellirsi nella solitudine della campagna. Nel più caro ed intimo 
de’suoi racconti, La Ma/ata, trovo alcune parole che accennano al 
fatto. « In quell’istante i pensieri, che la Miutte mi trasfondeva, a 
guisa di rugiada di pace, mi quietavano un’ antica ferita, che fino 
allora io aveva creduto incurabile. La mia anima volava incontro 
ad un'altr'anima, ed un capo amato, che non sarà più mio, posava 
sopra il mio cuore, ed io ne tergevo le lagrime e ne curavo i mali 
coll’affetto e coll’anricizia di una madre, senza ricordarmi di me... » 

San Lorenzo di Soleschiano è paesello che fa parte del comune 
di Manzano a poche miglia da Palmanova. Ha da un lato la grande 
pianura friulana solcata dal Tagliamento e dalla Livenza; dall’altra 
il vasto anfiteatro delleAlpi, che dominano una serie infinita di er- 


bose praterie, di fertili vigneti, di popolose borgate e di antichi ca- 


stelli. Mi dura in cuore il rimorso, che essendo stato io più volte 
nel Friuli, non abbia visitata l'egregia donna nella sua campestre 
dimora. Nel 1867 la Giunta municipale di Padova mi aveva pregato 
di invitarla ad assumere la direzione di tutte le scuole femminili 
della città. Mi rispose in questi termini: « Malata da lunghi anni, 
ed oramai senza speranza di guarire, io non posso accettare l'onore- 
vole offerta, che sta nella gentilissima sua lettera. Bene col cuore 
commosso ringrazio così lei, come la Giunta di essersi ricordati di 
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me. Se col desiderio dell'anima trasfuso, come poteva, ne’ miei poveri 
scritti, ho cercato di adoperarmi alla educazione della donna in que- 
sta Italia mia tanto amata, il più ambito de’ premi mi sarebbe adesso 
il prestarmi con tutte le mie forze all'opera eminentemente patriot- 
tica, a cui col suo mezzo mi chiama una delle più cospicue delle no- 
stre città. Ora non mì resta che porgere a lei ed alla Giunta i miei 
più vivi ringraziamenti ». Dieci anni dopo, nell'autunno del 1877, 
ella era visitata da una coltissima donna, l’Angelina, figlia del sena- 
tore Fedele Lampertico, maritata ne'Mangilli di Udine, la quale pre- 
gata da me, giorni sono, che mi scrivesse qualche ricordo di questa 
sua Visita, mi rispose: 

« Sono stata la prima volta a San Lorenzo, dieci anni sono, 
in compagnia .‘elle sorelle Fogazzaro di Trento, cugine dell'autore 
della Malombra e del Cortis. La contessa Percoto ci accolse affabilis- 
simamente in un modesto salottino a pianterreno della sua mo- 
desta casetta di campagna; il salotto dà sopra un cortile rustico, 
niente affatto poetico. La contessa vestita colla massima semplicità, 
di persona tarchiata e di lineamenti alquanto grossolani, e ben- 
chè parlasse veneto con marcata pronunzia friulana, mi parve su- 
bito, che spirasse dai modi, dalla voce, da tutta la persona una 
grande nobiltà. Mi parve facile di scorgere sotto la veste di una 
borghigiana alla buona, la donna d’ingegno e la vera signora. La 
conversazione si aggirò dapprima sopra cose comuni: noi si era 
piene di riverente soggezione; ma la contessa seppe metterci tosto 
à notre aise. Le mie amiche le chiesero un autografo; ma parve 
ch’ella non avesse inteso e non osarono insistere. Entrate a parlare 
delle sue Novelle, ella ci narrò con grande compiacenza e semplicità 
ccme fossero state ideate. Ci disse, che avendo assistita la madre in 
una lunga malattia, nell’ore che giaceva addormentata o sopita, ella 
si sedeva presso la finestra, e veniva scrivendo le idee, che le pas- 
savano per la mente, o i fatti, che l'erano caduti sotto gli occhi, senza 
altro scopo che d’'ingannare il tempo e divertire se stessa. Le 
venne poi il desiderio di divertire la madre, che prese grande inte- 
resse a que’racconti, che la figlia le veniva leggendo man mano che 


e n 
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le uscivano dalla penna. Fu la madre, che prima rivelò alla figlia il 


| pregio di quegli scritti, e l’animò a conservarli ed a raccoglierli in 


un libro. Con tutto ciò nè l’una, nè l’altra pensavano a pubblica- 
zioni. Avvenne che il sacerdote Comelli potè di nascosto avere 
il manoscritto d'uno di que’racconti. Quale non fu lo stupore, anzi 
lo sbigottimento della giovane, quando si vide innanzi stampato 
quel suo racconto in un giornale! Bisognò che all'invito di giornali 
sti e di tipografi si unissero le preghiere della madre, perchè condi- 
scendesse a formare e pubblicare il volume delle sue Novelle. Così 
terminava la nostra conversazione e ci congedammo. Pochi giorni 
dopo giungeva a Flumignano, ove io villeggiava, il volume delle No- 
velle diretto alle mie amiche con gentili parole: ella non aveva di- 
menticata la domanda dell’autografo. La rividi pochi anni sono: nulla 
era cangiato nella casa ; ma la contessa mi parve più triste, benchè 
sempre serena. Mi narrò delle vicende della sua vita, delle amarezze 
e de'disinganni, ma sempre con nobile rassegnazione. Mi disse con 
viva riconoscenza dell'aiuto, che l’ era prestato dalla contessina 
Marianna Brazzà, Ja quale scriveva ciò che veniva tratto tratto 
dettando, per avere allora perduto l’uso delle mani. Credo che in 
questi ultimi anni ella non abbia mai lasciato il suo San Lorenzo: 
si è sempre trovata male fuori del suo nido, non avendo mai cercato 
nè ambita altra compagnia che quella de'pochi parenti, dei vicini e 
degli amici ». | 

In questo racconto de'suoi casi alla marchesina Mangilli pare 
che alla egregia scrittrice non obbedisse pienamente la memo- 
ria. Si sa per molte testimonianze di letterati di quel tempo, che lo 
scritto della Percoto mandato furtivamente ad un giornale dal Co- 
melli, maestro di casa, fu un articolo critico sulla Messiade di Klop- 
stock, di cui Andrea Maffei aveva pubblicato qualche saggio di ver- 
sione. L'articolo fu spedito alla Favilla di Trieste, di cui era diret- 
tore Francesco dall’Ongaro. Questi sorpreso dalla bellezza di quello. 
scritto corse a San Lorenzo ; e conosciute le meravigliose attitudi- 
ni di quella giovane, la persuase a lasciare la critica e a dedicarsi a 
un genere di letteratura più proprio della donna. Le scrisse in que» 
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sto senso da Trieste: « Vuole un consiglio amichevole ? Lasci stare 
per un breve intervallo la filologia, le traduzioni e le critiche. Scen- 

da nel suo cuore. Ella deve averlo assai bello e caldo. Mi dia qual- 

che frutto della sua meditazione intima ». Allora la Percoto scrisse 
per la Favilla Lis Cidulis ed altre novelle, che accrebbero la ripu- 

tazione di quel giornale, nel quale scrivevano oltre il dall'Ongaro, 
il Somma, il Gazzoletti ed il Valussi. Soppressa la Favy/a, scrisse 

per alcuni giornali di Milano, fra i quali il Crepuscolo, diretto da 
Carlo Tenca, che tenne epistolare corrispondenze con lei, come mo- 

strano duecento sue lettere passate in mano all’erede.. 

Del resto l'articolo sulla Messiade era frutto dei fortissimi 
studi da lei fatti su quel poema, del quale ha lasciato una traduzio-. 
ne in prosa legata per testamento alla signora Luigia Serravallo di 
Trieste, maritata ne’ Minelli di Rovigo, che avendo preceduto di due 
mesi nella tomba l'amica, ora deve essere in casa Minelli. In questa 
traduzione ella era assistita dall’ottimo e dottissimo sacerdote Pie - 
tro Spiz, che felice dell'amicizia dell’insigne scrittrice ricusò più lau- 
te mansioni; e venuto cappeilano a San Lorenzo nel 1840 vi rimase 
fino al 1871, nel quale morì. L'egregia donna la mattina si levava per 
tempo ed andava a Soleschiano ad ascoltarne la messa. Indi in ca- 
nonica si pigliava il caffè; e posto che le cure ecclesiastiche non l’im- 
pedissero, si faceva insieme una passeggiata, e tornavano insieme al 
pranzo in casa Percoto. In questo modo vennero raccolte e corrette le 
novelle : i manoscritti si possono vedere ancora postillati d'altra ma- 
no, e le stampe corrette dal buon sacerdote, dopo la cui morte la Per- 
‘coto non ha scritto più nulla che sia degno del suo nome. Pregata, . 
* a quanto pare, dal ricco signore di Trieste, Giacomo Serravallo che 
avendo presa l’amministrazione delle sue malandate sostanze, le 
avea dato di poter condurre i suoi ultimi giorni in modesta agia- 
tezza, ella avea posto mano ad una sua autobiografia, di cui non vide 
la luce che un frammento, nel quale non si ricordano che i piccoli 
dolori e le innocenti allegrezze degli anni da lei vissuti in convento. 
Forse l'istriano Besenghi degli Ughi nella famosa canzone ha scritto 
anche per lei: 
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« Oh quante volte l’ombra 
Sospirerai del noto albor del chiostro, 
E le garrule sere e le innocenti 
Pugne e le corse intorno a lui gioite! 
Ogni larva più dolce ha il suo tramonto: 
Muor la gioia e il dolore; 


Solo l’amor de’'primi anni non muore ». 


Nel 1848 ehbe giorni e notti pieni d’angoscia per la pubblica- 
zione che si era fatta in Trieste delle due novelle La Coltrice nu- 
ziale e la Donna di Osopo, nelle quali si dipingono a vivi colori le 
devastazioni, i saccheggi e gli incendi delle soldatesche croate sulle 
‘rive dell'Isonzo. Da quei giorni si chiuse ancora più nella sua soli- 
tudme, dalla quale non uscì che per qualche settimana a visitare 
l’amico Valussi a Milano e poscia a Firenze nel 1859. Negli ultimi 
anni può dirsi che avesse lasciate le lettere per darsi interamente 
all'agricoltura ; le viti erano i suoi allori ; i suoi cigni, le anitre ed i 
polli d'India che schiamazzavano nel cortile ingombro di legne e di 
attrezzi rurali. Nell'ottobre del 1884 scriveva alla colta e gentile 
signora Elisa De Muri-Grandesso in Vicenza ; « io fui crudelmen- 
te tribolata in questi mesi. Se le fossi vicina, mi sarebbe, credo, di 
gran conforto versare nel suo cuore amoroso le mie crudeli amarez- 
ze e ricevere il contraccambio delle mie confidenze ». Prima di mo- 
rire espresse il desiderio di essere sepolta nel cimitero del villaggio 
fra que'buoni contadini, co'quali aveva divisi i molti dolori e le po— 
che gioie della vita; ma l’amoroso desiderio non ebbe effetto, perchè 
si volle, che la salma portata ad Udine, riposasse nel sepolcro che la - 
città concede agli illustri suoi figli. 

Rileggendo in questi giorni le novelle della Percoto mi pareva 
che i fatti esposti da lei, cangiati i luoghi ed i nomi delle persone, 
fossero fatti accaduti sotto i miei occhi e nel mio paese: tanta è la 
verità, con cui dipinge i casi e le vicende di questa povera natura 
umana sotto le seriche vesti della gentildonna e sotto i ruvidi 
panni della contadina. Il Valussi la diceva Za contessa conta- 
dina; perchè quantunque l'ordito de'suoi racconti sia preso dalla 
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vita rustica, la Percoto vi fa campeggiare alcune gentili crea- 
ture, nelle quali spiccano tutti i più delicati sentimenti di una 
educazione signorile. La scena della novella Lis Cidulis è nella 
Carnia ad Arta, in vicinanza di quelle Acque Pudie, alle quali essa ve- 
niva ogni anno a ritemprare la malferma sua salute. Lis Cidulis sono 
un antico costume di quelle moatagne. La sera precedente a qualche 
giorno di festa alcuni giovanotti ascendono una ripida montagna e, 
tagliate di legno resinoso alcune rotelle in forma di stella, le con- 
ficcano ad un palo, indi danno lor fuoco e le girano finchè siano 
‘bene ardenti; poi le fanno scivolare a salti gii per la montagna 
dedicandole al nome delle giovinette del paese. Le vicende della Rosa 
e di Giacomo, poveri contadini, contrastati nel loro amore da stra- 
nissimi casi, pigliano certa grandezza e commuovono fino alle la- 
grime, perchè s'intrecciano colle vicende di una ricca e gentile 
giovinetta, Massimina, venuta ai bagni dell’Arta, italiana di nascita, 
ma cresciuta in un collegio di Germania, « povero fiore acerbamente 
trapiantato, che lungi dal suo clima e dalla terra natale crebbe a 
stento ». Il dottore del luogo aveva curata la Rosa in una grave 
malattia. Entrato la prima volta in quella squallida cameretta, 
e mentre colla mano allontanava l'imposta d’una finestra, gli corse 
alle nari un lieve profumo, come di garofano. Era una cassetta con 
un hel pedale di questo fiore, e due bottoni già quasi dischiusi. Ma 
‘sbocciavano languidi, ed anche la pianta era imbianchita. Dacchè 
la Rosa giaceva, niuno si era più ricordato de’suoi fiori, ed essi 
crescevano all'oscuro senz'aria e senz'acqua. Nella dura sua vita 
di fatica e di travaglio forse quella cassetta era il suo unico sollievo. 
Forse ell’era un dono dell'amante; e chi sa con quanta gioia avrà 
vedato que'due fiori, sperando di adornarsene nella vicina festa della 
Madonna ; ed ahi! pensava il dottore, non fioriranno forse, che per 
esser gittati sulla sua bara. I loro petali coloriti, il gambo sottile, 
€ quell’esile fragranza che spandevano, tornarono nella mente del 
dottore un’altra creatura, che grandemente li somigliava. Anch'ella 
pareva cresciuta all'oscuro : la sua giovinezza, come quella di quei 
garofani, era avvizzita prima di sbocciare; senza un soffio d'aura 
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vitale, senza un raggio di sole, che la confortasse, senza una stilla 
di umore che la rinverdisse. Eppure così languida e così morente: 
spandeva anch'ella un effluvio di gentilezza, che dolcemente. rapiva». 
‘ La novella si chiude in questo modo: « Massimina scosse la testa, 
come se volesse scacciarne qualche pensiero ; poi ricomponendosi : 
vedete, dottore, io v'ho chiamato perchè mi aiutate a procurarmi un 
piacere : un piacere, che mi compensa dei mali che. soffro — e titu- 
bando girava fra le mani la busta delle sue gioie. — Voi avete sal- 
vata la vita ad una bella ragazza di questo paese, che io ho poi 
veduta l’altro giorno assai misera. - La fidanzata, imterruppe il 
dottore, di quel disgraziato che fu perduto domenica ? (Una sua zat- 
tera si era sciolta ed infranta fra gli scogli del torrente But). - Sì, la 
Rosa. In quel giorno abbiamo fatto amicizia insieme. Queste gioie 
io non le porterò più. Avevo pensato, che me ne adornassero quando 
sarò morta ; ma è meglio che servano alla felicita di que’due poveri 
giovani. Pregheranno per me. - E vorreste ? - Ch'essi godano quel 
bene ch'io non posso. — Oh, signora, sclamò il dottore, e nell’impeto 
della sua ammirazione allungava la mano per prendere una delle 
sue e baciargliela. - Tenetemi il segreto, disse la fanciulla, metten- 
dogli in mano la busta, e ricordatevi che vi siete profferto di essermi 
amico. — E alzatasi si ritirò nella contigua cameretta. L'indomani 
il dottore colla Rosa e con Giacomo tornava ad Arta per presentarli 
alla loro benefattrice. I due giovani erano fuori di sè per la gioia, e 
non vedevano l’ora di gettarsi ai piedi dell'angelo, che senza cono- 
scerli aveva loro fatto tanto bene. Giunsero all'albergo ; chiesero di 
lei: era partita da due ore. Rivolti i passi verso il Friuli piange- 
vano e pregavano : il Signore li avrà certamente ascoltati ». 

Nel racconto La Moglie lo stesso studio di affratellare i ricchi 
co’ poveri della campagna. Cecilia, giovane sposa, si mostra pensosa. 
e melanconica ad una festa, che il marito le aveva preparato, perchè 
vi spiccasse nella bella persona e nella pompa dei preziosi abbiglia- 
menti. Turbato il marito, come fu finita la festa, ode da lei, che es- 
sendo stata in campagna a scegliere i fiori più belli della serra, ‘ 
aveva visitato il tugurio, ove viveva la buona donna, ch'era stata 
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la balia del conte. Meglio che tugurio poteva dirsi una caverna; e 
tali potea dirsi che fossero tutte le case de’loro fittaiuoli. Questo 
pensiero l’avea accompagnata nel ritorno, e l'aveva svogliata della 
‘festa. Il marito rimane commosso al racconto. « Parlarono a lungo, 
«e quella stessa notte stabilirono di migliorare l° abitazione della 
Margherita. Colla sollecitudine di due figli affettuosi provvidero a 
tutti i suoi bisogni ; e la buona donna, che li aveva sempre amati 
con viscere di madre, nel vedersi contraccambiata, godeva di tanta 
‘felicità, nè sapeva ricordarsi della passata trascuranza. Dopo quella 
festa la casa del conte Battista assunse come una specie di aspetto 
severo Comparivano di rado ai pubblici spettacoli: la toeletta della 
contessa si era fatta più ‘semplice e più modesta. Appena comparve 
la primavera, stabilirono il loro soggiorno alla campagna ; il vil- 
‘laggio cresceva e ringiovaniva a colpo d'occhio : diverse fabbriche 
nuove erano sorte come per incanto ; le vecchie venivano riattate ; 
in poco tempo spirava in que’dintorni un aria di agiatezza e di ben 
essere che consolavano il cuore. Era bello allora per la Cecilia go- 
dere del lusso di che la circondava l’amore del marito: le loro 
gioie si erano fatte più pure e più serene, perchè sentivano entrambi 
di essere benedetti ed amati ». 

Nella Malata è tutta l’anima e la vita della Percoto. Erano 
passati nove anni senza che vedesse una giovane contadina, la 
Miutte, caduta dopo alcuni anni di matrimonio felici, nella miseria 
e costretta al letto per insanabil malore. Perchè tanto ritardo di 
‘una visita all’inferma ? « A non volere entrare nella casa del po- 
vero con quell'aspetto di autorità o di prepotente beneficenza, che 
romperebbe ogni legame del cuore, ci vogliono pratiche assai più 
«delicate e più fini riguardi che ‘non a varcare le soglie de’ricchi; e 
poi la sventura ha il suo pudore anch'essa, e non è più concesso di 
‘ asciugare le lagrime alla mano incauta che una volta la offese ». 
lo credo che in tutta la nostra letteratura, compresi i Promessi 
Sposi, non si trovino pagine che superino di naturalezza, di candore 
€ di affetto il dialogo di queste due anime, che dimenticando le acci- 
dentali diversità della vita si confondono insieme e si compenetran 
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nella luce e nel calore di un solo spirito. Nel solo Virgilio, del quale 
la Percoto era studiosissima, si trova la natura umana significata 
con pari delicatezza di sentimento e di stile. 

. Nella Coltrice nuziale, una coltrice che la rapacità de’Croati 
mel 1848 aveva rubata ad una povera contadina e venduta per 
poche lire ad una giovinetta parimente povera, che l'aveva compe- 
rata pel corredo delle imminenti sue nozze, la Percoto si leva ad 
insolita grandezza d'immagini e di espressioni : il cannone che tuo- 
nava dalle mura di Palmanova; e l’anno dopo echeggiando sulle 
Lagune le annunziava, che Venezia resisteva, le suscitano nell’ani- 
ma una tempesta di generosi pensieri espressi colla forza di chi ama 
ardentemente una patria ed abborre ogni dominazione straniera. 
Nella Donna di Osopo gela il sangue nel leggere di quella povera 
madre, che vedendosi morire per fame due figliuoletti, si arrischia 
di varcare l’ ultimo confine del blocco, che gli Austriaci aveano 
posto a quella fortezza. Scoperta « protendendo le mani, gridava de- 
solata : - Pane peri miei poveri figliuoli! Io non domando che 
pane ! - Pane? ripetè il Croato, e mostrandole un pezzo di pane da 
munizione, l'invitava con un selvaggio sorriso a venirlo a prendere 
dalle sue mani. (La donna era già quasi fuori di tiro). Sorse la 
donna, e non aveva fatto due passi, che fischiò la palla e la colpi 
nella fronte. Cadde supina, e le lunghe chiome arrovesciate fecero 
origliere a quella pallida faccia, su cui, anche dopo fuggita l’anima, 
errava il pensiero de’figliuolini morenti di fame. Questi il giorno 
dopo, come guidati da una specie d'istinto, si strascinarono presso- 
il cadavere della madre. Nella loro innocenza credevano che dor- 
misse, e, su, mamma, gridavano, svegliati! Andiamo a casa, mamma 
- La Percoto afferma di essersi attenuta in questo racconto alla 
più scrupolosa verità ; e chi può dubitarne ? 

Ma la novella, in cui la Percoto palesa come sapesse leggere 
nel cuore umano e rivelarne i più profondi segreti, è quella, che- 
ha per titolo Pre poco, che equivale a povero prete. È la vita miste- 
riosa di un prete di campagna, che ha nell'anima il peso di un’antica 
memoria, della quale non lascia apparire altra traccia che 1l nome: 
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di un villaggio da lui segnato qua e là sulle pareti del casolare che 
abitava : sarebbe il Lara di Byron, se le cristiane virtù da lui gior- 
nalmente esercitate non abbellissero in qualche modo la sua tetra 
esistenza. 

Quanto alla lingua usata da lei se non può dirsi toscanissima ; 
se s'incontrano in essa alcuni fur/anismi, come nei primi Promessi 
Sposi s'incontrano alcuni /omburdismi, io credo che non dispiaccia- 
no, quando pel contesto del periodo, siano intese certe frasi, che 
proprie di una stirpe servono a dipingerla con più verità. Il Tom- 
maseo nella prefazione alle Novelle per l'edizione Le Monnier scrive 
in questo proposito : « La Percoto senti come nei fondo di tutti i 
dialetti italiani è un che di comune alla nazione tutta; come pen- 
sando il friulano pretto ella fosse men lontana dal vero toscano di 
que’tantiche toscaneggiano per grammatica, e sfiorettano non co’ Fio- 
retti di San Francesco (più friulani anch'essi e più milanesi e più 
siciliani di quel che paia), ma col Boccaccio e col Bembo. Non già 
che qualche o improprietà di linguaggio mezzo erudito o affettazion- 
cella di stile quasi accademico non dia fuori anche qui; ma non fre- 
quente così come in altri: e la verità del sentire infondendosi nella 


schiettezza del dire, è qui tanto più notabile quanto men ricercata 
bellezza ». 


Il. 


Don Antonio de Trueba y la Quintana nacque il 24 decembre 
1821 a Sopuerta piccolo villaggio della Biscaglia. Sopuerta con altri 
quindici comuni è parte d'una provincia detta l’ Encartaciones, una 
specie dei nostri Sette Comuni : in essa durano ancora molte ve- 
stigia della lingua basca e delle antichissime usanze del vivere: è 
l'angolo più remoto di quella Cantabria, che stancò per tanti anni la 
romana potenza; Cantabrum sera domitum catena. Appiedi di 
quelle montagne, sulle rive di que'fiumi, che limpidi e romorosi 
scendono al mare, Trueba colloca la scena de’suoi racconti: i suoi 
personaggi vivono della vita onesta e tranquilla del paese, se non 
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fosse, che tratto tratto vi si mesce l’Indiano, cioè l'uomo che tornato 
dall'America con qualche ricchezza vi porta con molti vizii altre idee 


ed altri costumi. Trueba visse sino ai quindici anni nel villaggio 


nativo: soli suoi maestri le Favole del Samaniego, le Leggende dei 
Santi, e il Don Chisciotte. Passato a Madrid presso un parente, che 
vi teneva negozio di chincaglierie, vegliava le notti leggendo e scri- 
vendo, finchè stanco di quella catena ed acquistata facilità nello 


scrivere, si mise nella redazione di qualche giornale. Ma le memorie 


della fanciullezza gli tormentavano il cuore noiato del vivere citta- 
dinesco : que’suoi monti e quelle valli non gli parvero mai di tanta 
bellezza come ora che trascinava la vita per le vie polverose della 
città. Allora fu che la poesia prese a sgorgargli dal cuore, e scrisse 
que’canti, che più tardi raccolse nel Libro des los cantares. Nella 
prefazione descrive il luogo, dove sorgeva la casa paterna: « Sul 
pendio d'una delle montagne, che chiudono una valle della Biscaglia, 
s'innalzano quattro bianche casette, come quattro colombe, nascoste 
sotto una selva di noci e di castagni; quattro casette che non si scor- 
gono da lontano, se non dopo che l'autunno ha spogliato di foglie le 
piante : è là ch'io passai i primi quindici anni della mia vita. Nel 
fondo della valle v'ha una chiesa, il cui campanile trafora la verde 
volta del bosco, e domina maestosamente la valle, come a mostrare, 
che la voce di Dio si leva ben al disopra della natura. In questa 
chiesa si dicono due messe la. domenica : la prima al levare del sole, 
l’altra due ore dopo che è levato. Noi giovanotti sorgevamo al canto 
degli uccelli per discendere alla prima, cantando e saltando fra 
quelle macchie fronzute. I vecchi discendevano alla messa cantata. 
. Mentre i nostri padri ed i nonni vi attendevano, io andava a sedermi 
sotto alcuni ciliegi, che fronteggiavano la casa paterna, donde la 
vista signoreggia tutta la valle e non si arresta che al mare. Ve- 
nivano tosto a trovarmi quattro o cinque giovanette del villaggio, 
rosse in faccia, come le ciriegie, che pendevano sul mio capo, o come 
i nastri che annodavano le trecce de’ loro lunghi capelli. Esse mi 
domandavano qualche verso da cantare la sera alla presenza del- 
l' amante, coll’accompagnamento del tamburello de’ Baschi, sotto i 
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mocì, dove, mentre i giovani danzavano, i vecchi gioivano della no- 
stra allegrezza ». 
Costretto a raddoppiare la sua fatica in Madrid, perchè nel 
paese nativo aveva un vecchio padre e piccoli fratelli da man- 
tenere, Trueba nelle vicinanze della città trova le fresche ombre 
ed i mormoranti ruscelli delle sue valli ; non ricorda di Madrid che 
le acque del Manzanare, ed i divoti pellegrinaggi, romerias, al Ritiro 
della Florida ed alla Vergine del Porto. « Voi, che le domeniche 
venite sulla sera a danzare sulle rive del fiume, avete voi veduto 
alla Florida la bianca casetta di Antonio, il cantore, mezzo nascosta 
sotto le foglie ? Sopra la porta una vite distende i lunghi suoi tralci, 
che ora mi danno ombra, ora mi presentano i loro grappoli : peri 
e ciliegi si piegano verso la finestra, affinchè io possa coglierne i 
dolci frutti. Intorno alla piccola mia casa mandano innocente pro- 
fumo semprevivi e garofani: all’alba, fra le verzure che incorni- 
ciano le finestre, gli uccelletti vengono a mattinarmi. Quando si è 
fatto giorno, io corro al balcone per mandare a Maria, la nostra 
santa patrona, l'angelico saluto, e l'inno della riconoscenza al sole, 
a quel lume di Dio, che si leva; e contemplo senza invidia il regale 
alcazar, di cui la mole grandiosa signoreggia la mia dolce riva del 
Manzanare. Nobile regina di Castiglia, Isabella, io ti rendo omaggio, 
perchè i miei padri hanno sempre piegato il ginocchio davanti al 
loro Dio e davanti al loro re. Ma povero come io sono non t’ invidio 
i ricchi palazzi; perchè non è in essi che dimori la pace del cuore, 
che regna nella bianca casetta di Antomo, di Antonio il cantore. 
Ma chi ti apprese il cantare? molti mi vanno chiedendo. Nessuno: 
io canto, perchè Dio lo vuole, io canto, come cantano gli uccelli. Se 
ascoltando le mie canzoni volete sapere chi io sono, ascoltate una 
semplice storia e rispondete. Sull’umile riva del Manzanare, io an- 
dava cantando un pomeriggio al suono della chitarra, quando pres- 
so la Vergine del Porto, all'ombra delle piante, vidi un bambino, 
che sorrideva sul seno della madre. Tocco di dolcezza io andava per 
accarezzarlo, perchè i bambini somigliano agli angeli, e molti angeli 
io tedo ne’ miei sogni, quando vo vagando per le mie solitudini. Il 
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bambino gettommi al collo le sue piccole braccia, e posò sul mio 
volto abbrunato le rosate e fresche sue labbra ; poi raccoltosi nel 
dolce seno della madre, gridò : questi è un cieco che vede, è Anto- 
nio, Antonio il cantore. Sì, sono un cieco che vede: il bambino ha 
detto il vero. Appoggiata la chitarra sul mio cuore, i cui battiti 
danno il suono alle sue corde, io passo senza posa dalla valle alla 
città, dalla capanna del povero al palazzo del ricco, piangendo con 
coloro che piangono, cantando con coloro che cantano; perchè la 
mia agreste chitarra non è che l'eco incessante di tutte le gioie e 
di tutti i dolori ». 

Se non temessi di stancare i lettori, potrei citare altri brani, 
ne'quali tutto si rivela l’anima candida del poeta biscaglino. Ma 
nella tronfia e morbosa affettazione di pensiero e di stile, che oggi 
contamina la moderna poesia, mi basti avere mostrato, che la mo- 
ralità dell'idea e la semplicità della forma hanno ancora ammiratori 
in Europa, la quale riverisce nel Trueba uno deisuoi piùcari poeti. 

Ma lasciamo il poeta pel novelliere, col quale ha tanta somi- 
glianza la friulana scrittrice. Come questa non esce ne'suoi racconti 
dal diletto Friuli, così, pur vivendo a Madrid, il Trueba vive colla 
immaginazione e col cuore nelle sue care Encartaciones. La raccolta 


I delle sue novelle porta il titolo di Cuentos color de rosa, perchè 


quantunque si aggirino sopra fatti, le più volte dolorosi, l’amabile 
morale, che santifica il racconto e lo scioglimento del dramma che 
per opera della fede e della speranza, è sempre felice, giustificano la 
scelta del titolo. Nella dedica alla sua sposa, Teresa, egli dice: « li 
chiamai Color di rosa, perchè son l'opposto di questa letteratura pes- 
simista, che si compiace a mostrare il mondo, come un immenso 
deserto, ove non nasce un fiore; come una notte perpetua senza il 
lume di una stella. Io, povero figlio di Adamo, dal giorno, che ab- 
bandonai, « ancora fanciullo quelle mie care Encartaciones, amo € 
amerò la vita, né mi crederò mai un esule nel mondo, finchè nel 
mondo v’avrà un Dio, l'amicizia, l’amore, la famiglia, un sole che 
ogni mattina mi sorride, la luna che mi rischiara le notti, i fiori e 
gli uccelli, che ogni primavera vengono a visitarmi. In questo mo- 
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mento, che ti scrivo, ad ambedue sorride la più bella speranza della 
vita: prima che il sole della canicola secchi i fiori, che ora spunta- 
no, i venticelli dell'Encartaciones ci rinfrescheranno la fronte. Il 
venerando vecchio, che si onora e ti onora chiamandoti la sua figlia, 
percorre il villaggio, e trasportato dalla gioia, bagnato il volto dalle 
lagrime della tenerezza, dice ai compagni della mia infanzia : i miei 
figli arrivano! Mio figlio torna a salutare queste valli coll’ardente 
amore che ad esse portava, quando lor disse addio, ora sono venti 
anni! Padre e fratelli si affaccendano per abbellire coi tesori della 
loro povertà la stanza che ci hanno destinata ; ed ogni volta che si 
fanno al balcone, sperano vedermi spuntare dalla collina, dalla cui 
sommità mi videro sparire, ora sono venti anni ». 

La Resurreccion del alma è la storia d'uno di quegli /ndiant, 
di cui sopra ho parlato. Santiago, un giovane contadino dell’Encar- 
.laciones, di sedici anni, che aveva al Messico un zio fattovisi ricco, 
chiamato da lui s'imbarca a Bilbao, lasciando non senza grande do- 
lore i suoi genitori, e specialmente Catalina, una povera trovatella, 
ch’era stata raccolta ed allevata in casa di Santiago, come sorella. 
Dopo qualche anao il zio muore, e lascia tutta la sua fortuna al ni- 
pote, che da più tempo aveva dimenticati i parenti e la Catalina, 
e sedotto dall'aria malefica della città, si era lasciato andare ad 
ogni sorta di dissipazione, perdendo non tutta la ricchezza ereditata. 
dal zio, ma, tesori più grandi, gli onesti e pii sentimenti dell'anima, 
e col fiore della giovinezza, la sanità. Le forze gli venivano man- 
cando, per cui fu consigliato di rifarsi coll’aria natale. I suoi poveri 
genitori erano morti da dieci mesi, senza la consolazione o la spe- 
ranza di rivedere il figliuolo. Ma l'avrebbero riconosciuto nell'uomo 
curvo e macilente e di già mezzo canuto, che in una nebbiosa sera 
d'aprile, veniva a picchiare alla loro porta? Vedendo come quel- 
l’uomo era disceso a stento dalla mula, la stessa Catalina a fatica 
riconobbe in lui l’amico della sua infanzia. Rimane sorpresa, e San- 
tiago, che la riconobbe, non le fa migliore accoglienza ; ha l’anima 
morta, questo è il suo male, male incurabile: tale almeno sarebbe,. 
se fosse rimasto nel Messico. Ma che non può un onesto amore ed. 
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‘ un’ ardente carità ? La giovane non si sgomenta, nè s'irrita dei di- 


spetti e delle villanie di Santiago : ella cerca e ricerca tutte le pia- 


* ghe di quel cuore, a vedere se vi covi ancora una favilla di fede, e 


la trova. Persuade il traviato di venire alla chiesa in giorno di festa: 
alla vista del vecchio piovano, che lo aveva battezzato, e di quelle 
“sepolture ove riposavano le ossa dei suoi genitori, sentì rimescolarsi 
il sangue, e dagli occhi da tanto tempo asciutti gli cadde una la- 
grima. Da quel giorno cominciò la risurrezione di un'anima, che 
.credevasi morta. Ogni giorno un buon pensiero, ogni giorno un 
muovo beneficio ‘ segnavano un passo in questa morale convale- 
scenza. Col rifiorire della salute rinacque l’amore, nel quale Cata- 


| "lina trovò quella ricompensa, che pareva non dovesse attendere che 
-da Dio. Il racconto delle prime ore, che Santiago passa nella casa 


paterna, è delle pagine più meravigliose, che io mi abbia mai lette. 

La Madasira, matrigna, è racconto più semplice, ma non men 
vero e toccante. Martino, un lavoratore, mortagli la prima moglie, 
dà una seconda madre a tre sue figlie, una certa Gioachina. Non è 
costei una malvagia ; ma l'eccessivo amore, che porta ad un suo 
figlio, la rende ingiusta e crudele verso quelle tre povere orfanelle. 
fl padre se ne avvede, ed a sua volta diviene men' tenero verso il 
figlio della Gioachina. Una donna del vicinato, che si accorge di ciò 
che passa in quella casa, cerca di ricondurre la matrigna a migliori 
sentimenti, ma le sue parole cadono a vuoto. Un giorno vedendo 


-Gioachina, che accarezzava il figliuoletto, le volse questa semplice 


parola : Dio gli conservi la madre! Poveretto | che sarebbe di lui, 


.se tu gli venissi a mancare ? Non bisognò di più, perchè quell’ ani- 


ma naturalmente buona rientrasse in sè stessa, e le tre orfanelle 


‘ebbero ancora una madre. La sostanza del racconto è, come si vede, 


semplicissima: ma gli accidenti sono di una bellezza e di una grazia 
marrivabile. | 

Creo en Dios è un soavissimo idillio, che parla di una giovinetta 
educata dal padre sui libri di Voltaire la quale tocca dallo spettacolo 
di una festa campestre ad un santuario della Vergine, e dalle parole 
del suo fidanzato a poco a poco si lascia persuadere della verità della 


e 
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fede, finch* fatta sposa, e riavuta per intercessione della Vergine 
una figliuoletta, che le giaceva inferma a morte, prorompe ip quelle 
parole : creo en Dios, creo en Dios ! 

Io non porrei mai fine se dovessi toccare della comica fe- 
stività, ch'è nel racconto Juan Palomo, un vecchio celibe, il più 
ricco del villaggio di Cabia, che abborre il matrimonio, ed ar- 
rabbia che alcuno de'suoi contadini vi pensi. La contentezza di 
Feliciana edi Antonio, d’Andresillo e d'Isabella, sposi; il caso occorso 
a Palomo presso la fontana, ove l'Isabella ancora nubile veniva ad 
attinger acqua, e le parole del vecchio, che presso a morire si di- 
sdice della sua prima opinione, fanno di questo racconto un dram- 
ma de’più graziosi ed istruttivi.- Lo stesso spirito religioso ad un 
tempo e festivo è nei racconti, che più tardi Trueba ha scritti e rac- 
colti sotto i titoli: Cuentos campesinos, Cuentos de vivos muertos, 
Maria Santa, Narraciones populares, che nella edizione del Bro- 
ckaus di Lipsia corrono l'Europa, ed ebbero l’onore di essere tra- 
dotti in tutte le lingue. Il Trueba visse nelle grazie della regina Isa- 
bella, che lo fece archivista di Biscaglia a Bilbao, e lo volle nel 1863: 
al suo fianco, quando visitò quella rimota provincia. Ma ne civili 
tumulti, che successero, Trueba fu tolto d'ufficio, per cui gli fu forza 
tornarsene alla vita del giornalista in Madrid. Credo che non sia mai 
uscito dalla Spagna, come la Percoto può dirsi non sia mai uscita 
dal Friuli. Ma nella somiglianza, che l'amore della vita campestre 
ed il sentimento religioso danno a questi due ingegni, v’ha una no- 
tevole differenza, che Trueba mette troppo sovente in campo se 
stesso, mentre la Percoto quanto può si nasconde ; il che dona ai 
suoi racconti una grazia maggiore, quella che sempre si accompagna 
al merito che tace di sè. GIACOMO ZANELLA. 


SE Dit ARTE E iI I IO CRI ET 


L'EMIGRAZIONE DEI CONTADINI PER L'AMERICA. 


I. Per tutta la prima metà del corrente secolo il nome d’Ame- 
rica restò ignoto, o quasi, nelle nostre campagne. La traversata 
dell'Atlantico era un'impresa arrischiata alla quale si avventurava- 
no appena 1 marinai di professione, pochi emigrati politici, i suona- 
tori ambulanti e qualche ardito cercatore di fortuna. Solo dalla Li- 
guria notavansi frequenti partenze di gente che dirigevasi agli Stati 
del Plata per esercitarvi le arti di mare, il piccolo commercio, le 
industrie domestiche, le trattorie, le locande, i caffè e così via. Par- 
tivano i giovani, non per stabilirvisi definitivamente, ma per ritor- 
narne dopo parecchi anni d’intenso lavoro e di severe economie con 
un peculio sufficiente a mandare innanzi agiatamente la vita in pa- 
tria. Il contadino intanto sudava e pativa sulle zolle che lo avevano 
veduto nascere, e, contento del suo stato per incoscienza del meglio, 
non era ancor venuto nell’idea di potere o di dovere allontanarsi dal 
patrio campanile per formarsi altrove una nuova esistenza. Dalle 
provincie di confine, posciachè nei paesi vicini ebbero preso un 
largo sviluppo le opere stradali, le costruzioni ferroviarie ed altri 
lavori pubblici, si era determinata già per tempo, specialmente da 
paesi poveri di montagna, una corrente di emigrazione di braccianti, 
di tagliapietre, di muratori verso i luoghi di quei grandi lavori; ma 
si trattava di un'assenza di pochi mesi, dopo i quali si ritornava 
con un gruzzolo di danaro, in famiglia, salvo a rifare la stessa stra- 
da non appena il bisogno o la mancanza di lavoro o il desiderio di 
qualche altro piccolo guadagno avessero dato il segnale della par- 
tenza. È un prodotto dei risparmi di questa emigrazione tempora- 
nea il frazionamento eccessivo della proprietà nelle provincie mon- 
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tuose dell’Italia settentrionale pagata a prezzi che non lasciano mar- 
gine ad una rendita qualsiasi. Ma la possibilità di un espatrio pro- 
lungato o definitivo nonsorrideva ancora, nelle campagne, ad alcuno. 
Ben vero che i governi dei vari Stati d’Italia trattavano l’emigra- 
zione quasi come una diserzione. Il governo austriaco, ad esempio, 
non concedeva l'espatrio che in via di singolare eccezione; ed il 
governo di Napoli vietava severamente di emigrare. 

Ma venne la malattia dell'uva, seguirono quelle dei bachi, eb- 
bero compimento i tempi nuovi con un esacerbamento notevole 
delle tasse erariali e locali, con l'allargamento del servizio militare, 
col rincaro della vita, colla libertà d’espatrio, ed in pari tempo si 
resero più vicine, più facili e più frequenti le comunicazioni dalle 
provincie ai porti di mare e la navigazione da queste al nuovo mon- 
do; e così mentre da una parte cresceva nella gente del contado il 
sentimento di malessere che doveva renderla meno aliena al pen- 
siero di poter cercare in altri paesi una vita più sopportabile, dal- 
l'altra si facevano più alla mano i mezzi di dare a questo pensiero 
‘una pratica esecuzione. 

Il movimento d'emigrazione per l'America dalla Liguria, ove si 
era già affermato ed allargato, senza però trascendere in partenze 
in massa, si propagò nel decennio 1860-70 al Piemonte; sul finire 
di questo e nel decennio successivo, e più particolarmente negli 
anni 1872, 1873 e 1874, si estese alle montagne Lombarde, e da 
queste alle pianure ed al Veneto ove crebbe in grandi proporzioni, 
così da scuotere: energicamente l'opinione pubblica, negli anni 1876 
e 1877. Presero parte per ultimo all'esodo, con emigrazioni in mas- 
sa, poichè con frequenti partenze singole e di gruppi aveano fatto 
conoscenza con vari Stati d'America negli anni precedenti, le pro- 
vincie meridionali, e più di tutte la Basilicata, Salerno, Campobas- 
so e Cosenza che ora le danno i maggiori contingenti. 

L'anagrafe ufficiale dell'anno 1861 faceva ascendere la  popo- 
lazione delle colonie italiane, all’estero, compresi tutti gli Stati eu- 
ropei e transmarini e non calcolati naturalmente gli emigranti ve- 
neti e romani, a 221,000 individui. 
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L'anagrafe dell’anno 1871 la calcviavatra un minimo di 432,000 
ed un massimo di 478,000, od in una media di 455,000. Il Carpi però, 
appoggiato a notizie pure ufficiali, la faceva ascendere nei primi anni 
del decennio 1870-80 a 574,469 individui. Di questi 307.700 erano 
in America, e si ripartivano in cifre rotonde, come segue, tra i 
vari Stati. 


Repubblica Argentina i 130,000 
Altre repubbliche del Plata 80,000 
Brasile 18,000 
Chilì 4,000 
Perù 12,000 
Venezuela ed Equatore 8,200 
America centrale 1,500. 
Messico 4,000 
Stati Uniti £0,000 
California 10,000 


L'anagrafe ufficiale dell'anno 1881 calcolava la popolazione com- 
plessiva delle nostre colonie in qualche cosa più di un milione. Di 
questi erano nell'America 579,335 individui così ripartiti fra i 
vari Stati. 


Argentina | 244,388 
Altre repubbliche del Plata 43,003 (2?) 
Brasile . 82,196 
Chilì » | 3,078 
Perù — 10,000 
Messico 6,103 
Stati Uniti 170,000 
Altri Stati 10,410 


Nel periodo 1876-1886, per il quale si ha una statistica messa 
assieme con molto studio, comunque non matematicamente e in 
tutte le parti sicura, le partenze per l’America si contennero come 
appresso : 


97 


L EMIGRAZIONE DEI CONTADINI PER L'AMKRICA 


GLIG8 N693L L9ICG BREEI CGIGG ILB0? O8OLE SLOLE 65L03 69118 01961 


_—__*—e——e—ra ih ital E 


BREE 0809 618% I6SE ISIE 9%3E 1993 &559 Tele vie -- 
EGE8E 7C00% 9INFE SLO9Z 9383 LIGII SELEI 99LHI 4198 CELG  T95E 

998 OSE LIB LEG 683 88L OL 085 666° 
GEEII ITEZI QLI9 06SL ILOG 99.9 0809 6B66L EESI 


86351 8OLTI 
VO ESSI 0830 SLIP IBLE GLLI 0889 0667 1561 
098% 96061 LIS0I LEEIZ 6998I BI8SI 96LG 8068 E66I 96  TISI 


"ee ili lr ii ie ne, 


9881 S88I 7880 ESSI 3S8I ISSI OSSÌ 6L8I 8L8I LLSI 9ILSI 


0moL 


FPEUEI e niun NeIS 


* 11E3S IP @UOIZUNSIP EZUAS LOLIOY 
èIeid [PP _MNPEIS 


nIId ® H!YO 
Q[ISEAT 


0[E1}U99 BOLIOY A 09ISSOK 


teri d’Eu- 


I eg 


temporanea che è diretta agli Stat 


ropa, negli ultimi 18 anni ha oscillato di poco, ma stabilmente, in- 


emigrazione 


L 


torno a 90 mila individui all'anno; l'emigrazione propria invece 


La Rasseyna Nazionale, Vol. XXXVIII. 


7 


x 


n + — — 


98 L'EMIGRAZIONE DEI CONTADINI IN AMERICA 


che è diretta, salvo eccezioni di piccolo conto, alla volta d'America 
e che si compone quasi per intiero di contadini, è venuta crescendo 
da 20 mila, quant'era sino all'anno 1878, a 40 mila nei tre anni 
successivi, per salire a 66 mila nel 1882, a 68 mila nel 1883, a 58 
mila nel 1884, a 77 mila nel 1883 ed a 85 mila nel 1886; e si calcola 
che nel corrente anno 1887 sorpasserà di qualche cosa i 100 mila. 

Non è difficile di trovare le ragioni di questo aumento ragguar- 
devole e continuo della emigrazione dei nostri coptadini per l’Ame- 
rica nell’ ultimo decennio. Esso non dipende sicuramente da un 
esacerbamento della loro miseria in patria. Nell’accennato periodo 
non si ebbero fallimenti di raccolti ; la bachicoltura e la vite banno 
ripreso un andamento regolare, comunque il deprezzamento delle 
sete abbia oppresso alquanto la prima ; il prezzo dei cereali è an- 
dato continuamente ribassando, si abolì il macinato, si diminuì il 
prezzo del sale ed i salari si sono di qualche cosa rialzati. Del resto 
se fosse così, si sarebbe aumentata, più o meno sensibilmente, in 
luogo di restare stazionaria, anche la emigrazione temporanea. La 
ragione dell'aumento dipende dallo sviluppo preso dalla navigazione 
oceanica, dalle facilitazioni accordate o promesse agli emigranti da 
parte dei governi americani e degli armatori mostri e forestieri e 
dalla maggiore conoscenza dell’America fatta dai nostri contadini. 
Tutti i piroscafi che salpano per l’America, rigurgitano di emi- 
granti. Ormai la emigrazione dei contadini sta in ragione diretta 
delle partenze di piroscafi e della capacità dei medesimi. 

II. Ma tutte le circostanze, chehoenumerato di sopra, se valgono 
a spiegare l’emigrazionedei contadini, non sarebbero bastateda princi- 
pio a determinarla. Soccorsero all'uopo le società di navigazione per le 
quali l'emigrazione divenne il più vitale interesse, e per esse e più 
di esse gli agenti d'’emigrazione tollerati e clandestini. A servizio 
delle società di navigazione sorse una industria che non esigeva nè 
studi, nè tirocinio, nè fatiche, nè capitali e che non pertanto assi- 
curava fucri cospicui e che, siccome era guardata di mal occhio © 
considerata come illegittima ed abusiva, si fece la meta di oziosi, di 
spostati e di bricconi della peggiore specie ; voglio dire, la industria 
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degli agenti d'emigrazione. Furono infinite le arti che questi apo- 
stoli dell'esodo posero in opera per mettere assieme comitive nu- 
merose di emigranti e dirigerle agli agenti dei porti di mare. E 
poichè la massa sulla quale doveva agirsi, era di una ignoranza 
incommensurabile, nen mancavano di presa neppur gli artificii più 
sciocchi. E si dipingeva Y America come il paradiso terrestre; i 
fiumi conducevano oro e pietre preziose ; i terreni erano del primo 
occupante; la terra si lavorava con attrezzi d'oro massiccio; bastava 
stendere la mano per raccogliere i più ricchi prodotti ; le stesse vac- 
cine, allo stato selvazgio e senza padrone, non attendevano che di 
essere prese e condotte alla staila ; per gli operai inabili al lavoro 
generose pensioni; a Marsiglia una regina riceveva gli emigranti in 
un suo castello e li ospitava con munificenza sino al momento della 
partenza del piroscafo; e si narrava d'altre e simili cose meravi- 
gliose. Nè contenti di ciò si traeva profitto dall'antagonismo fra il 
lavoro ed il capitale per fare dell'emigrazione un atto di rappresaglia 
e di vendetta dei contadini contro i proprietari. Per siffatta genia 
di parassiti gli emigranti erano una merce ; importava solo che fos- 
sero numerosi per avere una buona provvigione, quando non si mi- 
rava addirittura a derubarli o della caparra del biglietto d'imbarco 
o dell’intero ammontare del biglietto stesso. 

S'intende da queste premesse che l'emigrazione doveva far 
capo a frequenti disastri. Gli emigranti giungevano a Genova a 
torme, e non trovavano imbarco e spesso meppure versato l’importo, 
da essì anticipato, per il prezzo della traversata, onde il Governo do- 
veva intervenire per farli rimpatriare a sue spese. A molti riusciva 
di imbarearsi e di giungere sulle coste d'America; ma non avendovi 
relazioni, ignari del paese, della lingua, delle condizioni di lavoro e 
di vita, si trovavano abbandonati a sè stessi e in braccio alla più 
straziante miseria. Bisogna tener cunto che la massima parte dei 
Rostri emigranti partono senza una scorta di denaro e che se non 
trovano subito un'occupazione, hanno la fame alle porte. Bisogna 
tener conto inoltre che le prime spedizioni constavano in buona 
parte di gente refrattaria al lavoro, di spostati d'ogni classe, d'indi- 
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vidui d'ogni professione, di gente insomma di cui l'America nom 
aveva fatto richiesta e che emigrava più per far fortuna che per la- 
vorare. Si possono imaginare le strida di questa gente, alla quale si 
eran promessi mari e monti e che ora si trovava davvero in un paese 
nel quale c'è posto unicamente per chi lavora. Di queste strida si 
fecero eco la stampa americana e la nostra, e mentre quella ci rim- 
proverava di mandare oltre l'Atlantico turbe di straccioni e di alfa- 
mati, questa dipingeva l'America come un mostro immane che di- 
vorava i nostri emigranti. Esagerazioni da uga parte e dall'altra, 
perchè anche in quei primi tempi si contavano fra gli emigranti 
operosi lavoratori i quali, vinte le gravissime difficoltà dei principii, 
trovarono un buon collocamento con vantaggio loro ad un tempo e 
della loro nuova patria. 

Fu sotto la impressione dei primi insuccessi ché comparve la 
circolare Lanza 18 gennaio 1873 la quale vietando che d'ora innanzi 
le agenzie pubbliche si occupassero di affari relativi all'emigrazione 
e prescrivendo che non si accordasse il nulla osta per il passaporto 
se non a chi personalmente o per mezzo di terzi desse garanzia per 
la spesa di rimpatrio, equivaleva suppergiù al divieto di emigrare. 
Ad essa tennero dietro altre circolari coi medesimi intenti. Ma non 
per ciò gli agenti rinunziarono alle loro operazioni nè la emigrazione 
ebbe a cessare o a rallentarsi. Alle agenzie pubbliche si sostituirono le 
agenzie clandestine, agli speditori nazionali gli speditori di porti este- 
ri. Gli emigranti invece di partire da Genova con regolare passaporto 
passavano le Alpi e s'imbarcavano a Marsiglia senza recapiti; e così 
l’unico effetto dei divieti fu di favorire la navigazione francese a dan- 
no della nostrana. Venne Nicotera e colla circolare 28 aprile 1876 
abrogò la circolare Lanza, vietò di rifiutare i passaporti fuor dei casi 
prescritti dal R. Decreto dell'anno 1857, riconobbe gli agenti d'emi- 
grazione autorizzati in base all'art. 64 della legge di P. S. e pre- 
scrisse di perseguitare energicamente le agenzie clandestine di emi- 
grazione. Per le nuove disposizioni fu restituita alla marineria nazio- 
nale buona parte delle operazioni del trasporto d’emigranti. Ma non 
valsero a sopprimere la triste pianta degli agenti clandestini. L'art. 
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64 della legge di P. S. era un freno irrisorio per le agenzie 
d'emigrazione non autorizzate, perchè alle contravvenzioni delle 
prescrizioni in esso contenute non sono applicabili che pene di po- 
lizia inflitte, di più, dalla magistratura con eccessiva fiacchezza. La 
pena dell’ammenda applicata per lo più nel minimo è una sanzione 
poco temuta da chi in breve tempo può mettere assieme somme non 
indifferenti.‘Avvenne inoltre che per ripetute sentenze fu posto in 
dubbio se l'art. 64 della legge fosse applicabile agli agenti d’emi- 
grazione. Per cu1 l'autorità politica ebbe a trovarsi disarmata in- 
nanzi ad essi. Venne Depretis e colla circolare 6 gennaio 1883 si 
avocò al Governo centrale la facoltà di accordare di volta in volta la 
. licenza di arruolare emigranti e si ristabilì il divieto alle agenzie 
pubbliche di occuparsi di affari relativi all'emigrazione. Ma questa 
circolare non ebbe miglior fortuna delle altre. Gli agenti d’emigra- 
zione si ecclissarono fingendo di limitare le operazioni .a procurare. 
il passaporto agli emigranti, che si facevano comparire tutti 0 quasi _ 
xutti come chiamati da parenti ed amici stabiliti in America. 

Fu sempre sotto la impressione dei primi insuccessi e di fatti 
singoli deplorevoli accaduti anche negli anni successivi che si presen- 
tarono al Parlamento ripetuti disegni di legge per disciplinare seve- 
ramente la industria delle agenzie d’emigrazione. Primo fu il mini-- 
stro Finali che presentò un progetto al Senato nella tornata 10 
marzo 1876. Seguirono i progetti del Deputato Del Giudice e dei De- 
‘putati Minghetti e Luzzatti dei 22 giugno 1878 e poi un altro pro- 
‘getto concordato fra i Deputati anzidetti e gli on. Villari e Sidney 
Sonnino e presentato alla Camera nella tornata dei 22 maggio 1879. 
Vennero in fine i disegni inseriti nei progetti di riforma della legge 
di P. S. dei ministri Nicotera e Depretis. È scopo comune di questi 
progetti di sottoporre gli agenti d’emigrazione all'obbligo di chie- 
dere la licenza d'esercizio e di depositare una cauzione sulla quale 
sarebbero a prelevarsi gli indennizzi a favore degli emigranti da 
liquidarsi in via amministrativa, e di punire efficacemente gli agenti 
‘clandestini, le frodi e gli abusi commessi nelle operazioni d'emi- 
grazione. Sono essenzialmente disposizioni di polizia ; solo nel pro- 
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getto Minghetti Luzzatti, col quale si attribuisce al Governo la mis- 
sione di dirigerel’emigrazione, e di essa s' incarica il ministero d'A gri- 
coltura, è tenuto conto anche della parte economica della quistione. 

Lo Stato, non è a dubitarsi, ha sempre guardato di mal occhio 
l'emigrazione. E la causa della sua diffidenza non è a cercarsi uni- 
camente nei disastri, a cui andarono incontro talune spedizioni, e 
nelle male arti degli agenti. I nostri Consoli in America sono esposti 
a molestie di varia natura per fatto dei nostri emigranti. I malcon- 
tenti ed irrequieti, che sono sempre in buon numero, fanno capo ai 
Consoli per essere aiutati e ripviati in patria. Si può immaginare 
l'imbarazzo di quest'ultimi, quando arriva una spedizione che non 
trova subito occupazione o collocamento. Essi si adoperano con tutto 
lo zelo per tutelarli contro i Governi, contro gli impresari di lavori e 
contro i proprietari di terreni ; ma in sostanza preferirebbero di esse- 
re lasciati in pace.Ed all'uopo noncessano dal dissuadere i nostri con- 
tadini dalla partenza per ogni e qualsiasi direzione. E forse in tutta 
buona fede anzichè unicamente per evitare molestie, imperocchè 
veggono ì pericoli a cuì gli emigranti vanno incontro, ma ignorano 
la miseria da cui sono oppressi in patria. E d’altra parte temono non 
senza ragione, col richiamare gli emigranti verso i rispettivi di- 
stretti di assumere una gran responsabilità, per la quale crescereb- 
bero a mille doppi gli imbarazzi e le difficoltà, a cui trovansi espo- 
sti. La stampa riporta ogni momento circolari governative, colle 
quali si avvertono gli emigranti dei pericoli ai quali vanno incontro 
dirigendosi verso questo o quel paese, ma non ci fu mai dato di ve- 
derne una nella quale si dicesse che in questo o in quel paese l'emi- 
grazione avrebbe avuto buone prospettive. 

Un passo verso un apprezzamento meno avverso all’emigrazio- 
ne il Governo ha fatto colla circolare dei 14 febbraio u. s. colla 
quale prendendo occasione dall’avviso, che parecchie migliaia di 
contadini si disponevano a partire per il Brasile, avvertì i Prefetti 
non essere suo intendimento di porre ostacoli ell’emigrazione, e vo- 
lere che non si rifiutassero i passaporti, se non nei casi previsti 
dalle leggi, e negli altri da segnalarsi dal ministero di volta in vol-- 
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ta, nei quali per notizie sicure constasse che una impresa d'emigra- 
grazione sarebbe finita con un disastro. Anche in questa circolare è 
intimata una guerra senza quartiere agli agenti clandestini d’emi- 
grazione ed ai soprusi d'ogni specie commessi a danno degli emi- 
granti. 

È difficile dire se il Governo con questa caccia agli agenti di 
emigrazione miri a colpire direttamente questa industria parassita - 
ria, oppure intenda colla soppressione di essa a frenare l’emigrazio- 
ne. Certo è che se quella non sta a questa precisamente come causa 
ad effetto, essa è il mezzo per il quale questa può compiersi, e che, 
qualunque sia il suo intendimento, se gli riuscisse di togliere di 
mezzo gli agenti, anche l'emigrazione verrebbe considerevolmente 
ridotta. 

Ma prima di ricercare quale debba essere la missione del Go- 
verno di fronte all'emigrazione, giova esaminare da vicino se que- 
st'ultima debba considerarsi come un bene o come un male in se 
stessa e nelle sue attinenze col paese. 

III. La quistione va esaminata sotto due punti di vista ; in pri- 
ma linea rispetto ai contadini che partono, ed in linea subordinata 
rispetto alle conseguenze che l'emigrazione si lascia addietro in 
paese. 

Quanto agli emigranti la partenza sarebbe un male se in patria 
avessero assicurata una esistenza discreta ed in America si trovas- 
sero meno bene 0 male addirittura. 

Gli operai fissi od obbligati, con famiglia o senza, versano în 
° condizioni non intollerabili in tutta l’Italia. Nelle provincie dell’Italia 
superiore un operaio fisso con famiglia guadagna in tutto, comprese 
le somministrazioni in natura, abitazione, legna, orto, derrate, com- 
partecipazione in taluni prodotti, suppergiù un 550 lire all'anno; 
nell'Italia meridionale, tra contanti e derrate, da 3 a 400 lire; i gio- 
vani, senza famiglia, delle mezzerie nell'Italia centrale da 60 a 100 
lire oltre il mantenimento, abitazione cioè, vittoe vestiario. In gene- 
rale gli operai fissi, salvo poche eccezioni, non potranno fare risparmi 
di qualche entità, ma campano tutti la vita al coperto dai maggiori 
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bisogni. Meno sicura è lasorte dei giornalieri, non tanto per ragioni 


. di salario, che pure generalmente è troppo basso, quanto per la in- 


costanza e perla scarsezza del lavoro. Si può ritenere che il salario 
nell’Italia superiore, comprese nel conto le mercedì straordinarie del- 
le epoche dei lavori più urgenti e le mercedì addirittura insufficenti 
dei lavori meno necessari, sia in media di L. 2 per ogni giornata di 
lavoro e che nelle altre parti d’Italia sia di poco inferiore a L. -1,50. 
Ma il lavoro non è continuo; nell'inverno vi è un lungo riposo for- 


‘ zato; riposo nei giorni di pioggia che non sono pochi; così nei giornì 


festivi, così, ove è scarsa la coltivazione arborea, nei mesi più caldi, 


| finita la messe e la falciatura. Si può calcolare che presso ad un 


terzo dell’anno vada perduto per gli operai agricoli e che le giornate 
di lavoro non siano in media più di 240. Onde il guadagno effettivo 
si riduce a L. 1,85 eL. 1 al giorno. Con questo salario l’operaio 
può vivere, se è solo; patisce la fame se ha famiglia. I contadini, 
piccoli proprietari, non stanno generalmente meglio, nè per vitto 
né per abitazione nè per comodi della vita, degli operai. Hanno di 
più le tasse da pagare, e debiti. | 

Io non sono di quelli che sognano il pollo settimanale nella pen- 
tola dei contadini; ma francamente vorrei che avessero più del ne- 
cessario od almeno lo strettamente necessario, che pur manca alla 
maggior parte. 

Ed ora vediamo come i contadini vadano a trovarsi nell’ Ame 
rica. Prendo le notizie da fonti ufficiali, e mi occupo unicamente, 
anche per amore di brevità, di quei paesi transatlantici ai quali è 
precipuamente diretta la nostra emigrazione; degli Stati del Plata 
cioè, del Brasile e degli Stati Uniti. 

Premetto, come notizie generali, dei dati che del resto tutti 
conoscono ; e sono che, salvola parte orientale degli Stati Uniti, 
l'America non è coltivata che in piccola parte eche il resto, sia di do-. 
minio pubblico o di privati, è lasciato incolto per mancanza di brac- 
cia o coltivato estensivamente ; che l'emigrazione dei contadini 
oltre l'Atiantico è promossa, anzi provocata da quegli Stati, da so- 
cietà d’emigrazione nei medesimi costituitesi o da quei grandi pro- 
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prietari ; che la offerta di braccia è sempre inferiore alla doman- 
da ; finalmente che da per tutto sono in vendita terreni a prezzi 
così bassi da non potersene fare una idea nella vecchia Europa. 

Nelle repubbliche del Plata che hanno una superficie 10 e più 
volte maggiore dell’Italia e che contano una popolazione altrettante 
volte minore, il salario degli operai agricoli è, secondo il rapporto 
3 settembre 1886 del cav. Palumbo, R. Console a Rosario di Santa Fè, 
dipezze1 a 1.50 al giorno che si ragguagliano a L. 5- 7,50 ma cheal 
cambioinoro, per l’attualedisagio della carta, rendono soltantoL. 3,50 
- 3.75. Nei mesi di dicembre a tutto marzo, durante la mietitura e la 
trebbiatura del grano, il raccolto e la lavorazione del lino, gli operai 
guadagnano da 70 ad 80 pezze al mese, oltre il vitto. Molti operai 
italiani trovano il proprio conto a recarsi al Plata per il dicembre 
ed a ritornare in Europa nell'aprile, compiuti i lavori della messe 
e della trebbiatura. Secondo il rapporto, luglio 1883, del cav. Branen- 
ghi, R. Console Generale a Buenos Ayres, una famiglia di 4 - 5 per- 
sone maggiori dei 15 anni può rimpatriare dopo quei 3 o & mesi 
con un risparmio di 1000-1200 lire. Anche questo R. Console Gene- 
rale calcola in media il salario dei contadini tra 6 e 7 lire. 

Nè riesce difficile ai contadini di diventare, in pochi anni, pro- 
prietari di considerevoli appezzamenti di terreno. Nelle località più 
acconcie per la spedizione dei prodotti sul mercato il prezzo del 
terreno, facilmente riducibile a coltura, non supera le 150 lire per 
ettaro, ma in generale è molto più basso, ed anche in ottime località 
si può avere a L. 50 per ettaro. Il pagamento si fa in 4 o B rate 
annuali. All'immissione in possesso i coloni ricevono quanto è ne- 
cessario alla coltivazione, utensili, sementi, buoi, la casetta, se c’è 
€ così via. Anche queste somministrazioni sono pagate ratealmente. 

I principii della fondazione di una economia domestica mon 
sono senza difficoltà di varia indole. Bisogna edificare la casa, 
se non c'è; bisogna ridurre il terreno a coltura ; bisogna strin- 
gere relazioni per il trasporto e per la vendita dei prodotti; impre- 
se non sempre facili specialmente in località non provvedute di 
spesse 0 di comode comunicazioni. Ma in ogni caso per i contadini 
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che fermamente vogliono, che sanno aspettare e che non indietreg- 
giano innanzi a sacrifizi, la possibilità di crearsi una posizione indi- 
pendente ed agiata, nel giro di pochi anni, é fuor d'ogni dubbio. 

Il prelodato Console Palumbo afferma con serena coscienza che 
ove il contadino sappia affrontare e superare con perseveranza le 
difficoltà che gli si affacciano e sia dotato di buona salute e di 
volontà risoluta, si prepara nell’Argentina un lieto avvenire 

Così negli stati del Plata e particolarmente nell’ Argentina. 
Rispetto alla repubblica orientale la Statistica dell'emigrazione ita- 
‘liana, 1884-85, dice che generalmente gli Italiani vivono nell’Ura- 
quay con qualche agiatezza, specialmente quelli che vi si sono recati 
col proposito di stabilirvisi; e parla di poco più di 5000 proprietari 
italiani che ora vi posseggono per 111 milioni di lire. È però ben 
evidente che costoro per la massima parte non saranno andati in 
America colle sole braccia. 

Che i contadini abbiano trovato una posizione discreta 0 da col- 
locarsi vantaggiosamente negli Stati del Plata risulta anche dafle 
risposte dei sindaci dei nostri Comuni ad una domanda posta ad 
essi dalla Direzione Generale della statistica. 

La fortuna non avrà arriso sicuramente a tutti; ma la riuscita 
dei più induce a ritenere che i meno fortunati debbono generalmente 
ascrivere a sè stessi, anzichè alle condizioni loro fatte nei paesi del 
Plata, la causa dell’insuccesso. 

Non presenta prospettive così favorevoli come nelle repubbliche 
platensi, almeno per l'esperienza sinora fattane, la emigrazione per 
il Brasile, paese non da per tutto fertile, non da per tutto sano. I 
nostri emigranti si lagnano del modo nel quale sono trattati al loro 
sbarco nell'ospizio nel quale sono ricoverati e mantenuti per i primi 
giorni in attesa del loro trasporto alle colonie od ai lavori. Il tra- 
sporto stesso per le cattive strade e per la maniera della sua esecu- 
zione è fatto male, cosicchè molti preferiscono di compiere il viaggio 
disastroso a piedi. Non sono rari gli abusi e i soprusi da parte dei 
direttori delle colonie che hanno poteri smisurati e contro i quali le 
leggi e le autorità locali non offrirebbero agli stranieri sufficiente 
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tutela. L'acquisto di terreni si fa a bassissimo prezzo, ma la riduzione 
a coltura, trattandosi bene spesso di foreste vergini o di luoghi acqui- 
trinosi, è generalmente più lenta e faticosa che nelle praterie del 
Plata. E chi non ha la moneta alla mano, ma si obbliga a pagare in 
rate facendo a fidanza sui prodotti del terreno, non può sempre far 
onore ai suoi impegni. Imperocchè per la mancanza delle comunica- 
zioni frequentemente non è possibile o di sulliciente rimunerazione 
il trasporto dei prodotti sul mercato. D'onde lo scioglimento di 
molte colonie per l’omesso pagamento gel prezzo dei terreni alle 
epoche stabilite. 1 coloni si mettono in pochi anni in grado di vive- 
re largamente coi prodotti del fondo, la quale circostanza è par- 
ticolarmente notata negli inviti che essi fanno ai parenti e compae- 
sani di andare a raggiungerli nel Brasile; ma in molti luoghi, al- 
meno per il momento e forse per molti anni ancora, non possono e 
non potranno convertire vantaggiosamente le loroderrate in moneta. 

Per questo stato di cose un R. Console, ritornato da una visita 
ad alcune colonie della provincia di S. Caterina, riferi doversi dis- 
suadere chi ba una discreta esistenza in Italia, dall’ emigrare per 
quei luoghi, ma soggiunse e conchiuse che « colui il quale, malgrado 
« la buona volontà di lavorare non trova in Italia di che sfamarsi e 
« mantenere la sua famiglia, può incontrare qui un miglioramento 
« alla sua situazione e nutrire fondata speranza di lasciare, mercè un 
« lavoro duro ed indefesso, nei primi anni, una relativa agiatezza 21 
« suoi figliuoli; a lui conviene quindi di tentare la sorte e correre i 
e numerosi rischi delle ingiustizie, cui può andare soggetto ». 

Del resto i contadini sono molto ricercati in tutto il Brasile 
e gli operai non sono mai sufficienti per il bisogno. Nella stessa 
provincia di S. Paolo, che non gode il miglior nome tra gli emi- 
granti, un operaio laborioso ed economo può guadagnarsi di netto 
sino a L. 500 all'anno. Che se alcuni riescono effettivamente a met- 
tere assieme un risparmio così cospicuo, la possibilità deve esservi 
naturalmente anche per gli altri od almeno peri più, onde si può ri- 
tenere ragionevolmente che il lavoro è ben retribuito. 

Ragionando delle piantagioni di caffè nella stessa provincia di. 


—— - — —— e Riti = nia 


108 L'EMIGRAZIONE DEI CONTADINI PER L'AMERICA 


‘S. Paolo, per le quali è principalmente promossa l' emigrazione, 


l'avv. Perrod, vice Console a S. Paolo scrive nel suo rapporto del 
giugno 1884 che il colono guadagna nella coltivazione del caffè da 
1000 a 1200 lire all'anno ; che per gli altri lavori a conto del padro- 
ne riceve 3 lire al giorno; che ha un ettaro di terreno gratuitamente 
per produrre a suo conto il grano, le leguminose od altro; e due e 


‘tre, se li vuole, verso un affitto di poche lire. Soggiunge che nei 


terreni buoni, i quali però non sono molti, una famiglia di contadini 
può guadagnare di netto L. 1000 all'anno ; ma che in ogni caso e 
particolarmente sui terreni meno buoni e con padroni poco alla 
mano il contadino deve essere preparato a sosteriere sacrifizi molto 
gravi ed a lottare contro abusi e soprusi d'ogni maniera. E lo stesso 
signor Perrod, riferendo nel gennaio 1883 sulla visita da lui fatta alle 
due colonie italiane Conte d' Eu e Donna Isabella, scrive che i nostri 
coloni sono già proprietari dei terreni e si mostrano soddisfatti ; che 
la produzione è abbondantissima, ma difficile il trasporto e la ven- 


‘dita dei prodotti, che la economia media annua di ogni colono può 
-calcolarsi in L. 300; che ogni famiglia è in grado dì spendere da 60 
.a 70 lire per l'istruzione dei figli; e che molti coloni dopo tre o 
‘quattro anni dall'impianto ritraggono dalla vigna già da 3 a B mila 
.lire all’anno. 


Negli Stati orientali od atlantici della grande Repubblica Ame- 
ricana la popolazione è abbastanza densa e non si sente bisogno 


‘della immigrazione di contadini. Questo bisogno e’è invece negli 


Stati centrali ed occidentali, ove regioni sterminate sono ancora da 
ridursi a coltura. Molto ricercati sono i contadini anche negli Stati 


«del Sud-Est. Ma il Governo della Repubblica non fa nulla per gli 


emigranti. Così che quei contadini che sbarcano a New-York, devono 
pensare a recarsi a proprie spese, che non sono insignificanti, nel- 
l'interno od a ponente di quello Stato immenso. Che se non hanno 
una destinazione assicurata, cadono facilmente in mano di truffa- 


‘tori che stanno a New-York attendendo la preda e che gli spogliano 
letteralmente d’ogni avere. Se poi non hanno mezzi da proseguire 


sino a destinazione, non resta loro altra via che la mendicità. D’onde 
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gli spettacoli ributtanti dei quali hanno riferito frequentemente i 
giornali di quella citta e le disposizioni del Governo della Repub 
blica per impedire la emigrazione di gente priva di mezzi. Che se 
invece i contadini riescono a penetrare sino agli Stati che banno 
bisogno di braccia, trovano facilmente un collocamento abbastanza 
retribuito. Il R.Console di NewYork calcola chegli emigranti italiani 
negli Stati Uniti spediscono annualmente alle proprie famiglie più di 
2% milioni di lire.E nel rapporto, dicembre 1883, del R. ViceConsole 
Thaon di Revel si legge che i nostri contadini collocati come garzoni 
nelle furmes acquistano da 15 a 20 dollari (il dollaro si ragguaglia a 
L. 6,25) al mese oltre l'alloggio ed il vitto e che sui lavori delle fer- 
rovie guadagnano da dollari 1 a1'], al giorno e ne spendono vivendo 
però miseramente, soltanto da 3 a 4 al mese. E l’avv. Compagnoni 
Marefoschi, Vice Console a Nuova Orleans, nel rapporto del novem- 
bre 1883 scrive che il salario del contadino nostro nella Luisiana è 
da 16 a 20 dollari al mese oltre il vitto; che nei mesi, nei quali si 
fa l'estrazione dello zucchero, ottobre cioè, novembre e dicembre, 
l'operaio lavorando sino alla mezza notte può guadagnare dollari 
1,75 al giorno; ma che il clima è poco sanoe che vi resistono effi- 
cacemente i soli Siciliani. Del resto anche nella California il salario 
dei contadini è in media di L. 7 al giorno. Nel Colorado e nel nuovo 
Messico i nostri operai trovano facilmente lavoro nell’ agricoltura, 
nel giardinaggio e nelle miniere e fanno generalmente buoni affari. 
In ogni caso la emigrazione per l'America meridionale presenta 
ai nostri contadini maggiore sicurezza che negli Stati Uniti, poichè 
l'affinità di razza e di lingua e il predominio dell’ elemento italiano 
rendono ai nostri la vita più agevole in quei paesi che nell'America 
settentrionale, ove la concorrenza dei Tedeschi e degli Irlandesi e le 
difficoltà della lingua creano ostacoli non lievi al loro benessere. 
Fatto un confronto fra le condizioni dei contadini in Italia e 
le condizioni che loro offre l'America, bisogna conchiudere che l'emi- 
grazione è conforme ai loro interessi. Movendo da un paese nel quale 
il lavoro ed il salario sono scarsi e bene spesso insufficienti ed alti 
invece i prezzi dei terreni, verso altri paesi che versano in condi- 
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‘zioni diametralmente opposte con un lavoro continuo, con salari due 
e tre volte più alti e con terreni a prezzi bassissimi fanno quello che 
devono fare secondo le leggi della economia e della ragione. 

IV.La emigrazione di una parte dei contadini ha per conse- 
guenza naturale un rialzo di salario a beneficio della parte che resta. 
Negli ultimi 25 anni il salario del lavoratore agricolo sì è aumentato 
in media di un buon terzo. Non ho elementi per stabilire quanta 
parte di questo aumento sia dovuta all'emigrazione e quanta allo 
incremento di lavoro dipendente dai progressi stessi dell’agricoltu- 
ra. Questa indagine, difficile per se stessa, è resa difficilissima an- 
che dalla’ circostanza, che il rialzo maggiore si é verificato in regio- 
ni nelle quali le due cause hanno agito di conserva e con una forza 
notevole, come, ad esempio, nelle provincie piemontesi. Del resto 
nell'inchiesta agraria, la emigrazione é segnalata da Meardi come 
causa di un generale aumento dei salari per il Piemonte, da Bertani 
come causa di un raddoppiamento, o quasi, dei salari per il circon- 
dario di Chiavari e dell'aumento di un terzo per il circondario di 
Levante; da Branca come causa non solo di un rialzo generale dei 
salari, ma eziandio di occasione ai braccianti della Basilicata di 


approfittare d’ogni circostanza, per elevare le proprie pretese ad una’ 


ragione mai raggiunta in passato. 

Questo effetto dell'emigrazione, che è notato per le provincie di 
Cuneo, Torino, Alessandria, Belluno, Udine, Macerata, Lucca, Te- 
ramo, Campobasso, e Bari anche in una’ recente inchiesta del Mini- 
stero d'Agricoltura sulle condizioni delle classi agricole, non sì è 
fatto naturalmente sentire da per tutto con eguale energia. In talu- 
ne provincie, malgrado numerose partenze, le braccia eccedono an- 
cora di molto i bisogni, onde i salari hanno continuato a tenersi 
bassi; in altre l'agricoltura versa in condizioni tali, da non poter far 
fronte ad un aumento qualsiasi, e contro ogni tentativo che il sala- 
rio fa per rialzare, sì ricorre al rimedio di ridurre o di trascurare i 
lavori. 

Ciò malgrado può ritenersi come fenomeno naturale e costante, 
nn aumento di salari in conseguenza dell'emigrazione la quale quin- 
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di è da considerarsi come un beneficio per quella parte della popola- 
zione operaia che resta in patria. 

I più degli emigranti partono senza famiglia o col proposito di 
richiamarla in America appena abbiano trovato un conveniente col- 
locamento o perchè non intendono stabilirvisi per una lunga o inde- 
finita dimora. Nel quale ultimo caso le rimettono di-quando in quan- 
do una parte dei propri risparmi o portano con sè il peculio al ritor- 
no. Non v'è, si può dire, paesello, tra quelli nei quali il movimento 
d'emigrazione per l'America ha assunto discrete proporzioni, che 
non conti famiglie le quali traggono od hanno tratto modeste ri- 
sorse dal nuovo mondo, e taluna eziandio che si è posta in buone 
condizioni economiche. Ed anche questi fatti sono da annoverarsi 
tra i benefici dell'emigrazione rispetto alla popolazione che resta in 
paese. | 

Senonchè questa influenza benefica dell'emigrazione non è im- 
mune da punti neri che non possono passarsi sotto silenzio. Molti 
di quelli che partono, e ciò avviene principalmente nelle provincie 
meridionali, lasciano momentaneamente vecchi, mogli e bambini 
senza appoggio e senza risorse, abbandonati alla fortuna ed alla 
mercè pubblica. E se il distacco è lungo, i vincoli di famiglia si al- 
lentano, e il marito ne fonda un’altra in America, mentre di qua la 
moglie si rifà con unioni clandestine e disoneste. Di più l’emigrazio- 
ne è bene spesso accompagnata dal turpe mercato dei minorenni 
che comunque in realtà sia «artificialmente ingrossato, resta sem- 
pre una macchia disgustosa del nostro paese. Ed in fine è da tener 
conto che per effetto dell'emigrazione abbiamo annualmente parec- 
chie migliaia di renitenti alla leva, il che peggiora naturalmente la 
situazione della gioventù rimasta in patria di fronte agli obblighi 
del servizio militare. 

Rispetto all’azione che può esercitare la emigrazione sulla eco- 
nomia pubblica, giova distinguere fra quelle regioni nelle quali è 
sovrabbondanza di braccia e quelle in cui le braccia scarseggiano. 

Non è inutile premettere che la bassezza dei salari non è sem- 
pre l’espressione della sovrabbondanza di braccia. Possono essere 
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tenuti bassi dall'uso e dalla poca energia della domanda di lavoro. 
Così avviene, ad esempio, nelle Calabrie ove il proprietario non è 
ben sicuro che un determinato lavoro sia rimuneratore, non ha i 
‘mezzi d’intraprenderlo oppure è abbastanza ricco da poter vivere 
con quello che ha, senza rendere più intensa o più larga la operosità 
sua. In questi casi se il salario accenna al rialzo, la domanda del 
lavoro diminuisce e il salario torna allo stato di prima. La sovrab- 
bondanza di braccia invece risulta evidente dalla insufficenza di la- 
voro per quelli che ne fanno l'offerta, insufficenza la quale, salvo i 
brevi periodi delle operazioni urgenti, condanna all’ozio una buona 
parte dei braccianti. 

È fuor di dubbio che le braccia eccedono i bisogni in molte 
parti dell’Italia superiore. Questa circostanza di fatto si verifica 
specialmente nelle provincie delle grandi colture a base frumentaria, 
Rovigo, Mantova, Cremona e nelle zone simili delle provincie limi- 
trofe, nelle quali i lavori per gli operai avventizi si limitano a tre o 
quattro brevi periodi nel corso di tutto l’anno. La sovrabbondanza 
è meno avvertita nelle regioni asciutte e delle colline, ove la promi- 
scuità delle colture crea maggiori occasioni di lavoro, ma -non dà i 
mezzi di retribuirlo sufficientemente in causa della scarsa produtti- 
vità del sistema. Nella regione delle montagne la popolazione è sem- 
pre troppo numerosa tanto per la scarsezza dei mezzi di vita che vi 
sì producono, quanto per la brevità delle stagioni adatte ad un pro- 
ficuo lavoro. 

Nelle zone delle grandi colture erbacee l'emigrazione dei con- 
tadini non può creare serii imbarazzi, sia perchè al momento dei 
lavori urgenti si possono facilmente far venire braccianti da altre 
regioni, sia perchè alla mancanza di braccia si può supplire con 
macchine, sia infine perchè non presenta rilevanti difficoltà la tra- 
sformazione dei campi in prato, il quale notoriamente esige poca 
mano d'opera. 

Non è così per le regioni asciutte e di collina. La emigrazione 
dei contadini continuata su larga scala obbliga necessariamente i 
proprietari a radicali riforme. Bisogna lasciare le colture promiscue, 
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bisogna rinunziare ai sistemi colonici in uso e fondare l’agricoltura 
sopra basi intieramente diverse dalle attuali rendendola più produt- 
tiva e più rimuneratrice così da metterla in grado di corrispon- 
dere una sufficiente mercede. È ciò che è avvenuto in buona parte 
delle provincie di Alessandria, Cuneo e Torino e della Liguria. Nel 
periodo di transizione i proprietari hanno a lottare con molteplici 
difficoltà, ma, assestate le cose, le loro condizioni si trovano note- 
volmente migliorate e la pubblica economia acquista basi più so- 
lide e larghe. 

Per le regioni invece di scarsa popolazione come son quelle, in 
generale, del mezzodì e delle grandi isole, la emigrazione dei conta- 
dini non può non riuscire di pregiudizio all'economia. Anzi a dir 
vero essa non saprebbe spiegarsi se si facesse astrazione da taluni 
vizi locali che inceppano il naturale svolgimento dell'agricoltura e 
che rendono meno agevole la vita economica dei contadini. Nelle 
regioni ora indicate l'agricoltura negli ultimi anni ha fatto dei pro- 
gressi indiscutibili; ma generalmente è ancora troppo larga la colli- 
vazione dei ceresli, per se stessa poco o punto rimuneratrice e per 
di più accompagnata dai maggesi e riposi, che hanno ad effetto di 
lasciare i terreni incolti per uno o più anni; troppo addietro sono 
ancora la enologia e l’oleificio, così che non si sa trarre un profitto 
sufliciente da quelle due colonne dell’ agricoltura meridionale ; 
l'impiego di capitali nell'acquisto di terre si fa al 6,al 7 e più per100 
e in mutui con buona ipoteca al 10 ed oltre per 100; per ciò i pro- 
prietari preferiscono di coinperare terre al coltivarle intensivamente, 
quando non trovino addirittura più comodo di strozzare i coltivatori 
con anticipazioni e con prestiti. E facile capire come in questo stato 
di cose l'agricoltura non possa esser molto curata, come vi sia mi- 
nore richiesta di braccia di quanto farebbe supporre la estensione 
del terreno coltivabile, e come i salari, salvo in poche provincie, si 
mantengano soverchiamente bassi. Queste circostanze che spiegano 
la emigrazione dei contadini, non la rendono però necessaria come 
è nell'Italia superiore, e forse non l'avrebbero determinata se all’at- 
tuale malessere dei contadini non fosse venuta in soccorso l’aspi- 
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razione a far fortuna, che è forse la spinta più forte a farli emigrare. 
Comunque sia la loro emigrazione non può essere considerata come 
un fatto felice per lo stato economico di quei paesi; essa avrà per 
effetto di ritardare il naturale svolgimento dell’agricoltura. 

In complesso non è a disconoscersi che la emigrazione dei con- 
tadini crea delle difficoltà ai proprietari ed almeno momentanea- 
mente ne turba e pregiudica gli interessi. 

Nel valutare la influenza della emigrazione sulla pubblica 
economia bisogna mettere in conto lo sviluppo che per essa pren- 
dono la marineria nazionale e i rapporti di commercio tra la madre 
patria e le colonie. Nè è da passarsi sotto silenzio il vantaggio che 
risente l'ordine pubblico da un diradamento della classe dei brac- 
cianti ove il lavoro è insufficientemente retribuito; nè quello che 
deriva alla pubblica sicurezza dalla partenza di un numero con- 
siderevole di pregiudicati e particolarmente dei più pericolosi quali 
sono gli individui condannati alla pena accessoria della sorveglianza 
speciale, che appena dimessi dal carcere, la prima cosa che fanno, 
è di domandare il passaporto e di salpare per l'America, ove in un 
ambiente muovo e più operoso possono crearsi una esistenza tran- 
quilla ed onesta. 

V. E così è un grosso errore prendere di fronte all'emigrazione 
una posizione ostile od anche solo riguardarla con diffidenza e so- 
spetto. Promettitrice di sorte meno dura ai contadini che partono 
con fermi propositi di lavoro e risparmio ; causa di un rialzo di sa- 
lario e di un miglioramento delle condizioni economiche per quelli 
che restano, comunque sotto rispetti secondari non sia in tutto, e 
particolarmente nelle regioni di scarsa popolazione, immune da punti 
neri, essa va considerata come il prodotto delle condizioni sociali ed 
economiche del paese, come l’espressione della legge naturale della 
concorrenza, per la quale le braccia accorrono ove maggiore ne è la 
domanda, più alta la retribuzione ; ed in massima è quindì errato 
ed inconsulto ogni tentativo d’impedirla o dì soffocarla. 

Lo Stato non può certamente non preoccuparsi degli insuccessi 
ai quali nelle singole spedizioni gli emigranti vanno incontro, e delle 


L'EMIGRAZIONE DEI CONTADINI PER L'AMERICA 115 


frodi e dei soprusi di cui essi sono generalmente fatti oggetto dagli 
agentidi qua e di là dei mari. Ma tutto ciò non è una buona ragione per 
inceppare in massima il movimento d'emigrazione. In tutte le grandi 
imprese si contano delle vittime e tra i molti vigorosi che raggiun- 
gono la meta, vi sono i deboli e gli sfortunati che restano per via. 
Ed in questa dell'emigrazione le difficolta crescono in ragione della 
povertà degli emigranti. I piudei nostri partono o con viaggio gratui- 
to o colle spese di viaggio a debito. Sforniti di una sufliciente scorta 
di danaro, per poco che ritardi il loro trasporto nelle colonie od il 
loro collocamento, si trovano alle prese colla fame e danno triste 
spettacolo di sè assedian ‘o I consolati e ricorrendo alla beneficenza 
pubblica e privata. D'ordinario però sono diflicolta passeggere che 
cessano, appena si trovino sui luoghi di lavoro. 

Del resto queste per:pezie che impressionano così facilmente 
la pubblica opinione in America e da noi, non sono ora guari fre- 
quenti. L'America non è più un mondo icnoto. Molti dei nostri con- 
tadini vi vanno e ne vengono nel medesimo anno. Altri vi mandano 
uno di loro a vedere, a verificare ed a preparare loro un colloca- 
mento. Da per tutto trovano parenti, amici, conterranei o connazio- 
nali ai quali si rivolgono per informazioni e che al loro arrivo 
danno ad essi indirizzo ed ajuto. I più degli emigranti anzi sono 
chiamati da conoscenti che li banno preceduti in America, e tro- 
vano il lavoro pronto. Oltre a ciò nelle repubbliche del Plata e nel 
Brasile si sono istituiti dei depositi ed ospizi pubblici nei quali gli 
emigranti o bene o male sonv ricoverati e mantenuti nei primi 
giorni dallo sbarco. Ed anche gli inconvenienti che in passato si 
verificavano nei portid'imbarco, sono venuti meno. Grazie alla dispo- 
sizione per la quale i passaporti non si rilasciano che sulla presen- 
tazione del certilicato di assicurato imbarco sopra un piroscafo del 
quale sono enunciati il nome ed il giorno della partenza, non accor- 
rono più nei porti nostri turbe d’operai tumultuanti per mancanza 
d'imbarco, ed obbligati ad attendere giorni e giorni l'occasione di 
salpare. Negli ultimi anni non si ebbe a far rimpatriare da Genova 
neppure un emigrante per mancato Imbarco. 
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Sono invece pur sempre all'ordine del giorno le frodi ed i sopru- 
si che gli agenti e i loro mezzani compiono a danno degli emigranti. 
Il povero contadino è sopraffatto ad ogni passo. Si abusa della sua 
ignoranza e buona fede nelle pratiche occorrenti per ottenere il nulla 
osta edil passaporto, nella stipulazione della caparra e del prezzo d'im- 
barco, nella fissazione dellaprovvigioneecosì via. E guai se è costretto 
a ricorrere all'agente per anticipazione delle spese di viaggio! A 
S. Angelo in Grotte (Campobasso) si dava agli emigranti un bigliet- 
to d'imbarco del prezzo di L. 145 verso rimborso, nel luogo di ar- 
rivo, in L. 308. Gli emigranti di Vinchiaturo (Campobasso) sì obbli- 
gavano di restituire, nei primi mesi dall’arrivo in America, L. 150 
per ogni 100 lire avute in anticipazione. Ad Oliveto Lucano (Basi- 
licata) si anticipavano L. 150 col patto di restituirne 600. Egli è che 
tutto si fa nel mistero e che gli agenti clandestini, trovandosi già 
per se stessi fuor della legge, non arretrano innanzi a nessuna ma- 
niera di truffa per trarre dalla facile industria il maggior lucro pos- 
sibile. 

Si lamenta, e con ragione, la mancanza di una legge speciale 
sugli agenti d’'emigrazione. Una buona legge su questa materia è 
necessaria, ma non conviene esagerarne l'efficacia e ritenere che 
colla sua pubblicazione gli emigranti vengano a trovarsi al sicuro 
dalla fraudolenta avidità degli agenti e dai pericoli d'imprese e spe- 
dizioni inconsulte o menzognere. Non autorita di leggi, non previ- 
denza ed energia di governanti bastano a levar di mezzo il parasi- 
tismo e la perfidia, sovratutto nei rapporti di masse ignoranti che 
mentre diffidano di ogni consiglio onesto e benevolo, sono campo 
aperto alle gesta dei bricconi d’ogni specie. 

Prendiamo ad esempio l’affare tenebroso della colonizzazione di 
Port Breton. Il ministero dell'Interno, appena ebbe notizia dell'impresa 
che organizzavasi, incominciò col dissuadere vivamente i nostri con- 
tadini dal prendervi parte; vietò alle agenzie autorizzate di fare 
operazioni a conto di quella impresa; ingiunse di perseguitare 
energicamente gli agenti clandestini, ed infine proibì senz'altro 
che si rilasciassero i passaporti. Di più non si poteva fare. Ciò mal- 
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grado nell'estate dell’anno 1880 circa 300 contadini, quasi tutti 
della provincia di Treviso, convenivano per la via di Francia, 
ove i nostri possono recarsi senza passaporto, a Barcellona donde 
doveva salpare il piroscafo per l’Oceania. Il nostro Console a Bar- 
cellona fece di tutto per persuaderli al ritorno, e d'accordo col mi- 
nistero sì dichiarò pronto a provvedere per il loro rimpatrio; ma 
solo pochi si arresero, gli altri si accamparono innanzi al consolato 
per obbligarlo a rilasciare di buona o mala voglia il passaporto. Il 
Console coll'aiuto della forza pubblica potè resistere agli emigranti, 
che finirono coll’imbarcarsi senza passaporto. Il piroscafo destinato 
alla traversata era l'India, una carcassa vecchia e sdruscita. Dopo 
una navigazione interminabile e piena di peripezie, i nostri con- 
tadini giunsero a Port Breton. Ivi furono gettati sulla spiaggia ed 
abbandonati dai capi dell'impresa, ai quali avevano sborsato un’an- 
ticipazione sul prezzo dei terreni loro promessi. Venuti meno i 
viveri, dopo vari mesi di privazioni d'ogni maniera, durante i quali 
ebbero 50 morti, obbligarono il capitano dell'India a rimbarcarli 
per Sidney. Si tentò di sbarcarli a Noumea, ma essendosi rifiutati 
ad abbandonare il legno, furono trasportati a Sidney, ove giunsero, 
malgrado molti soccorsi della carità pubblica e privata, in uno stato 
veramente compassionevole e privi di tutto. 

Con non minore interesse il ministero dell'Interno sì era ado- 
perato per impedire che i nostricontadini concorresseroall’impresa di 
colonizzazione della Florida, organizzata da Chiasso, sulconfinesvizze- 
ro,dal truffatoreE. V.Conti. Esso ministero aveva fatto conoscereche 
la Florida non presentava condizioni favorevoli all'emigrazione, che 
vari tentativi di colonizzarla erano fallitie che molte famiglie di 
agricoltori avevano dovuto tornarsene. Ciò non pertanto 22 famiglie 
composte di 142 individui, e provenienti per la massima parte dalla 
‘provincia di Verona, si avviarono sul finir dell’anno 1885 ad Anver- 
sa e presero imbarco per l'America. Ogni famiglia aveva sborsato 
al Conti L. 1000 come prezzo di 10 ettari di terreno. Di più il Conti 
si era fatto consegnare la scorta di danari che gli emigranti porta- 
vano seco, col pretesto di cambiarli e restituirli a New-York in 


118 L'EMIGRAZIONE DEI CONTADINI PER L'AMBRICA 


moneta del paese. Arrivati alla ‘Florida i nostri contadini furono. 
collocati su terreni sabbiosi ed assolutamente improduttivi; furono 
abbandonati dal Conti e dai suoi complici che fuggirono coi denari 
anticipati per l'acquisto dei terreni e cogli altri consegnati per il 
cambio ; e sarebbero morti di fame sela carità pubblica e privata 
non li avesse soccorsi ed ajutati a trovare in luoghi meno inospitali 
occupazione e lavoro. 

Un altro disastro, di cui la stampa si è occupata appassionata- 
mente e che con un po'più di previdenza si sarebbe potuto evitare, 
ma non con uno dei provvedimenti gia adottati o proposti per disci- 
plinare l’emigrazione, fu la triste odissea del Matteo Bruzzo, che 
ai 30 ottobre 1884 salpava da Genova per Montevideo con 1200 
emigranti, e che respinto per ragioni sanitarie dai porti Americani, 
dovette prendere la via del ritorno col colera a bordo e ricondurre 
gli emigranti in Italia interamente rovinati nei propri interessi. 

Ho citato questi fatti che sono i più gravi occorsi negli ultimi 
anni, per provare che l'opera del governo comunque indirizzata 
non basta a tutelare i nostri emigranti contro ogni possibile disastro 
neppure se fosse appoggiata da una legge prevideute e severa. 

In ogni caso la industria degli agenti d’emigrazione ha fatto pa- 
lese sin dalla sua origine, e non ha smentito in appresso, una così 
accentuata facilità al mal fare, che prudentemente non può essere 
lasciata a se stessa ed alla libertà della concorrenza, ma deve essere 
disciplinata rigorosamente per prevenire almeno in parte il male, 
che può commettere, e per avere alla mano il modo edi mezzi di 
obbligarla a rifare nei limiti del possibile i danni che non si poterono 
evitare. Ed all'uopo potrà rendere buoni servizi una legge che sot- 
toponga gli agenti all’obbligo di chiedere la licenza d'esercizio, che 
li vincoli al deposito di una cauzione d’onde si prelevino gli inden- 
nizi da liquidarsi in via amministrativa nell'interesse degli emi- 
granti, e che reprima le agenzie clandestine col carcere e colla multa 
anzichè con una semplice pena di polizia ; e tutto ciò come è stabi- 
lito nelle legislazioni estere e nei progetti nostri governativi e d'ini- 
ziativa parlamentare. 
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VI. Ma ciò che non può farsi con provvedimenti diretti e coer- 
citivi per togliere all'emigrazione i pericoli d'insuccesso e di frodi, 
può forse ottenersi, entro certi limiti, indirettamente. 

A prescindere dalle notizie che io ho dato di sopra circa le sorti 
che sono riservate ai nostri contadini in America, egli è certo che 
sì vanno diffondendo sull'emigrazione idee diverse da quelle che si 
ebbero in passato; che ormai i più hanno cessato di considerarla 
come un passo inconsulto e rovinoso e che s’incomincia a ricono- 
scere che in talune regioni è necessaria per ristabilire l'equilibrio fra 
la domanda e l'offerta del lavoro e che per i contadini in generale 
può essere il mezzo di crearsi una posizione agiata ed indipendente. 
E si domanda che lo Stato non solo la lasci intieramente libera, ma 
eziandio che la favorisca e diriga. 

La libertà di emigrazione fa parte del nostro diritto pubblico; 
ma ciò non basta : bisogna accettarla senza restrizioni e rispettarla 
gelosamente nella pratica; bisogna che i sindaci e le autorità politiche 
sappiano che non si possono rifiutare i nulla osta ed i passaporti 
fuor dei casi tassativamente previsti nelle leggi e di quelli altri nei 
quali il ministero sapendo per notizie sicure che una impresa di 
emigrazione è una truffa o che va incontro a certo disastro, desse in 
via eccezionale prescrizioni in contrario. I proprietari a torto od a 
ragione considerano l’emigrazione dei contadini come dannosa ai 
propri interessi, e si adoperano presso i sindaci e le autorità politi- 
che per attraversarla. Nell'Italia meridionale, ad esempio, i sindaci 
si spingono sino a proibire l'affissione dei manifesti delle società di 
navigazione nei quali sono indicati i nomi dei piroscafi, i prezzi di 
passaggio e i giorni di partenza per l'America. E così essi come le 
a utorità politiche se trovano un pretesto per rifiutare o ritardare il 
rilascio delle carte, ne approfittano, certamente in buona fede e 
colla coscienza di far cosa utile e giusta. Così nell'Italia settentrio- 
nale si è tentato di considerare come ragione di rifiutare i nulla osta 
ed i passaporti, i debiti, non importa se liquidi o controversi, e gli 
impegni contrattuali o consuetudinari dei contadini verso i proprie- 
t ari. Da qui, oltre alla lesione dei diritti e degli interessi dei contadi- 
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ni, la opinione che la emigrazione non sia interamente libera e che 
per l'ottenimento del passaporto occorrano lunghe pratiche, astuti 
ripieghi e protezioni, cose tutte che ì mezzani sanno ingrossare 
e farsi pagare largamente; da qui la emigrazione clandestina di nu- 
merosi Draccianti che gli agenti indirizzano senza passaporto, al di 
là delle Alpi e fanno imbarcare in porti esteri dopo averli ben bene 
spennati in patria. 

La Commissione parlamentare d’inchiesta sulla marina mer- 
cantile ha fatto voti perchè si abolisca l'obbligo dei passaportiperco— 
loro che emigrano per via di mare, ela Giunta per la inchiesta 
agraria ha suggerito al Governo di sviare col consiglio la emigrazio- 
ne dai luoghi malsani affinchè persista a rivolgersi verso i luoghi 
migliori, come, per esempio, la Repubblica Argentina nonchè di 
guidare e proteggere i primi passi degli emigranti sul suolo stra- 
niero per mezzo di apposite agenzie. 

lo non potrei fare adesione al voto della Commissione d'inchiesta 
per la marina mercantile ; imperocchè abolito l'obbligo del passa- 
porto verrebbe a mancare allo Stato ogni possibilità di controllo 
sull’emigrazione con pericolo e danno dell'interesse pubblico; vorrei 
bensì che l’ottenimento del passaporto, nei limiti della legge, fosse 
reso così facile da essere alla mano di tutti senza bisogno dell’inter— 
vento di mezzani. Ed aderisco invece incondizionatamente al voto 
della Giunta per l’inchiesta agraria. Di sopra ho esposto come e per 


‘quali ragioni le repubbliche del Plata siano il paese che presenta ai 


nostri contadini migliori prospettive d’ogni altro. L'agricoltura quasi 
per intiero in mano d'italiani, clima sano e poco dissimile dal no- 
stro, terreni fertili, di facile riduzione a coltura e a prezzi bassissimi, 
salari alti, possibilità di collocarvi emigranti a milioni senza timore 
di esaurire per molti e molti anni la superficie coltivabile ed abita- 
bile. Finchè quindi non cambi l’attuale stato di cose la emigrazio- 
ne dei nostri contadini deve esser diretta laggiù,ed a darle o mante- 
nerle questo indirizzo dovrebbe concorrere anche lo Stato. Nulla 
di più legittimo di questo intervento dello Stato, per quelle regio- 
nì nelle quali le braccia eccedono i bisogni, diretto a promuovere e 
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favorire l'emigrazione necessaria ed inevitabile di una parte della 
popolazione ; nulla di più legittimo e razionale di questo inter- 
vento diretto ad avviarla verso quei paesi nei quali le riesce più fa- 
cile di trovare o di fondare una seconda patria. Imperocchè lascian- 
do aperte, anzi spalancando le porte per l'emigrazione agli Stati 
del Plata, accordando ad essa dei favori e degli aiuti, si viene na- 
turalmente a limitare l'emigrazione per altri Stati d'America, che 
presentano minori prospettive di benessere, ed a rendere meno 
facili e meno frequenti gli insuccessi, meno necessaria e meno peri- 
colosa l’opera degli agenti d’emigrazione. | 

L'Inghilterra dall'anno 1834 e la Francia dal 1852 sovvengono 
la emigrazione di operai per le rispettive colonie. In Inghilterra le 
comunità aventia carico poveri, che consentono ad emigrare, sono 
autorizzate per legge a contrarre prestiti ammortizzabili in 3 anni 
per sostenere del proprio le spese di viaggio. Ed ora quel Governo 
paga direttamente o per mezzo di società sussidiate il viaggio agli 
Irlandesi poveri che emigrano per gli Stati Uniti. In Germania 
l’azione dello Stato si esplica nell’ indirizzare la corrente dell’emigra- 
zione verso i paesi dai quali possono venire i maggiori vantaggi alla 
madre patria, ed i Comuni sostengono in tutto od in parte le spese 
di viaggio degli emigranti poveri. Anche in varii Cantoni della Sviz- 
zera le spese di viaggio degli emigranti poveri sono pagate dai Co- 
muni e di più il Cantone di Argovia corrisponde ai medesimi per 
mezzo del consolato svizzero di New-York un sussidio di 20 a 30 
lire a testa per la prosecuzione del viaggio da quella città nell’inter- 
no della Repubblica. 

Da noi l'intervento dello Stato dovrebbe esplicarsiin due ordini 
di provvedimenti. Qui in Italia lo Stato dovrebbe ottenere dalle am- 
ministrazioni ferroviarie notevoli riduzioni del prezzo di trasporto 
degli emigranti e delle cose loro sino al porto d'imbarco, accordando 
anche al bisogno a tutte sue spese il trasporto gratuito, e dalle so- 
cietà di navigazione lo stesso beneficio per la traversata. In Ame- 
rica poi il suo intervento dovrebbe svolgersi in un senso più di- 
retto ed attivo. L'interesse più alto che i nostriConsoli hanno al Pla- 
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ta, è già per sè stesso la tutela dell'emigrazione. Ora non basterebbe 
che essi intervenissero nei casi previsti dalle leggi, e quando ne 
sono richiesti, ma occorrerebbe che d'iniziativa propria si adoperas- 
sero al collocamento degli emigranti e che si mettessero in rap- 
porto coi Governi degli Stati del Plata per ottenere concessioni di 
terreni a favore dei nostri connazionali ed assistessero questi 
ultimi finchè fossero stabiliti nella colonia ; che si tenessero a con- 
tatto cogli impresari di lavori pubblici affine di poter procurare su- 
bito lavoro ai nuovi arrivanti. Io comprendo tutta la delicatezza 
della missione di cui verrebbero incaricati i nostriConsoli, ma sono 
d'avviso che non assumerebbero una grave responsabilità, perchè 
non potrebbe esser dubbio il risultato definitivo della colonizzazione. 
Andrebbero incontro certamente a molte molestie da parte di emi- 
granti irrequieti e malcontenti, ma al sicuro di molestie non sono 
neppure adesso; e del resto, trattandosi di un interesse così vi- 
tale, vale la pena di esporvisi. In ogni caso egli è unicamente col- 
l’affrontare le responsabilità che si può operare qualche cosa di ve- 
ramente utile e serio.Che se i nostri Consoli non si ritenessero adatti 
à tale missione, gioverebbe esaminare se non convenisse accreditare 
presso i Governi del Plata uno 0 più commissari speciali che non. 


avessero da occuparsi d'altro che degli affari dell'emigrazione. 


Con una legge sulle agenzie d'emigrazione, combinata colla 
ingerenza del Governo ad indirizzare e promuovere la emigrazione 
nei sensi sovraesposti, si potrebbe fare molto di bene, e riuscire a 
risolvere utilmente una quistione così irta di? difficoltà per se 
stessa e più ancora per la eccezionale delicatezza degli interessi 
che importa promuovere e garantire 


C. BERTAGNOLLI. 


LA CASA SUL PADULE” 


(Traduzione di SoF1a Fontisi-SANTARELLI) 


Cap.itoto VII 


Il rimprovero fattomi da Sara per la mia vanità, in modo così 
sgradito e duro, fu seguito ben presto da un’ altra punizione. L'aria 
di campagna, che nella stagione bella ed asciutta aveva dato alle mie 
gote un colorito che prima non possedevano, produsse in me un ef- 
fetto molto diverso quando nei primi giorni di Settembre cominciò a 
piovere senza interruzione ed i continui rovesci d'acqua gonfiarono 
il fiume, trasformando poi una parte del padule in un gran lago sta- 
gnante e pestifero. L'aria che circondava la villa pareva sempre ca- 
rica di nebbia ; lo stagno allargandosi, ricuoprì i mattoni che mi ser- 
vivano di panchetto nel mio nido, la parte inferiore del giardino che 
toccava lo stagno era tutto un pantano; il musco cresceva più folto 
e più rigoglioso sui pilastri del portico, l’ellera che si avvolgeva libe- 
ra e scomposta sui muri della casa rendendola così bella, gocciolava 
dalla mattina alla sera, e le chiazze d' umido verdastre e lucide che si 
vedevano sull’ ala della villa ove erano le stanze dei coniugi Rayner, 
diventavano di giorno in giorno più larghe e più cupe. 

Spesso mi domandavo perchè dormissero da quella parte. Osser- 
vando le porte e le finestre avevo capito che al pianterreno di quel- 
l'ala c'erano due stanze, una grande ed una piccola. La mia era nel- 
la stessa ala, ma al primo piano sopra c'era una piccola torre 
che s’inalzava sugli alberi e di dove si godeva una bella veduta. 


(1) Cont. V. fasc. 16 Ottobre 1887 pag. 670 


= e 


124 LA CASA SUL PADULE 


Che io sapessi, la torre non serviva di abitazione a nessuno. Ada, mi 
dicevano, dormiva a terreno in un lettuccio, nello spogliatoio, atti- 
guo alla camera dei suoi genitori, mentre la stanza dei bambini, 
le camere della servitù ed altre stanze d'avanzo erano tutte al primo 
piano accanto alla mia. Perchè il signor Rayner e sua moglie non 
venivano a stare in una di quelle stanze vuote, uscendo da quell’ u- 
mido pestifero che doveva esser tanto dannoso alla salute delicata 
della signora Rayner? Anch'io che dormivo al piano di sopra, avevo 
cominciato subito alla prima rinfrescata a perdere il colore e l'appe- 
tito, a sentirmi in principio molto debole, eppoi male addirittura. Es- 
sendo meno avvezza a stare in quel luogo, il mutamento si palesò in 
me più presto che nelle altre persone di casa; ma mi tenne dietro 
subito la piccola e fragile Ada che dimagrava e illanguidiva di giorno 

in giorno ; i suoi grandi occhi turchini diventarono così lustri, ed un 

rossore malsano apparve così vivo sul suo visino macilento, che io, 
spaventata di quei gravi sintomi, presi per la bambina un interesse 

che fin allora Ja sua strana riservatezza aveva impedito al mio cuore 

di dimostrarle. Essa corrispose come fanno i bambini sensibili al 

mio cambiamento di contegno, ed un giorno mettendo nella mia la 

sua manina ardente, mi disse: 

- Anchelei diventa pallida e magra, come mammà e me. Ce ne 
anderemo via tutte insieme e diventeremo angioli tutte insieme, 
Miss Christie, ora che lei ha cominciato a volermi bene. 

Scoppiai in un pianto dirotto ; avevo già cominciato da lungo 
tempo a voler bene a quella creaturina aerea, ma essa non l’aveva 


saputo. In quel punto la presi tra le mie braccia ed ella appoggiando 


sul mio seno la testina bionda, recitò per quel giorno le sue lezioni 
in quella posizione. In seguito, senza bisogno di nessuna spiegazione 
o commento, sì stabilirono tra me e la bambina rapporti di vivissima 
simpatia. Ma se da un lato l'affetto della piccina era per me un 
grandissimo conforto, dall'altro mi procurò nuove inquietudini, 
perchè tutte le volte che Ada posava la sua testina stanca sulle mie 
ginocchia 0, avvicinandosi a me, diceva: « Miss Christie, mi racconta 
una novella, quella delle fate e del buon principe Caramel », io ve- 
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deva apparire negli occhi della impassibile signora Rayner un cupo 
bagliore di gelosia. Mentre sul principio ella mi aveva fatto soltanto 
pietà, cominciai quasi a prenderla in uggia. Perchè, se voleva tanto 
bene ad Ada, non veniva a trovarla nelia stanza di scuola, non la 
conduceva fuorì con sè nelle ore dì ricreazione, invece di lasciarla 
tutta la giornata con me, senza venire a vederla che al momento in 
cui la bambina era portata a letto mella stanza accanto alla camera 
della mamma, mentre questa intanto se ne andava in salotto? Trat- 
tandola a quel modo era impossibile pretendere che volesse bene 
soltanto a lei; eppure, ai pasti, quando eravamo tutti riuniti, pareva 
che guardasse Ada con infinito desiderio, come se l’amasse molto, ma 
non osasse dimostrare il suo affetto. Ma che cosa mai le impediva 
di dimostrarlo se non quella funebre riserva in cui pareva che si 
fosse volontariamente rinchiusa ? 

La stagione era stata così cattiva che per due domeniche di 
seguito non avevamo potuto andare in chiesa nè la mattina nè la 
sera; e ciò m'era dispiaciuto, dispiaciuto più assai di quello che 
posso dire. In campagna specialmente, il non potere andare in chiesa 
è un gran vuoto. Sicchè, per due settimane fummo assolutamente al 
bujo su tutto quello che accadeva nella parrocchia. Peraltro, non ci 
trovammo costretti ad aspettare notizie fino alla prossima riunione 
domenicale degli abitanti dei dintorni sotto il porticato della chiesa; 
perchè il secondo giorno di tempo buono, dopo tanta acqua che 
avevamo avuta, eravamo tutti raccolti, come sempre, nella stanza da 
pranzo a leggere i giornali del mattino prendendo il caffè, quando 
udimmo nel viale il lieve rumore degli zoccoli di un cavallo. Il signor 
Rayner spalancò la vetrata ed uscì sul piazzale ghiaiato che si 
stendeva dinanzi alla villa. 

- Bravo Lorenzo, siete gradito come la colomba all’ arca! Ve- 
nite, venite, le signore vi faranno miglior accoglienza del solito. In 
questi ultimi giorni non abbiamo avuto nessuna visita ad eccezione 
di qualche sirena che dal mare ha risalito il fiume per inondarci il 
giardino. 

— Grazie, signor Rayner, non posso entrare; son troppo in- 
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fangato ; le strade sono ancora in pessimo stato. Son venuto sol- 
‘tanto a portare un biglietto della signora Manners alla signora 
Rayner ». | 

— Sciocchezze! Entrate, col fango e ogni cosa. 

Il giovane legò il cavallo ed entrò in casa. La signora Manners 
era la moglie del Vicario, e per solito mandava i suoi bigliettini per 
uno dei suoi figliuoli. Confesso che quando sentii esser egli ve- 
nuto per una commissione così insignificante, supposi che forse il 
signor Reade aveva avuto qualvhe altro motivo per fare quella ga- 
loppata. Ma la mia idea non era ancora del tutto concepita che io fui 
subito delusa. Non solo il signor Reade rivolse tutta la conversa- 
zione al signore ed alla signora Rayner, con ogni tanto qualche 
parola alla piccola Ada, ma quando io mi azzardai a fare un’ osser- 
vazione non si degnò neppure di guardarmi. Confesso che fui stiz- 
zita di quel contegno; io non avrei certo preteso che il signor 
Reade guardasse me e discorresse con me, ma la più comune cor- 
tesìa, specialmente con una sottoposta, avrebbe richiesto che egli 
non facesse addirittura finta di non accorgersi della mia persona. 
Sicchè risolvei internamente di procurarmi una piccola e forse 
sciocca vendetta, non accorgendomi di lui ; e quando Ada alzandosi 
sgattajolò dalla vetrata per andare a vedere il cavallo dal signor 
Reade, io le tenni dietro. La bambina non ebbe punta paura del- 
l'animale, anzi tornò in casa per prendere un pò di zucchero, e 
stendendo la sua manina glielo fece mangiare parlandogli con un 
linguaggio che egli sembrò capire sebbene io non ci capissì niente. 

- Vuol dargliene un pezzetto anche lei, Miss Christie ? - mi 
domandò. 

Ma io non avrei per tutto l'oro del mondo usata tale atten- 
zione ad un cavallo del signor Reade, e lasciando che la bambina 
ed il suo quadrupede amico continuassero il loro affettuoso colloquio, 
m' allontanai per cogliere dei fiori per la tavola da tè, perchè 
quelli che c’ erano avevan bisogno d'esser rinnovati. 

Avevo quasi finita la mia raccolta, quando sentii le voci dei due 
signori presso la vetrata ed il lieve rumore della ghiaia schiacciata 
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dagli zoccoli del cavalllo che il signor Reade stava inforcando. Ero 
quasi in fondo al viale, occupata a staccare qualche ramoscello di fag- 
gio per mescolarlo ai fiori, allorchè sentii dietro a me l’ animale. 
Non mi voltai neppure finchè il signor Reade non disse forte: 
- Buona sera, Miss Christie. — Allora girai appena la testa, e dopo 
aver risposto con un certo sussiego — Buona sera - seguitai l’opera 
mia. Egli aveva quasi soffermato il cavallo, ed io pensai che forse 
credeva che io desiderassi discorrergli ; ma col mio contegno lo feci 
subito accorto dell’ errore. Egli seguito la via verso il cancello, poi 
si fermò e lo sentii protferire con impaziente vivacità tre o quattro 
esclamazioni; guardando dalla sua parte vidi che gingillava col 
frustino alla serratura del cancello. 

- Che sciocchezza! Perchè non scende da cavallo e l' apre 
colle dita! - pensai tra me con un certo disprezzo. - S'apre anche 
facilmente. Credo che io da cavallo l' aprirei benissimo. Nonostan- 
te, egli continuava a fare inutili sforzi per alzare il pesante chia- 
vistello, ma ora il cavallo inquieto si muoveva, ora il frustino 
scivolava ; io intanto osservavo attentamente quella manovra che 
m'ipteressava moltissimo, ed ogni tanto, quando il cavallo stava 
un minuto fermo, mi veniva la voglia di gridare: - Ora! - Mi 
pareva che il cavaliere perdesse apposta le occasioni di riuscire 
nell’ intento ed io cominciavo ad impazientirmi, quando a un tratto 
il giovane alzo il capo ed i suoi occhi incontrarono i miei. Allora la 
più comune cortesìa mi consigliò di andare io stessa ad aprirgli il 
cancello ; e percorrendo il viale, molto di mala voglia, spalancai il 
cancello senza neppur sorridere. 

— Grazie, grazie, vi sono tanto obbligato! Non avrei voluto 
darvi quest’ incomodo per tutto l’ oro del mondo. Se quest’ anima- 
laccio stava un minuto fermo! . 

- Ma vi pare, non è stato davvero un incomodo - risposi in 
tuono gelato e tutta intenta a tenere insieme la mia bracciata di fiori. 

Ed egli levandosi il cappello s’ allontanò mettendo il cavallo al 
passo, mentre io, chiuso il cancello, mi voltai per tornar in sn nel 
viale. Provavo nell’animo un curioso senso d’amarezza e di dispetto 
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che non sapevo spiegare; forse la mia posizione di sottoposta mi 
rendeva naturalmente molto suscettibile, ma certo il signor Reade 
aveva mancato all’ educazione, ed era stato per parte sua un atto 
villano il non salutarmi ed il non rivolgermi la parola quando era- 
vamo tutti in salotto. 

- Se io fossi stata qualcosa più che una povera istitutrice, 
scommetto che non avrebbe permesso che io gli aprissi il cancello - 
pensai tra me colla gola stretta. — Vorrei non averglielo aperto ; oh, 
se non glielo avessi aperto! Se l’avessi lasciato scendere da cavallo, 
o saltare il cancello, o fare qualunque cosa piuttostochè prestarmi a 
rappresentare la parte di groom ai suoi servigi | 

E le lacrime di stizza che m' inondavano gli occhi m’ impedi- 
vano quasi di distinguere i fiori che tenevo in mano, quando a un 
tratto sentii daccapo dietro a me il rumore degli zoccoli del cavallo 
e quello del chiavistello che aperto ricadeva giù ; voltandomi vidi il 
signor Reade a cavallo, dentro il cancello. Questa volta l’ aveva 
aperto senza nessuna difficoltà. Mi parve un poco imbarazzato: 
— Forse, dissi tra me severamente — si vergogna d'essere stato la 
prima volta così maldestro; -— saltando giù, condusse l’ animale 
verso di me, dicendo: 

— Perdonatemi se son tornato tanto presto, ma mi sono accorto 
d’aver perduto una pietra al mio anello e deve essermi caduta ora 
mentre gingillavo col frustino alla serratura. È tanto più facile 
aprire il chiavistello dalla parte di fuori. 

— Davvero ? Per noi è lo stesso, — dissi tranquilla. 

Mi dette, sorridendo leggermente, uno sguardo rapido e scru- 
tatore, ‘quasi volesse vedere che cosa avevo inteso di dire, eppoi, 
accorgendosi che rimanevo seria, senza mutare punto fisonomia, 
tornò al cancello e cominciò a cercare tra la ghiaia. L'educazione 
mi obbligò ad aiutarlo nelle sue ricerche. Attaccò le redini del 
cavallo al piuolo del cancello e mi mostrò l' anello nel quale vidi il 
“buco ove mancava una pietra. A un tratto mi balenò alla mente che 
in quella domenica in cui l’acqua ci aveva costretti a ripararci 
sotto il baraccone, m’era dato nell’ occhio quello stesso buco in 
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quello stesso anello, ed ero sul punto di dirgli che era inutile che 
cercasse perchè doveva aver perduta la gemma molto prima di 
quello che credeva, quando un altro pensiero, che mi fece andare il 
sangue alla testa, tremare le labbra e battere il cuore con violenza, 
mi attraversò il cervello e mi trattenne. E quel pensiero fu che il 
signor Iteade doveva sapere da lungo tempo di aver perduta quella 
pietra, da quando almeno lo sapevo io. In quel momento si risvegliò 
nell'animo mio uno spirito di maliziosa audacia, e non sò perchè 
mi passò la voglia d’ esser condiscendente e di far finta di cercare 
una cosa che sapevo introvabile; cominciai ad accarezzare il collo 
del cavallo, dando ogni tanto un’occhiata alla sfuggita al suo pa- 
drone, e pensando tra me alla sciocca figura che faceva cercando 
anche lui un oggetto che sapeva benissimo di non poter rinvenire. 
Poi alzò il capo, col viso russo, rosso, e mi sorprese che ridevo ; fu 
costretto a mordersi le labbra per non ridere anche lui nell’ avvici- 
narsi a me. 

- Non la trovo, ma non importa. Non voglio cercar più - disse. 

- Ob, ma è un peccato, signor Reade, perdere una pietra 
così grossa! — esclamai arditamente. — La farò cercare al giardinie- 
re, el ragazzo Sam, e... 

- No, no, davvero, non importa. 

— Lo dirò a Giovanna, la servetta. Ha gli occhi buoni ed ha tem- 
po di cercarla anche per un paio d'ore di seguito - murmorai, fidu- 
ciosa, mentr’egli continuava a protestare. 

Io credo che cominciasse a dubitare della mia buona fede ; ed 
ambedue ci trovammo così impacciati dalle risa represse che il se- 
guitare a discorrere ci riusciva molto diflicile ; ebbi piacere che in 
quella confusione mi cascassero alcuni fiori del mazzo sciolto che 
tenevo in mano, perchè ciò dette al signor Reade l'occasione dì rac- 
coglierli ed avemmo tempo tutti e due di ricomporci. 

- Vi piacciono i fiori, Miss Christie ? 

- Oh, sì! Ma i più belli adesso son passati, l’acqua li ha tutti 
rovinati. 

- L'acqua qui rovina molte cose - disse il giovane diventando 
a un tratto molto serio. - Neppur voi, Miss Christie, state bene come 
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quindici giorni addietro, ed io credo che vi faccia male l'umido di 
questo luogo. Nella stagione piovosa, lo stare in questa casa è lo 
stesso che stare in cantina, ve l’assicuro io - ; soggiunse abbassan - 
do la voce. - Nun vi pare che la vostra salute ne soffra ? — 

Esitai un istante. 

- È umida, lo sv; ma per me è puco nale, sono tanto forte ! 
Ne soffrono assai più di me la signora Rayner e la piccola Ada. 

- Ma loro, povere creature, non possono fare a meno di starci, 
mentre è in vostra facoltà il sopportare o no questo incomodo. 

- Volete dire che dovrei andarmene ? 

- No, no, non ho voluto dir questo — , s'affrettò a rispondere il 
giovane. 

- Ma questo è cio che voi mi consigliaste di fare ? - diss'io al- 
zando il capo, sorpresa. | 

- Davvero ? Ah, sì! Ma ora che vi siete affezionata a.....a que- 
sto luogo, e...e alla signora Rayner...... 

- Oh questo, no proprio! - esclamai interrompendolo - non mi 
piace punto. 

- Dunque all’Ada o alla piccina. A qualcuno o a qualcosa dovete 
esservi affezionata, altrimenti non fareste vedere così chiaro che non 
avete nessuna intenzione di allontanarvi da questo luogo - disse con 
una vivacità tale da esser quasi impertinente. 

- Mi piace la casa, nonostante l’ umido, mi piace il giardino, 
anche quaudo è un pantano, mi piace Ada, mi piace Giovanna, la 
donna di faccende e il signor Rayner, — replicai tranquillamente. 

Con un moto convulso delle dita il signor Reade cominciò a 
gingillarsi colle redini del suo cavallo. 

- Avete detto che vi piace il signor Rayner, eh ? Credo dunque 
che le nostre simpatie sieno agli antipodi; perchè a me pare il più 
insopportabile fanfarone che esista al mondo, tanto ego'sta e sua- 
turato da non aver quesi nulla di umano. 

Questa tirata mi sbalordi, ma anche m'irritò. Io non potevo per- 
mettergli di offendere una persona a cui volevo bene e che mi aveva 
sempre trattato amorevolmente ; bisognava che protestassi. 

- Voi non potete giudicarlo bene come lo giudico io, che sto in 
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‘casa sua, - dissi con molta calma. - Non posso dire se è o non è un 
fanfarone, perchè non so precisamente che cosa vogliate intendere. 
— Ma so dicerto che è molto buono con sua moglie, coi suoi bambini, 
‘colla sua servitù, coi suoi dipendenti e.... 

- Buono con sua moglie, avete detto ? Io veramente non chia- 
merei bontà quella di rinchiudere mia moglie nel cantuccio più bujo, 
più umido di una casa huja ed umida, facendola diventare diafana e 
muta come uno spettro ed inventando poi un monte di sciocche 
menzogne per spiegare il mutamento avvenuto molto naturalmente 
nel suo fisico e nel suo morale. 

- Che cosa volete dire ? Che menzogne ? 

- Tutte le storielle che vi ha raccontato quando voi siete ve- 
nuta qui. Egli sapeva di poterle dare ad intendere ad una giovane 
ingenua e ad altri non si sarebbe arrischiato ; si capisce che egli 
non avrebbe mai immaginato che voi le avreste ripetute a me. 

- Vorrei non averlo fatto! - esclamai indignata, — Voi cono— 
scete il signore e la signora Rayner soltanto da tre anni, dacchè 
sono venuti a star qui. Quali prove avete per dire che le cose a 
me raccontate dal signor Rayner non sieno vere? 

- Nessuna prova, Miss Christie, altro che il senso comune, - 
rispose eccitato il giovane; - e non ho prove neppure per un altro 
fatto, per me ugualmente sicuro, quello cioè che egli uccide sua mo- 
glie come se gli facesse bere un veleno. 

— Chi vi da il diritto di dire una cosa simile ? — gridai -. Anche 
se la pensate non avete diritto di dirla. Voi date sfogo alla più cru- 
dele e pregiudicata antipatia verso un uomo che non ha altro torto 
se non quello di non potersi adattare alla vita noiosa che conducono 
ì suoi vicini. M' immagino che vi troviate d'accordo coi paesani i 
quali dicono che il suonare il violino è una stregonerìa, e che si 
scandalizzano perchè va alle corse dei cavalli. 

— Se non facesse altro che questo, Miss Christie, io non pense- 
rei male di lui più di quello che fate voi. Ma non potrete fare a meno 
di convenire che un uomo il quale vive da quasi tre anni a mezzo 
miglio di distanza da quest’ altro uomo, è in grado di saperne più 
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sul suo carattere di quello che possa saperne una innocente giova- 
‘ netta che lo conosce appena da un mese, e lo ha visto sotto la luce 
migliore. 

- Ma non si può giudicare bene un uomo se non si vede conti- 
nuamente in casa sua, ‘in mezzo alla sua famiglia. Io l'ho visto il 
signor Rayner tra i suoi cari; ho suonato, passeggiato con lui, con- 
versato a lungo ; e devo certo conoscerlo meglio di voi che lo cono- 
scete soltanto per averlo veduto fuori dì casa come si vede tanta 
gente indifferente. | 

Il signor Reade rialzò sdegnosamente la persona ed un vivo 
rossore colorò la sua fronte. S'arrabbiava sul serio. 

- Certamente, Miss Christie, voi lo conoscete meglio di me. To 
non ho mai suonato con lui ne ho mai trovato straordinariamente 
piacevoli le passeggiate in sua compagnia ed i lunghi colloqui. Ma 
vi garantisco che non ha mai cercato di rendersi così piacevole a me 
come ha cercato di rendersi piacevole a voi. 

Pronunziò queste parole in un tuono di scherno che fece andare 
a me il sangue alla testa. Tentai di rispondere, ma la voce non venne. 

Voltandomi bruscamente mi allontanai col cuore pieno d’ira e 
di dolore ; se il giovane avesse potuto immaginare l'effetto che ave- 
vano prodotto le sue parole, credo che ne avrebbe provato rimorso. 
Mi seguì nel viale per alcuni passi facendomi delle scuse che nello 
stato d'animo in cui mi trovavo, così irritata ed offesa, non volli 
neppure ascoltare. 

- Chetatevi, non mi parlate più - esclamai - non lo sopporto; 
e voltando lesta, lesta, presi il primo viottolo a destra e lo lasciai 
scappando in casa per la via più breve. 

Fortunatamente mi riuscì di trattenere le lacrime, sicchè potei 
rientrare in salotto, coi fiori che avevo colti, prima che le persone 
di casa cominciassero a domandarsi perchè stavo tanto fuori, 

La signora Rayner mi disse che nel biglietto portato dal signor 
Reade, la signora Manners le chiedeva di mandarle entro la setti- 
mana gli oggetti che noi stavamo preparando per la « fiera », specie 
di bazar su piccola scala che era uno dei divertimenti della festa 
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scolastica che si faceva annualmente ; li voleva presto perchè biso- 

‘gnava ordinarli e mettervi il cartellino prima che arrivasse il giorno 
della fiera; domandava poi se Miss Christie avrebbe avuto la bontà 
di prestare i suoi servigi ad uno dei banchi; se acconsentiva, la 
signora Manners avrebbe avuto piacere di vederla qualche giorno 
prima per concertarsi con lei sulla parte che poteva prendere alla 
festa. Il pensiero di quella piccola distrazione mi rallegrò assai, e 
— sebbene il signor Rayner mi avvertisse che non avrei avuto altro 
divertimento che quello di veder girare e rigirare in tutti i sensi da 
qualche vecchia colle mani sudice, che non gli avrebbe poi com- 
prati, i graziosi gingillini che avevo lavorato con tanta cura, e mi 
assicurasse che i bambini del popolo ai quali avrei servito il tè me 
lo avrebbero versato addosso caldo, caldo, non mi lasciai punto spa- 
ventare da una simile prospettiva. 

Quella sera discussi tra me se il terreno non era ancora troppo 
umido e fangoso perché io potessi azzardarmi a dare una occhiatina 
al mio « nido », per vedere se l’acqua era calata ed eran rimasti al- 
l’asciutto i mattoni di cima. In seguito acquistai la convinzione che 
qualche istinto soprannaturale mi aveva fatto decidere a mettermi 
le calosce e ad andare presso il padule. | 

Quando arrivai in quel punto, trovai sul ramo che mi serviva 
da sedile un panierino pieno di rose G/oire de Dijon e nel gambo di 
quella che stava sopra vidi infilato un bigliettino. Non dubitai nep- 
pure un istante che quelle rose non fossero destinate a me ; mi ri- 
maneva soltanto a sapere chi ce le aveva messe. Prima di prendere 
la rosa col biglietto e levarlo con molta cura dal gambo, guardai 
d’attorno ansiosa da tutte le parti. Sul biglietto erano scritte que- 
ste parole : 

- Per Miss Christie, colle sincere scuse di qualcuno che non 
avrebbe voluto aver l'intenzione di offenderla per tutto l’ oro del 
mondo. - i 
Non conoscevo la mano di scritto, ma sapevo da chi veniva ogni 
cosa. Credo che se fossi stata proprio sicura che nessuno mi ve- 
deva avrei avvicinato il biglietto alle labbra e l'avrei baciato. Ero 
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tanto felice! Ma sebbene non vedessi nessuno, il fatto che il pa- 
nierino era arrivato con tanta sicurezza al mio nascondiglio pareva 
indicare l’esistenza di una potenza soprannaturale, ed avendo che 
fare con lei, la discretezza non era mai troppa ; sicchè mi contentai 
di mettermi in tasca il bigliettino tornando subito a casa coi miei 
fiori. Appena fui arrivata,fscappando zitta, zitta, su in camera mia, 
misi le rose in fresco. 

Siccome in camera mia non mi avrebbe certo seguito la po- 
tenza soprannaturale, dormii quella notte col bigliettino sotto il ca- 
pezzale. 


CapitoLo VIII. 


- Ricominciate ad impallidire, bambina mia, - mi disse pro- 
prio la mattina dopo il signor Rayner, incontrandomi in fondo alla 
scala già vestita per la solita passeggiata con Ada. « Bisogna trova- 
re la maniera di far tornare sulle vostre gote quel bel colorito roseo 
che avevate qualche giorno addietro. Ilo paura che lavoriate troppo 
accanitamente al compito serale che vi siete imposta. 

- Oh, no davvero, signor Rayner! Sono diventata pigra, non ho 
fatto nulla in queste ultime due o tre serate. 

Il fatto è che mi ero sentita così spossata da non aver la forza 
di applicarmi a leggere ne’ a scrivere; le ultime due sere le avevo 
passate a sfogliare distratta un libro di cui non avevo letto neppure 
un paragrafo intero. “a 

- Ah, dunque avete bisogno di mutare aria! E come sifa a° 
farvela mutare senza mandarvi via? E d'altronde non possiamo fare 
a menodi voi neppure per una settimana! Mi crederete uno stregone, 
non è vero Miss Christie, se riesco a farvi mutare aria senza levar- 
vi da questa casa ? Eppure credo di poterlo fare. Datemi qualche 
giorno di tempo per cercare la mia bacchetta fatata, eppoi, in un 
attimo, l'affare è fatto ! 

Risi di quella promessa considerandola come uno scherzo dei 
più leggeri, ma il giorno dopo incontrai sulle scale un manifattore ed. 
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il signor Rayner, a desinare, mi dimandò in aria di mistero se ave- 
vo visto girare perla easa il suo spirito familiare, aggiungendo che 
lo spirito portava un cappello a cencio e una sudicia giacca da 
lavorante e che doveva puzzare di birra. Lo spirito aleggiò per 
casa due giorni interi ; lo trovai ip giardino in ‘colloquio intimo 
con Giovanna ; lo trovai in camera mia, occupato a prendere 
le misure del mio letto © lo trovai nell’andito, carico di rotoli di carta 
da parato e di qualcosa che mi parve una larga e sottile striscia di 
bandone: poco dop? sentii un rumore di scarpe grosse nella pic- 
| cola torre sopra la mia camera. 

Poi, non lo vidi più; ma nonostante seguitai a sentire al piano 
di sopra insoliti rumori, fruscio di piedi e colpi di martello, ora in- 
contravo Giovanna, ora Sara che uscivano da una porticina che io 
non avevo mai veduta aperta ; scuoprii allora che conduceva ad una 
scaletta ed indovinai che era quella della torre. 

Il quarto giorno, quando andai in camera mia per vestirmi per 
il tè, la trovai tutta smantellata; il letto ed una gran parte della 
mobilia non c'erano più, e Giovanna, la donnetta di faccende, tirava 
via a levare i miei libri dagli scaffali, godendosi il mio sbalordimento 
e sghignazzando allegramente senza mostrarsi punto turbata d’es- 
sere stata sorpresa nel momento in cui si prendeva la libertà inau- 
dita di toccare i miei libri. 

- Che vuol dire quest’arruffio, Giovanna ? Devo dormire in ter- 
ra ? E che cosa armeggi coi miei libri? - gridai tutto in un fiato. 

- Non ne so niente, signorina, son gli ordini del signor Ray- 
ner, - rispose la servetta con un’altra risatina che non potè tratte- 
nere vedendomi così fuori di me e col viso così stravolto. 

Mi voltavo verso l’uscio per andarmene, derelitta, non sapevo 
neppur io dove, a chiedere spiegazioni di questo singolarissimo stato 
di cose, quando entrò Sara; la sua faccia bruna e corrucciata 
contrastava in modo strano col visetto ridente di Giovanna. 

- Sara, mi potreste dire che cosa signitica questo sgombero ? - 
le domandai. | 

- Il padrone ha ordinato che sia preparata per lei la stanza della 
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torre, - rispose brevemente la donna. - Bisognerebbe che lei avesse la 
bontà di rimanere qui fin dopo il tè, perchè il sig. Rayner ci ha 
ordinato di non condurla su finchè !a camera non è pronta di tutto 
punto. - 

Risposi che potevo benissimo rimaner lì, e le donne uscirono. 
Mentre prendevamo il tè non feci motto della mia avventnra, pen- 
sando che forse mi si preparava una sorpresa e che sarebbe scop- 
piato tutto al momento opportuno. E così fu. Dopo il tè, stavo scri- 
vendo tranquillamente nella stanza di scuola, allorchè il sig. Rayner, 
la signora Rayner e l’Ada che non erano ancora andati a letto, ven- 
nero a prendermi e mi condussero in forma solenne su per le scale 
grandi, poi per la scaletta a chiocciola della piccola torre che avevo 
tante volte desiderato di esplorare; aprendo l'uscio dell'unica stanza 
che conteneva la torre, il signor Rayner con un breve ma forbito di- 
scorso, mi pregò d’istallarmi senz’altre cerimonie, nella mia qualità 
di- principessa prigioniera nella torre incantata. - 

Mi uscì dal petto un grido di gioia. Era una stanzetta ottagona: 
i quattro lati che guardavano lo stagno avevano ognuno una fine- 
‘ stra ed in-uno degli altri lati c'era un piccolo camminetto nel quale 
ardeva un fuoco allegro. Il tappeto era nuovo, nuova la carta: 
c'erano, oltre la‘ mobilia della mia camera vecchia, due poltrone, una 
da una parte e una dall'altra del camminetto, poi una scrivania ed 
uno scenario giapponese. Era una stanzetta così bellina e ridente 
che nel vederla credo mi brillassero gli occhi dalla contentezza ; 
non trovavo parole per rispondere al signor Rayner ilquale mi diceva 
che ora, essendo così in alto, non dovevo aver più paura dell'umido 
e che avrei immediatamente riacquistato il colorito e la buona cera: 
mi narrava di aver fatto mettere una lamina di bandone, dietro la 
carta, in un armadio a muro dove pareva che ci fosse un po' d’umi- 
do, che l’ellera pittoresca era stata levata, lasciandone soltanto un 
pochina per nascondere la brutta cappa del cammino che stuonava: 
e che potevo adesso accendere il fuoco quando volevo ed accenderlo 
tutti i giorni quando fosse cominciato il freddo davvero. 

- Non so che cosa dire, non so come ringraziarvi, - escla- 
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mai quasi oppressa delle premure eccessive che mi venivano pro- 
digate. 

Cercai di estendere alla signora Rayner le mie manifestazioni di 
gratitudine, ma essa si ritrasse quasi sgarbatamente, e si sarebbe 
detto che fosse stata trascinata contro la sua volontà ad assistere a 
quella scena. Delle tre persone che mi avevano accompagnata su, essa 
fu l'ultima ad uscire dalla stanza : prima di seguire sulle scale suo 
marito e la sua bambina e nell'istante in cui restammo sole, parve 
che l’insolito eccitamento prodotto in casa da una nuovità, scuotesse 
anche lei, sempre così indifferente e riservata ; guardandomi coi suoi 
grandi occhi peuetranti, disse : 

— Non avete paura di dormire così lontana da tutti? O vi fa 
piacere ? 

Io non sono punto nervosa, ma il suo contegno quasi ansioso, 
mi fece tanta impressione che risposi piuttosto timidamente : 

— No, mi fa piacere. Ma non c'è ragione di aver paura di nulla, 
non è vero? - 

— Dette un'occhiata alla sfuggita verso la porta, e dicendo in 
fretta : - Ob, no, no certo! spero che ci starete bene, Miss Christie ‘ 
- uscì anche lei. | 

Paura! No, s'intende bene, non avevo paura; il dormire lon- 
tana da tutti non aveva mai destato in me nessuna apprensione. 
Eppoi riflettevo che se i malfattori fossero penetrati nella villa degli 
Ontani non avrebbero certo mai pensato di venire a rubare nella 
torre. Nonostante, avrei avuto piacere che la signora Rayner non 
mi avessemesso quell'idea per la testa: non erodotata diun carattere 
tanto coraggioso da sfidare qualunque supposizione di pericolo, e 
dal giorno in cui aveva prodotto sull'animo mio una certa impres- 
siune il fatto del gran furto commesso nel Derbyshire, non mi ero 
mai dimenticata di nascondere la notte sotto il capezzale l'orologio, 
l’unico braccialetto ed i due spilli che possedevo. Ma ero troppo 
felice della mia auova dimora per tormentarmi a lungo con paurosi 
| pensieri. M'accorsi che aprendo tutto lo scenario, e mettendolo in 
una certa posizione, potevo celare completamente il letto ed il lava- 
mano, in modo da fare del rimanente della stanza un vero e proprio 
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salottino ; dopo aver accomodato a maraviglia le cose, andai a se- 
dermi comodamente in una delle poltrone accanto al fuoco, abban- 
donandomi al godimento procuratomi da questa nuova fortunata 
combinazione. Le notti eran gia fredde, ed il fuoto cominciava ad 
esser molto gradito; mi scaldavo piacevolmente i piedi posati sopra 
un panchetto accanto alparacenere, e guardavo ancora fissa la fiamma 
quando sentii Sara che saliva le scale. Conoscevo bene il suo passo, e 
non avrei voluto sentirla perchè la sua venuta mi parve in quella prima 
sera che passavo nella mia nuova camera, una specie di cattivo au- 
gurio. Ero convinta che Sara mi aveva a noia, e neppure il fatto 
che essa era venuta su per portarmi un poco di combustibile per 
alimentare il mio fuoco già in gran parte consumato, bastò a 
farmi prendere in pace la sua presenza; non potevo fare a meno di 
pensare al tuono burbero e freddo col quale prima del tè mi aveva 
annunziato il mio cambiamento di residenza, Nonostante cercai di 
esser cortese, e quando l’ebbi ringraziata dell’incomodo che si era 
presa, soggiunsi: 

= Non so perchè questa bella stanzetta sia stata per tanto tem- 
po abbandonata. Non se n’è mai servito nessuno, Sara ? : 


— Il signor Rayner se ne serviva una volta come studio, - ri- 
spose brevemente —. Non so perchè l’abbandonasse, forse era troppo 
alta e scomoda. C'è stato fino a sei mesi fa, prima che venisse lei. 

-— È molto lontana dalle stanze di tutti gli altri di casa, non è 
vero Sara ? 

- La mia è la più vicina, ed io ho gli orecchi fini come aghi, 
sicchè non abbia paura — riprese con un tuono che in realtà era 
più minaccioso che consolante. 

- Sarò molto isolata nelle notti burrascose; quassù il vento sof- 
fierà tanto forte - osservai con un certo sgomento destato nell’ani- 
mo mio dalle sue frasi dure ed incisive. 

- Oh! scommetto che lei non avrà bisogno di compagnia! — 
disse la donna con un riso aspro e sarcastico. 

- Mah! tutta la compagnia che potrò aver quassù saranno 
i ladri, — ripresi in tuono lugubre, appoggiando il mento tra le 
mani. 
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Lo scossone che dette, fece riscuotere anche me. — Ladri! Che 
ladri ? Che cosa dice ? - 

Alzai la testa sorpresa dell'effetto che le mie parole avean pro- 
dotto sopra Sara cle io avrei giudicata coraggiosa più di chiunque 
altro al mondo. Acquistai importanza trovandomi nel caso di dover 
io calmare una donna come lei. 

- Ma dunque ho più coraggio di voi ! dissi con un leggero sor- 
riso. — Jo dei ladri non ne ho paura. Se venissero su, tornereb- 
bero giù subito, appena veduto che non c'è nulla da rubare. Avre- 
ste paura di dormire quassù sola, Sara ? 

Ma essa si prese appena il disturbo di rispondermi con un cen- 
no del capo; mentre discorrevo teneva fissi sul mio volto i suoi 
occhi neri e profondi quasi avesse voluto, ed avesse potuto, pene- 
trare nell'interno dell'anima mia. Poi, come se fosse rimasta sodi- 
sfatta del resultato delle sue ricerche, riprese il suo solito contegno 
duro e freddo, e contraccambiando bruscamente la mia buona notte, 
mi lasciò sola. Allora presi definitivamente le mie conclusioni sopra 
un punto che mi aveva spesso preoccupata vagamente e sentenziai 
che la signora Rayner e Sara erano, in modi diversi e senza eccezio- 
ne, le due donne più antipatiche e spiacevoli che io avessi mai cono- 
sciute. Eppoi me ne andai a letto e sognai, non un ladro, ma una 
persona affatto differente. | 

Il giorno dopo era domenica ed in chiesa c'erano due forestiere 
che richiamavano l’attenzione di tutti i fedeli. Erano, due ragazze 
bionde, dalla carnagione delicata, che sedevano nello stallo della 
famiglia Reade e non avevano evidentemente risparmiato nulla per 
farsi delle toilette senza gusto e non adatte alla loro persona. Sorpresi 
nell'animo mio un cattivo pensiero: non mi dispiacque che fossero 
. vestite male e fui contenta che una di esse fosse addirittura brutta 
mentre quella bellina aveva il viso orribilmente coperto di lentig- 
gine. Chiesi a me stéssa come mai fossi diventata così cattiva. Il 
signor Lorenzo Reade sedeva in mezzo alle due ragazze e leggeva 
nello stesso libro degli inni con quella bellina ; io invece avrei tanto 
desiderato che dividesse il libro con quella brutta ! 
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Quando uscimmo di chiesa egli, le sue sorelle e le due signorine 
erano tutti in un branco ; il branco essendosi sciolto il giovane fece 
coppia daccapo colla ragazza bellina. 

Mi ricordo di aver notato, quando Ada ed io tornammo a casa 
insieme, che le zanzare del bosco mi davano più noja di quello che 
avessero fatto in tutta l’estate, che il sole bruciava di più e che 
c'era tanta polvere come se non fosse piovuto mai. Fu una giornata 
orribile. A pranzo il signor Rayner ci domandò se avevamo osservato 
‘nello stallo del signor Reade le due ragazze dai bei capelli biondi e 
soggiunse di aver sentito dire che quella cogli occhi celesti era la 
fidanzata di Lorenzo e che sarebbe un buonissimo matrimonio da 
ambedue le parti. 

- Ho osservato che in chiesa si è mostrato molto premuroso 
con lei e dopo l’ha accompagnata lui per la strada, come era na- 
turale. 

Nelle ore pomeridiane di quel giorno il caldo, le zanzare e la 
polvere mi dettero più noja che mai. | 

Il giorno dopo il signor Rayner cominciò a lagnarsi che io ero 
più pallida di prima minacciandomi di rimandarmi nella stanza ap- 
tica se tra due giorni non avevo miglior cera. Per fortuna mif in 
quei due giorni mi rialzai un poco moralmente. Il giorno dopo Ada 
ed io nel fare la nostra passeggiata costeggiammo il parco di Geld- 
ham e vedemmo attraverso alla siepe il signor Reade, le sue so- 
relle e le due forestiere che giocavano a /awn-tennis. Quella volta 
nessuno cì notò ; ma al ritorno, osservai che il signor Reade alzan- 
dosi a un tratto di sull'erba ove era sdrajato in mezzo alle ragazze 
che lo adoravano, ‘così pensal io con un certo disprezzo) scosse fuori 
dal suo cappello le foglie ed ì ramoscelli coi quali le sue compagne 
l'avevano riempito ; queste ultime erano troppo occupate della sua 
persona per veder nulla al di là del parco. 

Ada ed io dovevamo recarci ad una delle botteghe del paesetto 
con una nota di articoli che io era sicura di non trovarci. Ma il 
signor Rayner aveva tra gli altri principii quello di incoraggiare il 
piccolo commercio locale e però ci obbligava ad andare una volta la 
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settimana a seccare il burbero ed ingrato vecchio, unico rappresen- 
tante di quel commercio, chiedendogli oggetti fantastici, come per 
esempio candele di cera, mastice e filusella. Picchiavo invano da 
qualche minuto sul banco ove erano quattro grosse candele di sego, 
una scatola di aghi a crocè arrugginiti ed un pezzo di prosciutto 
tutt'altro che appetitoso, quando si precipitò nella bottega il signor 
Reade e mi salutò molto sorpreso. Dopo avermidomandato le notizie 
del signor Rayner e della sua consorte ed aver sentito da me che 
stavano benissimo, si chetò e parve aspettare che io continuassi la 
conversazione ; ma non mi veniva in mente nulla, sicché il giovane 
cominciò a girellare, stuzzicando colla mazza il cacio, buttando in 
terra un vaso di tabacco che riunì col piede e scaricò poi daccapo, 
polvere e ogni cosa, nel vaso, mentre io seguitavo a picchiare sul 
banco e nessuno veniva. 

- Deve essere a desinare, - dissi rassegnata. - Bisognerà 
aspettare. - 

Conoscevo Bowles. Il signor Reade si mise a sedere sul banco, 
prendendosi il gusto d'infilare il pezzo di prosciutto con uno degli 
aghi a °crocè rugginosi. 

*- Son molto comode queste bottegucce dei paesetti, - osservò, 
certo senza pensare a quello che diceva. 

— Si, basta contentarsi di quello che c'è e non badare se è 
muffito, — diss'io bruscamente. 

Rise; ma io non avevo inteso affatto di scherzare. 

— Io sono venuto soltanto a cercarvi...... — e dette uno sguar- 
do attorno alla bottega, fermando gli occhi sopra un mucchio di 
polverosi giocattoli, - delle palline. Credo che per la festa della scuola 
debbano servire benissimo. - 

Mi parve un peccato che avesse lasciato il suo /awn-tennis e 
la sua fidanzata per venire a fare quella bella compra. In quanto a 


me ero risoluta a nod lasciarmi impegnare in un altro tele à tete con. 


lui, sicchè mi voltai per uscire dalla bottega. Ma egli mi fermò. 
- Son sicuro che il vecchio Bowles avrà tra poco finito di man- 
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giare, - disse quasi in tuono di preghiera. - lo... io, desideravo di 
domandarvi se vi sentivate meglio. Mi parve che domenica passata 
vi sentiste molto male. 

- Domenica passata ? — e pensai alle due ragazze. - Grazie 
tante, non sono mai stata così bene come quel giorno. E anche 
ora sto benissimo. Îl signor Rayner mi ha messa nella torre 
‘ per salvarmi dall’umido. È stato molto buono e gli son grata di 
questo pensiero. È la migliore stanza di tutta la casa. 

- La migliore stanza di tutta la casa ? Dunque il signor Rayner 
non dorme in casa, - disse il giovane sottovoce, ma con molta ri- 
soluzione. 

M'alzai dall’unica seggiola della bottega voltandomi verso la 
mia rliscepola che era rimasta profondamente @ssorta in un vecchio 
libro di novelle che aveva trovato. | 

- Vieni, Adal 

- No, no, questa è una vendetta... è indegna di voi, — riprese 
ancora più sottovoce il giovane.--Non ci bisticciamo daccapo. Il signor 
Rainer è un angiolo. No, no, non è ? — perchè io tornavo a voltarmi ; 
— Ha i suoi difetti, ma è una perfezione quanto può esserlo una crea- 
tura umana. Ora dunque vi trovate molto contenta agli Ontani, eh ? 

- Sì, vi ringrazio. 

- E non avete grandi noie ? 

— Sì, mi da noia Sara. 

— Sara ? È una delle persone di servizio, non è vero ? Una 
donna magra, d'aspetto intelligente e scaltro ? L'ho incontrata 
spesso sulla via di Beaconshurgh. 

- Sì, credo che vada fuori quando ne ha voglia. In famiglia è 
un personaggio molto più importante della signora Rayner. 

— Oh, dunque per voi è una noia ? 

- Sì, mì fa paura. Le sono antipatica. Eppoi mi sono accorta che 
quando facevo inapostare a lei le mie lettere, non ricevevo mai la 
risposta. 

- Il signor Rayner le vuol bene ? 
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- Se le vuol bene ? Credo che nessuno possa voler bene a Sara, 
ad eccezione, s'intende, del suo innamorato. Quello non conta. Ma 
il signor Reyner ne ha grandissima stima. 

- Dunque la simpatia d'un giovanotto non conta nulla ? 

- Naturalmente Tom Parkes è predisposto a favor suo - dissi 
io desiderando che la discussione rimanesse personale e ristretta a 
quei due individui. 

— Certo è una cosa lusinghiera per una donna il fatto che un 
giovane sia predisposto in favor suo, non vi pare ? — disse il signor 
Lorenzo, desiderando che la discussione diventasse astratta. 

- A quest'ora avrà finito ! - gridai, ed un gran colpo ch'io detti 
sul banco, richiamò finalmente il Bowles il quale assicurò che era 
quello il primo picchio che aveva sentito. 

Mi rincrebbe che avesse in bottega molte di quelle cose che 
mi abbisognavano, perchè tutto quello che vendeva era sempre di 
pessima qualità; mentre faceva l'involto il signor Reade trovò il 
momento di dirmi, sempre a voce bassa: 

— Aveste i miei fiori ? 

— Sì, grazie, foste molto gentile nel mandarmeli. 

— Di portarveli - diss'egli correggendomi. — Che ne faceste ? 

Mi ricordai della ragazza bionda e del mio proposito d'essere 
prudente. 

- Li misi nell'acqua, e quando furono appassiti, li buttai via. 

— Li buttaste via ? | 

- Sicuro, i fiori appassiti non si tengono nella stanza - risposi 
con calma, ma provai dolore nel dirlo, perchè mi parve che le mie 
parole lo afliggessero. Era molto difficile esser prudente. 

Il giovane non disse altro, ma prendendo il suo involto uscì 
dalla bottega salutandomi molto freddamente. Aveva preso l’involto 
mio e stavo per andarmene anch'io, quando la vocina dell'’Ada mi 
trattenne. 

— Miss Christie, ha preso lei l’involto del signor Reade, colle 
palline dentro, e lui è andato via colla roba di mammà, colla lana e 
le campanelle da tenda ! 

Io non m'ero accorta dello sbaglio. 
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— - Che stupido! - esclamai. 

Era andato via tanto lesto che io dovei corrergli dietro per la 
strada, e ce ne volle prima ch’egli sentisse chiamare « Signor Rea- 
de! » Ridemmo un poco dell’imbroglio e della posizione in cui si 
sarebbe trovato lui presentando come resultato della sua escursione 
mattutina nelle botteghe un fagotto di lana e delle campanelle da 
tende, e della posizione in cui mi sarei trovata io offrendo sul serio 
alla signora Rayner un sacchetto di palline. Poi arrossendo, pentita 
e confusa, dissi in fretta : 

— Conservai una di quelle rose, signor Reade, quella a cui era 
attaccato il bigliettino ; - e senza rialzare la testa corsi a raggiun- 
gere l’Ada. Fosse o no egli fidanzato non potevo essere sgarbata ri- 
guardo a quei deliziosi fiori. | 
| L’Ada ed io tornammo a casa per pranzare. Avevo incontrato il 

signor Reade casualmente, e scambiando con lui poche parole non 
avevo fatto nulla di male, nulla all’infuori di ciò che richiedeva 
l'educazione; ma ebbi piacere che l’Ada non fosse unadi quelle bimbe 
sciocche e chiacchierine le quali s’ostinano a voler spifferare a tavola 
tutti i più piccoli incidenti della loro passeggiata mattutina. 


CapitoLo IX. 


Le accuse crudeli e pregiudicate che il signor Reade aveva sca - 
gliate contro il signor Rayner non erano giunte a scuotere meno- 
mamente la mia fede nella bontà e nell'amorevolezza del padrone 
degli Ontani ; ma sentivo il bisogno di provare a me stessa che 
quelle accuse eran proprio senza alcun fondamento. Per esempio, la 
supposizione del signor Reade che egli lasciasse dormire la sua fami- 
glia in stanze umide andando lui a dormire altrove, era addirittura 
assurda. E dove poteva andare a dormire senza che nessuno ne sa- 
pesse nulla ? Io stessa sentivo spesso fino a notte inoltrata la sua 
voce ed i suoi passi per la casa ; egli era sempre uno dei primi ad 
entrare la mattina alle otto nella stanza da pranzo per far colazione, 
ed anche quando pioveva forte non si vedeva mai che venisse di. 
fuori o che avesse preso l'acqua addosso. 
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Mi è spesso accaduto di affannarmi invano per lungo tempo 
sopra qualcosa che mi preme di scoprire e di trovarne ad un tratto 
per caso la soluzione quando meno me l'aspetto, nel modo più sem- 
plice. Così avvenne che appunto il giorno dopo l’incontro del signor 
Reade nella bottega, avendo preso in collo lAda che nonaveva voglia 
di baloccarsi dopo aver finite le lezioni, la bimba mi disse. 

- Lei fa mai dei brutti sogni, Miss Christie, dei sogni che la 
spaventano e poi si verificano ? 

— No, amor mio ; i sogni, lo sai, non sono altro che fantasie e 
non si verificano mai, altro che per caso. 

Risposi così perchè tutti dicono che ai bambini bisogna rispon- 
dere così ; ma anch’ io ai sogni un pochino ei credo. 

La bimba seguitò seria, seria : 

-— Mai miei si verificano. A lei ne racconterò uno che feci due 
notti addietro ; pieghi la testa, glie lo racconterò in un orecchio. 
Alla mamma non glie lo posso dire perché mi chiude sempre la boc- 
ca e dice che non devo parlare di quello che vedo ; ma a lei lo posso 
dire ; lei non lo ripeterà, non è vero? 

- No, cara, non lo ripeterò, - risposi pensando tra me che era 
meglio permettere alla bambina di dare sfogo alle sue impressioni 
piuttostochè lasciargliele covare, cosa a cui inclinava già troppo 
quella timida creaturina. 

Pose la sua manina sulla mia gota ed accostando la sua testa 
alla mia, disse sottovoce, respirando appena, col più lieve bisbiglio 
che io avessi mai udito: 

- Si ricorda di quel giorno che la conducemmo su nella camera 
nuova, nella torre ? 

— Sì, cara, - risposi. 

- Zitta! Pianino, per carità! - mormorò daccapo. - Dunque, 
quella sera, Giovanna mi mise a letto, come fa sempre, nella mia, 
stanzina, ed io m'addormentai come faccio sempre. Ecominciai a s0- 
gnare che mammà gridava e piangeva, mentre il babbo discorreva 
in un modo, oh, tanto diverso da quello col quale discorre general- 
mente ; in sogno ebbi tanta paura ! Mi pareva che fosse tutto vero e 
cercai di scappare dal letto ; ma ero troppo assonnata; eppoi non 
sognai più e mi rammentai di tutto soltanto quando mi svegliai. Non 
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lo raccontai a nessuno ; ma la sera dopo ebbi paura di sognar dac- 
capo e non volevo che Giovanna mi lasciasse; e quando le risposiche 
non volevo rimaner sola perchè avevo fatto un sozno, lei rispose che 
i sogni erano sciocchezze, grulierie e che voleva andare a sognare 
di far la cena. Eppoi andò via ed io m'adiormentai. A un tratto mi 
svegliai perchè mamma piangeva e sul primo crelei che fosse tor- 
nato il sogno ; ma battei la testa contro il ferro del letto ed allora 
capii che dovevo essere sveglia. Salta subito dal letto ed andai 
pian piano all’uscio a guardare dal buco della chiave, perchè nella 
sua stanza c'era sempre il lume acceso. Quaudo ba il lume, vedo 
benissimo tutto dal buco della chiave, velo il letto e lei distesa so 
pra. Ma non era sola, com'è per solito; vedevo il babbo colla 
canddla in mano, che le discorreva a voce bassa, bassa; ma lei 
piangeva sempre, discorrendo con parole solfocate e interrotte in un 
modo strano che mi spaventò tanto. Quando discorre così, ho una 
paura, una paura, perchè non pare più mammà. Eppoi vidi il bah- 
bo metterle qualcosa sul viso e mamma disse, - No, no, non me lo 
fare! - poi mandò un gemito e rimase li ferma e zitta, mentre sen- 
tii uscire il babbo dalla camera. E allora io chiamai, - Mamma, 
mammà, - ma lei non rispose; ed io m'impaurit tanto che la credei 
morta. Ma la sentii respirare come fa sempre dormendo, ed io tor- 
nai a letto. 

-— Non avesti il coraggio d’entrare in camera, amor mio ? 

- Non potevo entrarci perchè l'uscio era chiuso a segreto. Il 
segreto c'è sempre, lei lo sa. Non vado mai nella camera di mammà ; 
una volta sola ci sono entrata e lei mi disse... - ed il mormorio della 
bambina si fece ancora piu lieve ed accostò le sue labbruzze pal- 
lide ancor più all'orecchio mio, - mi disse che badassi bene di non 
dir nulla a nessuno di quello che c’ era, cd io glielo promisi, dun- 
que non lo devo dire neppure a lei, cara Miss Christie ; lei non ci 
bada non è vero, perchè io promesso ? 

- No, cara, no, non ci bado. S'intende, se hai promesso non 
devi dir nulla. 

Ma avrei dato Lutto l'oro del mondo per sapere che cosa aveva 
veduto la bimba in quella stanza misteriosa. 

Il singolare racconto dell'’Ada aveva ridestato in me l’antica 
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impressione ricevuta sul principio e dileguatasi da lungo tempo nel 
tranquillo andamento della vita giornaliera agli Ontani ; l’impressio- 
ne cioè che sulla casa del padule aleggiasse un'ombra di pauroso mi- 
stero, si nascondesse qualcosa di strano. L'uscio dellamamma chiuso 
“a chiave perchè non entrasse in camera la sua bambina, i pianti e 
quella specie di delirio della signora Rayner, l'averle il marito mes- 
so qualcosa sul viso per calmarla, la scoperta che egli stesso non 
dormiva con lei in quella camera, tutto contribui a richiamarmi alla 
mente il lungo colloquio avuto col sicnor Rayner, appena arrivata, 
nella stanza di scuola, la storia che mi aveva raccontata della morte 
del suo bambino, del mutamento avvenuto in sua moglie da quel 
tempo in poi, e finalmente l'allusione fatta da lui a quegli insulti che 
talvolta gli cagionavano grandissima ansictà. 

Allora avevo capito ch'egli temesse per la ragione di sua mo- 
glie, ma non avendo mai, io stessa, assistito a nesson cambiamento 
notevole nel suo contegno freddo ed indifferente, mentre in fondo la 
vedevo pochissimo e direi quasi soltanto alle ore dei pasti, ogni 
paura e forse ogni ricordo della sua supposta pazzia erasi dileguato 
dalla mia mente in cni, del resto, la figura della signora Rayner oc- 
cupava un posto molto secondario. Ma ora la narrazionedell’Ada fece 
sì che io chiedessi a me stessa se nelle faccende di quella famiglia 
non c'era qualcosa di tenebroso che io ignoravo del tutto o quasi. 
Chi sa che il signor Rayner, allegro, ridente, e buono come pareva 
sempre, non soffrisse realmente, oppresso dal peso di una moglie 
che da un momento all’altro poteva uscire dal suo muto letargo e 
diventare pazza furiosa ? Chi sa che non dovesse, come dal racconto 
della bimba sembrava che fosse avvenuto per due notti di seguito, 
lottare in segreto con assalti di pianto convulso e di delirio che 
egli avrà cercato sul principio di calmare con amorosa persuasione, 
(Ada aveva detto che la seconda notte, quando lei era del tutto sve- 
glia, suo padre parlava con dolcezza a bassa voce; e finalmente sarà 
stato costretto a calmare coi sedativi ? 

Allora mi venne un pensiero che poteva in parte almeno spie- 
gare perchè Sara occupasse nella famiglia un posto così importante. 
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Se realmente la signora Rayner aveva la testa debole, era forse Sara 
la custode necessaria e responsabile che occorreva tenerle vicina 
quando suo marito s'assentava ? Sapevo già che ì rapporti tra la pa- 
drona e la cameriera non erano troppo cordiali. Sebbene la seconda 
trattasse la prima con tutte le apparenze del rispetto, si vedeva bec- 
nissimo che la disprezzava, mentre io avevo sorpreso talvolta nei 
grandi occhi chiari della signora Rayner certi sguardi alla sfuggita, 
pieni d'odio e di spavento, che mi facevano meravigliare e chiedere 
a me stessa perchè tollerasse in casa sua una donna per la quale 
nutriva tanta avversione. Che il signor Rayner desiderasse di non 
far conoscere al mondo la sventura di aver in casa una moglie matta, 
appariva chiaro dal fatto che neppure il signor Lorenzo Reade, a cui 
pareva che premessero in modo così speciale le faccende della villa 
degli Ontani, aveva mai mostrato di sospettare neppure menoma- 
mente una simile sventura. Sicchè la vita ritirata che conduceva 
la signora Rayner veniva attribuita dai chiacchieroni del paesetto. 
al capriccio di suo marito se non a qualcosa di peggio, mentre in- 
vece quell'uomo disgraziato era in realtà la vittima e non il tiranno 
di sua moglie. 

L'altra sola spiegazione possibile di ciò che aveva veduto l’Ada 
era che il signor Rayner, affabile, dolce, cortese con tutti come si 
mostrava sempre ed apparentemente affettuoso e pieno di premure 
quasi commoventi per la sua fredda consorte, fosse in realtà un 
ipocrita matricolato ed imponesse alla moglie, sotto le sembianze 
di un'amorosa devozione, un parziale isolamento, che non aveva 
scopo ed al quale essa avrebbe potuto facilmente sottrarsi. Questa 
idea era addirittura assurda. 

Dunque, la prima supposizione, per quanto terribile era la più 
probabile. Ero già troppo abituata al contegno distratto della si- 
gnora Rayner, alla fugace espressione di paura, d'ira, o di sospetto 
che coglievo ogni tanto nei suoi occhi stralunati, perchè mi allar- 
masse neppure la possibilità di un mutamento in peggio. D'altro 
lato l’idea che forse non aveva piena coscienza delle sue parole e 
dei suoi atti, mi fece prendere in pace il suo contegno così gelato 
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con me e sopportare anche la gelosia che evidentemente le ispi- 
rava il vedere che l’Ada si affezionava ogni giorno di più alla mia 
‘persona. Chi mi dava peraltro maggior pensiero non era la moglie 
‘mezza matta, nè lo sventurato marito, ma la bimba stessa, testimo- 
ne non vista dei violenti accessi di sua madre, delle sue grida e 
dei suoi pianti. Era una cosa singolare, pensai tra me in principio, 
che questi insulti venissero soltanto di notte ; ma poi mi ricordai 
il giorno in cui le avevo fatto in salotto la lettura di Adam Bede; 
allora la signora Rayner, senza alcuna causa apparente, era stata 
presa da un eccitamento che pareva dovesse finire in lacrime e che 
cessò a un tratto, quando comparve suo marito; cessò almeno tem- 
poraneamente perchè chi potrebbe dire quello che acccadde quando 
l'ebbe condotta in quella sua camera che per me incominciava ad 
avere il fascino di una stanza abitata dagli spiriti ? 

Il resultato immediato delle confidenze della bambina, fu quello 
di accrescere nell'animo mio l'affetto e l'interesse che già provavo 
per lei. Diventammo quasi inseparabili tanto nelle ore di scuola che 
nel resto della giornata ; la incoraggiai a discorrere, e prese ben 
presto l'abitudine di raccontarmi, le dassi retta o no, quelle lunghe 
novelle fantastiche, senza capo nè coda, che fanno la delizia dei 
bambini, i quali non hanno compagni della loro età. Quando talvol- 
ta miavveniva di prestare un orecchio distratto a quei racconti in- 
coerenti, la mia attenzione era richiamata a un tratto da qualche 
volo della sua fanciullesca fantasia, che mi faceva chiedere a me 
stessa se fosse stato suggerito da qualche vago ricordo del passato. 
Per esempio, un giorno, mentre io lavoravo e la bimba era seduta 
accanto a me sopra un panchetto tenendo in mano due o tre ra- 
moscelli di quercia colle galle attaccate,che rappresentavano, almeno 
da quello che potei giudicarne dalla severità colla quale ne trattava 
alcune e la tenerezza che dimostrava alle altre, i personaggi della 
sua novella, la mia attenzione fu richiamata da queste parole : 

- Il Principe dunque disse alla Principessa Christie - l'eroina 
della novella, così chiamata in onor mio, - vi ho portato dei gioielli 
più belli assai dei vostri. Ma la Principessa Christie cominciò a 
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piangere e rispose : — Non ne ho bisogno. Dove gli avete presi ? 
Lo so dove gli avete presi. Siete un brutto e cattivo Principe, ed 
io non voglio portar più gioielli -. 

Ed io ripensai a quello che mi aveva raccontato il signor Ray- 
ner, alla storia di sua moglie che avendo avuta nel tornare da un 
ballo l: notizia che il suo bimbo era morto, aveva detto che non vo- 
leva più portar giojelli. Ma l’Ada in quel tempo doveva essere troppo 
piccina ; le sue parole erano certo una semplice coincidenza. Ma 
altre coincidenze della sua novella erano più difficili a spiegarsi. 
Seguitò a dire così : 

— Dunque il principe Caramel riprese: « Benissimo ; se non le 
buttate via, vi manderò dell’altre rose e delle palline. Ma lo sapete, 
non dovete piangere. Non voglio avere una Principessa che piange 
sempre. Se piangete, in chiesa non vi guarderò più. Se non pian- 
gerete vi darò della conserva e del burro e potrete divertirvi ad an- 
dare in giù e in sù nel cortile sul cavallo del beccajo. Eppoi vi met- 
terò in una barchetta fatata e voleremo via... via sugli alberi e sullo 
stagno, sulla casa del signor Boggett e sulle nuvole; andremo a 
stare nel nido di una rondine e non faremo più lezioni. — 

E via di seguito, con un turbinìo d'immagini una più strava- 
gante dell'altra; io, colle gote accese, pensavo ansiosa che la mia 
fanciullina riservata aveva visto ed udito molto più di quello che io 
sospettavo e rimanevo meravigliata del singolare miscuglio di realtà 
e d'invenzione che usciva, fondato su quei ricordi, dalla sua mente 
innocente. Qualche volta diceva: Cantiamo, Miss Christie ; - ed io 
le cantavo qualche ballata, mentr'ella colla sua vocina mi faceva 
un accompagnamento irregolare ma abbastanza intuonato. Un giorno 
eravamo occupate a quel modo, stando sedute accanto alla finestra 
aperta, quando comparve in giardino il signor Rayner. 

- Seguitate, seguitate; è tanto che son qui ad ascoltare il 
concerto. Sembrate due uccelletti. 

Ma naturalmente non potemmo seguitare in presenza di un 
critico di quella fatta ; sicchè, il signor Rayner dopo aver brontolato 
un podicendo che aveva preso il biglietto per il concerto e non 
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voleva esser defraudato a quel modo, mi disse, più seriamente, che i0 
avevo una gran bella vocina e mi chiese perchè io non avessi 
compassione della noja che opprimeva la famiglia e non andassi 
qualche volta dopo il tè in salotto a divertire lui e la signora Ray- 
ner col mio canto. 

— Non avete mai provata la musica profana col violino, Miss 
Christie. Credo che abbiate paura. La musica sacra è lenta e si 
può leggere così alagio ? 

Cercava di farmi stizzire; ma io mi contentai di ridere e dì 
ricordargli che la sera in cui egli avrebbe voluto provare la mia 
abilità, era venuto qualcuno a trovarlo ; soggiunsi che ero pron- 
tissima a ruzzolare tutta la musica che voleva e quando voleva, 
purchè non fosse troppo diflicile. 

- So che per parte nostra è una sconvenienza il portarvi via 
il vostro tempo dopo il tè, mentre vi abbiamo promesso in quelle 
ore piena libertà. Ma sarebbe proprio una carità se ci permetteste 
qualche volta di seccarvi colle nostre chiacchiere ed il nostro vio- 
lino, invece di scappar su nella vostra torre per non farvi più 
vedere tutto il resto della serata. È un'indiscretezza il domandarvi 
che cosa fate lassù ? Osservate forse la luna e lc stelle ? Credo che 
a quell'altezza siate loro troppo vicina per vederle bene in com- 
plesso. O forse fate capolino nei nidi degli uccelli sui rami più alti 
e vi mettete a far conversazione coi proprietari? | 

— Non faccio nulla di così fantastico, signor Rayner. Faccio 
1 miei lavori e leggo qualcosa di utile; poi mi metto a sedere iu 
una delle mie poltrone, e me ne sto lì tranquilla a meditare. 

- Sta benissimo: ma noi non vogliamo lasciarvi su a goder- 
vela tranquillamente, mentre qui ci secchiamo a morte; sicchè 
stasera verrete giù a dividere la nostra noja in salotto. 

Sicchè, dopo il tè, il signor Rayner levò fuoriil violino dal- 
l’astuccio ed io presi il mio: posto al pianoforte; sul principio 
suonammo alcune canzoni tedesche popolari, eppoi una lunga serie 
di pezzi, ora allegri, ora patetici,- ora drammatici ed appassionati, 
tolti alle vecchie opere che per molto tempo hanno deliziato l’ Eu- 
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ropa : gli Ugonotti, la Traviata, il Rigoletto, la graziosa Rosa di 
Castiglia di Balfe, e la Fanciulla Boema. Il signor Rayner suonava 
coll’ ardore di un musicista entusiasta, ed io ispirandomi a lui lo 
accompagnavo, mentr' egli ripeteva ogni tanto, colla faccia estatica 
dell'artista sodisfatto, che nessunolo aveva mai accompagnato come me. 

Il Dott. Meitland, un vecchio medico che, secondo il parere 
del signor Rayner, si riposava adesso dalle sue fatiche, orgoglioso 
dì poter dire coscienziosamente a sè stesso di aver quasi sempre 
mandato all’altro mondo i suoi malati, entrò in salotto mentre suo 
navamo. Era il nostro vicino più prossimo, ed egli veniva spesso a 
giuocare a scacchi col signor Rayner, il quale lo batteva sempre. 
Egli ascoltò per lungo tempo con molta meraviglia e con un certo 
piacere la musica finchè non apprese che io leggevo a prima vista 
e che era soltanto la seconda volta che accompagnavo il signor 
Rayner; allora rimase quasi senza fiato. 

- Misericordia! Non avrei mai creduto una cosa simile. Pare 
proprio che abbiate la stessa anima !- esclamò sbalordito. 

E quindi la sua meraviglia superò di gran lunga evidente- 
mente il piacere che gli procurava la nostra esecuzione. Il signor 
Rayner, quando il Dottore pronunziò il suo curioso discorsetto, mi 
guardò con un sorriso strano, ed io pure sorrisi, perchè mi di- 
vertiva il vedere I’ effetto che producevano sopra un profano del- 
l’arte musicale i nostri sforzi riuniti. Quando avemmo finito ed il 
signor Rayner stava rimettendo il violino nell’ astuccio, s' accorse 
che una parte di questo era muffito. 

‘ - Così non può andare, - esclamò con affettuosa premura 
come se fosse stata minacciata la salute di un caro amico, - il 
tenerlo in questa tana è lo stesso che tenerlo in giardino - se- 
guitò a dire in una maniera che per lui era quasi irritazione; la 
musica lo eccitava sempre al massimo grado. - Venite qua, Sara, - 
soggiunse, voltandosi verso la tavola ove la cameriera aveva già 
posate le candele; - portate quest’ astuccio nella mia stanza, ma 
pianino, per carità. 

Dunque, la sua stanza non era umida, pensai tra me, altri- 
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menti egli non avrebbe ordinato che vi portassero il suo violino. 
Dopo aver dato la buona notte attraversai l'ingresso appunto a 
tempo per veder Sara che col violino in mano spariva nell’ andito, 
situato a destra della scala, che conduceva allo studio. Sapevo che 
l’ala della casa in cui trovavasi la camera della signora Rayner, 
era a sinistra della scala. Il signor Rayner dormiva forse nello 
studio ? Per quanto desiderassi vivamente di risolvere questo pic- 
colo mistero, io non potevo cedere alla curiosità tenendo dietro 
alla cameriera. Conoscevo tutte le stanze del piano di sopra e ad 
eccezione di quella ove dormivano Mona e Giovanna, della camera 
della cuoca, di quella di Sara e di quella che avevo lasciato io, 
sì vedeva in tutte chiaramente che non erano abitate da lungo 
tempo. Sicchè fui costretta di malavoglia ad andarmene su. Pe- 
raltro, quando arrivai in fondo alla scaletta a chiocciola della mia 
torre, situata a pochi passi dal punto ove faceva capo la scaletta 
della servitù, sentii nell’andito sottostante il passo affrettato di 
Sara; mettendo in terra la candela, andai pian piano in cima alla 
scaletta ; anche lì c’era un uscio, ma stava generalmente aperto 
ed appuntellato. Avvicinandomi al primo scalino guardai giù e eon 
mio grandissimo divertimento vidi Sara che in atto stizzito dava 
un colpo all’astuccio in cui era racchiuso il violino, quasi fosse 
un oggetto da lei detestato ; poi la vidi levarsi di tasca una chiave 
ed aprire una porta vicinissima alla scala. Dunque era quella cer- 
tamente la camera del signor Rayner. Ma quando l' uscio ebbe 
girato sui cardini e Sara ebbe levata dalla parte di dentro la chiave 
per richiudere la porta dal di fuori, m’accorsi che questa invece 
di condurre in qualche stanza si apriva sul giardino. 

Fin lì dunque aveva ragione il signor Reade. Ma rimaneva 
sempre a risolversi la questione: Dove dorme il signor Rayner? 


(continua) FLorence WARDFEN. 
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VII. 


Che l'indole e lo spirito delle costituzioni politiche e dei Governi 
sieno prodotto e riflesso della educazione e della civiltà dei popoli 
rispettivi, è un vecchio aforismo, a tutti noto, ma, reciprocamente, se 
e quale influenza e azione propria, e per quali vie, ilGoverno e la co- 
stituzione politica di un popolo possano esercitare sulla educazione 
di questo, pochi banno ricercato, e molti invece hanno trascurato di 
ricercare, 0 addirittura negato. Io non sono di quest'ultimo avviso, 
e credo fermamente che anche il Governo sia un fattore di civiltà 0 
d’ inciviltà, da non confondersi con quelli naturali e spontanei, 
quand’anche esso emani, come si suol dire, dalla nazione, e si eserciti 
in nome di questa, da organi che essa nomini e controlli, e magari 
possa sconfessare e rimuovere. In altri termini, io sono lungi dal 
sottoscrivere a quel pur solito detto, che ogni popolo ha il Governo 
che si merita. [o credo invece che un popolo può benissimo avere un 
Governo che non si merita, cioè peggiore che non si meriterebbe, 
perchè questo Governo abusi della fiducia della nazione, ammini- 
strando la cosa pubblica in modo non rispondente affatto, o in qual- 
che parte rilevantissima, a ciò che la nazione veramente vuole, o può 
fondatamente ritenersi capace di volere e di sopportare. Ed io non 
alludo a Governi che si reggono colla materiale violenza, ipotesi im- 
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possibile ai giorni nostri fra le genti civili, nè a quelli neppure che 
si sostengono soltanto coll’uso indiscreto delle prerogative costitu- 
zionali del Capo del potere esecutivo, come oggi, e da parecchi anni 
si vede per es. accadere nel costituzionale Regno di Danimarca : 
esempio anche questo eccezionalissimo, e veramente singolare. Al- 
ludo a quei Governi, i quali, anche in seno ad un popolo libero e ci- 
vile, si prevalgono della impotenza in cui, per cause da essi non pro- 
dotte, e piuttosto morali che materiali o giuridiche, la nazione si ri- 
trova di avere e manifestare una propria e ben determinata volontà 
su importantissimi argomenti, che pur sarebbero dì sua competen- 
za, per imporle, rispetto ai medesimi argomenti, leggi e istituzioni, 
che a lei non convengono, ma ai governanti soltanto, e alle sette o 
scuole, o chiesuole, a cui essi appartengono. Fra popoli maturi 
e bene ordinati a libertà non può mai darsi che il Governo segua 
ed attui altre idee, fuorchè quelle in nome delle quali i governanti 
vennero costituiti dal popolo. Ma dove questo non è al livello delle 
istituzioni libere che pur si è date, ella è cosa inevitabile che i go- 
vernanti, benchè eletti dal popolo, abbiano un mandato più o meno 
indeterminato, aggiungano più o meno di proprio a ciò che il po- 
polo ba saputo comprendere e dichiarare, e facciano passare per 
volontà della mazione ciò che in realtà essi soli hanno vo- 
luto e il partito a cui appartengono, e che la nazione è /eqgal/- 
mente costretta, almeno per un certo tempo, ad accettare e sop- 
portare come volontà ed opera propria. Ed ove questo accada, 
chi non dira che la nazione meritava un governo migliore di 
quello che essa medesima si è data, chi neghera che il Governo 
sia un proprio e distinto fattore della educazione nazionale, da 
non confondersi affatto cogli altri, racchiusi e compenetrati nel- 
l'indole e nella spontaneità nazionale ? 

Or le cose anzidette, e propriamente le ultime dette, a nessun 
paese sembranmi oggi pur troppo meglio convenire, che alla no- 
stra Italia. i 

Il Governo italiano, e questa espressione io adopero qui nel 
più ampio significato, comprendendovi tutti quanti i fattori della 
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vita politica, e non meno il Parlamento, che i ministri del po- 
tere esecutivo, non è d’accordo colla nazione che in alcuni ge- 
neralissimi principii. Questi sono: l'indipendenza, l’unità nazionale, 
la monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele e de’ suoi di- 
scendenti, la libertà e il progresso, l’uguale e reciproca libertà della 
Chiesa e dello Stato; e io non csito ad aggiungere a questi gene- 
rali principii, anchel’altro, più speciale e più concreto, della abolizione 
del potere temporalc eeclesiastico, in nome del quale ultimo princi- 
pio tanto male pursi è fatto e si va facendo alla Chiesa e alla nazione 
italiana, disconoscendo e falsandoi veri intendimenti di questa.Ma 
appunto nello applicare quei generalissimi principii, e per avven- 
tura quelli che toccano la sostanza della interna vita nazionale, 
il Governo italiano è tutt'altro che sempre all’unisono coi veri sen- 
timenti della nazione, ha ben spesso altrove il suo appoggio che nella 
sincera e profonda adesione della maggioranza degli Italiani. E 
mancandogli questo appoggio e questo freno, esso cammina per 
vie tutte sue, e va gravitando sempre più verso un centro che è 
fuori del mondo reale italiano, nel dottrinarismo ultraliberale, in- 
terpretato e amministrato dalle sette. E ciò è possibile per le 
cause enumerate sopra, che sì fiacco rendono il carattere politico 
degli Italiani, ed impediscono affatto una verace partecipazione 
della nazione al Governo de'’suoi fpiù vitali interessi, alla solu- 
zione delle piu gravi quistioui della politica interna, una vera vita 
politica nazionale. Ma cosiffatto disaccordo e distacco fra la na- 
zione e il Governo, a tutti noto, e da tutti designato colla co- 
mune distinzione fra Italia reale e Italia ufficiale, chi non con- 
verrà che sia gravissimo male, e che propriamente racchiuda 
una perturbazione, un peggioramento continuo della vita morale 
della nazione, per opera non d’altri che degli stessi poteri ed organi 
posti a custodirla e migliorarla ? 

lo ho lungamente parlato de’presenti difetti del carattere poli- 
tico degli Italiani, difetti che sono causa ed effetto ad un tempo 
del tanto manchevole giuoco delle nostre istituzioni. Or chi pensi al- 
l'unità dello spirito umano, al naturale diffondersi di ogni mala 
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abitudine, contratta in una sfera della nostra vita spirituale, a tutte 
le altre, non può certo aspettarsi che i presenti vizi del nostro 
carattere politico non siano, a poco alla volta, in qualche misura di- 
ventati generali difetti del nostro carattere nazionale. 

Già ho acceanato sopra a quella temerità di pretensioni e di 
speranze, da cui è oggi contraddistinto il sentimento politico degli 
Italiani; sarà egli ora troppo dire che, per tal cagione appunto, una 
certa dose di leggerezza si è impadronita della nostra nazione anche 
in ogni altra sfera del sentire e delgiudicare? A me pare davvero 
che sia così. Parmi cioè che oggi sia comunissimo difetto no- 
stro il non prendere nulla sul serio, il non sospettare in nulla 
ragioni e forze, che trascendano così il subitaneo volere, come | 
superficiali discorsi. In ogni sfera del pensiero noi ci troviamo ora 
in un periodo di dilettantismo e di improvvisazione, che sono l’ op- 
posto della serietà, che isteriliscono e falsano lo svolgimento nazio- 
nale, e nient'altro possono partorire fuorchè amarissimi disinganni 
il giorno in cui il labile edificio, rizzato dalla leggerezza nell'opinione 
e nella coscienza pubblica, dovesse subire una decisiva prova di resi- 
stenza. E quando io mi domando d'onde provenga e dove sia ali- 
mentata siffatta corrente di leggerezza, che oggi predomina tutta 
quanta la vita spirituale dell’ Italia, non ritrovo altrove la trista 
fucina fuorchè nella nostra vita politica, la quale ha appunto quella 
massima impronta, eppure tanta parte occupa ed assorbe del pen- 
siero e dell’attenzione di tutti. 

E un po' per il detto abito di leggerezza mentale, un po’ per 
quell'altra abitudine di indolenza e di passività, che pure notai 
nella presente nostra vita politica, io credo si possa anche ascri- 
vere alla tristissima influenza di codesta vita un vero e proprio e 
generale indebolimento del nostro carattere nazionale. Non è sol- 
tanto il nostro carattere politico, inerte e passivo, come più sopra 
ho posto inchiaro; cotali difettiinvestono oggi tutto quanto ilcarattere 
nostro, sottoogniaspetto e in ognimanifestazione considerato. Impe- 
rocchè ciò che’si dice carattere, da due essenziali elementi risulta: 
dall’ indipendenza delle convinzioni e della volontà, e dalla eie- 
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vatezza dei fini e della ispirazione; un uomo può aver carattere, an- 
che se guidato da convinzioni false e biasimevoli, purchè siano 
convinzioni, e non mere tendenze od istinti ; ma il vero pregio del 
carattere è quella che si dice nobiltà sua, la quale appunto 
consiste nel pensare e nell’agire secondo convinzioni nobili e pro- 
fonde ad un tempo. E qui io non voglio ancora ragionare del 
grado di mobilità, o idealita che dir si voglia, del presente ca- 
rattere degli Italiani; ho di mira soltanto la comune misura 
della sua indipendenza ed energia, e sotto questo rispetto appunto 
esso mi pare indebolito d’assai, e avviato a tutt'altro che a salire. 
M'ingannerò, ma quando io mi faccio a confrontare gli uomini 
d'adesso con quelli di trent'anni fa, ne'pacsi e nelle cerchie so- 
ciali che ho maggiormente in pratica, parmi scorgere a mille 
segni, negli atti come nei discorsi, nelle opere come negli atteggia- 
menti, nella condotta isolata come nelle relazioni di convivenza, 
assai minor coraggio, e minore originalità, e fierezza di propositi, di 
opinioni, e di contegno, Parmi invece che il convenzionalismo delle 
opinioni, il timore di essere denunziati ai tubatori della fama pub- 
blica, sopratutto la gran paura della impopolarità, abbiano in moltis- 
simi stremato d’assai, e in non pochi soffocata del tutto, non solo 
la libertà del manifestare, ma quella eziandio di formarsi opinioni 
proprie. E per conseguenza di ciò gliuomini d'oggi, più assai di quelli 
di una volta, mi paiono somigliare a monete improntate da un 
medesimo conio, ed anche a monete di conio sbiadito anzi che 
no; individui senza individualità, che è la sostanza del ca- 
rattere. Pensando poi alle cause di questo tristissimo risultato 
10 le trovo dapprima, e più lontanamente, in quella predominante 
leggerezza, che poc'anzi dicevo essersi estesa dalla cerchia po- 
litica ad ogni altra sfera della nostra vita nazionale, poscia, e più 
davvicino, in una consimile diflusione delle abitudini di inerzia 
e di passività, pur dominanti oggi nelle relazioni fra governati e 
governanti in Italia. Che cosa infatti più della leggerezza in- 
dispone all'indipendenza e alla profondità delle convinzioni, che 
sono la base del carattere? E che cosa maggiormente favorisce 
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la leggerezza degli animi, e distoglie gli uomini dall'avere un pro- 
prio carattere, e li assolve di non averlo, che la servile dipen- 
denza da altrui, e lo studio di non mettersi in opposizione colle 
idee dominanti 0 di moda? Avvertasi poi che in Italia, come in 
altri paesi, collegansi oggi, più o meno direttamente, colle que- 
stioni politiche gli stessi più gravi problemi della vita morale, e 
quelli persino della più elevata scienza dell'uomo e della società. 

Oltre che di leggerezza del pensare e di servilità dell'animo, sem- 
branmi altresi gli odierni Italiani, in virtù delle stesse cause suaccen- 
nate, venir contraendo abito di poca sincerità. E anche questa non 
mi pare avventata allermazione. Nella più grave delle questioni 
politiche italiane, in «quella politico-religiosa, la quale tocca 
altresì i più vitali sentimenti e veramente il fondo della co- 
scienza della nazione, la gran maggioranza degli l'aliani è apparente- 
mente, e al di fuori soltanto, concorde coi principii, e, più ancora che 
coi principii, col manifesto sp.rito del Governo. Codesto spirito è non 
solo irreligioso, ina antireligioso, e traspare ad ogni istante dai 
discorsi dei ministri e dei deputati, e delle colonne dei giornali 
ministeriali. La nazione invece non è tale, ma, come essa non può 
scuotere il giogo del partito che la signoreggia, mentisce a sè 
medesima, in quella parte sua, non grande per verità, che nelle ele- 
zioni dà il suffragio a persone, le quali disconoscono e bestemmiano 
ciò che essa intimamente riconosce e rispetta. Nulla di più co- 
mune fra noi, che l' incontrare persone dabbene, e tutt'altro che 
distaccate dalla religione degli avi, e talvolta anzi attaccatissime 
a questa, le quali nondimeno si industriano e si alfaticano a giusti- 
ficare, a presentare come ottime, talune misure di Governo, o dichia- 
razioni di politicanti in voga, il cui vero senso e scopo esse compren- 
dono benissimo, e sentono ripugnante affatto alla loro coscienza reli- 
giosa. E lo stesso meschino artificio dei gazzettieri liberali, di sviare 
la nazione dai problemi della politica religiosa, di farle credere, o 
almeno dire, che quei problemi non esistono fuorchè nella immagi- 
nazione dei fanatici, che la questione papale, in particolare, non- 
chè sussistere, è già risoluta da sedici anni, non altro mancando 
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fuorchè un po’ di buona volontà, anzi di onestà, da parte del Pon- 
tefice e della Chiesa, è finora riuscito, grazie alle molteplici cagioni 
suesposte, per le quali l'opinione pubblica ha fra noi dovuto essere 
finora mancipio di una minoranza, che interpreta e svolge a modo 
suo i puchi fondamentalissimi concetti, nei quali soltanto sono vera- 
mente concordi tutti gli Italiani. Ben pochi credono sinceramente che 
la questione papale non esista, o che non sia gravissima, ma 
quasi fino ad oggi si sono potuti contare gli Italiani, amanti della 
, indipendenza e della unità politica della penisola, e in pari tempo 
non irreligiosi, i quali avessero il coraggio di dichiarare apertamente 
quel dubbio neppure in privato. Al contrario, è comunissimo il pie- 
toso spettacolo di coscienze assai imbarazzate su quel proposito, e 
che nondimeno si vogliono dar l’aria di tranquillissime, e di soddi- 
sfatte appieno dai soliti luoghi comuni del giornalismo. E sembrano 
talvolta codesti infingimenti generati da qualche mostruosa paura, e 
come dall’'ansia di non cadere in sospetto di pericolosissima eresia ; 
come doveva accadere in altri tempi, quando da ogni parte si fiutava 
il pericolo della scomunica ecclesiastica, alla quale oggi è sottentrata 
con parità di circostanze e di effetti la scomunica liberale. E non è 
tristissima scuola codesta pel carattere degl’ Italiani ? Non è abito 
che si ingenera di ipocrisia, ed anzi della più funesta delle ipo- 
crisie,diquella cioè che rinnega e soffoca la coscienza nella sua parte 
più delicata e più sacra ? 

La duplicità delle coscienze, l'opposizione fra l'Italia ufficiale e 
l’Italia reale penetrata fin nell’intima coscienza dell’ individuo, 
sono anche questi tristissimi frutti della falsa politica, che si va 
facendo da cinque lustri nel nostro Regno, della falsa situazione 
in cui si è trovata finora la nazione italiana di fronte a chi pure 
per di lei mandato ha ufficio di interpretare e soddisfare i suoì 
veri bisogni, e gli intimi suoi voti. 

Quel giornalista, che tutti i giorni fa dello spirito contro la Re- 
ligione e i preti, e in pari tempo manda i figliuoli alla scuola del 
seminario ; quel ministro, che emana una circolare contro i Gesuiti, e 
in pari tempo tiene un figliuolo in un collegio di questi stessi pa- 
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dri; quel sindaco di una grande città che, presentatosi ad un Ar- 
civescovo per comunicargli un provvedimento, a cui questi rilutta, 
comincia col protestarsegli sincerissimo cattolico; quell'altro sin- 
daco di un’altra grande città, il quale, partecipando sinceramente al 
comune desiderio della cittadinanza di onorare il centenario di un 
gran santo protettore, vuole nondimeno mascherare questo suo 
sentimento, e vi riesce, dopo aver constatato che quel medesimo 
‘santo, prima che Arcivescovo, era stato pagano e Prefetto della città 
quindici anni secoli addietro facendosi a proclamare sul serio, nel 
mondo vufficiale, che in fin dei conti egli vorrebbe rendere onore a 
un antico capo del Governo della città, anzi della Provincia : - tutti 
codesti e altri non pochi e non meno celebri Don Abbondi del 
liberalismo, non sono già eccezionali subietti, ma veri tipi di 
intieri generi di persone il cui numero è legione. E davvero, davanti 
a codesta compassionevole commedia, (1) che tanta parte costituisce 
della presente nostra vita politica, vien fatto di rimanere estatici 
al pensare che i governanti se ne danno così poco pensiero, e non 
temono del giorno, in cui imprevedute circostanze rendessero chiaro 
ad ognuno che essi sono generali senza soldati, e che il loro edi- 
ficio non è più saldo di quelli dipinti in Crimea per ingannare 
l’Imperatrice Caterina. 

Oggi pare che le coscienze degli Italiani si rinfranchino, e sì 
atteggino a sconfessare chi le ha tenute schiave e silenziose fino- 
ra ;-la nazione, che ha voluto e vuole sinceramente la propria indi- 
pendenza, e l’unità politica, e il Regno di Vittorio Emanuele e dei 
suoi discendenti, sembra oggi finalmente volere a modo suo, e colla 
stessa franchezza, anche qualche altra cosa, meno tangibile di quel- 
la, ma, pure, altrettanto necessaria. Sarà essa fortunata anche 
in questa nuova riscossa ? Dio lo voglia; intanto però il carattere 
nazionale ne profitterà certamente, dal lato della serietà, dell’ indi- 
pendenza e della sincerità. (continua) C. F. GaBpa. 


(1) La stessa commedia si rappresenta sotto i nostri occhi anche in 
Francia. Un tale Viette, deputato radicale del Doubs, dichiarava non ha 
guari (V. Monit. de Rome 26 ott. 1887) che a Monthéliard quegli stessi elet- 
‘ tori i quali avevano più insistito per la laicizzazione delle scuole, man- 
davano i figli alle scuole dei religiosi. 
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Invochiamo l'attenzione del Lettori sul presente scritto mandatoci da un 
nostro Aesociato. In una questione di tanta importanza è utile che le difficoltà 
siano messe in chiaro, ! dubbf risolti, e gli equivoci, se ve ne sono, dissipati. 
Nol crediamo che l’ Autore dell’ articolo intenda la Lettera Pontificia in un 
senso più rigido ch'essa non abbia, ed osserviamo che nel raccomandare la 
Petizione noi non abbiamo inteso nè di mantenere nè di diffondere un equi- 
voco, poiché, la Petizione non facendo cenno dei mezzi coi quali dovreb- 
besi risolvere la questione, abbiamo creduto che fra questi non fosse com- 
preso il sacrificio dell'unità nazionale. Se la cosa fosse divers», spetterebbe 
ai promotori della Petizione il dichiararlo. La Direzione. 

La Rassegna Nazionale ba pubblicata e raccomandata la peti- 
zione che l’opera dei Congressi cattolici ba messa in giro per essere 
presentata al Parlamento a fine di indurlo a cessare il dissidio tra. 
l’ Italia e il Papato. Certo, nè l'opera dei Congressi, nè tanto meno 
Ba Rassegna Nazionale si illudono al punto di credere che simile 
petizione possa avere efficacia sul Parlamento e per esso sul Governo. 
Da una Camera sorta da elettori non cattolici e da un Governo che è 
o specchio fedele della Camera, è ragionevole che i cattolici sperino 
di veder esaudita una loro domanda in cosa di tanta importanza per 
essi che è il punto principale di discordia tra i cattolici e il partito 
che tiene in mano le redini dello Stato ? Sperare ciò sarebbe una 
vera follia. Il pensiero del Governo e per esso del partito che rap- 
presenta fu chiaramente manifestato dal Crispi nel rispondere al- 
l'interrogazione Bovio; ed è inutile il darsi a credere che possa 
essere modificato. Quella è l’ultima parola del Governo e tale dev'es- 
sere necessariamente, trattandosi di un Governo che procede diret- 
tamente dalla rivoluzione. 

La sola utilità che può avere la petizione è quella di una grande, 
di una imponente manifestazione dell’ opinione pubblica. E così la 
intende la Rassegna la quale dice: quest'atto servirà a mostrare le 
forze del partito che vuole la Conciliazione e intende che la petizione 
sia diretta al Parlamento in favore della Concilazione. Ma quì mi 
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da principio; se no seguiranno poi le proteste e le ritrattazioni a 
togliere significato e importanza ad un atto che dovrebbe essere 
importantissimo. 

Nella petizione non si trova neppur la parola Conciliazione. Vi 
si parla di pacificazione religiosa dell'Italia, del dissidio tra l’ Italia 
e il Papato da comporre, e quanto al modo, si riferiscono le parole 
stesse che il Santo Padre pronunziò nell’ Allocuzione del 13 maggio 
che, cioè, il Papa sia messo în condizione che non sia soggetto al 
potere di chi che sia e goda libertà piena e verace, le quali hanno 
potuto subito dar luogo ad una interpretazione lata da parte di molti 
‘e suscitare nel popolo italiano la speranza di una vera conciliazione 
tra lo Stato e la Santa Sede, ma ebbero poi con la circolare del 
Cardinal Rampolla e più con la lettera del Sommo Pontefice allo stesso, 
una interpretazione autentica del tutto conforme alla condotta se- 
guita dal 1860 in poi dalla Santa Sede in questa grave questione. 
Dalla: annessione delle Legazioni, delle Marche e dell'Umbria avve- 
nuta nel 1860 sino al 1870 in cui si compiè l'occupazione diRoma e 
dal 1870 fino al 13 maggio dell’ anno corrente, Pio IX e Leone XIII 
non altro fecero nei loro atti pubblici che reclamare la restituzione 
degli Stati rapiti alla Chiesa, ed affermare la necessità di questi per 
la assoluta libertà della Santa Sede. Nella Allocuzione del 13 mag- 
gio, questa domanda e questa affermazione erano espresse in un 
modo soltanto implicito, che per essere insolito in siffatto argomento 
ha dato luogo alle interpretazioni e alle speranze di cui ho detto 
pocanzi. Ma la lettera del 13 Giugno toglie ogni dubbio. Ciò che il 
Papa doruanda è significato in termini chiari ed espliciti ed è la re- 
‘stituzione pura e semplice dello Stato pontificio, la restaurazione del 
potere temporale. È dunque bandita ogni idea di Conciliazione tra 
lo Stato italiano e il Papato, poichè si domanda che il primo si privi 
di una parte non piccola di sè stesso ed anzi della stessa sua Capi- 
tale, affinchè il secondo sia rimesso nelle.condizioni politiche in cui 
sì trovava non solo prima del 1870, ma anche prima del 1860. Posta 
la questione in questi termini è manifesto che non può darsi Conci- 
liazione tra chi tutto domanda e chi tulto rifiuta. La petizione pro- 
posta dall'opera dei Congressi cattolici, quantunque riferisca le pa- 
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role dell'allocuzione e non accenni alla lettera pontificia, pure io non 
dubito che intende le prime in conformita della seconda e che per- 
ciò non è favorevole alla conciliazione. Vuole che cessi il dissidio 
‘tra l’ Italia e il Papato, affinchè da una parte sia data la pace reli- 
giosa al popolo italiano e dall'altra sia messo il Sommo Pontefice 
in condizione di piena e verace libertà ; ma non intende, io credo, 
che l’Italia resti politicamente costituita così com'è, e per conse- 
guenza il Papa spoglio degli antichi suoi Stati come è di presen- 
te, quantunque fosse libero perfettamente, e con sicurezza come 
ora non è. 

Se la Rassegna Nazionale ha visto nella petizione questo secondo 
intendimento e non il primo, a mio giudizio, non ha veduto il vero 
ed è caduta in un equivoco nel quale, perchè è da prevedere che 
tanti e tanti altri cadranno tra quelli che sottoscriveranno la peti- 
zione, parmi necessario che sia subito dissipato. Dopo l' Allocuzione 
pontificia si è parlato tanto di Conciliazione, anche da persone auto- 
revoli, che moltissimi crederanno in buona fede, apponendo la loro 
firma alla petizione, di esprimere il desiderio di una conciliazione tra 
lo Stato e la Chiesa e si dorranno poi quando sentiranno magnificare 
l'immenso numero di firme posto ad un atto col quale si domandava 
semplicemente la restituzione degliStati pontificj alSommo Pontefice 
e presentare quest'atto come un imponente plebiscito in favore della 
ricostituzione del potere temporale. È necessario parlare schietto con 
tutti, ma più con gli amici, e poi non pascersi di illusioni. lo credo 
che se nella petizione fusse più chiaramente che ora non è, mani- 
festato il proposito di ottenere il ristabilimento del potere temporale, 
riunirebbe sì un discreto numero di firme ma un numero molto minore 
di quello che otterrà, per il fatto che tanti e tanti crederanno di 
chiedere con quella non altro che la conciliazione tra lo Stato e la 
Santa Sede ; e un numero senza dubbio immensamente inferiore a 
quello che otterrebbe se la petizione dicesse chiaramente che vuole 
conciliazione ed armonia tra l’Italia libera ed una e la Santa Sede 
libera e rispettata. La verità di quanto affermo risulterebbe con 
certezza, se per ipotesi fossero in giro due petizioni delle quali 
l'una domandasse chiaramente la conciliazione nei termini detti or 
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-ora e l’altra del pari chiaramente la restaurazione del potere tempo- 
rale. A che giova farsi illusioni? Io cattclico, e quanto altro mai 
ossequente al padre dei fedeli cui vorrei che gli uomini tutti fossero 
fedeli davvero, io credo fermamente che la prima delle dette peti- 
zioni sarebbe firmata dalla immensa maggioranza delle popolazioni 
italiane, la seconda da una minoranza rispettabile sì, ma piccola, 
piccola molto di fronte alla maggioranza. Il desiderio che cessi il 
dissidio tra il Papa ed il Re è universale in Italia, ma al paragone, 
è di pochi il desiderio che il Papa ritorni Re e il Re d'Italia cessi 
d’essere il sovrano di tutta intiera l'Italia; sendochè il primo di 
questi desiderj non include il secondo, a mio giudizio, ma anzi, chi 
ben guardi, lo esclude, perchè se di due persone discordi fra loro, una 
vien meno, è naturale che cessi il dissidio per mancanza di una delle 
parti, ma non si può dire che cessi per composizione fra di esse. 

Insomma o conciliazione o restituzione. Dobbiamo scegliere tra 
‘queste due cose e il nostro carattere di cristiani e di cattolici ci 
obbliga a dire con tutta chiarezza e sincerità, senza dar luogo ad 
‘equivoci, quello che vogliamo. Per me, credo impossibile ottenere la re- 
stituzione nelle condizioni attuali e per quanto può l'umano ingegno 
prevedere. Non pretendo che questa opinione sia infallantemente 
vera ed anzi la sottometto al giudizio di chi, sendo più ricco di 
dottrina e di sperienza (e poco occorre), vede più addentro di me 
nelle cose di questo mondo ; ma dirò qui schiettamente e con la 
riverenza dovuta all'Autorità, le ragioni sulle quali quest’opinione è 
fondata. ° 

Premetto che non intendo discutere nè, tanto meno, negare il 
diritto del papa al potere temporale, che è per me sacro pel suo 
fine e legittimo nella sua origine. Ma il giudizio sulla possibilità 
pratica d'un atto è ben diverso da quello che si volesse pronun- 
ziare sul principio da cui l'atto medesimo dovrebbe derivare. Sicchè 
‘posti in salvoi principj e la loro teorica, scendiamo alla pratica e 
vediamo se la restituzione degli stati pontificj sia oramai umana- 
mente possibile. Umanamente dico, perché s' intendono esclusi i 
mezzi dei quali può sempre disporre la divina Provvidenza contro 
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ogni umana probabilità. Le speranze che si fondino in fatti non 
prevedibili e direi quasi portentosi, non entrano nel nostro esame, 
ed anzi, quando non sicercasse altro aiuto che quello diretto e 
straordinario della Provvidenza divina, cesserebbe ogni discorso di 
restituzione o di conciliazione. Ma poichè dell'una o dell’ altra si 
tratta, e si domandano e si ricercano dagli uomini nei modi natu- 
rali e ordinarj, è da vedere se e come siano umanamente possibili. 

Oltre a ciò è necessario fare un’altra osservazione. La restitu- 
zione di cui si parla sarebbe restituzione domandata da una parte e 
concessa dall'altra, vale a dire, perfettamente pacitica. È esclusa 
dunque la violenza, ossia una guerra la quale può ben essere nei de- 
| siderj di certuni che la considerano come il mezzo più efficace di ot- 
tenere lo scopo, ma non è in quelli del S. Padre che apertamente 
ha ciò dichiarato nella lettera da lui diretta al Cardinale Ram- 
polla. La quale dichiarazione non solo è conforme alla bontà del 
cuore paterno di Leone XIII; ma ancheal suo accorgimento poli- 
tico, perchè la guerra che una qualche potenza muovesse all’Ita- 
lia per costringerla ad abbandonare Roma e l'antico stato pon- 
tificio, non potrebbe essere coronata di vittoria finale, se non dopo 
immense rovine e recherebbe gravissimo danno al Papato per l’odio 
che susciterebbe in moltissimi contro di lui. È dunque anche questa 
un'ipotesi che non entra nella nostra discussione, la quale ha per 
oggetto una vera e pacifica restituzione. Ma chi dovrebbe eseguirla? 
Il re d'Italia ? il re che ha dichiarato solennemente Roma conqui- 
sta intangibile ? Impossibile immaginare che egli voglia, dopo tali 
dichiarazioni, rinunziare a Roma. E se il volesse, nol potrebbe. 
Basta la più meschina conoscenza delle condizioni in cui il sistema 
costituzionale ha posto ì Sovrani per intendere che il re non potrebbe. 
disporre da sè della più piccola parte dello Stato e quelli che suppon- 
gono maggior potere nel re, e credono che a lui basti il volere una 
cosa, perchè sia fatta, mostrano di vivere con la testa nel secolo pas-. 
sato. Al re, se non ad Umberto I, ad uno dei suoi successori a cui 
l'eredità degli Stati pontificj gravasse la coscienza, resterebbe aperta 
una via sola per mettersi in pace, quella della abdicazione. Ma un 
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tal atto non risolverebbe la questione, nè recherebbe alcun vantaggio 
al papa. Anzi ne potrebbero seguire tali commovimenti, da renderla 
piuttosto temibile, che desiderabile al Papa stesso. Il re, d' accordo 
col suo Governo e col Parlamento potrebbe, stando nei termini del 
diritto, fare la domandata restituzione. Ma dal Governo e dal Parla- 
mento attuale si può mai attendere un fatto simile? ]l Governo sorto 
dalla rivoluzione e composto in parte di uomini che la promossero 
e l’aiutarono non distruggerà certamente l’opera sua se non costretto 
dalia forza. Ma la forza è un elemento che s'è già escluso dal pro- 
blema, dunque.... 

Dunque, si dirà, può succedere all'attuale un Ministero meno 
avverso alla Chiesa, non vincolato a sétte, e quindi più disposto 
ad esaudire i giusti reclami del Papa. Ed io rispondo che un Mini- 
stero più temperato nelle idee e nei modi può darsi, ma non dispo- 
sto a far la restituzione che si vorrebbe. La quale in sostanza non 
può supporsi fattibile se non da un Governo cattolico o almeno da 
un Ministero equo, non animato da passioni settarie al quale un 
forte nucleo di cattolici nel Parlamento, profittando di qualche fa- 
vorevole circostanza, imponga la sua volontà. Ma questo nucleo 
non c'é, nè ci sarà finchè sia proibito ai cattolici di prender parte 
alle elezioni dei deputati, dunque ritorniamo alla conseguenza di 
prima che era l’impossibilità della restituzione. 

Se non che io mi spingo più innanzi e dico che, supponendo 
pure tolta la proibizione ai cattolici di accorrere alle urne, e quindi 
ottenuta da essi la maggioranza nella Camera dei deputati, ed anzi 
occupati i seggi del Governo, neanche in tal caso, neanche a un 
Ministero di cattolici sarebbe possibile la restituzione degli Stati 
pontifici e segnatamente di Roma, alla Santa Sede, benchè fos- 
se nei desideri suoi, quantunque fosse scritta nel suo program- 
ma. E perchè non gli sarebbe possibile? Perchè sarebbero tali 
e tante le difficolta che si opporrebbero alla effettuazione di 
quel disegno che gli mancherebbero i mezzi da vincerle. Infatti si 
tratterebbe di disfare ciò che fu fatto da ben 27 anni per le legazio- 
ni, l'Umbria e le Marche e da 17 per Roma, di spezzare in una pa- 
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rola l’unità politica dell'Italia. Ora io affermo che neppure il mini- 
stero meglio intenzionato a riguardo del Papa potrebbe compiere 
quest'impresa. Non avrebbe la forza, nè il coraggio da ciò e meno 
ancora per Roma che pel resto degli antichi Stati. 

Disfare l’unità politica di uno Stato è presto detto, ma non è 
altrettanto facile, quando si tratti di raggiungere lo scopo, non colla 
forza, ma con un atto legislativo o con una convenzione. Concedo 
che l’unità politica non sia il migliore e più desiderato assetto di 
ogni popolo, potendovi essere ed essendovi in fatto popoli cui 
torna meglio una diversa costituzione politica. Vuol dire che se 
qualcuno di tali popoli vagheggiasse l'unità contro i propri veri 
interessi, dovrebbe essere, per il suo bene, dissuaso dal proseguire 
questo disegno, ma quando avesse conseguita l'unità politica da 
molti anni, credo che il volernelo privare sarebbe cagione di molti 
mali e più gravi che non ne abbia prodotto il farla o non ne porti 
con sè il conservarla. Ammetto che per dare l’unità politica a que- 
sto popolo siansi abbattuti parecchi troni, e perciò lesi molti di- 
ritti, troncate vecchie abitudini, sacrificati non pochi interessi, ma 
bisogna pur confessare che in questi fatti i danni maggiori furono 
delle dinastie detronizzate e dei loro aderenti i quali costituiscono 
sempre una piccola minoranza di fronte all'intero popolo il quale 
ai danni che possono essergli derivati dal ;mutato ordine di cose, 
si acconcia ben presto e assai facilmente, specie quando quei danni 
siano compensati da altri beni. Così coll’andare del tempo l'affetto 
che poteva aversi per la dinastia abbattuta va scemando coll’illan- 
guidirsi della memoria e dopo una trentina d'anni i partigiani di 
quella sono ridotti ad un numero così esiguo da non potervi fare 
alcun fondamento. Di fatti in trent'anni la generazione degli uominì 
che possono avere nelle mani la pubblica cosa è, si può dire, inte- 
ramente mutata, essendo nell'età dei quaranta quelli uomini i 
quali, al tempo dell'avvenuta mutazione politica, nonne avevano che 
dieci, e non possono quindi aver concepito amore verso la dinastia 
detronizzata, serbandone appena una languida reminiscenza. Ancg- 
ra pochi anni e la cosa pubblica sarà del tutto in mano di quelli che 
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non hanno se non una notizia storica del sovrano e del governo 
abbattuto. Nè a questa sorte, che è una condizione naturale delle cose 
di questo mondo, sì sottrae il Papa per tutti gli antichi suoi stati, 
eccettuata Roma, dove la sua presenza sentita anche da quelli ai 
quali non è dato mai di vederlo, mantiene vivo l'affetto e la speran- 
za. Ma nelle Marche, nell’Umbria, nelle Legazioni, a Perugia, a Ra- 
venna,, a Bologna, chi può credere che siano molti quelli i quali de- 
siderano la restaurazione della sovranità pontificia ? Che sanno del 
papa-re gli italiani di quelle regionii quali abbiano 33 o 40 anni? 
E non sono essi oramai che compongono in gran parte i Consigli 
comunali e i provinciali, che costituiscono i collegi elettorali,e man- 
dano i deputati al Parlamento ? Or dunque quale mai volontà po- 
trebbe imporsi a quella di tutti costoro che son giunti nell'età viri- 
le e costituiscono la parte più importante delle popolazioni? Si può 
mai credere che un Ministero possa con un semplice atto legislati- 
vo ricondarre queste popolazioni sotto il governo del Papa? 

To parlo di tutte le regioni d'Italia che facevano parte dello 
Stato pontificio perchè la rivendicazione del potere temporale si 
estende a tutte, la qual cosa aumenta smisuratamente la difficoltà 
di una.restituzione che, per ipotesi, si suppone essere nel pro- 
gramma di un Ministero di là da venire. Dove non sono fatte distin- 
zioni 0 eccezioni da quell’autorità suprema che sola potrebbe farne, 
nè noi possiamo farne. Il diritto alla Sovranità è di natura uguale 
in qualsiasi parte del territorio sul quale si esercitava, e tanto im- 
porta per questo rispetto la città di Velletri quanto quella di Roma. 
Parlo, si badi bene, del diritto puro e non di ragioni dì convenienza 
l: quali possono dare importanza maggiore ad una città piultosto che 
ad un'altra, e certamente la Capitaled'uno Stato ha sempre una im- 
portanza che supera di granlunga quella di ogni altra partedello Stato 
medesimo ed è poi del tutto speciale se si tratti di Roma pel Papa. 
Ma, come ho detto, nel caso di cui si ragiona, la restituzione vo'uta 
da una parte e dovuta dall'altra, è del tutto; nè certo possono i 
cattolici introdurre nei loro discorsi intorno a ciò limitazioni arbi- 
trarie. Non si tratta quindi della creazione d'un piccolo Stato in 
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seno ad altro Stato maggiore, il quale continuando ad essere il 
Regno d’Italia circonderebbe tl ‘primo tutto intorno. No; la re- 
staurazione pura e semplice dello Stato pontificio dividerebbe l’Ita- 
lia per lo mezzo, giacchè uno Stato il quale possedesse il porto di 
Civitavecchia nel Tirreno e quelio di Ancona nell'Adriatico, costi- 


‘ tuirebbe una zona lunga quanto è larga la penisola, e separerebbe 


l’Italia meridionale dall’Alta Italia. La conseguenza di questo fatto 
sarebbe, o subito, o in processo di tempo, che le due parti così divise 
della penisola si costituirebbero in dueStatidistinti, perchè fra loro due 
sarebbero rese molto difficili le comunicazioni, sia per lo scambio delle 
merci, come per il passaggio degli abitanti e assai più per quello 
delle truppe. L'una parte diverrebbe rispetto all'altra, quel mede- 
simo che è un'isola rispetto alla parte continentale di uno Stato, do- 
vendosi il più delle comunicazioni fare per via di mare, anzichè per 
via di terra. Lo Stato pontificio sarebbe certamente, in questa ipo- 
tesi, dichiarato neutrale, ma in caso di guerra o di rivoluzione chi 
potrebbe garantire efficacemente che questa neutralità non sarebbe 
violata ? Ed anche in tempo di pace, chi non vede che le cagioni di 
conflitto tra i due Stati sarebbero continue ? In tali condizioni la 
S.ta Sede dovrebbe di necessità desiderare, e a ciò tenderebbe s@nza 
dubbio la sua politica, che le due parti d'Italia fossero costituite 
in due Stati distinti, fra i quali il Papa siederebbe quasi come il 
moderatore e il mantenitore della pace. La questione romana posta 
in questi termini implica dunque per necessaria conseguenza una 
questione napoletana, e se essa può tener vive le speranze di quel 
piccolo partito che sogna la restaurazione dei Borboni di Na- 
poli, agli occhi degli uomini di retto senso, non può non apparire 
insolubile nel modo che si vorrebbe. 

È dunque evidente la impossibilità della ricostituzione dell’in- 
tiero Stato pontificio. Ma le difficoltà che si oppongono a questa 
sono esse minori per la creazione d'un piccolo Stato che alcuni vor- 
rebbero concedere al Papa con Roma capitale e una striscia di ter- 
ritorio fino al mare? Non credo ; nè so se il Papa, il quale si afferma 
vincolato da giuramenti che non banno per oggetto Roma soltanto 
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ma tutti gli antichi Stati, non so se il papa si contenterebbe di que- 
sto stato microscopico nel quale si troverebbe, come Sovrano tem- 
porale, molto a disagio, schiacciato da tre lati dal grosso Stato ita- 
liano, senza risorse finanziarie, senza alito di vita materiale, senza 
difesa contro le mene e le sommosse di coloro che pur vorrebbero 
Roma Capitale d’Italia. Avrebbe, si dice, la guarentigia delle po- 
tenze contro le insidie del regno d'Italia e contro le rivoluzioni in- 
terno. Ma allora perchè questa guarentigia internazionale si reputa 
da taluni insufficiente quando si voglia stabilire per assicurare 
l'indipendenza del papa privo di potere politico ? Il fatto è che di 
tutto l'antico territorio dello Stato pontificio, quella parte che più 
d’ogni altra si è voluta e a cui più tenacemente si sta attaccati, sia 
per reminiscenza di scuola, sia per passione di sétta, è appunto 
Roma. Roma dovevasi ad ogni costo salvare al Papa da chi reggeva, 
in pome di lui, lo Stato pontificio, ma poichè ciò non si seppe, o non 
si potè fare, supporre che l'Italia politica spontaneamente rinunzi 
a Roma, è oramai una utopia. E credo che, nemmeno ridotto a que- 
sto solo il programma della restituzione, potrebbe essere attuato da 
un supposto ministero cattolico ; chè, oltre alle difficoltà politiche, 
altre d'ordine economico e morale fanno già e faranno sempre più 
col passar del tempo, ostacolo a tale impresa. 

Roma dovrebbe essere, secondo questo progetto, una città 
sacra, la Capitale dell’Orbe cattolico, il cervello ed il cuore della 
Cristianità, quasi un'isola di pace in mezzo al tempestoso mare 
del mondo. Un progetto bellissimo al quale non v' ha cattolico 
che non sottoscriverebbe con ambe le mani, ma, disgraziatamen- 
te, un desiderio non attuabile. Chi nol crede, vada a Roma e 
sentenzii se dopo la trasformazione che vi si sta operando dal 70 in 
poi, possa quella città ritornare ad essere nulla più che la Sede pa- 
cifica e rispettata del sommo Pontefice. La popolazione cresciuta 
d’un buon terzo, le abitazioni d’altrettanto, sicchè quelle immense 
estensioni di terreno poste a ville o ad orti che si vedevano tre 
lustri addietro, sull’Esquilino, sul Celio, al Testaccio, ai prati di Ca- 
stello, ora sono tutte coperte di case; nè basta, chè le stesse ville. 
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de'principi si vanno mutando in quartieri popolosi, e più non ba- 
stando l'antica cinta di Aureliano a contenere tante costruzioni, 
sorgono fuori le porte della città altrettanti sobborghi che ne am- 
pliano sempre più l'estensione. Si percorrano le nuove strade e le 
piazze, sì osservino gli eleganti negozi, gli stabilimenti industriali 
e insomma tutto quanto è conseguenza di una capitale d’un grande 
Stato moderno e si dica spassionatamente se tutto ciò possa sparire, 
o divenire inutile da un momento all’altro senza un profondo tur- 
bamento d'una immensa congerie di interessi che la nuova condi- 
zione politica d’Italia e di Roma ha creati. Roma capitale d’un 
piccolo Stato pontificio vorrebbe dire il deserto e il silenzio in tanti 
quartieri dove ora ferve la vita, il valore dei fabbricati ridotto forse 
a una terza parte del presente, una grande quantità di negozi, di 
stabilimenti, di opifizi chiusa, sicchè il ritorno del papa-re sarebbe 
salutato dal pianto d'un gran numero di famiglie cadute in rovina. 
Così i nuovi interessi cospirano a conservare in vita il nuovo stato 
di cose e formano quasi uno scudo a sua difesa. 
E i costumi mutati e-le nuove consuetudini introdotte ed ac- 
cettate dalle popolazioni? Altra difficoltà, altro ostacolo gravissimo 
che sì frappone ad un ritorno al passato. Non intendo far qui una 
analisi minuta delle condizioni morali in cui ora si trovano i popoli 
italiani, compreso quello di Roma, in confronto con le condizioni 
‘di 15 o 25 anni or sono. Questo lavoro mi condurrebbe per le lun- 
ghe ed ogni osservatore attento ed imparziale può farlo agevolmente 
da sè. Qui basti accennare a cosa di tutta evidenza ed è che dicias- 
sette anni di libertà in Roma e ventisette nel rimanente degli Stati 
pontific) hanno avvezzato quelle popolazioni a bisogni e pretese di 
tal natura che il governo papale non potrebbe, a mio giudizio, 
soddisfare mai. Il rifiutare questi che sono, o per il lungo uso, 
si reputano diritti, darebbe origine a frequenti disordini, som- 
ministrerebbe il pretesto .a sommosse e ribellioni le quali co- 
stringerebbero il Governo a mantenere un esercito sproporziona- 
to alla popolazione cd una sbirraglia superiore per numero ai 
bisogni ordinarj di uno Stato tranquillo. Di qui spese eccessive e 
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processi e condanne continue le quali finirebbero par rendere il go- 
verno odioso e per metterlo in mala voce presso l’universale in Eu- 
ropa. Qui sta la ragione intrinseca dell’impossibilita di restaurare il 
potere temporale del Papa nelle presenti condizioni del mondo. Il 
governo papale non può sussistere se non a condizione di essere un 
governo paterno, e paterno non può essere per le mutate condizio- 
ni dei tempi i quali non consentono se non governi liberi e dove i 
popoli abbiano più o meno parte, o l'abbiano almeno quelle classi 
di cittadini che parlano a nome del popolo e lo guidano e lo di- 
rigono e se lo traggono dietro. Sarà cosa deplorevole, ma oramai i 
figliuoli sono usciti di minoranza e non sopportano più il freno pa- 
terno per quanto saggio ed amorevole; presumono di sapersi gover- 
nare da sè. Certo i primi saggi di questa emancipazione non sono 
in tutto confortanti, ma tornare indietro non è possibile, e bisogna 
che i vecchi si adattino, o per amore, o per forza al regime voluto 
dai giovani. Il papa si troverebbe dunque nel bivio o di consentire 
certe forme e certi usi di libertà ai quali la sua coscienza ripugna, 
o di contenere i popoli con mezzi violenti ai quali ripugna il suo cuo- 
re. Può immaginarsi il Papa, il successore di Pietro, circondato 
da una fitta siepe di baionette specie, se straniere, per guarentire la 
sua sicurezza personale, chè a ciò pur troppo lo condurrebbe la ri- 
cuperata sovranita? Il papa non può governare altrimenti che 
come padre in mezzo ai figliuoli e quando i tempi sono così av- 
versi da impedire una cosifatta maniera di governo, meglio è non 
averne ad esercitare alcuno ed attendere tempi migliori. I quali, 
perchè non possono tener dietro se non ad una profonda modifica- 
zione delle idee ora dominanti nel mondo e quindi ad avvenimenti 
gravi e non prevedibili da mente umana, non è lecito sperarli vicini. 
Impossibile dunque la restaurazione dell'antico stato di cose e 
forse ci siamo troppo indugiati a dimostrarlo, essendo tal propo- 
sizione evidente. Lo vedrebbe un cieco disse l'illustre prof. Conti 
e se v'ha chi per conciliazione intende la restituzione di Roma e 
degli Stati già pontificj al Santo Padre, costui vuole la quadratura 
del circolo come ben disse il Conti medesimo. 
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Ma dunque, dirà qualcuno, voi negate un diritto così sacro 
qual'è quello del Papa al potere temporale, voi condannate questo 
diritto al riposo del sepolcro e volete che il Papa vi rinunzi una 
volta per sempre? Rispondo che non ho trattata la questione del 
diritto e non ho inteso per nulla di pregiudicarla, non ho neppure la 
pretensione di dar consigli alSommo Pontefice su quel che debba fare 
nell'interesse della Chiesa, nè tanto meno di suggerirgli rinunzie 
che potrebbero essere pregiudicevoli da una parte, mentre non son 
necessarie dall'altra. Mi sono limitato a considerare la questione del 
fatto e venni alla conchiusione che la restaurazione pacifica del go- 
verno papale è del tutto impossibile, nella stessa guisa che un me- 
dico chiamato ad osservare un galantuomo assassinato sulla pubblica 
via, dichiara che questi è morto e solo un miracolo può richiamarlo 
in vita. Si dirà che questo medico approva l'assassinio o sì fa con 
| tal dichiarazione complice degli assassini ? Tutt'altro; egli deplora 
e condanna il fatto, ma accerta che il fatto sta e che nessuna 
forza umana potrebbe distruggerlo. Così, si può essere in teoria par- 
tigiani del potere temporale e nello stesso tempo riconoscere che 
ora è finito e che non ne è possibile, nei limiti dell'’umana previden- 
za, la restaurazione. 

Ma dalla impossibilità della restituzione, io conchiudo alla 
necessità della conciliazione e quindi alla sua possibilità. Ap- 
punto perchè siamo tra due termini necessarj ed irremovibili, dee 
trovarsi il modo di conciliarli tra loro, di comporli in armonia, ces- 
sando un dissidio il quale non può essere se non accidentale e tem- 
poraneo. Quali sono i due termini? La libertà della S. Sede la 
quale vanta una necessità giuridica-divina e |)’ Unità d’Italia la 
quale è di necessità storica-umana. La Santa Sede vuol’essere libe- 
ra nell'esercizio del suo potere spirituale, l'Italia vuol essere unita 
nella sua costituzione politica. Perchè questi due intenti, questi 
due fini non possono coesistere in armonia fra di loro? Possono e 
devono; ma bisogna che ognuna delle parti stia nel campo del 
proprio fine, senza entrare in quello dell'altra. Finchè da una parte 
sì sosterrà che per dare al Papala libertà cui ba diritto, è neces- 
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sario che si disfaccia l'unità d’Italia, la questione non farà un passo 
avanti. Anzi è datemere che tale domanda provochi ingiuste rappre- 
saglie a danno della Chiesa e, in fine, delle anime. Finchè dall’al- 
tra parte si pretenderà che per salvare l'indipendenza e la dignità. 
dello Stato non sì possa concedere perfetta e sicura libertà al 
Papa, si perpetuerà il dissidio, l'ostilità verso la Chiesa con tur- 
bamento delle coscienze, con detrimento della moralità pubblica e 
quindi col danno dello Stato medesimo. Questo dissidio così dan- 
noso per la Chiesa e per lo Stato dovrà dunque durare perpetua- 
mente ? Io credo che no e con me lo pensano nella loro grande 
maggioranza gli italiani che sono cattolici e niente più desiderano 
che la pace tra la Chiesa e lo Stato e saluteranno con giubilo quel 
giorno in cui sara loro annunziato che la pace è fatta. 

Quei due termini : libertà della S. Sede e Unità d’Italia possono 
coesistere, dunque devono comporsi in pace. Difatti, considerati in 
sè stessi, e prescindendo dalle attuali contingenze, non presentano 
qualità o condizioni intrinseche le quali si oppongano alla loro pa- 
cifica coesistenza. Abbia la S. Sede manifestamente tutta la libertà 
cui ha diritto per l'esercizio della sua divina missione e sia questa 
libertà seriamente ed efficacemente guarentita e non si vede come 
ciò possa ledere i diritti della nazione italiana ; nè l'unità politica 
dell’Italia recherà offesa all'indipendenza della S. Sede, quando questa 
sia posta in condizione da non temere soprusi dal Governo italiano. 
Qui sta il problema, ma verte tutto nei mezzi e, quando si escluda 
quello della restaurazione del potere temporale per le addotte ragio- 
ni, si troveranno con un po’ di buon volere quelli che siano più ac- 
conci a raggiungere lo scopo. 

Non è mia intenzione di far quì la ricerca di questi mezzi, ma 
insisto sulla condizione fondamentale del buon volere perchè, senza 
di questo, è inutile ogni studio ed ogni proposta. Ora ; si puo sup- 
porre, si può sperare che abbiano buona volontà coloro i quali affet- 
tano di non capire la importanza della questione e vanno ripetendo, 
che, se mai, è una questione interna dell’Italia ? Come! La que- 
stione dei rapporti di tutto il mondo cattolico col suo Capo Spiri- 
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tuale è una questione interna dell’Italia ? E potranno i rapporti di 
tutti gli Stati col S.!* Padre essere regolati da uno solo di essi, ad 
esclusione di tutti gli altri, senza che neppure preceda un accordo 
fra di loro? Ciò è assurdo e reca veramente sorpresa che uomini 
d’ingegno abbiano potuto sostenerlo. Basta un po'di buon senso a 
capire che se il Papa è capo di tutti i fedeli sparsi nel mondo, i reg- 
gitori degli Stati ai quali i fedeli appartengono, hanno incontrasta - 
bile diritto di accertarsi che il Papa goda di una piena libertà nel- 
l'esercizio del suo ministero universale e, per conseguenza, di ve- 
gliare perchè questa libertà non sia manomessa. Il quale diritto 
quantunque il Governo a parole lo abbia sempre negato, lo ha coi 
fatti più volte riconosciuto, quando credette dover giustificare la 
propria condotta presso le potenze europee, come fece p. es. il Man- 
cini con la Circolare ai nostri rappresentanti all’estero dopo le scene 
selvaggie accadute in Roma la notte in cui sì trasportarono da San 
Pietro a S. Lorenzo le ceneriì dì Pio IX. 

La questione è complessa ed ha bensì una parte che riguarda 
la sola Italia, ma non può negarsi che la parte eminente è di uni- 
versale interesse e non può essere abbandonata in balia del solo 
Governo italiano. Bisogna invece manifestare la buona volontà di 
risolvere così grave questione, cominciando dal riconoscerne tulta 
quanta l’importanza e smettere la pretesa di rimpicciolirla alle pro- 
porzioni di un affare interno dell’Italia. 

JI Papa ha diritto a una libertà piena, certa, sicura, evidente ; 
ma non ha il buon volere di stabilire in modo incontrovertibile le 
condizioni perchè egli goda veramente di una tale libertà, e poi di 
rispettarla e farla rispettare sempre e da tutti, chi va gridando ai 
quattro venti che il Papa gode già della massima libertà e intanto 
permette che un deputato, in presenza dell'Autorità Municipale di 
Roma, chiami il Papato erba maligna, pianta parassita che si ab- 
barbica sulla credulità, sull’ignoranza, sul delitto; che giornali 
senza principj e senza pudore, versino ogni giorno uguali contume- 
lie sulla Religione e sulla Chiesa e mettano in caricatura la persona 
stessa del Papa. E non fa parte del Ministero un tale che, sendo. 
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già Consigliere della Corona non si peritò di qualificare il Papato in 
un discorso tenuto in pubblico, come l'eterno nemico dell'Italia ? 
Nè si dica: altro è il Papato, altro il Papa, chè la distinzione è ve- 
ramente futile e ipocrita. Perchè non è permesso altrettanto quando 
si tratti del re, ed è punito così chi dice vitupero della monarchia, 
come chi sparla del monarca ? Il Governo dee persuadersi che 
s'hanno ad usare gli stessi riguardi al Papa che al Re, ma in ciò è 
necessario quel buon volere di cui parliamo e cioè una volontà non 
traviata da pregiudizi 0 da passioni di partito, nè pieghevole a lu- 
singhe o a pressioni di vecchie compagnie o di amicizie nuove. Ora 
scendiamo un'altra volta al pratico. Si può credere, si può sperare 
che il Ministero presente abbia questa buona volontà ? Sarebbe la 
piu grossolana delle illusioni, e basta la risposta data dal Crispi al 
Deputato Bovio per dissiparla. Libertà piena, evidente, sicura il 
Papa non l'avrà se non da un Governo il quale esca da un Parla- 
“mento composto nella sua maggioranza o di cattolici o almeno di 
uomini non avversi alla religione, non vincolati a sétte, amanti sin- 
ceri del vero bene del paese. È dunque necessario costituire nella 
Camera dei Deputati un forte nucleo di cattolici il quale sappia con 
senno attirare a sè gli elementi onesti dì altri partiti e, all’occor- 
renza, imporre il suo volere al Governo e mutarne l'indirizzo. Que- 
sto è il primo passo da farsi, questa la condizione senza la quale il 
desiderio, l'invocazione, la domanda della conciliazione tra l’Italia 
e il papato saranno sterili sentimenti, vane parole. E se io ho detto 
essere la conciliazione possibile, egli è appunto per questo che, non 
essendo irrevocabile il divieto fatto ai cattolici di esercitare il prin- 
cipale dei loro diritti politici, ho ferma fiducia che al momento op- 
portuno, essi saranno licenziati ad accurrere alle urne. Allora, ma 
allora soltanto con un Parlamento il quale rappresenterà davvero 
l'intera nazione, e comprenderà quanta forza morale possa derivare 
all’Italia dall'avere nel suo centro la sede del Pontificato, allora sarà 
possibile ciò che di presente non è se non il voto della gran maggio- 
ranza di questo popolo cattolico, voglio dire la conciliazione, la pace 
tra l’Italia e il Papato. 


10 Ottobre 1887. 
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Sos irio. — ll discorso dell'on. Presidente del Consiglio al banchetto di 
Torino. — Parole del Santo Padre agli operai francesi sulla quistione 
sociale. — Apertura del Parlamento a Parigi e delle Delegazioni nell’im- 
pero Austro-ungherese. — Accordo franco-inglese per il Canale di Suez. 

31 Ottobre. 


Come nella passata quindicina il fatto più clamoroso che avesse 
richiamato l'attenzione del ceto politico in Italia era stato la gita del- 
l’on. Crispi a Friedricharuhe, così nella quindicina presente tiene fuori 
di ogni dubbio tal posto il discorso di lui al banchetto di Torino. 
Giammai una riunione di simile natura era stata annunziata con 
tanto rumore, attesa con tanta aspettazione, tenuta con tanto ap- 
parato. Sembrava che si dovesse assistere, non ad un' adunanza 
destinata ad offrire al capo di un Ministero l'occasione di esporre 
le sue idee e i suoi intendimenti come si suole in tutti i paesi retti 
col sistema rappresentativo, ma ad una festa data ad un Principe, o 
almeno certo ad un gran ministro o ad un gran generale dopo qualche 
splendido trionfo diplomatico o militare. Tutto ciò, e la presenza al 
banchetto di un grandissimo numero di senatori c deputati appar- 
tenenti in addietro alle più opposte opinioni politiche, porgerebbe il 
destro di fare una quantità di commenti, non tutti lieti ; ma non cre- 
diamo opportuno arrestarvici. E sperando che il progresso dell’ educa- 
zione politica del nostro paeserenda un giorno i nostri concittadini 
men proclivi a siffatte esagerazioni, passiamo ad esaminare brevissi- 
mamente il discorso del Presidente del Consiglio. 

— Questo discorso, dobbiamo confessarlo, non destò punto nel- 
l'animo mostro quell’ ammirazione entusiastica onde quasi tutti i 
giornali liberali italiani si mostrarono e si mostrano compresi. E 
ce ne duole: poichè, tolte le esagerazioni a cui abbiamo accennato, 


a noi pure avrebbe sorriso l'idea di unire il nostro umile applauso a 
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quello ehe da tante parti si solleva verso l'uomo il quale, in fine 
de' eonti, è il capo responsabile del Governo nazionale. Ma, se 
ci lasciassimo trascinare dalla voce del maggior numero e 
tacessimo le nostre impressioni, crederemmo di venir meno al còm- 
pito di pubblicisti ed al rispetto dovuto allo stesso on. Crispi, il 
quale invocava testè nobilmente la discussione, l'opposizione, la 
critica. 

A parer nostro adunque il discorso dell'on. Presidente del 
Consiglio contiene alcune parti buone, ma ne contiene eziandio pa- 
recchie non lodevoli. Fra le prime, diremo subito che ci parvero 
felici l'accenno storico al regno di Vittorio Amedeo II in Sicilia, 
il passo relativo alla quistione sociale particolarmente nelle cam- 
pagne, le ripetute proteste in favor della pace e le parole ami- 
-chevoli rivolte alla Francia, le vigorose espressioni di simpatia per 
le giovani nazionalità della penisola balcanica, la dichiarazione con- 
cernente lu convenienza di riparare i danni prodotti dalla sover- 
chia precipitazione con cui procedette l'unificazione politica, legi- 
slativa ed amministrativa del Regno, quella sulla necessità di due 
grandi partiti in un Governo rappresentativo, e parecchi altri 
punti. Però, nemmeno a queste parti del discorso possiamo dire di 
non avere obbiesioni a fare. Così per esempio, se l'accenno al re- 
gno di Vittorio Amedeo II dimostra che l'on. Crispi comprende 
l'opportunità di riallacciare il presente dell’Italia col passato, di 
rafforzare l’opera della riroluzione coll’ autorità della tradizione, 
sorge naturale la domanda, come mai egli abbia potuto nel 1878 
dare alla tradizione medesima un colpo sì grave quale fu quello 
di consigliare al figlio di Vittorio Emanuele Il di prendere il titolo 
di Umberto I. Se le dichiarazioni in favor della pace furono ab- 
bastanza chiare ed esplicite e le parole dirette alla Francia ami- 
‘chevoli, rimane sempre più oscura per molti la ragione che persuase il 
.nostro Governo & stringer maggiormente i suoi legami con uno 
Stato nemico inconciliabile della Francia. E circa la necessità 
riconosciuta dall'on. Crispi, dell’ esistenza dei due partiti in un 
paese costituzionale, se ci spieghiamo in parte il suo riserbo, non 
possiamo però dire che il discorso di Torino ei sembri destinato a 
facilitare la loro ricostituzione presso di noi. 
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Ma, se intorno ai punti accennati, pur facendo queste osser- 
vazioni, noi riconosciamo che l'on. Presidente del Conriglio espresse 
idee giuste, non possiamo dire la stessa cosa di molti altri. Nè 
intendiamo soltanto alludere al difetto di forma segnalato da 
molti giornali, i quali non senza ragione osservarono come nel 
discorso predomini soverchiamente la persona dell’ oratore; ma 
bensì alla sostanza del discorso medesimo. 

E, per cominciare dalla parte storica, confessiamo che ci 
parve assai poco opportuno in bocca al Crispi l’inno lirico alla 
Rivoluzione e alla memoria di Garibaldi e Mazzini, mentre egli taceva 
di altri sommi artefici del risorgimento italiano e perfino del Conte 
di Cavour. Anche l’asserzione che gli italiani tutti, o poco o molto, 
discendano politicamente da Mazzini, è storicamente inesatta; e 
singolare il vanto di coraggio dato dall’ oratore a sè stesso per 
avere affermata la fede nella Monarchia di fronte all'ideale repub- 
blicano nel 1865, cioè in un tempo in cui la fede monarchica era quasi 
universale in' Italia e l’ideale repubblicano raccoglieva un numero 
infimo di seguaci. 

Nel campo pratico poi, ci sembrano destinate a suscitare molti 
dubbi, fra gli altri, i punti del discorso di Torino cbe si riferiscono 
alle finanze, ai lavori pubblici, alla quistione africana e massima- 
mente ai rapporti dello Stato colla Chiesa. 

Circa alle finanze ed ai lavori pubblici, il Presidente del Con- 
siglio, pur tacendo con lodevole riserbo dei progetti onde il Di- 
scorso della Corona aununzierà il 16 Novembre la presentazione 
al Parlameuto, affermò da un lato che si sarebbe fatta una 
finanza, più che severa, logica; e dall'altro, che si sarebbero 
compiute, senza eccezione, tutte le opere pubbliche promesse colle 
leggi votate. Queste parole, se hanno un senso, significano che il 
Ministero intende far fronte al disavanzo mediante nuove imposte. 
L'on. ministro delle finanze ha riconosciuto che il bilancio non è 
in equilibrio e presenta anzi un disavanzo molto considerevole ; l’ on. 
ministro dei lavori pubblici ha dichiarato su tutti i toni che le somme 
poste a sua disposizione non gli consentono d' iniziare tutte le co- 
struzioni di strade, ferrovie, porti, ccce., che il Parlamento ha ap- 


provato; dunque, volendo una finanza logica, non volendo scuotere 


RASSEGNA POLITICA 181 


la dase granitica sulla quale, secondo le parole alquanto iperbo- 
liche del Presidente del Consiglio, l’on. Magliani ha collocato il 
credito nazionale, converrà chiedere nuovi sacrifizi ai contribuenti. 
Ora, non sappiamo se questi, già oppressi da gravissimi pesi, vor- 
ranno sottoporsi ai muovi con tutto l'entusiasmo che l'on. Crispi 
suppone. 

La necessità di accrescere le imposte appare anche più incso- 
rabile se si considera quanto costerà al paese la politica che il 
Governo intende seguire in Africa. Anche senza « aver fatto nulla 
per l’Italia », sì può comprendere che una nazione di trenta mi- 
lioni d'abitanti non deve lasciare impunita un’offesa sanguinosa 
come quella di Dogali; e noi al pari di qualunque altro intendiamo 
che il Ministero voglia cercarne colle armi adeguata riparazione, 
e accompagniamo coi nostri più caldi voti le navi che ora appunto 
solcano le onde del Mediterraneo, portando a Massaua il generale 
San Marzano e le milisie che l'accompagnano. Ma nel discorso 
dell'on. Crispi non si parla soltanto di riparazione, si accenna be- 
nanco ai disegni del Governo per l'avvenire. E questi disegni, 
quantunque appena adombrati, sono tali, che potrebbero condurre 
il paese assai al di là dell'obbiettivo nel quale si accordano quasi 
‘tutti gli Italiani. « Non vogliamo avventure - disse l’on. Presi- 
«dente del Consiglio - non guerre di conquista, che anzi le condan- 
niamo apertamente...... Ma vogliamo che là, in Africa, tra i due 
dominii vicini, sia secondo giustizia stabilita una demarcazione, che 
non si possa impunemente varcare a braccio armato. Il confine che 
vogliamo, è quello che strategicamente è necessario alla sicurezza 
dei nostri possedimenti e al benessere dei nostri presidii...- Bi- 
sogna che gli Abissini acquistino dell’Italia come nazione un con- 
cetto adeguato, e che la luce della nostra potenza gli abbagli ». 
Senza arrestarci sull'opportunità di quest'ultima frase, notiamo che 
.son un programma di tal natura si può andar lontano, molto più 
ontano di ciò che il paese vuole. 

Se, intorno a questi argomenti, ci permettiamo soltanto di espri- 
mere qualche dubbio, non esitiamo a portare un giudizio più reciso 
«2 più severo intorno alle parole del discorso che si riferiscono alla 


Chiesa. Delle cose dette dal Crispi a tal proposito, non possiamo 
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approvare nè la forma, nè la sostanza. Circa alla forma, non sap- 
piano come un uomo d’ingegno, qual è fuor di dubbio il Presidente 
del Consiglio, non abbia compreso quanto si presti allo scherso il 
capo di un Governo laico il quale sentenzia « non sempre cristiana » 
la parola del Capo della Chiesa, e quanto le lodi del ministro del- 
l'Intern. alla moderazione degli Italiani di fronte alle « intempe- 
ranze del Vaticano » diano buon giuoco a coloro i quali volessero 
turbare in Roma la quiete della quale egli è responsabile in faccia 
all'Italia e al mondo civile, e tendano a distruggere gli effetti di 
una recente ed opportuna ammonizione del Re. Circa al fondo, i 
nostri lettori non attenderanno eerto che noi consentiamo intorno 
al concetto che l'on. Crispi si fa della natura dei rapporti fra il 
Regno d’Italia e la Chiesa. « La libertà - disse il Presidente del 
Consiglio - per noi è il rispetto ai diritti individuali messi in ar- 
monia col diritto nazionale; è la devozione alla legge, che alla sua 
volta è devota alla ragione. Questo è il criterio che guida la nostra 
condotta di fronte al popolo. Non potrebbo essere diverso il con- 
tegno nostro di fronte alla Chiesa, la cui libertà è più larga e più 
sicura in Italia che in qualunque altro Stato. Noi non intendiamo 
menomarla ; intendiamo di esserne, rispettandola, rispettati. Tutti 
‘lo sanno, e nissuno ha mai pensato, nessuno tenterebbe mai di 
farci a questo proposito violenza, sia pur soltanto morale ». 

Come osservava non a guari il Moniteur de Rome, questo è un 
bel modo di svisare le quistioni. Certamente nessun italiano, per 
quanto credente, ha mai detto che altri abbia il diritto d’intervenire 
nelle controversie interne che possono sorgere fra la sua patria e la 
Chiesa. Questa è una questione di ordine puramente interno, relativa- 
mente alla quale ognuno può partecipare, fino ad uncerto punto, ai 
principii dell'on. Crispi. Ma questi principii cessano di essere applica- 
bili aliorchè, invece che dei rapporti interni dell'Italia colla Chiesa, 
si tratta dei rapporti del Papato col mondo cattolico. Non è molto 
che parecchi valenti scrittori italiani, fra cui per autorità nel ceto 
politico primeggia il senatore Jacini, esposero il divario sostan- 
ziale che passa fra queste due questioni, e noi non intendiamo ri- 
petere le loro argomentazioni, rimaste finora senza risposta; ma 


crediamo che basti questo cenno per dimostrare che la teoria espo- 
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sta dall’on. Crispi, se non è del tutto errata, è certamente monca 
ed incompleta. 

Potremmo spingere più avanti la nostra rapida analisi del di- 
scorso dell'on. Crispi; ma ci manca lo spazio. Del resto il fin qui 
detto è più che sufficiente a spiegare perchè noi non ci sentiamo 
il coraggio di dichiarareene soddisfatti, come parecchi dei giornali 
che pr molti anni combatterono l’on. Crispi. E siccome l’on. Crispi 
invita amici ed avversari a giudicarlo piuttosto dagli atti che dalle 
parole, così noi attendiamo volentieri questi atti ; non già per trovarvi il 
pretesto ad una tarda conversione, come certuni che sferzava testè 
giustamente quell'arzuto ingegno dell'on. Gabelli Federico, ma 
perchè, sinceramente amanti della patria, vorremmo vederla fiorire 
anche per mano di Franceaco Crispi. Intanto constatiamo con sod- 
disfazione che, se il Governo che abbiamo è lontano dall’affidarci 
intorno all'avvenire del paese, esso almeno pare un Governo che sa 
ciò che vuole, che sente, forse fin troppo, la sua dignità, e che 
quindi metterà tosto o tardi i membri della rappresentanza nazio- 
nale nella necessità di schierarsi nettamente a fianco o contro di lui. 

Il discorso dell'on. Presidente del Consiglio, quantunque, per 
i suoi rapporti colla politica interna ed estera, abbia prodotto molto 
romore al di qua e al di là delle Alpi, non avrà certamente effetti 
così profondi e durevoli come un altro discorso assai più breve, 
pronunziato alcuni giorni prima in circostanze assai diverse. Allu- 
diamo, è facile intenderlo, al discorso tenuto dal Santo Padre agli 
operai francesi costituenti la vanguardia dei numerosi pellerrinaggi 
che da tutte le parti del mondo converranno nella Città eterna nella 
« fausta circostanza » del giubileo pontificio. Rivolgendosi a questi 
pellegrini, ai quali tutta la parte più nobile della popolazione ita- 
liana rendo omaggio e dà il benvenuto, Leone XIII si trattenne 
per alcuni minuti sulla questione che poteva interessarli più da 
vitino, sulla questione sociale, ed espose con brevi ma sostanziali 
cenni la dottrina della Chiesa relativamente al problema forse più 
grave che travagli la società moderna. Le parole del Santo Padre, 
che additava, come aolo mezzo di risolvere la quistione sociale, l'ap- 
plicazione leale e sincera dei principii del Cristianesimo, inculcando 


agli operai la sottomissione alla loro sorte, nobilitata dalla reli- 
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giene e dal lavoro, ricordando ai ricchi il sncrosanto dovere di soc- 
correre i poveri, e invitando il potere civile ad intervenire ogni 
volta che nelle condisioni che regolano il lavoro e l'industria v' ha 
qualche cosa di offensivo per la moralità, la giustizia, la dignità 
umana, la vita domestica dell’operaio, ebbe una grande eco in tutto 
il mondo civile. La stampa seria di tutti i paesi, e fra i nostri 
giornali ci piace segnalare a tal proposito l'Opinione, riconobbe 
che il discorso del Papa è destinato ad esercitare molta infiuenza 
anche sulla legislazione civile, ed a facilitare grandemente la solu- 
zione del gravissimo problema. 

All'estero abbiamo in questa rassegua a segnalare tre avveni- 
menti di importanza: cioè l'apertura del Parlamento di Parigi, 
quella delle Delegazioni dell'impero austriaco, e la conclusione di 
un accordo fra la Gran Brettagna e la Francia relativamente al 
regime del Canale di Suez ed al possesso delle Isole Ebridi. La 
convocazione del Parlamento francese avvenne senza gli scundali 
che si temevano; ma a giudicare dal voto della Camera intorno 
alla inchiesta sui fatti imputati al generale Caffarel ed a’ suoi com- 
plici, e dalla voce delle dimissioni del Presidente Grévy, pare che 
la calma presente non durerà a lungo. Il messaggio dell’imperatore 
Francesco Giuseppe alle Delegazioni è notevole per la sua intona- 
zione assolutamente pacifica. La convenzione risguardante il Ca- 
nale di Suez infine costituisce un gran passo verso la soluzione di 
una questione che minacciava di farsi eterna; e gli altri Gabinetti 
europei faranno ottima cosa adoperandosi affinchè essa acquisti il 
carattere di un patto definitivo, guarentito da tutte le nazioni. 

X. 


NOTIZIE. 


— Il 18 Agosto scorso a Biella una deputazione del Municipio 
d'Asti offeriva alla famiglia di Quintino Sella una medaglia d'oro, 
che tramandasse ai posteri il dono dall'illustre uomo fatto a quella 
città col Codes Astensis, che esso avea ricevuto dall'imperatore d'Au- 
stria. Assisteva alla cerimonia tutta la famiglia Sella e son la de- 
putazione di Asti il Cav. Pietro Vayra che avea aiutato il celebre 
Ministro nella pubblicazione del Codice. 

— Ci gode l'animo di annunsiare che una recente statistica di 
pubblicazioni fornisca la consolante notizia delle principali edi- 
zioni di libri educativi dati in luce da quel dotto, zelante, infatica- 
bile ecclesiastico quale è il Prof. Ab. Giulio Tarra, Rettore dei 
Sordo-muti in Milano (Campagna). Del primo libro di Lettura ne 
furono tirate 40 mila copie; del secondo, 23 mila; del terzo 15 mila; 
dei Buoni esempi, 10 mila copie, delle Cent'una Storielle, 5 mila; 
della Via ai Sacramenti, 8 mila; e del Vangelo festivo Ambrosiano, 
5 mila. I racconti d’una madre sono alla 7.2* edizione, con aggiunte 
di versi, di 10 mila copie. 

— Il 23 di questo mese si inaugurarono solennemente nella 
città di Casale Monferrato, alla presenza di S. A. R. il Duca 
d'Aosta e del Ministro dei Lavori pubblici, i monumenti decretati 
da quel Comune alla memoria di Giovanni Lanza, Urbano Rattazzi 
e Filippo Mellana. In tale occasione l'avv. Enrico Tavallini pub- 
blicò presso gli editori Roux e Compagni di Torino, due volumi inti- 
tolati: La vita e i tempi di Giovanni Lanza; Memorie ricavate 
da’suoì scritti. Quest'opera costituisce una nuova testimonianza 
delle doti di animo e d’ingegno del compianto uomo di Stato, e 
specialmente di quel carattere e di quella modestia, onde pur troppo 
sembra oggi essersi perduta ogni traccia da uomini politici tanto 
minori di lui. 

— Il Regio Istituto Veneto di Scienze lettere ed Arti nel 1881 
apriva il concorso ad un premio di fondazione Tomasoni, per chi 
dettasse una vita di S. Antonio di Padova, descrivendo il tempo in 
cuî visse. Cinque furono i lavori presentati, e fin dal giugno pas- 
sato l’Istituto conferì il premio all’avvocato Enrico Salvagnini di 
Venezia. Ora veniamo a sapere da fonte certa, che un altro dei 
concorrenti, il Sacerdote Giustiniano Scrinzi, non acquietandosi al 
giudizio, fa in certo moda appello al pubblico, e stampa anch'egli 
l'opera sua. 
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— La Casa Desclée, De Brouver e Comp. di Bruges ba intra- 
preso una magnifica edizione delle allocuzioni, epistole, costituzioni 
del Pontefice regnante Leone XIII. Il primo volume, testè venuto 
alla luce, va dal 1878 al 1882. 

— Nel fascicolo della Revue de Belgique del 15 di Ottobre 
— siparla con molta esattezza ed elogi dell'ultimo romanzo di Salva- 
tore Farina pubblicato da Brigola col titolo: Z degli occhi della 
gloria, scene quasi vere. 

— Il Journal des Economistes pubblica per primo articolo uno 
scritto del Marchese Vilfredo Pareto sulla Nuova tariffa doganale 
Italiana. 

— Ci è giunto il programma della École libre des sciences po- 
litiques a Parigi, 27, Rue Saint Guillaume, per l’anno scolastico - 
1887-88. Notiamo fra gli insegnamenti promessi delle lezioni di Al- 
berto Sorel sulla Formazione dell’ Unità in Italia, e di Anatole Leroy 
Beaulieu sull'Italia e la Sunta Sede. Questa Scuola ha riscontro 
presso di noi colla Scuola di Scienze Sociali di Firenze dovuta più 
che tutto all’inizigtiva, alla munificenza, alla costanza, ed alla tena- 
cità dell'illustre Marchese Carlo Alfieri di Sostegno. 

— Presso l’editore Westhauser di Parigi si è pubblicata la 
traduzione francese del curioso libro del Conte Leone 'Tolstoi sopra 
Napoleone I e la campagna di Russia. È intitolato: Physiologie 
de la guerre. 


— Nell'ultimo numero dell'Edinburg Review notiamo uno sta- 
dio sul Risorgimento cattolico nel XVI secolo e uno sull'Avvenire 
del Conservantismo ; nella Westminster Review, un articolo intorno 
alla Lotta pel libero commercio negli Stati Uniti; e finalmente nella 
Levue des questione historiques uno scritto di G. Du Fresne' de 
Beaucourt sulla spedizione di Carlo VII contro Genova ed Asti 
nel 1445 e nel 1447, e un altro del signor P. Batiffol sull' Archivio 
del Santo Salvatore in Messina. 

— È testè morto in Francia il vice-gmmiraglio Giovanni Ber- 
pardo Jauréguiberry, uno dei più valenti ufficiali di marina di quella 
nazione, Senatore, stato parecchie volte Ministro, e, a quanto si 
disse, uno dei candidati possibili alla Presidenvsa della Repubblica. 
Fece numerose campagne vavali in Crimea, nel Senegal, in China; 
ma la sua riputaziune maggiore gli venne dal modo col quale, chia- 
mato nel 1870-71 a prestar servizio a terra, seppe guidare in fac- 
cia al nemico, dapprima una divisione, e poi un intero corpo d’eser- 
cito. Egli fu in quella campagna il braccio destro dello Chanzy; e 
la sua perdita è per la Francia un danno poco meno grave della 
morte di quel generale. Era nato nel 1815. 

— È pure morto a Parigi, in età di 87 anni, il barone Luigi 
di Vielcastel, membro dell'Accademia, autore di una voluminosa e 
riputata Storia della Restaurazione. 
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Sommario. — Il programma del Ministero. — Il prodotto delle tasse sugli 
affari in Italia durante l'esercizio 1885-86, -— Il bilancio tedesco e russa. 

— La situazione degli Istituti di emissione italiani. — La situazione 

del mercato. — Prezzi dei titoli. 

I. Il discorso dell'on. Crispi non ci ha illuminati in alcun modo 
sugli intendimenti del Governo rispetto alle molte questioni econo- 
micamente e finanziariamente tuttora in discussione, e delle quali 
dovrà pure occuparsi fra breve il Parlamento. L'essere chiusa la 
Sessione e uovere la nuova essere inaugurata da un discorso del Re 
ha suggerito ul Presidente del Consiglio di non antivenire con un 
suo discorso quello che dovrà essere detto dal sovrano. Limitiamoci 
quindi a spigolare quelle frasi del discorso che possono più in- 
teressare 1 lettori di questa Aassegna. 

Parlando di finanza, e volendo fare l’elogio dell'on. Magliani, 
come lo fece di ciascuno degli altri membri del Gabinetto, disse 
che la privata fortuna non può dirsi sicura, là dove la pubblica 
non se ne faccia garante con la sua prosperità; aggiunse che la 
nostra avventuratamente non corre pericolo, ma essere questo uno 
dei rami della pubblica amministrazione in cui non basta occuparsi 
del presente, se con esso non si ha la preoccupazione dell'avvenire. 
E promette che il gabinetto farà, coll'aiuto dell'espertissimo uomo 
che ha posto su basi granitiche il credito dell'Italia all’ estero, non 
una finanza severa, poichè la frase è abusata, ma una finanza lo- 
gica, quella cioè che non ammette domanda di spese se non vi sia 
offerta d’entrate, e perciò intende che il Governo, responsabile come 
esso è dell'equilibrio finanziario, tenga lui solo Ia molla da cui quel- 
l'equilibrio dipende, colla iniziativa della erogazione del pubblico 
denaro. In queste parole si legge prima di tutto l'accertamento di 


un fatto: Za finanza non corre al presente alcun pericolo; frase 
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abbastanza trasparente per poter ricavare che non è però in ottime 
condizioni di salute ; poi vi leggiamo la ripetizione, con altre parole, 
di un vecchio, ed aimè conculcato concetto: non un centesimo di 
spese senza che vi sia il ventesimo di nuove entrate si disse in 
altro tempo, facendo poi il rovescio ; e finalmente troviamo una idea 
nuova, cioè: riserbare al Governo la iniziativa delle nuove spese. 
L'on. Magliani, presente al banchetto, avrà senza dubbio veduto. 
passarsi davanti la memoria di tutte le proposte di sgravi e di 
nuove spese da lui stesso presentate alla Camera ed avrà detto in 
cuor suo : — non basta che il Governo soltanto abbia l’ iniziativa 
delle nuove spese, quando i Ministri, per soddisfare le esigenze 
dei loro sostenitori, si fanno essi stessi avanti ad offrire i sacrifizi 
del bilancio. 

Ed ecco che l’on. Crispi stesso proseguendo nel suo discorso, 
fa succedere alle saggie parole sulla finanza, importanti dichiara- 
zioni sui lavori pubblici, che oggi sono la spina della finanza. Nun 
mancherà il Ministero agli impegni assunti, manterrà più special- 
mente quelli che intendono provvedere ad opere troppo attese ormai 
e troppo legittimamente, perchè non si debba di esse garantire che 
saranno compiute. Dunque non si ritarderanno le costruzioni fer- 
roviarie, vuol dire l’on. Crispi, e sta bene; ma in qual modo si 
provvederà ai mezzi? Continuando nel sistema voluto ed accettato 
dall’on‘ Magliani, o cambiando strada completamente? Si ripeterà 
l'errore della emissione delle obbligazioni ferroviarie per conto dello 
Stato, v si confesserà di avere sbagliato e si lascieranno a perpe- 
tua memoria dell'errore in circolazione i duecento milioni di obbli- 
gazioni ? 

E nei trattati di commercio quale guida avrà il Governo? Ecco 
le parole veramente sibilline del Presidente del Consiglio. « La re- 
ciproca tutela della diversa produzione e del lavoro diverso, che in 
tanto combattersi di teorie economiche, è la sola guida pratica che 
si possa ascoltare, ci offre larga base ad equi compensi. Ed il suc- 
cesso ci sarà tanto più caro, perchè i due Stati sui quali esistono 
già vincoli politici leali e non oziosi, non conservano di lotte, ormai 
antiche, altra memoria che la stima del reciproco valore ». Dunque 
la bandiera del Gabinetto nella politica economica internazionale, 


è la reciproca tutela della diversa produzione e del lavoro diverso. 
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Confessinmo di non comprendere il significato di queste parole, e 
di sospettare che indichino la continuazione di un sistema che ha 
per buse la mancanza dei principii e delle convinzioni. 

Tutto sommato, perciò che riguarda gli argomenti di cui ci 
occupiamo in questa Rassegna, il discorso dell'on. Crispi non emerge 
nè per chiarezza di concetto nè per desiderio di precisione. 

II. La Direzione generale del Demanio ha pubblicato recen- 
temente la sua relazione annua sulle entrate di sua pertinenza du- 
rante l'esercizio 1885-86. Come si sa, le tasse sugli affari com- 
prendono le tasse di successione, di mano morta, di registro e bollo, 
le tasse ipotecarie e quelle di concessioni governative. 

Questa serie di tasse nell’esercizio 1885-86 hanno prodotto una 
entrata di L. 175.467.0599.31 con un aumento di L. 6.991.853.19 sul. 
l'esercizio precedente; tutte le voci hanno contribuito a questo au- 
mento, meuo quella della tassa sulla manomorta che ha presentato 
unn differenza in meno di L. 245.942.2:), 

Vediamo ora come fossero ripartite queste cifre nei diversi 
cespiti sopra indicati. 


1885-86 1884-85 differenze 
Tasse di suc- 
cessione L. 33.667.908.59 32.555.632.54 + 1.112.376.16 
Tasse di Mano- 
morta n 6.505.426.42 = 6.751.368.65 —  245.942.23 


Tasse di registro n 60.433.071.05  57.517.566.72 + 2.290.504.33 
Tasse di Bollo =» 056.648.492.70  54.715.005.84 + 1.902.536.86 
Tasse di Bollo 
e registro 
straordinario = n 6.201.406.16 5.243.553.19 + 957.852,04 
Tasse ipotecarie » 5.741.073.84  5.411.883.26 + 329.190,58 
Tasse sulle suc- 
cessioni » 6.265.020.47 6.219.735.92 + 15.234,55 
Di questi importanti entrate dello Stato, che nel complesso rap- 
presentano come si è detto, quasi 175 milioni e mezzo di lire, le 
tasse di successione figurano adunque per il 19.19 per cento, le 
tasse di manomorta il 3.71 per cento, le tasse di registro il 34.44 
per cento, quelle di bollo il 32.29 per cento, quelle di bollo e re- 
gistro straordinario il 3.53 per cento, le tasse ipotecarie il 3.27 e 


quelle sulle concessioni governative rappresentano il 3.07 per cento. 
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Non è sensa importanza notare le quote per abitanti di alcune 
città principali: 


Roma L. 22.24 per abitante 
Napoli n 11.25 n 
Firenze n 10.19» 
Torino » 10.10 n 
Milano » 9.89 ” 
Genova n 9.37 n 
Palermo » 7.28 ” 


La relazione termina osservando che il paragone tra un anno 
e l'altro non può essere ritenuto che in un senso molto relativo, 
perchè manca la omogeneità di termini; infatti sarebbe'necessario, 
per ricavare qualche considerazione - sullo svolgimento di queste 
tasse anno per anno, che le leggi che regolano questa materia fos- 
sero costanti; invece sono numerosi i privilegi e le esenzioni che si 
accordano in virtù di legsi speciali, le quali, quanto più si avanza 
col tempo, tanto più si rendono sensibili nelle cifre del prodotto, e 
tanto più restringono la materia imponibile. 

III. Abbiamo sott'occhio i bilanci della Germania e della Rus- 
sia e ne diamo brevemente un riassunto. L'esercizio 1886-87 del- 
l'impero Germanico, dà un totale di entrate di marchi 697.392.069 
e lascia un deficit di marchi 22.352.246, dei quali marchi 2.636.293 
provenienti da spese maggiori delle previsioni, e marchi 19.715.953 
da diminuzione nelle entrate ordinarie a paragone delle previsioni. 

I marchi 2.636.293 di maggiori spese furono causati per 1.932.000 
marchi dal Ministero della Guerra e della Marina; per 527.000 dal 
Ministero degli affari esteri; per 803.040 dalla Tesoreria impe- 
riale, e per 719.000 dall’Amministrazione delle Strade Ferrate. 
Il Ministero dell'interno e quello della giustizia hanno effettuato 
una economia di 1.276.000 marchi. 

In quanto alle entrate vi fu una diminuzione nel prodotto delle 
dogane e dei tabacchi per 11.083.000 marchi; il prodotto netto 
dell'imposta di bollo fu inferiore di 2.870.000 alle previsioni; di 
22.238.000 marchi quello proveniente dallo zucchero di barbabie- 
tole ; le poste edi telegrafi diedero una diminuzione di marchi 701.000, 
€ le banche di 456,000 marchi. Vi fu invece un aumento in altri 
cespiti di 1.235.000 marchi, cioè 2.588-000 dalla birra, 1.194.000 
dalle Strade Ferrate e 309.000 dalle entrate diverse. 
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Il bilancio Russo nel 1.° semestre di quest'anno presenta un 
sensibile miglioramento a paragone del primo semestre dell’ anno - 
precedente. Infattile entrate raggiunsero la somma di rubli 316.793.947 
con un aumento di 26.539.641 rubli in confronto dell’ anno prece- 
dente, la qual cifra di aumento diventa rubli 29.542.198 se si ag- 
giungono alle entrate ordinarie quelle straordinarie e quelle ri- 
scosse in conto dei bilanci futuri. Così il complesso delle entrate or- 
dinarie e straordinarie aumentò a rubli 338.064.436 contro 308.522.238 
nel primo semestre del 1856. 

Durante lo stesso periodo le spese dello Stato ammontarono a 
rubli 309-581.618 con una economia di rubli 2.028.516 su quelle del 
1886. Perciò il deficit che ammonta a rubli 53.087.896 nel 1886 
si limita a rubli 21.517.182 nel 1857. 

Le entrate che diedero maggiore aumento sono: tasse sugli 
zuccheri milioni di rubli 4.8, sulle bevande 5 e mezzo, le poste ed 
i telegrafi mezzo milione, imposta 5 0[0 sulla rendita dei capitali 
circa un milione, tasse sui tabacchi quasi mezzo milione; tasse 
diverse 3 milioni, entrate diverse 15 milioni e mezzo. 

Nel bilancio del 187 si trova anche una entrata che non figu- 
rava in quello precedente, il pagamento del riscatto dei contadini 
prima appartenente alla corona: sono perciò pervenuti alla Te- 
soreria rubli 7.078.850. 

Tra le quali troviamo un aumento di circa 4 milioni nel de- 
bito pubblico ed una diminuzione di 6 milioni nelle spese di am- 
ministrazione. 

IV. L'ultima data delle situazioni pubblicate dagli Istituti di 
emissione italiani è il 10 Ottobre 13»57. Eccone brevemente il 
riassunto : 

Portafoglio riserva circolazione debiti a vista 
Banca Nazionale 33.052.500 241.198.300 625.433.700 60.331.000 


Banco di Napoli 145.202.200 103.150.100 224.380.800 55.335.600 
Banca Nazionale 
Toscana 51.034.200 30.S88.200 81.343 300 1.011.800 


Banca Romana  40.72%.600 19.567.400 55.125.600 2.708.900 

Banco di Sicilia 46.176.100 29.473.600 5I.125.600 26.463.300 
Banca Popolare 

di Credito 2.142.900 5.118.900 12.876.200 5 2.546 

Totale 671.337.409 429.396.600 1.053.397.800 145.858.200 

Dal paragone di questa cifra eon quelle della situazione al 30 
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Settembre ultimo, risulta che il portafoglio degli Istituti diminuì dì 
circa 14 milioni, la riserva di un milione e mezzo, la circolazione 
di circa 11 milioni di lire ed i debiti a vista di 17 milioni. L’ecce- 
dente della circoluzione è pure diminuito di circa 20 milioni, cioè 
da 186 a 166 milioni. 

V. Il mercato finanziario attendeva con grande ansietà l’aper- 
tura delle Camere francesi, ma sebbene si sieno verificati quei fatti 
che appunto più si temevano, cioè la interpollanza sul traffico delle 
decorazioni e la votazione di una inchiesta, le borse non se ne 
commossero grandemente; sinora però notisi che contemporanea- 
mente a questi avvenimenti il Governo francese presentava alla Ca- 
mera il progetto di legge per la emissione del 4 1[2 e 4 per cento 
in 3 per cento, progetto del quale si è già parlato in questa Ras- 
zegna, e che la Commissione parlamentare lo approvava slla una- 
nimità incaricando l’on. Ribot a stendere la relazione. 

Il mercato inglese e quello americano appariscono abbastanza 
calmi sebbene nè nell’ uno nè nell'altro non sia cessata la preoccupa- 
zione per la situazione monetaria. Il procedimento preso dal mini- 
stro del tesoro americano di versare nelle Bxnche le eccedenze 
monetarie del tesoro deve certamente contribuire a ristabilire, al- 
meno per il momento, l'equilibrio nel mercato dei metalli. 

Un fatto speciale è venuto a turbare la borsa di Roma, cioè 
l'incidente sorto tra la Banca Romana e la Banca Nazionale d'Ita- 
lia, avendo questa presentato al baratto nell'epoca della riscontrata 
circa 24 milioni di bigletti, la Banca Romana dichiarò di non es- 
‘ sere in grado di far fronte a tale operazione, ed anzichè convenire 
coll’Istituto maggiore sul modo con cui riparare alla difficile situa- 
zione, domandò il soccorso degli uomini politici suoi clienti od 
amici, fece parlare la stampa domandando che gli venisse limitata 
la riscontrata, o che la Banca Nazionale fosse obbligata a ripren- 
dere i biglietti della Banca Romana. 

La stampa sì occupò in diverso senso della questione, ma in 
generale parve inopportuno che si fosse sollevato un simile inci- 
dente a pochi giorni della presentazione del progetto di legge; se 
fu abile la mossa da una parte, fu certo minore l'abilità dell'altra di 
non saperla evitare anche con qualche sacrifisio. 

Il cambio in Italia è sempre alto: su Parigi 100.70, su Lon- 
dra 25.26. 

L'ultima situazione delle principali Banche europee dava: 


Banca 


4 
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incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


d'Inghilterra (ster.) 20.0 
di Francia  (fr.) 2.33.5 
Spagna (peset.) 208.5 
Paesi Bassi (fior.) 146.6 
Russia (rubli) 288.7 
‘ Belgio (fr.) 93.0 


Austro- Ungh. (fior.) 213.8 
di New-Yorck (dolli) 76.8 
di Germania (marchi) 741.3 


109.0 
574.8 
898.2 
45.4 
166.9 
01.1 
146.0 
351.0 
478.4 


24,2 
2,634.5 
601.3 


196.9 
1046.3 


358.7 
382.2 

8.2 
889.9 


22.4 
330.0 
391.3 

25.7 
191.6 

62.1 

94.2 
357.0 
308.3 


. Ed ora ccco i prezzi confrontati con quelli dell'ultima Las- 


segna. 
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Valori bancari. 


Banca Nazionale d' Italia 


Cre 


» Toscana 
Toscana di Credito 
Romana 

dito mobiliare 
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Banca di Torino 
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Valori ferroviari: 


Azioni Meridionali 
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Obbligazioni Meridionali » 323 » 322 
a Centrali Toscane » 530 » 532 
Boni ferroviari Meridionali a — » 545 
Obbligazioni ferroviarie. nuove n 315.50» 315 
Valori fondiari: 
Credito fondiario di Roma 4 0g da 481.75a 473 
» Milano 5 0g 0) 504.50» 502 
” » 400 » 490» 494 
Credito fondiario di Napoli 5 0[g da 510 a 505.50 
” Cagliari ne — n» — 
n Sicilia 5 O[o n 504 n 500.75 
” » 40/0 n 490 n 490 
” Banca Nazionale 40) » 482.75» 481 
Valors industriali : 
Fondiaria vita da 2722 a 27%4 
n) italiana " 380.50 » 374 
Costruzioni venete n 280 » 284 
Immobiliari n 1248 » 1250 
Navigazione italiana » 394 n 3887 
Raffineria ligure-lombarda » 361.25» 366.75 
Cotonificio Cantoni » 349 » 348 
Acqua marcia -. mn 2232  » 2233 
Lanificio Rossi » 1568 » 15/1 
Valori diversi : 
Blount o |. da 98.35 a 97.30 
Rothschild 5%. » 99.50 » 99 
Cattolico b'.. » 96.75 n» 98.30 
Napoletano 5% » 93.25 » 93.50 
Fiorentino 3% » 64.75 » 64.40 
Milano unificato » 97 ” 97.10 
Città di Roma » 492 » 489 
Canale di Suez » 2013.50 » 2022 
» Panama n 362 » 356 
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GIOVANNI ALIORA. - Cantilene. Torino. F. Casanova. 


È un volume di severa eleganza stampato dal Casanova, l’ edi- 
tore delle Poesie di Emilio Praga, ed è ben degno di continuare 
la eletta collezione. 

Giovanni Aliora è sentimentalmente, profondamente poeta. Con 
la sua tempra gagliarda, con la finita e solida educazione letteraria 
discerne ad uno ad uno gli allettamenti tentatori del manierismo di 
ogni specie, eli evita con studiosissima cura: - raro pregio al giorno 
nostro. Cosciente della sua vigoria intellettuale, non la forsa, nonla 
abbandona mai. Foga giovanile e maturanza d'’ingegno sono feli- 
cemente equilibrate nel suo temperamento d' artista. 

Non mancano arditezze, ma non mai sconfinanti. Nel « pensavo 
a te » canta 


« Fuori cadeva il sol - piovendo foschi 
sospiri di penombre moribonde 
su la campagna squallida, sui boschi 
desolati di fronde » 


È costante ispiratrice delle Cantilene la più gentile affettività 
nella quale sinceramente si effonde il giovane poeta memore del 
precetto Oraziano «e si vis me flere etc. etc. » - Il contenuto lirico 
ondeggia fra certe levature sentimentalissime del Praga e le squisite 
delicatezze del Coppée. L'amaro rimpianto di Teofilo Gautier 

Virginité du coeur hélas sitòt ravie! 
non è certo adattabile all’ Aliora la cui anima è piena di fede forte, 
giovanile, che esce vittoriosa da ogni scoramento, da tutte le tristezze. 

Esaminando ad una ad una le scelte composizioni non ravvi- 
seremo traccia di imitazioni preconcette, ma spesso vedremo balzare 
francamente il genioso ricordo di fervide impressioni. 

Lo stesso Praga, se vivesse ancora, apporrebbe il suo nome ai 
versi del « Novembre » | 


196 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Oh! la fredda tristezza! - pe’ i cadenti 
vespri eran voci lontane 0 diverse 
pianti di foglie morte, inni e lamenti 

di nidiate disperse. 

Dentro i vasi di Sèvres, in un' ignava 
sonnolenza languivan le gardenie, 
come l'ambascia di funeree nenie 

il novembre posava. 

Dovunque troviamo evidente lo studio pertinace, il lavorio del 
cesellatore. Felicissimo nella scelta dei ritmi, l’ A. li tratta con 
efficacia musicale notevolissima. Cito a caso: 

Dovo ne l’ aria licve 
piovon cadenze e addii, 
dove le rose - bianche 
qual neve - ed odorose 
. piegan, d' amore stanche 
ne i crepuscoli pii, 
dove vanno profumi di viole 
per la letizia giovane de ’l sole. 


Occorrerebbo citare tutto, o ripetere le lodi unanimi della 
critica, dalle più stimabili rassegne di Torino, dove il giovane A. 
è favorevolissimamento noto, al Fanfulla della Domenica, a tanti 
altri che ometto. Per me mi limito a segnare il volume dell’Aliora 
allo Lettrici ai Lettori della Rassegna. Son certo di raccoglierno 
in spirito un coro di ringraziamento. V. CoBrancHI. 


L. T. BeLarano. Manuale di storia delle Colonie ad uso degli 

Istituti tecnici. Firenze, G. Barbera Editore. 

Nel programma di riordinamento degli studi tecnici, approvato 
con Decreto del 21 giugno 1885, è prescritto che agli alunni della 
terza classe delle sezioni di fisica e matematica e di ragioneria 
ec commercio, debba farsi un corso speciale di storia delle colonie. 
Sulla utilità ed opportunità di questo ramo di storia comple- 
mentare, si potrebbe discutere a lungo © forse concludere per 
trovare suporfluo l'insegnamento di storia delle colonie separato 
da quello della storia generale; ma dacchè il programma gover- 
nativo ha voluto così, ogni osservazione sarebbe osiosa e intem- 
pestiva. . 

Il solerte editore Sig. Barbèra affidando al ch. prof. Belgrano 
l’incarico di compilare un Manuale da servir di testo negl’Istituti 
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tecnici per questo nuovo ramo di insegnamento introdotto col pro- 
gramma governativo del 1885, ha fatto certamento cosa utile agli 
studiosi, - insegnanti e scolari, - risparmiando loro l'arduo compito 
di rintracciare nella storia universalo le origini e le vicende delle 
colonie dai tempi più antichi fino a noi. Il prof. Belgrano, ha 
corrisposto interamente ai desideri dell'editore, condensando, senza 
nulla trascurare, la materia amplissima e svariata della storia 
colonialo in un piccolo volume, dove suceintamente, ma con chia- 
rezza e con bell'ordinc, vengono delincate le principali vicende 
delle eolonie di tutti i tempi e messe in evidenza le caratteristiche 
differenze dei sistemi coloniali nelle diverse epoche storiche. Il 
Manuale del Belgrano è diviso in venticinque capitoli. Incomin- 
eiando dalle colonie dei Fenici e dei Greci, le più antiche che 
ricordi la storia, l'autore passa a trattare del sistema coloniale 
doi Romani e poi delle colonie italiane nel Levante sino a tutto 
il secolo X1I e di quelle di Genova e Venezia nell’imporo d'Oriente 
fino alla caduta di Costantinopoli. 

Colla scoperta dell'America incomincia un nuovo e splendido 
periodo di storia coloniale a cui malauguratamente gl'italiani non 
poterono partecipare. Gli spagnuoli, i portoghesi, i francesi e 
sopra tatti gl'inglesi, profittarono dei territorì occupati nel nuovo 
mondo per assicurare una nuova patria agli emigranti e eercare 
nelle ricchezze naturali dei paesi conquistati alimento alle in- 
dustrie e un mezzo fecondo di espansione commerciale ai loro 
prodotti. La storia delle conquiste coloniali dei popoli europei 
prima in America e poi nell'Australia e nelle Indie, è piena di 
grandi insegnamenti. Fra gl'inglosi e gli altri popoli, nell'arte di 
coloniszare c'è una marcata e sostanziale differenza la quale spiega 
il perchè gli uni nelle annessioni territoriali abbiano trovato la 
base della loro grandezza e gli altri in generale una infruttuosa 
dispersione di uomini e di danaro. A chi è affidato l'incarico di 
insegnare questo ramo complementare di storia, si dischiude così 

un campo fecondo di studi comparativi, l'utilità dei quali potrebbe 
| forse giustificare lo avere introdotto negli istituti tecnici questo 
nuovo insegnamento. 

Dopo le vicende degli Stati uniti di America e la proclama- 
zione di indipendenza degli Stati dell'America del sud dalla Spa- 
gna, il più grande avvenimento della storia coloniale moderna è 
la occupazione lell'India da parte degli europei. I portoghesi 
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prima, e poi gli olandesi, i francesi e per ultimo gl’inglesi, con 
guerre lunghe e sanguinose si contesero il predominio dell’ India, 
che finalmente è rimasto ai più ricchi, ai più perseveranti e ai più 
abili colonizzatori che siano mai stati dopo i romani, cioè agli 
inglesi. Dopo la colonizzazione dell’ India da parte degli ingle- 
si, cadrebbe a proposito di parlare delle vicende della occu- 
pazione dell'Australia che, da asilo di deportati inglesi in poco 
più di mezzo secolo si è trasformata in una delle più floride 
e operose regioni del mondo civile. Ma i compilatori del pro- 
gramma pare abbiano dimenticato questo istruttivo e glorioso pe- 
riodo di storia coloniale moderna, e non è perciò da rimproverarsi 
il prof. Belgrano se, fedele alle norme tracciate nel programma 
governativo, ha lasciato questa lacuna nel suo accurato Manualo. 

Dopo l'America, l'India e l'Australia, gli europei hanno mirato 
all'Africa, e nella seconda metà di questo secolo furono etabilite 
numerose colonie, specie nell’ Affrica occidentale, fra le quali 
primeggia l'Algeria occupata con immensi sacrifizi di sangue e di 
danaro dalla Francia che ora, dopo l'annessione dì Tunisi, sogna 
di creare un impero africano, come l’Inghilterra ha testè fondato 
l'impero indo-britannico. Colla conquista dell'Algeria finisce se- 
condo il programma governativo la storia coloniale moderna. An- 
che qui è da ripetersi l'osservazione fatta testè. Perchè i redat- 
tori del programma vogliono taciute le vicende coloniali contem- 
poranee più importanti ? Perchè la istituzione dello Stato del 
Congo riconosciuto ormai da tutte le nazione civili, non deve com- 
prendersi in una storia coloniale, mentre quel grande avvenimento 
segnò un progresso notabile nella relazioni internazionali e nei 
sistemi di politica coloniale moderna, che si distingue appunto 
dall'antica, per aver sostituito alla conquista brutale l’assimila- 
zione degl'indigeni, e il riconoscimento dei loro diritti e il rispetto 
alle native istituzioni ? 

Meno queste lacune, che non si troverebbero eertamente nel 
Manuale del prof. Belgrano se l’autore non fosse stato vincolato 
ai programmi ufficiali, il lavoro dello scrittore Genovese merita 
ogni lode perchè è sobrio, diligente, chiaro e ordinato; qualità 
indispensabile per un libro destinato alle scuole medie, dove i 
giovani debbono attingere nozioni esatte ma elementari delle 
numerose scienze che formano parte dell'insegnamento secondario. 

E. Coppi. 
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EpoarDbo SoDbERINI. Il Principe D. Marco Antonio Borghese. 

Roma, Befani, 

È veramente un dovere, osserva l'Autore di questo opuscolo, per 
chi rimane tramandare ai posteri la memoria delle azioni preclare 
compiute da co:ioro che noi ameremmo servissero come di modello 
ai sopravviventi. E l'autore nel narrar la vita del Principe Borghese, 
lascia la parola ni fatti, rilevando quelli che più caratteriszano 
l’uomo, il patrizio, il padre di famiglia, il cittadino. Rifacendosi dalle 
vicende di casa Borghese sin dai tempi del Primo Napoleone, 
vicende non sempre liete nè prospere, e poi dal primo matrimonio 
di D. Marco Antonio con Guendalina Talbot, donna pia e caritate- 
vole che tutta Roma amava, sccondata dal marito, rapita da morte 
dopo cinque anni di matrimonio con altri tre figliuoletti, pone in 
rilievo la virtuosa rassegnazione del vedovo, padre dell'unica figlia 
rimastagli, e la costanza da lui tenuta nel riordinare le cose di 
famiglia. L’ordine che vi pose fu tale, che in breve la vasta ammi- 
nistrazione non ebbe più bisogno che d' essere regolata dalla costante 
attività di lui, alla quale abituò sin da giovani i figli che poi da 
altro matrimonio gli nacquero. Poichè Don Marc' Antonio, a istanza 
degli amici e dei parenti, passò in seconde nozze. Donna Teresa 
della Rochefaucauld, sua seconda moglio, era copia perfetta della 
prima; e gli diede numerosa prole alla quale fu il primo precettore, e 
fece de’ suoi figliuoli la sua consolazione in ogni circostanza della 
sua vita. Narrate dall'amorevole biografo queste due prime fasi 
della vita di D. Marcantonio, aggiungendo aneddoti e note che qui 
omettiamo, si estende poi a raccontare di quanto facesse il nobile 
Principe, quali e quante istituzioni promovesse ed incoraggiasse; 
quanto si occupasse a migliorare l' industria c l'agricoltura ov'egli 
poneva tanta affettuosa solerzia, specialmente nelle bonificho dei 
terreni; com’ egli nelle pubbliche calamità si mostrasse sempre il 
primo ai soccorsi e ai compensi ; nelle occasioni di festa, il primo 
a offrire al popolo divertimenti con munificenza quasi reale; come 
nei rivolgimenti politici dal 46 al 48 si comportasse, quale parte 
ci prendesse. Le notizie che l' Autore di questa biografia fornisce 
sulla istituzione della Cassa di risparmio sono assai interessanti, 
e la digressione che ha tale attinenza colla vita operosa del Prin- 
cipe Marco Antonio, il suo biografo non poteva ometterla. Scgue 
poi la narrazione dei fatti, che precipitarono, dopo l'uccisione 
di Pellegrino Rossi, e la fuga di Pio IX a Gaeta, ove il Principe 
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lo seguì. De' suoi modi, del suo animo, del suo ingegno, l' egregio 
Autore parla con affetto grandissimo, e ci dipinge il Principe con 
tratti artistici naturali e vivissimi che meglio non avrebbe potuto 
fare; e dalla pagina 29 alla fine dell’ opuscolo, la vita di questo 
illustre e benemerito principe romano t' appare un tesoro di altiasime 
virtù. Nè miglior biografo, nè più spassionato, nè più morigerato 
nei giudizii, nè più veridico poteva avere di Edoardo Soderini. 

A. L. B. 


La scuola della Famiglia - Racconti e conversazioni - Del Prof. 
D. GiusePpPE Riserr. Milano Tip. Ditta Giacomo Agnelli. 


L'argomento fu sompre dei più importanti, e al giorno d'oggi lo 
è in modo urgente. L'insegnamento scolastico il quale, in nome della 
libertà, ha un indirizzo contrario all’indole cristiana della maggioranza 
dei cittadini, non può formare il carattere della gioventù. L'Inghil- 
terra co la Germania in questo sono da lodarsi, dappoichè, nelle 
scuole, non solo è prescritto l’iusegnamento religioso, ma non sono 
accettati i professori le cui azioni non si conformino ai dettami del 
Vangelo. È adunque necessario, intanto che si fanno voti perchè 
l'Italia ritorni a miglior consiglio, che gli scrittori si occupino piut- 
tosto dell'utile degli altri che del proprio, e pubblichino libri morali 
che se non avranno l'approvazione dei capi del presente movimento 
letterario, saranno la benedizione delle onoste famiglie in cui capitano. 
Questo si può dire del libro del Prof. Riberi. Egli richiama l’edu- 
cazione ulla sua radice, alle pareti domestiche, ove la madre special- 
mente può, senza fallo, seminare, nell'anima dei figli, un tal germo 
di forte carattere che resisterà alle violenze ed allo seduzioni dei 
sedicenti liberali. Il libro è scritto in modo cho ha l’aria di una 
piacevole conversazione, quasi tutta formata di racconti e di esempi 
curicsi, esposti con fare bonario e con stile chiaro, brioso, appro- 
priato. Non vi sono lunghe dissertazioni ; ma poche parole conten- 
gono molti e necessari ammaestramenti. Tutto le classi vi trovano 
esempi dilettevoli e educativi, i quali non si dimenticano, perchè a 
tutti sta a cuore l'avvenire dei figli. 

L'autore fece bene a restringere in un piccolo libro quanto altri 
avrebbe sviluppato in alcuni volumi, imperocchè, al giorno d’oggi, 
fra tante occupazioni della vita, in tal modo ognuno può leggore 
libri, come questo, veramente utili. FrANcEScO GALLO. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile. 
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VII. — Il Mahdi Mohammed-Ahmed. 


I. 


In mezzo al disordine ed alla confusione creata dagli ultimi av- 
venimenti e dal poco accorto regime di Rauf pascià, comparve al- 
l'isola d'Abba, nell'alto Nilo, colui, che doveva in breve volgere di 
tempo strappare alla Corona vice-reale tutto quanto il territorio 
conquistato dalla potente iniziativa e dal valoroso esercito di Mehe- 
met-Ali. 

Mohammed-Ahbmed fu l’uomo che i feroci Baggarà chiamarono 
in loro aiuto e che si mise ben presto alla testa della rivoluzione, 
proclamandosi il Mabdi. Quest'uomo che apparteneva alla razza nu- 
biana era oriundo della provincia di Dongola, al nord di Khartum, 
e poco sopra la terza cateratta del Nilo. Suo nonno si chiamava 
Fably e viveva nell'isola di Naft, l'antica Argo, la quale si trova . 
all'Est diEl-Ordeh, capitale del paese di Dongola. Il padre di Moham- 
med-Ahmed si chiamava Abdullah e viveva miserabilmente nei din-, 
tornidi Dongola esercitando il mestiere di carpentiere. Ilpreteso Mabdi, 
del quale si è tanto parlato in questi ultimi anni, era il terzo figlio 
di quel modesto operaio. Mohammed-Ahmed nacque a Kbanag, vil- 
laggio situato nei pressi della vecchia Dongola, ove suo padre lavo- 
rava in allora. Durante i primi anni della sua gioventù, colui che 
doveva occupare un posto così importante nella storia del suo paese 
si mostrò inclinato alle idee religiose; epperò per secondare le sue 
buone disposizioni suo padre lo mandò, all’età di sette anni, alla 

(1) Cont. Vedi Vol. XXXVII. fasc. 1° Settembre 1887, pag. 3 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVIII 14 
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scuola mussulmana, ove egli si diede con ardore allo studio dell'Al- 
corano che avea già terminato all’età di dodici anni. In presenza di 
questo successo i suoi fratelli, che erano abili carpentieri, costrut- 
tori di barche, si quotizzarono per fargli proseguire gli studi, che 
egli aveva cosi brillantemente principiato. Grazie a codesto soccorso 
il futuro Mahdi potè recarsi a Khartum, e continuare i suoi studi nei 
dintorni di quella città, sotto la direzione di duc maestri, giudicati 
come capacissimi in tutto il Sudan, e cioè : i preti mussulmani EI- 
Gurasci ed Abd-El-Ayim, i quali erano figli del celebre sceicco El- 
Tayb. Dopo avere completato così i suoi studi religiosi e letterari, 
Mohammed-Ahmed si recò presso diversi Sceicchi e Dervisc più o 
meno venerati nel paese. Egli passò qualche tempo con ognuno di 
costoro, onde completare le sue cognizioni teologiche e per ispirarsi 
del vero spirito dell’Islamismo, del quale era divenuto l’entusiasta 
ammiratore. Alla fine di codeste nuove contemplazioni sulle bellezze 
del Corano e sulla missione divina dei settatori di Maometto, il fu- 
turo Messia dell'Islam volle divenire uno degli apostoli della sua 
religione ed a questo scopo, egli chiese e ricevette la consacrazione 
religiosa dalle mani del famoso sceicco Hurasci, il quale godeva in 
tutto quanto il Sudan un'immensa riputazione di scienza e di santità. 

Divenuto sceicco egli stesso, grazie a questa solenne consacra- 
zione, Mohammed-Ahmed non pensò più se non se a trarre un largo 
profitto dalla sua nuova situazione, la quale lo metteva al di sopra 
de'suoi antichi compagni di gioventù. Egli però capì che per acqui- 
star credito bisognava non vivere continuamente in mezzo al popolo, 
e perciò pensò che per avere un maggior prestigio sui seguaci della 
legge maomettana, bisognava ritirarsi in luogo assai lontano da 
ogni grande città ed all'infuori dell’immediato contatto dell’umana 
società. A questo scopo egli scelse come luogo di ritiro l’isola d'Abba, 
situata sul Nilo Bianco, lungi da ogni centro popoloso e perfettamente 
adatta perciò alla pretesa vita di contemplazione e di preghiera, che 
egli simulava di voler fare. L'isola d'Abba è uno dei principali can- 
tieri di costruzione delle barche del Nilo, ed è questa speciale condi- 
zione del luogo di dimora di Mohammed-Ahmed, insieme con la sua 
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‘origine di figlio e di fratello di carpentieri, che ha fatto dire per er- 
rore a molti scrittori, che il Mahdi fosse egli stesso un antico carpen- 
tiere e che avesse passato la gioventù a fabbricar delle barche. 

Mohammed-Ahmed visse durante quindici anni consecutivi nel- 
l'isola d'Abba, passando il suo tempo nella contemplazione e nel- 
l'esercizio di tutte le funzioni proprie dei Dervisc, funzioni che aveva 
accettate con entusiasmo e dalle quali voleva ritrarre il massimo 
utile possibile. Dotato di una fine intelligenza, egli conosceva a mena- 
dito gli uomini coi quali aveva a che fare, e sapeva simulare stupen- 
damente la sua parte di Dervisc illuminato. Le persone che videro 
il Mahdi affermano tutte che egli non camminava mai se non se 
scrollando la testa e mormorando preci, cogli occhi innalzati verso il 
cielo. Fu così che la sua riputazione si fece strada e si accrebbe di 
più in più fra gl’indigeni e le popolazioni nomadi. I Baggarà sopra 
tutto avevano per lui una grandissima stima, la quale bene spesso 
degenerava in fanatismo. 

Grazie alla sua furberia, alla abilità delle sue imposture, all’ipo- 
crisia, della quale egli sapeva servirsi in ogni occasione, il Dervisc 
dell’isola d’Abba si fece una riputazione così grande nel Sudan, che 
ben presto la gente aMuiva da ogni parte per vederlo, per udire la 
sua parola infiammata da una fede ardente nelle parole del profeta 
dell'Islamismo, per chiedergli consigli, e per essere iniziata ai su- 
‘blimi misteri della perfezione mussulmana. Nel suo interno Moham- 
med-Abmed doveva ridere assai della fanciullesca credulità de'suoi 
compatriotti; ma egli non lasciava trasparireal di fuori nulla dei suoi 
veri sentimenti e de'suoi intimi pensieri. Al contrario, più egli 
era circondato dalla folla dei credenti, più egli prendeva un’aria mi- 
steriosa, quasi fosse un oracolo, e lo faceva per allontanare da sè 
ogni sospetto d'ipocrisia. Gli Arabi ed in generale i mussulmani sono 
‘pieni d'immaginativa ; essi amano il mistero, le narrazioni favolose, 
e cadono facilmente nella trappola tesa loro da un abile prestidigita- 
tore ; il miraggio li colpisce e li seduce non meno delle cose reali e 

| palpabili; talvolta esso agita la loro mente assai più di queste ultime. 
Non è dunque difficile d'ingannare gente così semplice e dotata di 
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una immaginazione così feconda e fantastica. Mohammed-Ahmed,. 
che li conosceva a meraviglia, capiva benissimo come doveva fare per 
ingannarli,ed otteneva sempre tali successi che sorpassavano di gran 
lunga la sua aspettativa. 

Ma da quanto noi abbiamo or ora esposto il lettore non deve 
concludere che codesto Dervisc illuminato trascurasse affatto i pro- 
pri interessi materiali e si compiacesse di vivere nella miseria ed in: 
mezzo a dure privazioni. Tale non era punto la sua vocazione ; ep- 
però per vivere meglio ed anche per arricchirsi, egli non si perita- 
va di darsi a tutt’ uomo all’ abbominevole commercio degli schiavi. 
Fu perciò che i Baggarà, celebri mercanti di carne umana, avevano 
per lui una così viva simpatia ; fu perciò che essi lo scelsero per ca- 
po nella loro rivolta contro il Khedivè e che egli trovò subito l’ap- 
poggio di tutti quanti ì negrieri dell'Africa equatoriale, del Darfur e- 
del Kordofan. 

Mobammed-Ahmed era un uomo di statura quasi gigantesca, 
estremamente magro, ma di salute robustissima. La sua pelle aveva 
il colore del caffè e latte, proprio della razza nubiana ; i.suoi occhi 
erano piccoli, ma brillavano di una luce vivissima, la quale denotava 
una viva intelligenza, una straordinaria furberia ed uno spirito fine. 
AI pari di tutti gli sceicchi e di tutti i Dervisc, egli portava la testa 
completamente rasa ed aveva il mento adornato da una lunga barba, 
estremamente folta e nera come l’ebano. Il costume del Mahdi era 
dei più semplici egli nou portava che una lunga camicia e dei cal- 
zoni di damur, che è una tela di cotone grossolano, che si fabbrica 
nei paesi equatoriali. La sua testa era coperta da un piccolo turbante: 
e dei sandali calzavano i suoi piedi. Come ognun vede non era il ve- 
stiario, che aggiungeva prestigio al falso Messia, ma se però si para- 
gona il suo costume con quello degl’ indigenidel paese nel quale egli 
viveva, ed anche coll’abito dei nubiani del nord, lo si trovaassai ricco, 
e si capisce benissimo che esso dovea fare qualche contrasto colla 
nudità quasi completa di una grandissima parte di quella popo- 
lazione. . 

Da lungo tempo Mohammed-Ahmed meditava di occupare un 
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posto importante nell’ Islamismo. Esaltato dai progressi incessanti 
della sua fama e della venerazione ch'egli inspirava agli spiriti cre- 
duli, che formano la quasi totalità della popolazione africana, ambi- 
zioso e cupido, egli cominciò a pensare che il momento era ormai 
giunto di trarre un largo profitto dai vantaggi che aveagli procurato 
la sua impostura, e la sua abilità di prestidigitatore. A questo scopo 
egli simulò un raddoppiamento di penitenza. Ritirato in una grotta 
sotterranea, egli si sottoponeva ad austerissimi digiuni, e passava 
1] suo tempo a piangere sulla corruzione dei settatori di Maometto. 
Codesta attitudine colpi la mente del popolo e commosse i suoi am- 
miratori. Essa gli procurò nuove ricchezze ed il vantaggio di sposare 
buon numero di donne, scelte fra le figlie dei più influenti sceicchi 
della tribù dei Baggara e di altri notabili di codesta medesima razza 
di pastori e di mercanti, coi quali da lungo tempo egli era associato 
per fare l’infame traffico di carne umana. 

Codesti avvenimenti diedero un'influenza anche maggiore al 
figlio di Abdullah ; delle rimarchevoli circostanze dal punto di vista 
astrologica, che si produssero allora, ajutarono considerevolmente il 
solitario dell’isola d'Abba e gli resero il cammino assai più facile per 
giungere ai suoi fini. Ciò che noi stiamo per dire a questo proposito 
mostrerà qual profitto i falsi profeti ed i ciarlatani possano ritrarre 
nei paesi mussulmani, ove la superstizione è in grande onore, da 
certe coincidenze che si riproducono di tanto in tanto. 

Antiche profezie, attribuite a Maometto e che sono sparse per 
tutto l'Oriente, annunziano che il quattordicesimo secolo dell’ Egira 
deve veder comparire un conquistatore, il quele restituirà all'Islam 
il suo piu fulgido splendore e trionferà degl’'infedeli. Fu sopra questa 
profezia, assai accreditata presso gli Arabi e gl’indigeni del Kordofaa, 
e dell’Africa equatoriale, che Mohammed-Ahmed si appoggiò per 
| farsi accettare come il Mabdi, vale a dire come l’uomo diretto da 
‘ Dio, il Messia mandato sulla terradall’'Altissimo. A_ questo proposito 
noi abbiamo nello scorso capitolo dato tutte le notizie, le quali po- 
tevano in qualche maniera illuminare i nostri lettori su ciò che ì 
Mussulmani intendono per Mahdi. Noteremo soltanto che questi deve 
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essere un personaggio unico nella storia dell’ Islamismo, come il 
Messia lo è stato pel popolo ebreo. Ora è assai curioso il notare che 
mentre gli Ebrei hanno chiuso gli occhi per non vedere il loro divino 
Redentore, il quale faceva prodigi davvero e meraviglia va il mondo 
colla sua sapienza, i Mussulmani invece hanno spesso creduto alla 
missione sopranaturale di qualche furbo impostore, che si facea pas- 
sare per il Mahdi. Tutti però costoro, comelo abbiamo notato nel 
breve cenno che ne abbiamo dato nel precedente paragrafo, hanno 
avuto una fine miserevole, sia che un'improvvisa morte li abbia col- 
piti nel fiore degli anni, sia che il governo del loro paese li abbia 
puniti della loro ribellione, sià che il popolo, disingannato sul canto 
loro, li abbia rinnegati. Un segno caratteristico, che è essenziale per 
essere accettato come Mahdi, si è di essere invincibili. Laonde Mo- 
hammed-Ahmed essendo quasi sempre stato vittorioso e non avendo 
mai perduto una battaglia decisiva, poichè quando anche egli fu ri- 
dotto a mal partito presso El-Obeid, gli Egiziani non seppero ap- 
profittare della vittoria, acquistò presso il popolo un credito immenso 
e la sua fama si accrebbe di giorno in giorno a misura che le città e 
le provincie cadevano nelle sue mani e che il nemico era sbaragliato 
dalle sue orde. Che se in quella vece egli avesse perduto una grande 
battaglia e fosse stato da un abile generale nemico ricacciato nelle 
gole dell’Africa equatoriale o del Darfur, ed ivi inseguito senza pietà, 
allora la sua impostura sarebbe stata svelata. Egli sarebbe stato ab- 
bandonato dai suoi,i quali non avrebbero più visto in lui il salvatore, 
il messia, il Mabdi glorioso, ultimo e supremo soccorso che Maometto 
promise al suo popolo, onde rialzarlo dall'abbassamento in cui la 
tristizia dei tempi l'ha fatto cadere, ed affine di liberare il mondo 
dagl'infedeli e dai Mussulmani prevaricatori, che vanno d'accordo e 
scendono a patti coi g/aur (cristiani), a spregio delle leggi e dei pre- 
cetti del grande profeta di Allah. o 
Fino agli ultimi momenti della sua fortunosa esistenza, tutto 
contribuì ad accrescere la gloria ed il prestigio di Molammed-Abh- 
med. L’astrologia cospirò coll'incapacità dei pascià egiziani per aju- 
tarlo in mezzo alle innumerevoli difficoltà, che cgli dovea necessaria-- 
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mente incontrare lungo il suo cammino. Così accadde che la grande 
vittoria conseguita dal Mali il 3 e £ Novembre 1583 sull’esercito di 
Hicks pascià coincidesse esattamente col principio del quattordicesimo 
secolo dell’ Egira, destinato ad essere il secolo fatidico dell’ Islami- 
smo. È vero che ove si fossero consultati gli astronomi di Costanti- 
nopoli, questi avrebbero detto formalmente che il primo giorno del 
mese di Molarrem dell’ anno 1301 è caduto precisamente il 2 No- 
vembre 1883 e che per conseguenza la data della grande vittoria di 
Mobammed-Ahmed non coincideva punto col primo giorno del quat- 
tordicesimo secolo mussulimano; ma è bene osservare che gli Arabi in 
generale e sopra tutto quelli dell’Africa centrale, non hanno lo stesso 
metodo degli ottomani per contare i mesi. Siccome nella loro igno- 
ranza, essi non hanno punto fiducia nei calcoli astronomici, il mese 
non comincia per loro se non se quando il primo quarto di luna è 
visibile nel cielo. La superstizione e la diffidenza giungono a tal segno 
presso gli arabi africani, che se vi sono nuvole e se perciò è mate- 
rialmente impossibile di vedere il quarto di luna, il principio del me- 
se è ritardato di un giorno. 

Questo metodo di fissare il principio del mese è certamente as- 
sai strano, ma esso non crea in fondo verun disordine nel calenda-. 
‘rio dal punto di vista dell’esatto calcolo dei mesi; poichè, se vi è 
qualche incertezza nel giorno, in cui il mese deve cominciare, non 
ve n’ha alcuna sul numero dei mesi passati e sul loro ordine. Sic- 
come il Calendario dei Mussulmani è puramente lunare, il suo com- 
puto non offre alcuna difficoltà. Il posto, che il principio dell'anno 
islamitico occupa nell’anno solare, è una cosa, della quale i fedeli 
non si preoccupano in nessuna guisa, ed essi praticano ì digiuni e 
le austerità del Rhamadan, cada esso nell'inverno o nell'estate. 

Da quanto abbiamo ora detto, risulta evidente che i Marabutti 
i quali si fecero partigiani ardenti di Mohammed-Ahmed, dovevano 
attendere con viva impazienza l’apparire del primo quarto di luna, 
che doveva marcare il principio del secolo fatidico. È certo che essi 
avranno aspettato questo solenne momento per dare al Mahdi il con- 
siglio di assalire l’inimico. Infatti la data di codesto terribile attacco 
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coincide con quella, ip cui l'astro comparve sul firmamento ed in 
cui il suo quarto divenne visibile. Codesta curiosa coincidenza non- 
chè la brillante vittoria, che ha segnalato il principio del secolo del 
Mahdi, secondo la profezia accreditata presso i musulmanr, accreb- 
bero oltre ogni dire il prestigio ed il credito del falso profeta. 
Aiutato dai Marabutti e dai Dervisc, 1 cui eloquenti sermoni e 
le cui violente diatribe commovono così profondamente le popola- 


zioni musulmane, il Mahdi potè giungere a tale da far credere che 


egli fosse realmente l'inviato di Dio, che egli avesse delle dirette e 
continue comunicazioni con Allah, che per conseguenza egli fosse 
il grande profeta, che la bontà divina mandava sulla terra in questo 
secolo di decadenza e di corruzione, per far scomparire i nemici 
‘dell'Islam ed affinediconvertire i tiepidi settatori delCorano, ed ester- 
minare i Turchi e gli Egiziani, i quali hanno tradito un giuramento, 
che avevano prestato fin dalla loro infanzia, e che avrebbe dovuto 
interdir loro di scendere a patti cogl’infedeli. 

La parola infiammata di Mohammed-Ahmed, i discorsi entusia- 
sti degli sceicchi, che lo circondavano, le vittorie strepitose che egli 
riportò fin dai primordi della sua ribellione, fecero di lui un perso- 
naggio venerabile per gli arabi e pei mussulmani dell’Africa cen- 
trale. Quelle masse di negri fanatizzati, erano pronte a seguirlo do- 
vunque, perchè esse credevano in lui, poichè esse avevano la con- 
vinzione che la sua parola fosse quella di Allah, e che Iddio comu- 
nicasse loro i suoi pensieri più intimi per la bocca del suo Mahdi. 
Quella turba credeva inoltre fermamente alla invincibilità del pre- 
teso Messia, e ciò fortificava la sua fede in lui e la sua invincibile 
superstizione. Se una sconfitta decisiva, della quale i generali egi- 
zianì avessero saputo approfittare, fosse venuta a raffreddare cotesto 
entusiasmo; se la stella di Mohammed-Ahmed, avesse realmente im- 
pallidito a un dato momento, ciò sarebbe più che bastato per farci 
assistere ad un profondo cambiamento nei sentimenti dei suoi fana- 
tici settatori. Una reazione violenta ed improvvisa si sarebbe pre- 
dotta allora presso di essi; la disillusione sarebbe stata completa, 
di tal guisa che quanto più essi avessero creduto nel Mabdi, quanto 
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più l'avessero amato e venerato, tanto maggiore sarebbe stata la 
loro indignazione e più profondo il loro disprezzo nello scoprire la 
sua furfanteria e la sua impostura. In un gttimo essi si sarebbero 
ribellati contro la sua autorità, e non avrebbero esitato a spezzare 
con dispregio l'idolo, che il giorno pra coprivano ancora della 
loro venerazione. 

Ad ogni modo è certo che Mohammed-Ahmed possedeva in sè 
stesso delle risorse poco comuni, le quali gli procuravano successi 
superiori ad ogni aspettativa fra le barbare popolazioni del centro 
dell’Africa. La natura stessa l'aveva favorito ed un porro od un se- 
gno qualunque, che aveva sulla gota destra, spingeva quegl’ igno- 
ranti a credere alla sua missione divina, poichè, secondo le supersti- 
zioni della plebe mussulmana, il Mahdi dev'essere riconosciuto a 
codesto segno come in altri tempi certi segni SCAgoa Tano il Bove 
Apis all’adorazione degli Egiziani. 

Non si può credere fino a qual punto l’idea di questa specie di 
sigillo di Dio impresso sul corpo dei profeti è sparsa nel mondo isla- 
mitico. In Europa simili superstizioni fanno ridere, e molti esitano 
a credere che possano esservi in questo secolo illuminato persone 
capaci di lasciarsi prendere ad un laccio così grossolano; ma per 
chiunque conosce l'Oriente, per chiunque è istruito pel contatto 
che ha potuto avere colle popolazioni mussulmane, per chiunque è 
al corrente del loro modo di apprezzare le cose soprannaturali, modo 
che non si allontana punto dai principii di un volgarissimo materia- 
lismo, mescolato ad assurde visioni ed a credenze altrettanto in- 
verosimili quanto fantastiche, codesto mostruoso fanatismo, codeste 
insensate e rozze superstizioni non hanno nulla di sorprendente da 
parte di simil gente.” 

È precisamente codesta superstizione e codesta eccessiva cre- 
dulità delle masse che tutti gli avventurieri mussulmani hanno 
sfruttate nei tempi passati, precisamente come le sfruttano al giorno 
d'oggi. Non ha guari, in questo stesso Egitto, che da alcuni anni 
attira gli sguardi dell'Europa colle sue successive rivoluzioni, il fa- 
migerato Araby-pascià non aveva forse finito col far credere che 
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egli fosse chiamato a salvare il paese dei Faraoni, poichè un vecchio 
sceiceo, cieco e scaltro, avea preteso scoprire, nel palpargli la fronte, 
la traccia della lettera L impressa sulla sua pelle? Sudi una prova 
dello stesso genere le popolazioni del Sudan si appoggiano per am- 
mettere e proclamare la legittimità della missione divina del Mahdi. 

Come tutti i riformatori dell'Islam e come tutti gl'impostori, i 
quali hanno voluto percorrere rapidamente la loro strada, il Mahdi 
contemporaneo predicava il ritorno alla religione primitiva. Egli 
respingeva assolutamente tutte quante le divisioni per sette e si 
proclamava egli stesso il grande profeta, il salvatore annunziato da 
Maometto per riunire in un sol fascio tutti i veri credenti; il grande, 
il possente, il vero Messia incaricato da Allah di combattere le ini- 
quità dei Mussulmani che scendono a patti cogl’infedeli e di ester- 
minare uno dopo l’altro tutti quanti i nemici della fede. È per questo 
che egli tuonò dall'alto della sua cattedra improvvisata, contro il 
Khedivé e che osò lanciare i suoi anatemi contro lo stesso Sultano. 
Mohammed-Ahmed non accettava meglio l'autorità del Califfo, che 
quella del proprio vicerè. Egli le respingeva entrambi in nome di 
Allah, col quale egli pretendeva di conversare continuamente in 
quelle frequenti e pretese estasi, durante le quali egli sapeva mira- 
bilmente simulare e grazie a cui egli acquistò un credito senza 
limiti fra le popolazioni che lo seguivano. 

In quanto al califfato, Mohammed-Ahmed pretendeva che code- 
sta suprema autorità religiosa gli appartenesse di diritto nella sua 
qualità di Mabdi, ed è perciò che egli si rifiutava di riconoscere nel 
sultano di Costantinopoli il solo e vero Califfo, vale a dire il capo 
religioso di tutti quanti i mussulmani dell'universo. Per la stessa 
ragione, egli sognò la conquista dell'Arabia, il possesso di Medina e 
della Mecca, ove contava farsi proclamare Califfo. Codesto pos- 
sesso della suprema autorità religiosa non era per lui una semplice 
mira ambiziosa, ma era in qualche modo una necessità della sua 
stessa situazione. Il Mahdi dev'essere, secondo il concetto islamitico, 
il salvatore di tutti quanti i mussulmani della terra e per conse- 
guenza il loro pontefice. 
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Per essere rivestito di codesta carica suprema, è necessario di 
farsi proclamare Califfo. Allora, ma allora soltanto, si riescead esse- 
re accettato da tutti i settatori di Maometto, come il capo venerabile 
della fede. Senza essere Califfo, niuno può mai esercitare una supre- 
ma autorità nel mondo islamitico. Ora, il Mahdi, per essere accet- 
tato come tale, doveva giungere a codesto grado di potenza ; egli 
doveva essere riconosciuto da tutti i fedeli come il loro supremo 
pontefice. Le leggende e le tradizioni maomettane si esprimono for- 
malmente a questo proposito; Molammed-Ahmed non poteva dun- 
que sfuggire alle necessità di una situazione, che egli stesso aveva 
creato. Egli doveva innalzarsi, andar sempre avanti e non far mai 
un. passo addietro, sotto pena di vedere crollare in un sol giorno 
tutto quanto l’edificio di scaltrezze e d’imposture, che aveva sa- 
puto così abilmente innalzare fin dal giorno in cui la fortuna inco- 
minciò a sorridergli. 

Senza dubbio il Mahdi non aveva punto bisogno di andare im- 
mediatamente alla Mecca e di farvisi proclamare Califfo nel breve 
spazio di alcuni mesi, poichè questa non era se non se una neces- 
sità relativa della sua situazione. Se anche Mohammed-Ahmed 
avesse vissuto, fintantochè egli avesse avuto delle battaglie da dare 
nel proprio paese agl'Inglesi e agli Egiziani, fintantochè egli fosse 
stato in grado di vincere delle battaglie, la sua persona sarebbe 
stata oggetto di adorazione per parte de'suoi fedeli discepoli, i quali 
non chiedevano se non se di essere sedotti dai clamorosi successi 
del loro Mahdi. Ma il giorno in cui egli avesse perduto delle batta- 
glie, in luogo di vincerle, il giorno, in cui avesse preteso di ri- 
posarsi sui propri allori e di assidersi tranquillamente sul trono del 
Kordofan, quel giorno la sua riputazione avrebbe ricevuto un colpo 
- fatale e la fede dei suoi fanatici seguaci sarebbe stata profondamente 
scossa. Mobammed-Ahmed, non essendo il Califfo, non sarebbe stato 
più il messia, ed una volta che fosse stata disingannata la credulità 
de'suoi, egli sarebbe divenuto l'oggetto dell'odio e del disprezzo di 
quelle turbe. Riconosciuto ad un tratto per un vile impostore, egli 
avrebbe finito una carriera così brillantemente inaugurata, con una 
morte ignobile. 
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Mohammed-Abmed, il quale conosceva mirabilmente il suo 
‘popolo e che aveva saputo ingannaflo con una scaltrezza e con una 
impostura senza uguali, non ignorava punto quali sarebbero state 
le conseguenze della sua inazione o dell’accettazione da parte sua 
d'una pacifica sovranità, epperò egli preferì sempre la lotta, la lotta 
ad oltranza, poichè fu in mezzo ai combattimenti che la sua stella 
brillò d’una luce più fulgida e perchè egli sapeva, che, se colla spada 
egli aveva potuto conquistare l'alta situazione che occupava nel 
Sudan, colla spada soltanto egli avrebbe potuto conservarla. 

Il titolo di Califfo, che Mohammed-Ahmed ambiva, è stato l’og- 
getto degli ardenti desideri dei sultani di Costantinopoli, durante 
lunghissimi anni. Quei possenti imperatori capivano che era in- 
dispensabile di possedere il califfato per godere di un'autorità su- 
prema ed incontestabile su tutti i mussulmani; laonde essi fecero 
inauditi sforzi per impossessarsi del supremo pontificato dell'Islam. 
Per lunghi anni essi lottarono invano. Il califfato era la proprietà 
dei Sultani egiziani, e gl'imperatori ottomani non passavano se non 

- se dopo di loro, secondo le rubriche dell'etichetta mussulmana. Fi- 
nalmente, il 22 dicembre 1517, Selim I, il grande sultano, il cui 
regno è uno dei più gloriosi della storia della Turchia, entrò trion- 
falmente al Cairo, alla testa del suo esercito vittorioso. Il suo grande 
successo tagliò corto a tutte le difficoltà, le quali opponevansi al 
passaggio del titolo di Califfo sul suo capo. L'ultimo dei Sultani 
Abassiti da lui detronizzato, rinunziò egli stesso, con maggiore 0 
minore spontaneità, a codesto titolo in favore del conquistatore del- 
l'Egitto. Ma codesta gloriosa vittoria, codesta abdicazione del sultano 
detronizzato in favore del vincitore, non diedero punto a Selim tutta 
quanta l'autorità, che gli era indispensabile, onde farsi accettare qual 
legittimo Califfo dal mondo mussulmano. Il grande sceriffo della 
Mecca, gli ulemas della Mecca e di Medina, i quali circondano costui, 
opposero una vivissima resistenza alle pretensioni di Selim I, perchè 
essi.sostenevano che non pochi autorevoli interpreti del Corano pre- 
tendevano che il Califfo non doveva essere soltanto il padrone della 
Mecca e di Medina, ma che doveva essere un vero figlio di Ismail, 
- vale a dire un arabo. 
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In presenza di codeste resistenze, Selim I non pensò punto di 
vincerle con mezzi violenti. Egli cercò di girare gli ostacoli, in luogo 
di affrontarli direttamente, e così potè pervenire, non senza però 
grandi difficoltà, e dopo lunghi negoziati, a farsi riconoscere perCa- 
liffo. Conoscendo perfettamente il lato debole de'suoi avversari, Se- 
lim I mandò loro splendidi regali, i quali fecero cadere tutte quante 
le resistenze. 

Però, malgrado il passaggio del califfato sulla testa del Sultano 
di Costantinopoli, si discusse ancora a lungo sopra cotesta materia. 
Così per es. lo sceiccco Abdul-Allah, il celebre comentatore del Su- 
nab, sosteneva in un’opera intitolata Bahr-En-Nuhr (Mare di luce) 
che il Califfo doveva avere la propria residenza a Medina o a Da- 
masco. Due altri celebrì esegetici del Sunah confermarono codesta 
opinione, ma più tardi altri Comentatori non meno celebri, ma più 
servili di fronte ai Sultani di Costantinopoli, dichiararono che basta- 
va che che il Califfo venisse una volta durante la sua vita a Medina, 
o che vi mandasse un proprio rappresentante, perchè la sua autorità, 
qual Pontefice supremo, fosse assolutamente legittima. In ogni modo 
il possesso di Medina e della Mecca è una condizione sine qua non 
per essere riconosciuto come califfo ; laonde, se il Mahdi fosse mai 
pervenuto a prendere possesso di quelle due città sacre per ogni 
mussulmano, nulla gli sarebbe riuscito più facile che di farsi procla- 
mare Califfo, e da quel giorno la sua autorità si sarebbe accresciuta 
fuor d'ogni misura, non solo in Africa, ma in tutti quanti i paesi, 
ove regna la fede di Maometto. 

Perciò Mohammed-Abmed dichiarò fin dall'origine della sua 
rivolta una guerra accanita ai Turchi come agli Egiziani. Egli 
vedeva nell'impero degli Osmanli un ostacolo formidabile ai futuri 
successi della sua opera di fanatismo. Continuamente spinto verso 
nuove avventure dalla situazione equivoca, nella quale egli si tro- 
vava, in mezzo ad un popolo frenetico, egli intravvide, come in un 
sogno, il giorno in cui gli sarebbe dato di assidersi sul trono dei 
padiscià e di fondare la sua autorità politica e religiosa sopra una 
base indiscutibile. Questa fu l’unica ragione per la quale egli non 
cessò mai d’aspirare alla successione dei Califli. 
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In quanto al carattere intimo del Madhi, !e informazioni che sl 
bannonon sono certamente favorevoli, nè attraenti. Crudele e cupido, 
egli era sprovvisto di ogni sentimento di umanità e di tolleranza. Un 
fanatismo immenso lo agitava continuamente e lo rendeva capace” 
delle più abbominevoli atrocità. Tutte queste informazioni non ci 
recano meraviglia alcuna, poichè un antico mercante di schiavi, un 
impostore, uno scaltro, un uomo che speculava sull’ignoranza e sul 
fanatismo dei suoi simili non poteva essere animato da sentimenti 
generosi. Del resto la storia è costretta a riconoscere che le carne- 
ticine, le quali erano state la conseguenza delle vittorie successive 
del Mahdi e de’suoi luogotenenti, le rovine che codesto falso Messia 
ha accumulate intorno a sè, tanto ad El-Obeid, quanto dovunque 
egli è passato, denotano in Mohammed-Abmed delle qualità assai 
poco commendevoli. Senza pretendere di portare sulla persona del 
falso profeta un giudizio sicuro ed irreprensibile a qualunque punto 
di vista, ci sembra che quelle orde selvagge, che sono oggi padrone 
del Kordofan, del Darfur, del Sennaar e del Sudan, avevano trovato 
in Mobammed-Almed un capo degno di loro, un uomo scaltro e fa- 
natico, ignorante come loro, ma furbo ed orgoglioso, in una parola 
uncondottiero capace di trascinarle in mezzo alle piùgrandi difficolta 
ed alle lotte più sanguinose. Senza dubbio il Mahdi non era punto 
un uomo comune ; egli possedeva ad un grado eminente le qualità 
richieste dalla sua strana situazione; conosceva a meraviglia il 
popolo, che l’ascoltava e che seguiva ciecamente i suoi ordini e sa- 
peva mantenere intatto il proprio prestigio, ciocchè non è sempre 
così facile, come generalmente si pretende, fra le popolazioni mussul- 
mane. Ma se codeste qualità meritano di essere seriamente apprez- 
zate, non ne sussegue però che Mohammed-Ahmed meriti l'ammira- 
zione degli uomini civilizzati e che gli si possano attribuire delle 
qualità gentili, le quali erano assolutamente all'infuori delle sue 
abitudini, come noi lo proveremo nel narrarne le gesta. 


Il 


Nei primi tempi l'opera del falso Messia non fu certamente delle 
più facili. Ajutato ed apprezzato dai Baggarà egli aveva contro di . 
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sè tutte quante le tribìù, che non vedevano con occhio benevolo quei 
terribili pastori. Le divisioni prolonde che separavano le une dalle 
altre le tribù nomadi, l’inimicizia inveterata che esisteva fra il po- 
polo d'una regione e quello di un'altra, le lotte, le discussioni, i 
vecchi rancori erano altrettanti ostacoli formidabili, i quali si oppo- 
nevano al successo dell’opera di Mohammed-Ahmed. N Mahdi ca- 
piva benissimo con chi aveva a che fare e, meglio di qualunque altro, 
era in grado di apprezzare le innumerevoli difficoltà, che gli 
chiudevano il cammino della gloria e della conquista. Da uomo furbo 
e destro, egli non trascurò nulla per venire a capo di questi impedi- 
menti, poichè comprendeva benissimo che ogni opposizione, che non 
fosse punto neutralizzata da concessioni o da compromessi capaci 
di soddisfare l'avversario, diverrebbe nel giorno della battaglia un 
soccorso prezioso per gli Egiziani. 

Animato da cotesti sentimenti, Mohammed-Ahmed cominciò 
collo scrivere ai faXir (capi religiosi), suoi confratelli, per annunziar 
loro nel modo più formale che egli era il Messia promesso da Mao- 
metto e che aveva la missione divina di riformare l'Islamismo, 
di stabilire l'uguaglianza universale e la comunità dei beni, Moham- 
med-Ahmed aggiungeva, con strana asseveranza, che chiunque non 
credeva in lui, doveva essere trucidato senza riguardo, poco impor- 
tava se egli fosse cristiano, mussulmano o pagano. 

Secondo un rapporto di Abdel-Kader, che fu governatore ge- 
nerale del Sudan dopo Rauf pascià, il falso profeta aveva percorso 
una parte dei villaggi dell'Est e del Sud del Kordofan, durante vari 
anni, prima di spedire la sua circolare, seminando dovunque senti- 
menti di odio contro i Turchi e contro gl’infedeli. Egli visitò anche 
alcune montagne del Nuba, come Deir, Gadir, Takale e Cader, circa 
un anno prima di iniziare il suo movimento insurrezionale. I Nu- 
biani di Delen lo dipingevano come un Dervisc di prim'ordine. Egli 
percorreva preferibilmente i villaggi e visitava gli sceicchi più re- 
calcitranti a pagare le tasse e più ardenti nella caccia degli schiavi ; 
udiva i loro lamenti, cercava anzi di provocarli e li animava nei 
loro sentimenti di ribellione pronunziando gravi e misteriose sen- 
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tenze. Grazie a questa propaganda preventiva, il Mahdi fu poi se- 


condato nella sua opera da un numero infinito di dervisc e di fakir. - 


Così, preparata e fomentata da un fanatico mussulmano, come 
il Mahdi,e propagata dai Dervisc e dai fakir, l'insurrezione divenne 
sopra tutto religiosa. Mohammed-Ahmed fece appello ai fedeli del 
profeta contro gli Egiziani ed i Turchi, discepoli dei cristiani, per- 
chè, disse egli, i Turchi accettando certe usanze, certe leggi del cri- 
stianesinio, e fra le altre l’abolizione della schiavitù, son divenuti 
rinnegati ed apostati, più odiosi degli stessi cristiani. Un fakir della 
tribù di Baggarà disse un giorno a un missionario cattolico che or- 
mai gli Egiziani, come gli Osmanli, erano divenuti servitori dei Cri- 
stiani, poichè essi combattevano la tratta dei negri, come lo faceva- 
no e lo desideravano questi ultimi. Ghigler pascià, avendo scritto 
agli sceicchi dei ribelli del Sennaar ne ricevette codesta risposta : 
« Se tu sei cristiano, sei infedele; se sei turco, sei più infedele 
ancora per noi, e devi sapere che noi non ci sottometteremo mai ad 
un infedele ». 

Che Mohammed-Ahmed volesse infatti la rigenerazione dello 
Islamismo, il suo ritorno alla primitiva purezza, ed anzi che egli 
volesse un maomettismo più intollerante ancora, lo provano le sue 
gesta. Il fatto seguente ne può dare un'idea adeguata. 

Abuna lhanna, curato copto, raccontò un giorno a Monsignor 
Sogaro, che alcuni mercanti di Khartum, avendo scritto una lettera 
a Mohammed-Ahmed per ottenere da lui il permesso di recarsi ad 
El-Obeid pei bisogni del loro commercio, ne ricevettero la seguen- 
te risposta: « Se siete Mussulmani potete andarvi in piena lIbertà 
e godrete della mia protezione; ma se siete infedeli, codesta pro- 
tezione vi è rifiutata, e non vi è permesso di uscire impunemente 
da Kbartum. » | 

Quando il Mahdi ebbe ben preparato il terreno, mandò a 
tutti gli sceicchi quella circolare fulminea, di cui abbiamo testè par- 
lato, e contemporaneamente egli seppe agire con tanta prudenza e 
con una abilità così rimarchevole, che pervenne a riunire attor- 
no alla sua persona tutte quante le tribù del Sudan, delle quali eran 


piero ———————————_—+ 


— 


IL MANDI MOIAMMED-AHMED 217 


note ed antiche le lotte e le discordie. Egli le esaltò colla sua paro- 
la piena d'una mistica eloquenza e di brillantissime promes- 
se. La folla lo segnì colla stessa credulità, colla quale essa aveva 
ammirato in lui il santo, quando egli viveva ritirato nella sua soli- 
taria caverna dell’isola d'Abba. Ciò che seduceva sopra tutto le tribìi 
nomadi,i mercanti dischiavi ed anche il popolo sedentario del Sudan, 
era la promessa che il Mahdi faceva loro di liberarli finalmente dal 
giogo egiziano. Il governo delKhedivè non era mai stato popolare al 
Sudan, e si era sempre sostenuto soltanto grazie al terrore che esso 
sapeva ispirare colle sne misure draconiane. Cominciato colla con- 
quista violenta di Mebemet-Alì, la quale fu accompagnata da massa- 
cri e da crudeltà senza nome, la conquista del Sudan e dell’Africa 
equatoriale, potè essere conservata grazie ad un governo duro e 
violento contro chiunque osava alzare il capo per protestare contro 
gli arbitrî dei pascià e dei funzionari egiziani. Se il governo dei 
Khedivé fosse stato equanime, se in luogo di saccheggiare e di op- 
primere gli abitanti, avesse dato loro un governo civile ed umano, 
i Sudanesi avrebbero forse finito per dimenticare gli orrori della 
guerra di conquista, che li ridusse sotto il regime vicereale, e si sa- 
rebbero acconciati alle nuove condizioni create dagli avvenimenti 
del 1820 e delle epoche posteriori. Certamente non tutti gli abitanti, 
e sopra tutto i nomadi insoflerenti di ogni giogo, avrebbero piegato 
il capo, ma si può dire ciò non ostante, senza tema di errare, che 
la massima parte dei sudanesi avrebbe abbandonato ogni idea di 
ribellione, ed avrebbero lasciato in balia di loro medesimi iBaggarà e 
le altre tribù dell'Equatore, rendendo così vanii loro sforzi, per 
emanciparsi dal governo vicereale. 

Ma in quella vece il regime imposto al Sudan dai successori di 
Mebemet-Ali fu un regime odioso ed intollerante, un regime che non 
solo non valeva ad accrescere la fedeltà del popolo verso il sovrano, 
ma che invece sembrava fatto apposta per dare idee di ribellione e 
di sommossa anche a quelli che ne erano più lontani. 

Abbiamo già detto qual fosse il regime egiziano nelSudan ; tor- 
neremo ora brevemente su di esso per meglio chiarire le cause che 
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spinsero alla rivolta, non solo i nomadi bellicosi, ma anche i pacifici 
abitanti dei villaggi del Kordofan, del Sennaar, del Sudan e dell’Africa 
equatoriale. Abbiamo notato che l'abolizione della tratta dei negri fu 
la prima causa della ribellione degli arabi del Sudan; ma abbiamo 
detto anche che non fu la sola, poichè vi sono altre importanti cause 
di quel grave rivolgimento sociale, religioso, politico. Le ingiustizie 
e gli errori dei pessimi governatori, sottogovernatori ed impiegati 
mandati dal Khedivè nel Sudan sono certamente una delle cagioni 
più importanti del trionfo dell'idea maldistica. È certo che se Gor- 
don fosse stato ascoltato e se il Sudan per conseguenza fosse stato 
hene amministrato, il paese apparterrebbe tuttora all'Egitto ed il 
malcontento proveniente dall’abolizione della servitù sarebbe stato 
controbilanciato da una savia e giusta amministrazione. Vi sono 
personaggi politici al Sudan, in Egitto ed anche in Europa, i quali 
pretendono che Gordon sia stato causa dell’insurrezione per aver 
rovinato il Sudan durante gli otto anni, in cui ne resse il governo. 
Abbiamo gia dimostrato luminosamente nel capitolo che tratta della 
rivolta dei negrieri quanto codesta accusa sia falsa. Gordon fece 
molto bene al Sudan e più ne avrebbe fatto se la sua azione non 
fosse stata continuamente intralciata dagl'intrighi interessati dei 
tristi personaggi che circondavano il Khedivè Ismail-pascià e dal 
malvolere di quelli che il governo del Cairo gl’imponeva come colla- 
boratori mentre erano in quella vece funzionari corrotti, ufliciali in- 
tenti solo a taglieggiare la popolazione ed a farsi complici dei ne- 
grieri nell’ infame traffico di carne umana. 

L’ errore dell’Amministrazione egiziana nel Sudan fu di due 
specie. In primo luogo la crudeltà colla quale fu fatta la conquista ‘ 
del Sudan per opera di Mehemet-Alìi, il quale si servì del terrore e 
dello sterminio per assicurare il suo potere su quelle popolazioni, 
rese odioso il nome egiziano laggiù. Codesto odio del popolo rimase 
nascosto e latente fintantochè l'Egitto fu forte e fintantochè il popolo 
Sudanese credette che dovesse riuscir vano ogni tentativo che egli 
potesse fare per scacciare i suoi oppressori e liberarsi dalla esosa 
tirannide dei pascià. Ma il giorno in cui la stella del Khedivè co- 
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minciò a declinare, l'odio che il suo governo aveva eccitato si 
svegliò più forte che mai, ed il desiderio di finirla con un così ese- 
crato regime, divenne in tutti tanto più intenso ed ardente, quanto 
più era stato compresso durante mezzo secolo. Questo stato di cose 
unito al fanatismo religioso, che domina sopra tutto nel Kordofan, 
spiega il rapido progresso del Mahdismo nell’Africa equatoriale, nel 
Kordofan e nelle altre regioni del Sadan ed il crescente entusiasmo 
del popolo pel falso profeta. 

In secondo luogo poi l'aver mandato in quelle remote contrade 
dei funzionari abbietti e cupidi produsse due deplorevoli conse- 
guenze : l'esaurimento completo delle ricchezze del paese, 11 quale 
era pure in origine dotato di non poche risorse e, sotto un regime 
onesto avrebbe potuto benissimo salire a grande prosperità ; l’ irri- 
tazione del popolo contro i ricchi, i mercanti europei ed in genere 
tutti quelli dei quali il governo favoriva il commercio e le industrie 

Il depauperamento del Sudan per opera dei vampiri burocratici 
e militari che Ismail pascià mandava laggiù, malgrado le energiche 
proteste e la continua resistenza dell’ illustre generale Gordon, 
spostò moltissimi interessi ed accrebbe l'animosità di moltissimi 
contro il governo, mentre poi fece nascere nel popolo immiserito 
dalle continue estorsioni del fisco, dei pascià e dei funzionari alti e 
bassi del governo egiziano, il desiderio ardente d' impossessarsi 
delle ricchezze dei pascià e degli europei, che esso credeva inesau- 
ribili. Immaginavano i sudanesi, nella loro supina ignoranza, che i 
mercanti greci ed europei ed i funzionari egiziani, oltre ad ogni 
genere di mercanzie e di oggetti di valore, avessero delle casse 
ricolme di talleri d'argento, e la loro fervida immaginazione faceva 
loro credere che codesti forzieri non avessero fondo, talchè il loro 
desiderio di impadronirsene per dividersene le ricchezze era tanto 
più grande ed invincibile, quanto maggiore era il bottino che la loro 
malata fantasia faceva loro sperare. 

Oltre ai due errori sopraccennati, il governo del Khedivè ne 
commise un terzo anche più grave negli ultimi anni della sua 
dominazione nel Sudan, e fu di permettere che si facesse laggiù il 
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libero commercio delle armi e delle munizioni. Gl’ indigeni e sopra- 
tutto i nomadi ne profittarono subito per armarsi fino ai denti e per 
preparare la rivolta, e ciò rese assai più difficile la sua repressione. 
Il governo egiziano si accorse, ahi! troppo tardi, dell’ enorme er- 
rore commesso coll’ adottare quell’ inconsulta disposizione per sod- 
disfare le sordide brame di alcuni mercanti e speculatori suoi protetti, 
e di aver avuto una fiducia insensata nelle pretese disposizioni 
amichevoli dei nomadi verso di lui. Ma ormai non era più tempo 
di riparare a così grave sbaglio, e bisognava pur troppo subirne le 
conseguenze. 

Fu dunque l'odio antico dei popoli sudanesi contro gli egiziani 
unito alla loro esasperazione contro l’esoso e crudele regime dei 
pascià, all’ irritazione dei nomadi per la soppressione della tratta, 
al desiderio del popolo d’ impossessarsi delle supposte favolose 
ricchezze dei mercanti, degli europei e dei pubblici funzionari, 
assieme col fanatismo religioso, ciò che spinse le masse ignoranti cd 
esasperate nelle braccia del falso profeta. 

Queste e non altre furono le cause dirette del movimento rivo- 
luzionario sudanese, e della straordinaria fortuna di Mohammed 
Ahmed. L'interesse ed il fanatismo contribuirono dunque allo: 
sviluppo ed ai trionfi della ribellione. 

Gli abitanti dell'Africa equatoriale, che per buone o per cattive 
ragioni non potevano soffrire il regime vicereale e non domandavano 
altro, se non se di vederlo scomparire, accolsero con entusiasmo le 
parole enfatiche del falso profeta; epperò quando Mohammed-Ahmed 
fece appello a quelle masse selvaggie e le invitò a riunirsi attorno a 
lui per combattere ed espellere un nemico così detestato da tutto 
quanto il popolo sudanese, un grido immenso di gioia e di fanatismo: 
echeggiò da ogni parte ed una folla compatta e male armata si 
strinse attorno a codesto improvvisato salvatore, decisa a seguirlo 
- nella buona come nella cattiva fortuna ed a fare uno sforzo supremo 
per liberare il paese dalla oppressione egiziana. 

Senza dubbio, come lo abbiam detto più e più volte, tutto ciò 
che inspirava codesto desiderio non era punto legittimo, e se un 
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gran numero di quegl’ infelici non domandavano se non se di essere 
sollevati, colla caduta di un governo, il quale, dopo averli per lunghi 
anni smunti e tiranneggiati, li schiacciava letteralmente a furia di 
tasse e li lasciava morire di fame in un paese, del quale esso aveva 
esaurito fino all'ultima risorsa, ve n'erano inoltre altri, e non pochi, 
pei quali la caduta del regime egiziano significava il ritorno all’epoca 
nefasta della tratta dei negri, e fra questi si trovava il Madhi. È 
questo doppio carattere, che è il punto caratteristico della presente 
insurrezione del Sudan. Due correnti d'idee, due cause di malcon- 
tento si sono incontrate; l’ unione di codeste diverse opinioni, di 
codesti diversi interessi, |’ alleanza dei negrieri rimasti senza im- 
piego, in seguito alle spedizioni di Gordon e di Gessi, cogl'indigeni 
oppressi dalla fame, sotto il despotismo di quegli agenti fiscali venuti 
dal Cairo e contro i quali lo stesso Gordon protestò così spesso, ma 
invano; tutto ciò produsse lo straordinario movimento in favore del 
Mahdi e diede una forma concreta alle aspirazioni di tutti quelli, i 
quali, per una ragione o per l’altra, non volevano più saperne del 
governo del Khedivè. 

Non bisogna però credere che malgrado i grandi vantaggi, che 
presentava, per lui, la situazione, che noi abbiamo or ora descritta, 
Mobhammed-Ahmed non abbia dovuto vincere grandissime difficoltà 
e lavorare a lungo, prima di cementare solidamente l'alleanza dei 
popoli del Sudan, alleanza stipulata fra gente così poco fatta per 
vivere in armonia. Egli non trascurò nulla per raggiungere il 
proprio scopo, e si ‘servì sopra tutto della grande leva del fanatismo 
religioso per vincere gli ultimi ostacoli, i quali si opponevano al 
realizzarsi del suo piano e per abbattere le ultime resistenze. Fra i 
capi religiosi, ai quali egli s’indirizzò, per guadagnarli alla sua 
causa, vì fu il famoso Mohammed-Saleh di Dongola, uomo dotto 
ed influente, cheaveva numerosi discepoli e che era per conseguenza 
in grado di rendere grandi servigi alla causa rivoluzionaria. Il falso 
Messia sperava molto da codesto fakir, la cui riputazione era gran- 
dissima sulle rive del Nilo Bianco. Egli gli scrisse dunque per invi- 
tarlo a riunire intorno a sè tutti quanti i suoi amici e partigiani e 
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per eccitarlo a raggiungerlo nell’ isola d’Abba, che d' allora in poi 
doveva essere il focolare della ribellione. Nel ricevere codesta let- 
tera Mohammed-Saleh non solo non ne tenne calcolo alcuno, ma 
si affrettò d'informarne il governo, dichiarando formalmente che 
Mohammed-Ahmed doveva essere un matto. 

Le informazioni del fakir Mohammed-Saleh non meravigliarono 
punto il governo egiziano. Rauf pascià, governatore generale del Su- 
dan, era da lungo tempo informato della rivolta dei Baggara e delle 
rene di Mohammed-Ahmed; ma da uomo incapace e negligente egli 
non se ne dava il minimo pensiero e si inquietava quando qualcuno 
veniva a disturbarlo dalle sue abitudini casalinghe e dal suo dolce 
ozio. Fu così che tutto cospirò pel trionfo definitivo dell’ impostore 
dell’isola d'Abba e che il governo egiziano preparò colle proprie ma- 
ni la sua rovina nel Sudan. La personalità del falso profeta, che noi 
abbiamo esattamente descritta non avrebbe certamente giganteggia- 
to nel mondo islamitico, nè avrebbe potuto commuovere l'Europa 
e minacciare l'Egitto, se in luogo di un governatore inetto ed infin- 
gardo, vifosse statoaKhartum un degnosuccessore di Gordon-pascìa. 
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Vi furono pure stabilite, come abbiamo veduto, le Accademie 
Benedettina e Clementina. La prima fu composta dei più celebri 
uomini di scienza e letteratura : la seconda dei più rinomati cultori 
di belle arti, i quali elessero a primo principe il celebre Carlo Ci- 
gnani, L'una teneva le sue adunanze nella Sala Benedettina, così 
detta per il ritratto in mosaico di Papa Lambertini, e pubblicava 
ne’suoi atti le più dotte dissertazioni de'suoi membri. L'altra s'oc- 
cupava dell'istruzione del nudo in disegno e in plastica, e dell'ornato. 
Questa scuola cominciava ai primi di novembre e terminava a Pa- 
squa, e aveva luogo ogni sera feriale, assistita da un Accademico 
figurista e da un quadrista, i quali stavano un mese in questa ca- 
rica, poi ne subentravano dei nuovi che erano nominati dal principe. 

I gabinetti di storia naturale, di fisica, astronomia, ostetricia, 
antiquaria, architettura militare e navale, avevano un professore 
che in vari giovedì dell’anno dava lezioni nelle rispettive facoltà. 
L'assuateria dell'Istituto era ‘di 78 Senatori. 

Dal Cardinale Poggi fu fatto edificare il palazzo dell'odierna 
Università, la cui facciata è disegno di Pellegrino Pellegrini, 
detto Tibaldi; il cortile è di Bartolomeo Triachini. In mezzo a que- 
sto vedesi un Ercole in riposo, pregiato lavoro in macigno di Angelo 
Pio. L’aspetto del cortile è grave e Michelangelesco. Entrati nel pa- 
lazzo, si ritrovano sale dipinte da’primi maestri, ritratti in pittura 
e scultura, e monumenti per ogni parte, tanto al piano terreno che 
salendo la bellissima scala, e nel piano superiore, eretti a’protettori 
e benefattori, agli uomini e alle donne che hanno illustrato l’Uni- 
versità in ogni ramo di Scienza. 

La bella e ingegnosa torre, detta la Specola, quantunque di un 

(1) Continuazione e fine, v. fasc. 16 agosto 1887, vol. XXXVI, pag. 613. 
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disegno forse un po troppo originale, ma curioso per novità, è alta 
120 piedi, ed ha colossali proporzioni : fu costruita come oggi si tro- 
va, da Giuseppe Antonio Torri, e completata, come si disse, nel 1723. 

La Biblioteca dell’Università aumentò colle donazioni di Bene- 
detto XIV, del Card. Monti e del C.* Francesco Zambeccari. Il 
Pontefice Benedetto XIV, volendo pur mantenere il prestigio del 
nome antico e la stima dovuta all’Università, l’anno sesto del suo 
pontificato mandò il primo volume del suo Bollario ai dottori e sco- 
lari della medesima, e nell’anno successivo decretò l’ ampliamento 
dell'orto botanico e la riduzione a trent'anni dell'obbligo di leggere 
per essere collocato a riposo. Così liberava da forti ostacoli la ese- 
cuziore della riforma generale dello Studio, che fu compiuta l’an- 
no 1748. Libri, stampe e quadri arrivarono nel 1754 all'Istituto in- 
nanzi la morte di Benedetto che avvenne nel 1758 ai 13 di febbraio. 
11,000 furono i volumi del Monti ; 24,000 i libri, e 20001 manoscritti 
del Lambertini. (L. Scarabelli). 
Il sapiente pontefice Benedetto XIV, a beneficio dell'Istituto, con 
chirografo 20 luglio 1755, obbligò inoltre tutti i tipografi del suoStato 
a passare una copia di ciascun’opera, da stamparsi per essi medesimi, a 
questa biblioteca. Una tale utile disposizione che per molti anni, a mo- 
tivo delle sopravvenute politiche vicende era caduta in oblio, venne 
ripristinata da Pio VII il 25 decembre 1816. Il Senato, per non la- 
sciarsi sfuggire le occasioni onde arricchire la biblioteca, fece per 
essa acquisto nell’anno 1776, dei rari libri, già di Ubaldo Zanetti, 
per scudi romani 1800 circa ; nel 1783 comperò dagli eredi del va- 
lentissimo bibliotecario Avvocato Ludovico Montefani i suoi indici 
e manoscritti, compilati mentre visse, per la somma di scudi 1000 ; 
nel 1789 le scelte stampe dell’illustre letterato e Senatore, il Conte 
Ludovico Savioli, per scudi 2400. Con decreto vice-reale 26 dicem- 
bre 1804 venne ordinato il catalogo dei libri di questa biblioteca 
che si voleva compito pel 28 febbraio dell’anno seguente, ma che 
non lo fu che dopo tre anni. I collaboratori erano i professori delle 
rispettive scienze cui appartenevano i libri. 

Una moltitudine di benefiche persone influirono coi loro doni 
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a corredare di rarissime opere questo stabilimento, ed un volume 
non basterebbe per descriverne i nomi e le donazioni. Ne citeremo 
alcuni : Angelelli Marchese e Senatore, Bargellini conte e Senatore, 
Bassi, Bazzani, Beccari professori, Marchesa Bentivoglio, Paleotti 
Magnani, Contessa Caprara, Conte Senatore Gozzadini, Cavalier 
Hamilton, Conte Senatore Legnani-Ferri, Marchese Senatore Mal- 
vezzi, Conte Sen. Marescalchi, March. Sen. Marsigli-Rossi, Abate 
Pozzetti bibliotecario, P. Savorgnani, Tanari e Visconti Cardinali, ec. 
furono i principali nel secolo passato. Nel presente secolo : S. M. il 
Re d’Inghilterra, Giorgio IV, S.A. R. il Duca di Lenchtemberg, S. 
E. il cardinale Mezzofanti, il quale durante la sua carica di Biblio- 
tecario arricchi la biblioteca a proprie spese, S. E. il card. Oppiz- 
zoni, Arcivescovo di Bologna, Torlonia duca di Bracciano, i Canonici 
Renani del SS. Salvatore, Monsignor Canova fratello del famoso 
scultore Antonio, il chiarissimo Don José Maria de Souza-Rotuelho 
portoghese, il chiar."”° Gioacchino Lelewel, membro della R. Società 
Scientifica di Varsavia, il Papa Pio IX, la contessa Pisani-Tadolini, 
Stulli di Ragusa, Terry di Cadice, e molti autori che fecero dono 
delle loro opere : Basoli, Lanci, Conte Sanseverino, Marchese Landi, 
Filton, Beaufoy, Hooker,Jackson, Taylor, Baily, Kopitar, Clavareau ec. 

E non solo di libri, opere, disegni e stampe venne corredata 
questa biblioteca, ma come gia si disse, fu corredata di busti e ri- 
tratti di sovrani e di uomini sommi, che morendo, non pochi le la- 
sciavano, e fra gli altri i seguenti: Il conte Senatore Aldrovandi, 
Boncompagni-Ludovisi principe di Piombino, March. Sen. Herco- 
lani, March. Pizzardì ec. 

Dopo il sullodato Lodovico Montefani, furono bibliotecari: 
Aldini dal 1798 al 1800, Fortis dal 1801 al 1803, Pozzetti 
dal 1807 al 1815, Mezzofanti dal 1815 al 1837, i quali tutti dal 
più al meno, cooperarono, secondo le loro forze e il loro potere, 
alla prosperità e all'incremento di questa biblioteca, e delle preziose 
collezioni che in essa si trovano. Negli ultimi decenni furono biblio- 
tecari Veggetti e Caronti, ed oggi (1884-1887), dirige questa insi- 
gne biblioteca universitaria, il cav. Castellani. 
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Di Mezzofanti scriveva Gino Capponi all'abate Zannoni, maestro 
ed amico suo, da Imola, li 24 settembre 1812. « Ho pranzato sta- 
mani een Mezzofanti che mi ha fatto sbalordire. È uno di quegli uo- 
mins che scoraggisce col suo aspetto, previene colla semplicità delle 
sue maniere, sbalordisce poi con la copia della sua erudizione e la so- 
dezza del suo spirito, delle quali cose gli scappano fuora a ogni mo- 
mento de’ tratti, senza che voglia, perchè ne è pieno ». (Gino Cap- 
poni, Ricordo di Aurelio Gotti). 

Tl fabbricato che contiene la Biblioteca Universitaria fu eseguito 
pel 1744 su disegno di Carlo Dotti, e consiste in ciuque grandi sale, 
oltre l'Auia Magna, nelle quali sono disposti circa 170,000 volumi, 
5000 pregevoli manoscritti, e opere rarissime pel valore delle edi- 
zioni, o per l’importanza scientifica. Dei manoscritti basti citare le 
opere mediche di Avicenna (1194), tre codici della Divina Comme- 
dia del secolo XIV, vari libri sacri colle più preziose e leggiadre 
miniature, due portolani di Grazioso Benincasa (1473 e 1482), il co- 
dice Tamulico scritto su foglie di palma ec. 

La maggior parte dei professori usava di dar lezione nelle pro- 
prie abitazioni, e si portavano al pubblico Archiginnasio soltanto 
per unirsî colla scolaresca, e portarsela con loro. Dopo l'invasione - 
francese del 1796, aboliti gli antichi privilegi dell’Università con De- 
creto dell’amministrazione Dipartimentale del Reno delli 18 novem- 
bre 1797, in forza delle prescrizioni del Ministro degli affari interni, 
. wennero abolite le cattedre del Gius Canonico e di Teologia e di 
qualunque scienza sacra, indi pure i Collegi dai quali si conferivano 
lauree e gradi, a cui sì sostituirono particolari commissioni e facol- 
ta nominate dal governo. I Professori conservati furono obbligati 
a prestare giuramento, secondo la formola voluta dal governo Repub- 
blicano; alcuni dei quali non essendovisi prestati, vennero privati 
della carica. 

Li 24 luglio 1798 si pubblicòun piano generale di pubblica istru- 
zione, dietro il quale l'amministrazione centrale, con Decreto 5 feb- 
braio 1799, limitò le cattedre dell’Università a 59; cioè 22 legali, 
21 di medicina e chirurgia e 16 di matematica, logica e storia, col- 
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l’onorario rispettivo dagli scudi 40, sino ai 280, che era il massimo. 
Ma colla sconfitta delle armate francesi, nello stesso anno ritornate 
le cose politiche come erano prima, l'amministrazione, a nome del- 
l’imperatore Francesco I, con decreto 23 settembre 1799, ordinò la 
ripristinazione dell’Università come si trovava prima della venuta 
dei Francesi, essendosi già in precedenza rimessi in carica tutti i 
professori (decreto 19 agosto 1799) che, in causa del non prestato 
giuramento alla Repubblica, ne erano stati esclusi. Una tale ripri- 
stinazione però non portò con sè l’assegnamento della Gabella, il 
privilegio del Cavalierato ed altri, che i collegi non lasciarono di 
tentare di rimettere in questa circostanza, ma inutilmente. 

In seguito alla battaglia di Marengo 11 giugno 1800, ristabili- 
tosi di nuovo il Governo Repubblicano, l’amministrazione diparti- 
mentale del Reno, in virtù di Dispaccio del Ministro dell'Interno 19 
novembre 1800, con proclama 15 dicembre dello stesso anno, passò 
ad organizzare l’Università in via provvisoria, distribuendone gli 
studi in tre classi; nella Filosofica di 7 cattedre, nella Medico e Chi- 
rurgica di otto, ed in quella di Giurisprudenza e Belle lettere di 
sette ; in tutto determinò ventidue cattedre, numero, che, in con- 
fronto dell’antico, fa conoscere l’avvilimento in cui era caduta que- 
sta Università ; ma durò poco questa sua misera condizione. Impe- 
rocchè, sistemate le cose governative, il Corpo Legislativo della 
Repubblica Italiana, residente in Milano, pubblicò li 4 settembre 1802 
i Decreti intorno alla Pubblica Istruzione; l’articolo quinto de'quali 
stabilì due Università per tutta la Repubblica; l’una a Pavia, e l'al- 
tra a Bologna, con 30 professori almeno per ognuna, ai quali venne 
accordato l’onorario di Lire 3000 italiane annualmente, e Lire 400 
di più per quelli che non avessero domicilio nel comune ove risie- 
desse l’Università, oltre ad un aumento di lire 500 ogni cinque 
anni di servizio. 

Con decreto 5 ottobre 1802 di Bonaparte, Primo Console e Pre- 
sidente della Repubblica Italiana, si dichiarò l’Istituto di Bologna 
Istituto Nazionale, e fu provveduto alla nomina di 30 membri eletti 
da quello stesso grand’uomo di fino tatto, che fu il primo Napoleone. 
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Ecco la scelta che egli fece : Scarpa, Oriani, Volta, Cagnola, Fontana, 
Pino Ermenegildo, Moscati, Appiani, Isimbardi, Dandolo, Saladini, 
Cassiani, Mondini, Savioli, Canterzani, Monti Vincenzo, Brugnatelli, 
Longhi, Spannocchi, Villa, Paradisi, Morcelli, Bettinelli, Rosa, Zam- 
boni Pio, Soave, Bonati, Bianconi Carlo, Monza, Ellari, uomini tutti 
di fama, più che italiana, europea. 

Dopo di che lo stesso Napoleone Bonaparte, presidente della 
Repubblica Italiana, con decreto 23 dicembre 1802 passò alla desti- 
nazione dei professori delle tre classi stabilite dal Piano, chiamate, 
la prima di fisica e matematica con venti cattedre, la seconda di mo- 
rale e politica con sette, e la terza di letteratura con cinque. Li 31 
ottobre 1803 il Vice-presidente della Repubblica Melzi, approvò il 
Piano degli Studi, nel quale anno erano fissate trentatre cattedre. 

Il piano di disciplina del 31 ottobre 1803 prescriveva che il 
Rettore nelle funzioni pubbliche fosse vestito coll’abito comune dei 
professori, distinguendosi soltanto per una medaglia d’oro che por- 
tava al collo, appesa ad una collana dello stesso metallo. La medaglia 
d oro aveva da una parte l'emblema della Repubblica, e dall'altra un 
Palladio intorno al quale eravi l'epigrafe : « ALTEREAM SERVATE DEAM 
SERVABITIS URBEM » (C. Malagola). 

Fra le nuove cattedre, il primo Bonaparte ne istituì una di 
ostetricia per la celebre Anna Maria Dalle Donne, nata in Ronca- 
staldo, provincia bolognese, nel 1778, e morta a Bologna nel 1812. 
Questa celebre dottoressa, che fu pure Accademica Benedettina so- 
prannumeraria, si era laureata con isplendido esame nel patrio Ar- 
chiginnasio l'anno 1799, e cinque anni dopo dava con plauso pub- 
bliche lezioni di ostetricia nella patria Università, nel nuovo locale 
di Via S. Donato. 

In quest'anno, ed in questa circostanza del nuovo piano, 
l'università dalla sua antica magnifica residenza eretta, come sì 
è veduto, sotto Pio IV nel 1562, Legato S. Carlo Borromeo, e situata 
nella Piazza della Pace o delPavaglione, venne traslocata nel Palaz- 
zo dell'Istituto delle Scienze ; i professori del quale Istituto si uni- 
rono in parte, e si concentrarono con quelli dell’Università ; e quindi 
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di due pubblici Studi, se ne formò uno solo, partecipe dei comodi e 
dell'utilità dell'uno e dell'altro. A_quei professori, che in causa di 
questa riforma rimasero esclusi, venne accordata una pensione, 
ragguagliata sull’anzianità del rispettivo loro servizio. 

Aflinchè poi l'Università, ivi stabilita, avesse in vicinanza gli 
stabilimenti botanico ed agrario, fu, a spese del suddetto Governo 
della Repubblica Italiana, nel giorno 8 ottobre 1803, fatto acquisto 
dal Signor Gio. Ceneri dell’antico locale, già Collegio Ferrerio, coi 
settoposti terreni, dove nel seguente anno 180i venne impiantato 
l'orto botanico, e nel 1803 sotto la direzione del celebre Prof. Filippo 
Re, l'orto agrario. 

E poichè l’universita di tal guisa accresciuta e corredata, dopo 
1] nuovo indirizzo datole, mancava di molti comodi necessari, lo 
stesso Napoleone Bonaparte gia Presidente della Repubblica Italiana, 
divenuto Re d’Italia, con Decreto 25 giugno 1805, uguagliandola 
negli onori a quella di Pavia, volle mettere a sua disposizione la Te- 
nuta Torre di Cocceno di provenienza de’soppressi PP. Olivetani di 
S. Michele in Bosco, onde si mandasse a compimento il Laboratorio 
Chimico, il Giardino Botanico, gli Anfiteatri, per arricchire di oggetti 
l'Osservatorio, e i Gabinetti di Meteorologia e di Fisica, e in gene- 
rale per fare icomodi opportuni ai locali dell'Universita. 

Il Palazzo già Malvezzi, per l'ampliamento dell'Università stessa, 
fu acquistato nell’anno 1827. Il locale dell’Archiginnasio fu messo a 
disposizione del Municipio con decreto del Vicerè Eugenio delli 18 
luglio 1808. Lo stesso vicerè d'Italia Eugenio Napoleone Beaubar- 
nais, con decreto delli 15 novembre 1808, riformò le cattedre legali, 
riducendole a sci; levò la cattedra di Lingue Orientali, quella di 
Lingua Greca, di Eloquenza Latina e Italiana, e varie altre, di ma- 
piera che le 33 cattedre, fissate dalla legge del Governo Repubbli- 
cano 4 settembre 1802, si restrinsero a 28. Ai professori, che per 
questa riforma rimanevano senza impiego, accordò quella pensione 
che loro prometteva l'articolo 60 della legge stessa. 

Caduto il Regno Italico, Gioacchino Napoleone Murat Re di 
Napoli, o se voglia dirsi, delle Due Sicilie, sul rapporto del Ministro 


230 LO STUDIO BOLOGNESE 


dell'Interno dei dipartimenti da lui provvisoriamente occupati, con 
decreto delli 28 aprile 1814, ripristinò nell'Università quattro delle 
suddette abolite cattedre. Accordò in aumento alle dotazioni dei 
gabinetti Lire 10,000 annue in tanti beni demaniali, oltre a li- 
re 100,000, similmente in beni demaniali, da vendersi per costruire 
il Teatro Anatomico, il Chimico, e per nuovi lavori, di cui abbiso- 
gnavano il Teatro Fisico, ed i gabinetti di Storia Naturale e di Oste- 
tricia. Ma caduto ben presto il re Murat, queste assegnazioni non 
ebbero più efletto, e non rimase all'Università che la rendita della 
Tenuta di Cocceno. Con decreto poi del Governo provvisorio Au- 
striaco vennero ripristinate tre cattedre sacre di Teologia Scolastico- 
Dogmatica, Teologia morale, e Diritto Canonico. 

Ristaurato il Governo Pontificio, il card. Consalvi, in nome di 
Pio VII, con decreto delli 30 ottobre 1815, assegnò sette cattedre 
alla Facoltà Teologica, nove alla Legale, dodici alla Medico-chirur- 
gica coll’onorario di Sc. 400 per ognuna, a riserva dei due Clinici, 
che ebbero Sc. 600 annui. Con altri decreti fino all'anno 1823 fu 
provvisto al regolamento dello Studio. 

Leone XII colla famosa bolla « Quod divina sapientia » delli 28 
agosto 1824, riformò il Piano generale degli Studi per tutto il suo 

Stato, stabilendo due primarie Università che furono quelle di Roma 
edi Bologna, con 38 cattedre per lo meno in ciascuna, e cinque uni- 
versità secondarie. 

Alla Facolta Teologica assegnò 6 cattedre, alla Legale 12, alla 
Medico-chirurgica 14, alla Filosofi-a 9, in tutto 41. Fu conservato 
lo stesso assegno ai professori, e rimasero ferme le dotazioni ai ga- 
binetti e musei, e si ottennero altri vantaggi, mercè l’opera dell’Ar- 
cicancelliere Card. Oppizzoni Arcivescovo di Bologna, e del Profes- 
sore Mons. Ranzani Rettore, mediante i quali fu pure acquistato 
li 27 giugno 1823, una casa vicina all'Ospedale Azzolini, che dal- 
l’anno 1808 serviva appunto per le cliniche, a cui furono ingrandite 
le sale, ed aggiunto il Teztro per le operazioni chirurgiche. 

Con decreto 18 agosto 1826, fu accordata la giubilazione ai pro- 
fessori, a norma de’rispettivi anni di servizio; fu aggiunta qualche 
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cattedra, e fu aumentato il corredo scientifico de gabinetti e musei ; 
né bastando a ciò il locale dell’Università, nel giorno 7 maggio 1827, 
fu acquistato dagli eredi Malvezzi-Lupari il vicino loro palazzo e 
adiacenze, per il prezzo di Sc. 16,000. (Mazzetti, Op. cit.). 

Nel 1829 furono ripristinati antichi usi e introdotte nuove mo- 
dificazioni. Fu tolta la stamperia pubblica; ma furono conservate 
all’Università l’Accademia delle Scienze dell'Istituto coi Benedettini 
pensionati, e la Tenuta di Cocceno. 

Ma l'Italia, che aspirava alla sua nazionalità, era continuamente 
in preda alle agitazioni ; e quando un paese non è tranquillo, le pri- 
me a risentirsene sono per solito le università. Dopo 1 moti del 21 
erano nati nei governi la diflidenza ed il sospetto, specialmente 
verso la gioventù, e quindi verso le università che essa frequentava. 
ll Governo pontificio teneva d'occhio sopra tutte l’Università di Bo- 
logna, che è il convegno ordinario della bollente gioventù romagnola. 
Conseguenza di ciò fu un’altra rivoluzione, quella del 1831, che portò 
con sè un nuovo intervento straniero, e non fu l’ultimo. La rivolu- 
zione del 1831 e il relativo Governo Provvisorio, fecero subire altre 
trasformazioni all'Università, e altre ne dovette subire, dopo qual- 
che mese, per la ristaurazione del Governo Papale. Qualche cattedra 
fu aggiunta, altre vennero soppresse, o traslocate. Ai moti del 31 
ne successero altri, per cui di tanto in tanto si chiudeva l’Univer- 
sità, finchè si arrivò agli anni 1818 e 18149, in cui la prociamazione 
della Repubblica Romana, e la successiva ristaurazione Papale por- 
tarono altri turbamenti, cambiamenti, 0 modificazioni nelle cose 
universitarie. 

Da ultimo nel 1859 il governo Provvisorio delle Romagne, la 
Dittatura dell'Emilia, e finalmente il secondo Regno Italico del pre- 
sente secolo, coi suor molti cambiamenti di Ministero, e colle nume- 
rose leggi sulla pubblica istruzione, che ne furono la conseguenza, 
hanno introdotto molte innovazioni, ed anche migliorie nell’Univer- 
sità, la quale in questo quarto di secolo si è considerevolmente am- 
pliata ed arricchita. E quantunque si sia sgravata di moltissimi 
oggetti, che furono trasportati al museo civico, pur nondimeno ha 
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dovuto fare nuovi acquisti, costruire imponenti fabbricati di pianta 
o allargar quelli che già esistevano, talchè il quartiere nord-est della 
città, si può dire essere in gran parte occupato dalle scuole. 

La tenuta di Cocceno, che le fu assegnata sui primi del secolo, 
e che non si trovò necessario allora d’alienare, è stata finalmente 
venduta, e coi sussidi del Governo, venuti opportunamente ad ag- 
giungersi alle molte cure e spese del Comune e della Provincia, si 
è provveduto alla costruzione delle nuove Cliniche, del Manicomio, 
dei Gabinetti, laboratori e Musei, all'impianto della scuola d'A ppli- 
cazione degli Ingegneri, del nuovo Ginnasio e Liceo, e della scuola 
di Arti e mestieri. 

Relativamente a Copernico e all'essere esso ricordato nell’Uni- 
versità bolognese, nella storia di Ferrara dell'Abate Manini Ferranti, 
Tomo IIT,a pag. 194, rammentandosi una gloria ferrarese, Domenico 
Novara, che ha pure illustrato lo Studio Bologna, si aggiunge : Que- 
sto nostro concittadino che fu professore in Patria, in Bologna, in 
Perugia ed in Roma, ha la gloria di essere stato il primo, o almeno 
tra ì primi, a risvegliare l'antica contrastata opinione del moto della 
terra intorno al sole, ed ha ancora l'onore d’avere contato tra’ suoi 
scolari in Bologna il famoso Niccolò Copernico, al quale ha dati pro- 
babilmente i primi lumi di quel sistema che poscia pubblicò il Di- 
scepolo, con tanto plauso da dargli il suo nome, come ne fosse stato 
l'inventore. 

Gli uomini che a Bologna si illustrarono in singolar modo nel 
campo delle scienze, delle lettere e delle arti, ma specialmente in 
quello delle scienze, hanno non solo all'Università, ma eziandio nel 
Campo Santo o Cimitero Comunale, il loro Famedio, a cui si dà co- 
munemente il nome di Pantheon. 

Il Camposanto di Bologna è nel luogo dell'antica Certosa, due 
chilometri circa a ponente della città, ed è comunemente appunto 
col nome di Certosa che a Bologna si suole indicare il cimitero co- 
munale, benchè ormai ci avviciniamo al secolo, che quel convento 
È stato soppresso e cambiato in Camposanto. Entro il suo gia vasto 
recinto, che, di tratto in tratto successivamente ampliatosi, è poi 
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divenuto vastissimo, sono stati fatti negli anni scorsi degli scavi, i 
quali banno evidentemente dimostrato, che qui pure, come in altri 
luoghi del territorio bolognese, e qui forse più vasta che altrove, si 
estendeva una necropoli etrusca. Scavando a grande profondità fin- 
chè lo hanno permesso i fabbricati esistenti, si rinvennero sepolcreti 
arcaici, che insieme agli oggetti preziosi in essi contenuti, sono 
andati ad arricchire il nuovo museo civico. I bolognesi d’oggi, si 
seppelliscono dunque nello stesso luogo dove si seppellivano gli abi- 
tanti dell'antica Felsina, quelche migliaio d’anni fa. 

Il Pantheon degli uomini illustri bolognesi al Camposanto della 
Certosa, è un’ampia sala di forma rotonda, a cui si discende per pa- 
recchi gradini da uno di quei lunghi e maestosi claustri a pian ter- 
reno, pieni zeppi di monumenti, de'quali è ricca questa bella e im- 
ponente necropoli. 

L'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna è ora com- 
posta effettivamente di circa otto membri nelle Scienze Fisiche e 
Matematiche, e di un numero pressochè uguale nelle Scienze Natu- 
rali, e Medico-chirurgiche. In tutto sono sempre circa 24, che si 
chiamano Accademici Pensionati o Benedettini, e sono per lo più 
professori dell’Università. Oltre di questi, vi sono gli Accademici 
Onorari, o non Pensionati, poi gli Accademici aggregati, e infine gli 
Accademici Corrispondenti Italiani e Stranieri. 

II numero delle cattedre in quest'ultimo ventennio è andato 
sempre aumentando ; di guisachè, lasciando da parte quelle dell’Ac- 
cademia di Belle Arti, del Liceo Galvani, e dell'Istituto Tecnico Pier 
Crescenzi, si banno : per la scuola d’Applicazione degli Ingegneri; 
cattedre n. 26 ; per la Giurisprudenza, e scienze politico-sociali 24 ; 
Medicina, Chirurgia e Farmacia 23; Scienze Matematiche e Natu- 
rali 21; Lettere, Storia e Filosofia 17; Veterinaria 16; in tutto 127 
cattedre universitarie pel corrente anno scolastico 1886-87. 

Troppo lungo sarebbe il volere descrivere minutamente i vari 
gabinetti di fisica, forniti in gran copia di strumenti ed apparecchi, 
tanto per la storia, che per i moderni progressi della scienza, e i 
molti altri di chimica, fra cui quelli ordinati dai professori Selmi e 
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Piazza, testè defunti con grave danno dell’ Università bolognese. 
Anche la scienza ha i suoi martiri; e il Selmi, oltrechè un insigne 
cultore, si potrebbe giustamente chiamare un martire della scienza, 
come l’Alessandrini, l’Ercolani e tanti altri, che hanno per essa la- 
vorato e sofferto, e che troppo lungo sarebbe volere enumerare. 

Si può accennare al Museo d'anatomia umana, diretto dall’illu- 
stre Luigi Calori, dove si trovano modelli in cera lavorati da Ercole 
Lelli, e dai coniugi Giovanni Manzolini ed Anna Morandi, al museo 
patologico, in cui sì conservano molte altre preparazioni naturali, e 
studi in cera di Giuseppe Astorri ; al gabinetto di Anatomia com- 
parata e veterinaria, ritenuto il più ricco d'Italia, cominciato da 
Gaetano Gandolfi e singolarmente accresciuto dal sullodato Anto- 
nio Alessandrini. Dopo il 1859, separato l’ insegnamento del- 
l'anatomia comparata dalla veterinaria, anche il museo fu distinto, 
e la prima parte affidata a Giambatta Ercolani, che l’ha notevol- 
mente ampliata. Nel gabinetto d'’ostetricia, il più antico d'Europa, 
oltre una suppellettile del 1750, si conservano varî lavori, fatti dalla 
mentovata Anna Morandi, e da Antonio Galli. 

Il museo di mineralogia è stato recentemente ordinato dal pro- 
fessore Bombicci, e va continuamente ingrandendosi sotto la sua 
direzione, come il museo di geologia sotto quella del Prof. Capellini, 
e quello di zoologia del Prof. Emerv. 

La clinica medica, chirurgica ed oculistica, il cui locale è ora 
occupato dal museo di geologia e paleontologia, è stata trasportata 
in un altro grandioso fabbricato eretto appositamente fuori la Porta 
S. Vitale, accanto all'ospedale sifilitico di S. Orsola, col quale forma 
tutto un vasto stabilimento. Le scienze medico-chirurgiche hanno 
avuto a Bologna in questi ultimi tempì una specie di primato, che 
si mantiene tuttora ; onde non è a fare meraviglia, se il numero de- 
gli studenti è in questa facoltà maggiore che nelle altre. Fra i nomì 
degli uomini benemeriti che oggi dirigono le cliniche bolognesi, per 
le quali ha maggior lustro l'Università, sono certamente da annove- 
rarsì quelli dei professori Murri, Magni e Loreta. 

Un altro grande edifizio si è pur dovuto costruire presso la 
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Porta S. Isaia, per collocarvi il Manicomio, che prima si trovava 
esso pure all'ospedale di S. Orsola. Il Manicomio è provinciale, ed è 
sotto la direzione dell’illustre prof. Roncati. 

Il valente e benemerito chirurgo, Sen. prof. Rizzoli, morendo, 
ha lasciato due milioni di lire per fondare un Istituto Ortopedico nella 
Villa già Reale di S. Michele in Bosco, Istituto, intorno al quale si 
sta studiando e lavorando da qualche anno. Al Rizzoli sono stati 
resi speciali onori, e la via più centrale della città è stata da lui 
denominata. Il seguito di questa via, oltre la Piazza del Nettuno, 
ha preso il nome da Ugo Bassi, giustiziato nel 1849 perla stessa 
bandiera, per la quale morì Luigi Zamboni: anche qui il Ducet 
accanto al Libertas. 

Al termine della via S. Donato o Zamboni, cioè presso la porta 
di questo nome, si trovano ancora i gabinetti o laboratori di Fisio- 
logia, d'Istologia, di Embriologia comparata, e di Patologia generale. 
Fra il principio e la meta di detta via Zamboni, accanto al maestoso 
tempio di S. Giacomo, trovasi il Liceo Rossini, nella piazza dello 
stesso nome. Questo famoso Liceo possiede un Archivio musicale 
de’più ricchi che si conoscano, ed ba avuto sempre a direttori i più 
«celebri maestri, fra i quali basta mentovare gl’immortali Martini e 
Rossini. La direzione dell'orchestra del monumentale Teatro di Bo- 
logna architettura del Bibbiena, nonchè quella della Cappella di San 
Petronio, sono ordinariamente affidate al Direttore stesso del Liceo 
Rossini. Il Teatro è comunale, come sono sotto l’Amministrazione 
comunale la Cappella e il Liceo, sulla cui porta principale leggonsi 
queste parole scolpite in lapide marmorea : 

QUI ENTRÒ STUDENTE E DI QUÌ USCÌ PRINCIPE 
DELLE SCIENZK MUSICALI 
GioaccHIino Rossini 
E BOLOGNA PER DOCUMENTO PERENNE DI ONORE 
AL FIGLIO ADOTTIVO INTITOLÒ DAL SUO NOME 
LA CIRCOSTANTE PIAZZA 
x Q. L. P. XXI AGOSTO MDCCCLXIV. 
Nel Palazzo delle Scuole Pie presso S. Domenico, dove abbiamo 
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detto che esisteva la Biblioteca comunale ne'suoi primordi, vi sono. 
lora, oltre alle Scuole Elementari, anche le Scuole Tecniche, e 
l’Istituto Tecnico coi loro gabinetti e laboratori. Questo vasto edi- 
fizio, che ha il fronte principale nella Via Garibaldi, occupa tutto lo 
spazio compreso tra la Piazza già Baciocchi, ora dei Tribunali, e 
quella di S. Domenico, ora Galileo. In questa ultima piazza sorgono 
vari monumenti, fra cui due sepolcrali, innalzati sul Binire del se- 
colo XITI a due antichi e famosi Dottori dello Stadio Bolognese : 
uno dei monumenti, quello isolato, e di forme più snelle e graziose, 
è del celebre Notaio, e Capitano del Popolo, Rolandino Passeggeri ; 
all’altro, prossimo a questo, di Egidio Foscherari, forse più impor- 
tante dal lato archeologico, è stato addossato un muro, benchè non 
così barbaramente, come al sepolcro di Odofredo, e a quello di 
Accursio sotto il Portico di S. Francesco, laddove si legge: Se- 
pulchrum Accursij Glosatoris Legum. 

L'Istituto Aldini-Valeriani col rispettivo gabinetto, che erano 
prima in questo palazzo presso S. Domenico, sono stati trasferiti 
nel vasto locale, già convento di S. Lucia, aggregandovi la Scuola 
delle arti e de’mestieri. Ingrandito ancora, e rialtato opportuna— 
mente in questi ultimi anni il suddetto fabbricato di S. Lucia, sono 
stati là pure trasferiti il Ginnasio che prima era anch'esso nel pa- 
lazzo da S. Domenico, e il Liceo Galvani che si trovava nel locale 
della Morte, ora Palazzo Galvani, annesso all'archiginnasio, dove 
oggi si trova il Museo Civico. Accanto al Ginnasio, la chiesa stessa 
gia di S. Lucia, prima dei Gesuiti, poi dei Barnabiti, è diventata le 
Palestra ginnastica, ed è tanto vasta, che non sempre giunge a 
riempirsi, anche in tempo delle più grandi folle, quali si hanno per 
consueto in occasione di comizi e delle premiazioni. 

Abbiamo veduto che in S. Mamolo furono le prime scuole, ed 
ora si può dire che vi siano le ultime, quelle cioè comprese sotto 
il nome complessivo di R. Scuola d’Applicazione degli Ingegneri, la 
quale è stata creata recentemente, e collocata essa pure in un ex- 
convento opportunamente ridotto, quello dei Celestini, che però an- 
che prima aveva più aspetto di palazzo che di monastero. Si trova 
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detta scuola in quella parte di Via S. Mamolo, ora D'Azeglio, che è 
più vicina alla piazza centrale Vittorio Emanuele, e possiede già un 
buon numero di cattedre, coi relativi gabinetti, ben provvisti di 
macchine, collezioni ec. Essa è diretta dal prof. Razzaboni, e le cat- 
tedre sono occupate da buon numero di distinti professori. 

Oltre alle due principali biblioteche sovraccennate, vi sono poi 
a Bologna varie biblioteche speciali e secondarie, e sono le seguen- 
ti: quella del Collegio di Spagna, della R. Scuola d'applicazione de- 
gli ingegneri, giuridica della Corte d'Appello, e Tribunale Civile e 
Correzionale, del Liceo Musicale, Militare, Arcivescovile, della Lega 
per l'istruzione del popolo, dell’Accademia di Belle Arti, della Socie- 
tà Medico Chirurgica ec. 

Molte vaste ed eleganti sale all'angolo di Piazza Galvani colla 
via Foscherari, fra 11 Museo Civico e l’Archiginnasio, sono state 
recentemente costruite e destinate dal Municipio al R. Archivio di 
Stato in Bologna, con somma diligenza ordinato e diretto dal Cav. 
Carlo Malagola. 

Nel giornale storico degli Archivi Toscani, Tom. V, il Prof. Fr. 
Bonaini parlando con molta competenza e dottrina degli Archivi 
‘bolognesi e delle loro condizioni al finire del 1860, a pag. 16 della 
sua erudita pubblicazione, ricorda in modo speciale i più che 320 
ponderosi volumi membrenacei che diconsi Memorialia ; volumi che 
il volgo dei forensi, chiamandoli copie, mostra di credere, anche col 
nome, non siano altra cosa che protocolli tenuti dai singoli notari, 
come si usa oggigiorno. Dissi il volgo dei forensi, egli prosegue, per- 
chè son certo che i culti legali assentiranno di buon grado agli eru- 
diti, 1 quali banno posto in chiaro come quei volumi, vera miniera 
di notizie storiche, banno il maggior pregio di esibirci una egregia 
testimonianza di quella singolare istituzione, e fecondissima di bene, 
di cui dobbiamo saper grazia a quei duè così noti frati gaudenti 
Loderingo degli Andalò e Catalano Catalani che nel 1265 governa- 
vano Bologna. Perchè considerando questi la sconvenevolezza che 
Bologna mater veritatis et iuris, fosse divenuta come una sentina 

ali frodi, tanto da doverne temere, che la buona fede e la verità 
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scomparissero bruttamente dai contratti e da ogni altro atto legale, 
divisarono di attenersi al suggerimento porto loro da uomini pru- 
denti e pratici del diritto, ai quali parve dovere lo Stato ingerirsi 
nelle private contrattazioni, non tanto per trarre un profitto a sè 
di danaro mediante le tasse, quanto per assicurare ancora i singoli 
contraenti dalla falsità e dalla frode. 

A pag. 23 dello stesso Giornale Storico, il Prof. Bonaini rende 
noto, che nell’adempiere al mandato per cui si voleva che egli pen- 
sasse a disegnare il futuro ordinamento degli Archivi bolognesi sulle 
norme di quei di Toscana, fu uno dei suoi primi pensieri il rivendi- 
care alla storia ed alla erudizione, gli Archivi dei monasteri, con- 
venti ed altre pie corporazioni. E in ciò egli dice, fui bene secon- 
dato dall'opinione pubblica, perocchè son primi i Bolognesi a repu- 
tare disdoro della loro patria, che quelle carte così importanti agli 
studi storici, durino a stare nelle mani di meri amministratori. E 
qui il Prof. Bonaini cita un opuscolo del Cav. Dott Frati, biblioteca- 
rio all’Archiginnasio che tratta appunto dell'argomento ; e dopo 
avere svolto alcuni progetti di ordinamento, termina così : Tutta la 
parte superiore dell’edificio, che fu già Spedale della Compagnia del- 
la Morte, e che per un semplice cavalcavia sulla strada de’Fosche- 
rari, può esser congiunto all’Archiginnasio, dovrebbe destinarsi al- 
l’Archivio Centrale. Ora noi siamo lieti di aggiungere, che questo 
progetto è stato fedelmente eseguito, e che i voti e i desideri degli 
eruditi e della cittadinanza bolognese già da qualche anno sono stati 
adempiuti ed appagati nel miglior modo possibile. 

Fu già accennato alle prime raccolte dell’Istituto delle scienze. 
Il sommo naturalista Ulisse Aldrovandi, verso la metà del XVI se- 
colo, cominciò la fondazione del suo famoso Museo. Di lui sono editi 
13 volumi, e moltissimi manoscritti sì conservano nella Biblioteca 
Universitaria. Bartolommeo Ambrosini illustrò il Museo Aldrovandi 
le cui preziosissime e venerande reliquie sono state recentemente 
collocate in apposita elegante tribuna nel gabinetto Universitario di 
Geologia, diretto dall’illustre Giovanni Capellini. Questo Museo, con 
quelli del Marsili e del Cospi, formò il primo nucleo dei ricchi mu- 
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lognese. a 

Sorge può dirsi da pochi anni il museo di Anatomia Patologica 
ed è già esso pure abbastanza cospicuo. L'ebbero in custodia il Va- 
sari e il Brugnoli, ed ora lo dirige il Prof. Tarufli. Un'altro cospicuo 
museo è quello di Ostetricia, il cui primo direttore fu il Prof. Galli, 
celebratissimo, e il donatore di esso all'Istituto, fu Benedetto XIV. 
Ii prof. Fabbri ha ordinato ed ingrandito questo museo, arricchen- 
dolo di nuove e rare preparazioni. 

Il museo astronomico, o la Specola di Bologna, fu illustrata 
prima da Manfredi, poscia da alcuni altri, fino al Prof. Respighi. 
Ora è diretta dal Prof. Saporetti. Con dono del Conte A. Malvasia 
Tortorelli è stato creato, pochi anni sono, un altro Osservatorio sul 
Monte della Guardia, a pochi chilometri da Bologna, e corredato di 
nuove macchine e moderni strumenti. 

Molte lapidi, sparse per la città, rammentano le glorie dello 
Studio bolognese. Ne trascriveremo due delle principali poste nelle 
case dove nacquero Galvani e Mezzofanti. Nella casa dove nacque 
il celebre fisico, leggesi il seguente distico : - 

GALVANUM EXCEPI NATUM LUXIQUE PERKMPTUM 
CUJUS AB INVENTO JUNCTUS UTERQUE POLUS. 
E in quella dove nacque il famoso poliglotta : 
HEIC MRZZOFANTUS PATRL& STUPOR ORTUS ET ORBI 
UNUS QUI LINGUAS CALLUIT OMNIGENAS. 

Nè solamente negli ultimi secoli, ma fino dalla remota antichità 
Bologna ha dato uomini insigni alle scienze e alle lettere. Abbiamo 
nominato Caio Rusticelli. Caio Camillo Rusticello fu uomo d’inge- 
gno versatile, eruditissimo nelle lettere greche e latine, oratore fa- 
moso e grande amico di Cicerone, che l’ebbe sempre nella massima 
stima. Fu eziandio uomo di tale forza muscolare, che dicesi alzasse 
di peso il proprio cavallo, e però da Marco Varrone denominato Er- 
cole. Questo è il più antico letterato bolognese che- si conosca, per- 
chè fiorì un secolo prima dell'era volgare, e morì a Roma. 

Lucio Pomponio poeta satirico e scrittore degli Ateniesi, come 
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dice lo storico Eusebio, visse pure al tempo di Cicerone, e fiorì 80 
anni innanzi l'Era Volgare. Fu istorico deghissimo dellecose di Ate- 
ne e di Bologna, o Felsina, come allora si chiamava ; illustre scien- 
ziato e geografo, compose un libro di geografia che in quei tempi 
fu molto stimato. Fu eziandio sommo letterato e poeta consolare. 
Scrisse moltissimo per il teatro, acquistandosi fama speciale in quelle 
sorta di commedie chiamate Atellane. 

Per fornire ai nostri lettori il complesso di storiche memorie e 
descrizioni che si sono andate fino adora esponendo, abbiamo ricorso, 
come si è veduto, adiversiautori, fra i quali, Sigonio, Leandro Alberti, 
Vizzani, Savioli, Monari, a varie Guide di Bologna, fra cui quelle 
di Carlo Bianconi e Corrado Ricci, e a qualche altro lavoro stampato 
o manoscritto che abbiamo avuto cura di citare. 

Le varie accademie, specialmente quella degli Znquieti, fondata 
da Eustachio Manfredi, e quella dell'Istituto che la surrogò, procu- 
rarono di tener alto il nome e la fama del nostro Studio, senza però 
riescire nel nobile intento di farlo completamente risorgere. Cionul- 
lameno in questo tempo di decadimento e di bonaccia, foriera del 
gran temporale che minaccioso si avanzava, e che tutti i grandì 
filosofi presentivano, da Voltaire a Muratori, da Federico di Hohen- 
zollern Re di Prussia, a Prospero Lambertini, marchese di Poggio 
e sommo Pontefice, si andava pur sempre in traccia di quelle 
antiche scuole, dove avevano insegnato gli Ughi e Cino, e dove 
allora insegnavano Galvani e i Zanotti. Era certamente ben lontano 
il tempo, in cui al dire di Odofredo, le frequentavano ben diecimila 
scolari; ma tuttavia dalle altre provincie italiane e dall'estero accor- 
revano ancora i giovani studenti, e fra gli ultimi che frequentavano 
le sale del vecchio Archiginnasio, il grande Spallanzani cominciava 
la sua splendida carriera sotto Bianconi e la Laura Bassi. 

L'Università bolognese, decaduta pertanto all’ultimo del passato 
secolo, e risorta sotto la Repubblica e il primo Regno Italico, andò di 
nuovo decadendo verso la metà del secolo presente per modo, che 
in qualche anno il numero degli Studenti ha oltrepassato di poco il 
centinaio ; ma colle sorti d’Italia, si rialzarono ben presto quelle dello 
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Studio bolognese, il quale sembra incamminarsi definitivamente a 
migliori destini. Infatti, se aumentò il numero delle cattedre, consi- 
derando le statistiche di quest'ultimo decennio, si può notare un 
aumento progressivo e costante anche nella scolaresca dell’Universi- 
‘ tà; imperocché di 492 studenti inscritti, che tanti erano nell’anno 
scolastico 1874-73, se ne hanno già 534 nell'anno 1875-76 , e negli 
anni successivi, 1876-77 e 1877-78 l'aumento va sempre progre- 
dendo, finchè nell'anno 1878-79 gli studenti già passano il numero 
di 600; nel 1879-80 sono 668; nel 1880-81, 733; nel 1881-82, 
810; nel 1882-83, 952; nel 1883-84 ammontano già a 1127; e 
finalmente nell’ anno 1884-85 si accostarono ai 1300. 

Dal fin qui detto apparisce, che sebbene l’Università di Bologna 
non sia più la sola in Europa come era forse al cadere del Romano 
Impero, nè la più frequentata come nel medio-evo, od anche una 
delle più frequentate come ne’ secoli posteriori, troppi essendo i 
mezzi di cui possono disporre in oggi le grandi metropoli europee, 
anche dopo un millennio, in Italia però, essa occupa sempre uno de’ 
primi posti, e se non è la più grande, è la più nobile delle università. Il 
che pure addimostra, che in tanto volger di tempie di umani eventi, 
Bologna ha saputo sostenere con tenace volontà, benchè talvolta 
a prezzo di gravi sacrifici, il decoro del suo Studio, riguardando 
come un dovere verso la comune patria italiana, il conservare inal- 
terata una delle maggiori e più pure sue glorie. Da Irnerio a Ceneri, 
da Accursio a Minghetti, da Mondino a Calori, essa è rimasta ognora 
fedele alle sue nobili tradizioni racchiuse nell'antico motto Bononia 
docet, che fin da quando rischiarava col lume della scienza le te- 
nebre del medio-evo, la fama mondiale del suo Studio le conferiva, 
le genti incivilite e i dotti d'ogni parte per gratitudine le decre- 
tavano. 

G. FoRrnasini. 
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DEGLI STATI-UNITI (1). 


Quantunque il nostro Governo e la nostra legislazione Siano 
penetrati e fortificati dalla Rivelazione divina e dalle tradizioni Cri- 
stiane, noi aon possiamo nasconderci che essi sono eziandio assaliti 
dall’ incredulità, dall’'empietà e dal socialismo. Noi abbiamo le 
nostre « Porte dell’ inferno » morali, che minacciano la nave dello 
Stato e per rimuover le quali occorre più che il genio di un Newton. , 
Quindi, se abbiamo ferma fiducia nell’ avvenire del nostro paese, 
non siamo tuttavia senza timori. 

I pericoli che minacciano la nostra civiltà si possono per la 
maggior parte riferire alla famiglia. Infatti il fondamento degli Stati 
riposa sul focolare dei cittadini; la vita politica scaturisce dalla vita 
domestica del genere umano. E come la vita officiale di una nazione è 
ordinariamente il riflesso del senso morale del popolo, così la mora- 
lità dell’amministrazione pubblica si misura dallo stato morale 
della famiglia. Un fiume non rimonta verso la sua sorgente. 


(1) La gentile accoglienza che i nostri lettori hanno fatto alla bellissima 
lettera del Cardinale Gibbons sui Cavalieri del lavoro ci ha incoraggiato 
a tradurre subito e pubblicare questo articolo. Le gravi riflessioni del ve- 
nerando ecclesiastico e buou cittadino americano ci pare possano adattarsi 
anche all’Italia per molti rispetti, non escluso quello che si riferisce 
alle elezioni. Ci sia soltanto lecito a tal proposito dejlorare una volta di 
più le cause per le quali, mentre in uno Stato repubblicano e per la mag- 
gior parte protestante, la Chiesa stimola i fedeli a prender viva parte alla 
vita politica, nella monarchica e cattolica Italia invece Essa ne li tiene 
da vent'anni lontani, lasciando libero il campo a guai forse più gravi di 
quelli lamentati dall’Em. Cardinale. 
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Noi siamo travagliati da alcuni grandi mali. Tali sono il Mor- 
monismo e il divorzio, che scavano le radici della famiglia e della 
società ; un imperfetto e vizioso sistema di educazione, che mina Ja 
religione della nostra gioventù ; la sconsacrazione del giorno di 
riposo cristiano, che tende a scancellare nella nostra popolazione 
adulta il salutare timor di Dio e l’ omaggio che gli dobbiamo ; un 
sistema di votazione frodolento, e un’ amministrazione della giu- 
stizia perniciosa pel suo carettere dilatorio. La nostra insaziabile 
sete di guadagno, la coesistenza di fortune colossali e di miserie 
abbiette, le stravaganze del ricco, il malcontento del povero, il 
nostro violento e impetuoso precipitarsi nella vita e tutti gli altri 
sconcerti morali e sociali si possono attribuire all’ uno od all’ altro 
dei vizi radicali sovraccennati. 

Chiunque abbia a cuore il bene del suo paese, non può vedere 
senza spavento l’esistenza e lo sviluppo graduale del Mormonismo, 
che è ad un tempo una pestifera piaga della nostra civilta, una 
vergogna pel nostro Governo, un avvilimento del sesso femminile, 
e una minaccia permanente contro la santità del vincolo conjugale. 
I deboli e spasmodici tentativi che furono fatti per reprimere questo 
male sociale e l'impunità effettiva ond’esso gode, hanno reso i 
suoi apostoli audaci e baldanzosi. Dapprima essi contentavansi di. 
reclutare seguaci nell’ Inghilterra, nel paese di Galles, nella Svezia 
e nelle altre parti della Scandinavia ; ma ora, incoraggiati dalla 
tolleranza, mandano i loro emissari in tutto il paese e traggono 
discepoli dalla Carolina del Nord, dalla Georgia e da altri Stati 
dell’ Unione. : 

La facilità non curante colla quale si concede il divorzio, è un 
male poco meno deplorevole del Mormonismo; anzi, sotto certi 
aspetti, è più pericoloso di quello, perchè il divorzio ha la sanzione 
della legge civile e il Mormonismo non l'ha. La legge sul divorzio 
non equivale forse in sostanza ad una certa maniera di Mormo- 
nismo? Il Mormonismo consiste nella poligamia simultanea ; la 
legge sul divorzio in pratica conduce alla poligamia successiva. 

Ogni Stato ha nelle sue leggi un elenco di casi, o meglio di 
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pretesti, riconosciuti come sufficienti a determinare il divorzio 
a vinculo. Vi sono in tutto ventidue e più di tali casi, molti dei quali 
di natura lievissima; e in alcuni Stati, come l’Illinois e il Maine, 
la facoltà di autorizzare il divorzio è lasciata alla discrezione del 
giudice | 

Il secondo male che prepara disinganni al nostro paese e mi- 
naccia la stabilità del nostro Governo, nasce dal monco e vizioso 
sistema di educazione seguito nelle nostre scuole pubbliche. Io penso 
che gli errori popolari oggi esistenti relativamente all’ educazione 
derivino da una nozione inesatta di ciò che questa parola vuol dire. 
Educare significa insegnare, sviluppare le facoltà intellettuali, mo- 
rali e religiose dell'anima. Perciò una educazione che migliori 
solamente l’intelletto e la memoria a detrimento dell’insegnamento 
morale e religioso, è per lo meno un sistema imperfetto e difettoso. 
Secondo la definizione di Webster, educare significa : « instillare 
nella mente i principii dell’arte, della scienza, della mora/e, della 
religione e del portamento ». « Educare nelle arti, egli soggiunge, 
è cosa importante ; nella religione, indispensabile ». 

Infatti egli è certo sommamente utile che l'intelletto dei nostri 
giovani venga sviluppato e che essi vengano resi famigliari coi rami 
della scienza a cui desidereranno poi di applicarsi. In tal. guisa essi 
possono intraprendere la loro via nel mondo, dotati di una mente 
ben fornita e armati di una leva per mezzo della quale possono in- 
nalzarsi nella scala sociale e diventare membri utili della società. 
Egli è anche più desiderabile che, nel corso dei loro studi, essi 
imparino a conoscere la storia della nostra patria, l'origine e i prin- 
cipii del suo Governo, e gli uomini eminenti che l'hanno servita 
colla loro sapienza politica e difesa col loro valore. Questa cono- 
scenza servirà ad istruirli nei loro diritti e doveri civici e contribuirà 
a fare di loro cittadini illuminati e patriotti devoti. 

Ma non basta che i giovani abbiano un educazione secolare ; bi- 
sogna ancora che essi ricevano un'istruzione religiosa. 

Ed invero, la scienza religiosa è tanto superiore alla scienza 
.umana quanto l’anima è superiore al corpo, il cielo alla terra, l'eter- 
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nità al tempo. Il piccolo ragazzo a cure famigliare il Catechismo cri- 
stiano, è in realtà più illuminato intorno alle verità necessarie ad 
ogni essere ragionevole che i più profondi filosofi dell'antichità pa- 
gana ed anche molti dei così detti filosofi dei nostri giorni. Egli pos- 
siede il gran problema della vita ; egli conosce la sua origine, il suo 
sublime destino e i mezzi di raggiungerlo, nozione che nissuna 
scienza umana può dare senza il lume della Rivelazione. 

Noi abbiamo d'uopo che i nostri figli ricevano una educazione 
la quale ne faccia, non solamente degli uomini dotti, ma anche de- 
gli uomini pii. Abbiamo d’uopo che essi diventino, non soltanto colti 
membri della società, ma altresì Cristiani, coscienziosi. Noi deside- 
riamo per essi una istruzione che ne allarghi bensì l'intelletto, ma 
ne formi eziandio il cuore; che essi non siano soltanto uomini del 
mondo, ma sopra tutto uomini di Dio. 

La conoscenza della storia è moltoutile ed importante per lo stu- 
dioso. Essa si acquisterà studiando le vite di quegli illustri eroi che 
fondarono imperi e di quegli uomini di genio che illuminarono il 
mondo colla loro sapienza e dottrina e l'abbellirono colle loro opere 
d’arte. 

Ma nonè più importante ancora imparare qualche cosa intorno 
al Re dei Re, intorno a Colui il quale creò tutti questi regni e per 
virtù del quale ire regnano? Non è più importante studiare quella 
Sapienza increata, rispetto a cui ogni umano sapere è follia, e ammi- 
rare le opere del Divino Artista che dipinge il giglio e indora 
le nubi? 

L'educazione religiosa e l'educazione secolare dei nostri 
giovanetti non si possono separare, non possono far divorzio 
fra loro, senza infliggere all'anima una ferita fatale. La conseguenza 
solita di tale separazione è di paralizzare le facoltà morali e di fo- 
mentar così lo spirito d'indifferenza per le cose della fede. L’ edu- 
cazione è per l'anima ciò che il cibo pel corpo. Il latte che il bam- 
bino succhia dal seno della madre, non ne nutrisce soltanto il capo, 
ma eziandio il cuore e gli altri organi. Nella stessa maniera lo svi- 
luppo intellettuale e lo sviluppo morale de’ nostri giovani devono 
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procedere di pari passo; altrimenti la loro educazione è frivola e 
monca, e spesso è un male piuttosto che un bene. 

Il Guizot, eminente scrittore protestante francese, esprime così 
chiaramente e vigorosamente questo concetto, che noi non possiamo 
rinunziare a citarne le parole: « Perchè l'educazione popolare sia 
veramente buona e utile alla società, - egli dice - essa deve essere 
profondamente religiosa......... È necessario che l'educazione nazio- 
nale sia data e ricevuta in mezzo ad un atmosfera religiosa, e che le 
espressioni e le osservanze religiose, ne penetrino tutte le parti. 
La religione non è uno studio od un esercizio che si possa con- 
finare a certi luoghi a certe ore; essa è una fede, una legge che 
si deve sentire dovunque, e che soltanto in questo modo può eser- 
citare tutta la sua influenza benefica sulla nostra mente e sulla no- 
stra vita ». 

I difetti del nostro sistema di educazione cesserebbero se nelle 
nostre scuole venisse applicato il metodo suggerito dal Guizot, come 
oggi avviene nel Canadà. 

La sconsacrazione del giorno festivo cristiano è un altro pe- 
ricolo sociale a cui ci conviene rivolgere lo sguardo e contro cui 
bisogna prendere opportuni provvedimenti prima che assuma pro- 
porzioni troppo formidabili da potersi facilmente sradicare. 

L’usanza di osservarei giorni consacrati alle feste religiose 
prevalse nei tempi antichi e nei moderni, e tanto presso nazioni 
praticanti falsi sistemi di culto, quanto presso quelle che professa- 
vano la religione vera. Le une e le altre mettevano da parte un giorno 
della settimana, od almeno certi giorni del mese o dell'anno, per il 
culto pubblico e solenne del Creatore, nella stessa maniera appunto 
in cui istituivano feste nazionali per commemorare segnalati benefizi 
pubblici ottenuti dai loro eroi e uomini di Stato. 

Il popolo Ebreo ricevette dall’Altissimo l’ ordine di consi- 
derar come santo il giorno del Sabbato, perchè in quel giorno Dio 

‘aveva terminato l’opera sua; e non abbiamo prove per asserire 
che l'osservanza del Sabbato era anteriore alla promulgazione 
della lezge di Mosè e derivava dalla prima legge data ad Adamo. 
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Con qual profonda riverenza adunque dovremmo noi conside- 
rare un precetto istituito per ravvicinare l'uomo al suo Creatore, 
per inculcargli umanità verso i suoi simili, e compassione anche 
verso gli animali da soma; un precetto di cui l'osservanza era ri- 
compensata da benefizi temporali e la violazione punita da gravi 
calamità, che venne proclamato fin dall'alba della vita umana, ripe- 
tuto sul Monte Sinai e scolpito dal dito di Dio sul Decalogo; che 
si applica a tutti i tempiea tutti i luoghi ed è richiesto dalle stesse 
necessità della nostra natura! 

La Domenica, o il giorno del Signore, è consacrata dal mondo 
‘cristiano al riposo dalle opere servili e al culto pubblico, a com- 
memorare la risurrezione del nostro Signore dal sepolcro, per mezzo 
del quale Egli consumò l’opera della nostra redenzione, e a dare un 
emblema della risurrezione degli eletti e della pace eterna ond’essi 
godranno nella vita futura. E certo la Domenica fu scelta con molta 
proprietà ; poichè, se essa era adatta a solennizzare il giorno in cui 
Dio creò il mondo, quanto era propria eziandio a celebrare quello 
in cui Egli lo redense ! 1 

Siccome il culto del nostro Creatore è nutrito e perpetuato 
dalle feste religiose, così esso languisce dove queste non sono 08- 
servate, e rimane paralizzato dove sono soppresse. Dovunque i ne- 
mici di Dio cercano di distruggere la religione di un popolo, essi 
non trovano mezzo più efficace per mettere in opera i loro empli 
disegni che quello di sopprimere le feste. Così, quando Antioco 
risolvette di abolire le leggi sacre del popolo ebreo, e di costringerlo 
a sottoporsi alle pratiche dell’idolatria, egli profanò i templi di Ge- 
rusalemme e di Garizim, soppresse i sacrifici giudaici, e sopratutto 
proibì, sotto pena di morte, l'osservanza del Sabbato e delle altre 
solennità religiose, sostituendo loro il giorno della propria nascita e 
la festa di Bacco come giorni dedicati ai sacrifici e ad una licenziosa 
indulgenza. 

I capi della rivoluzione francese nel 1793 adottarono un metodo 
simile per estirpare ìl giorno del Signore in Francia. Le chiese furono 
‘profanate e dedicate alla Dea Ragione, i preti esiliati o messi a morte, 
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e il nome stesso di Domenica, o giorno del Signore, fu tolto dal ca- 
lendario, affinchè si cancellassero dalla mente del popolo tutte le 
sante tradizioni associate con quel giorno. 

Ed è un fatto ben conosciuto che ai nostri tempi i nemici della 
Religione sono gli avversari dichiarati della festa cristiana. Io ho 
visto il precetto della Domenica violato a Parigi, a Bruxelles e in 
altrecapitali europee, ed a Roma stessa ho veduto operai governativi 
occupati, in giorni festivi, a demolire e costruire case. Chi sono co- 
loro che profanano così la Domenica nelle città dell'Europa ? Sono 
uomini che hanno perduto ogni sentimento religioso, che menano 
vanto della loro empietà, e che aspirano alla totale estirpazione del 
Cristianesimo. 

Un attento osservatore non può a meno di notare le pericolose 
offese che da un quarto di secolo si vanno anche nella nostra patria 
facendo alla pratica del riposo Domenicale; e se queste offese non 
sono frenate per tempo, verrà il giorno in cui la quiete religiosa 
che oggi felicemente regna a Baltimora e in altre città ben ordinate, 
si cambierà in rumore e tumulto : verrà il giorno in cui il suono 
della campana sarà soffocato dall’eco dei martelli e dei carri, in cui 
il libro delle preghiere e la Bibbia saranno sostituiti dal giornale e 
dalla rivista, in cui il numero dei devoti al teatro e al caffè supererà 
quello dei frequentatori del tempio, e i salutari pensieri di Dio, del- 
l’anima e dell’eternità saranno soverchiati dalle cure degli affari e 
dai piaceri e dai divertimenti del mondo. 

Noi non possiamo che ammirare la sapienza di Dio e la sua in- 
tima conoscenza del cuore umano nel designare un giorno della 
settimana affine di rendere pubblico omaggio a lui. Le cure e le 
occupazioni della vita sono così crescenti, i suoi piaceri così a9- 
sorbenti, che è difficile, se non impossibile, dirigere i pensieri 
dell'umanità al più nobile scopo della virtù e del culto religioso 
senza stabilire un tempo apposta per questi esercizi spirituali. 
Noi abbiamo certe ore fisse per le varie funzioni della vita gior- 
naliera: abbiamo stabilito ore apposite per ritirarci a riposare di 
notte, per sorgere dal sonno, per prendere i nostri cibi € per atten- 
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dere alle nostre occupazioni regolari. Se noi disimpegnassimo queste 
funzioni ordinarie solo quando la memoria o la inclinazione naturale 
ce lo saggerisce, la nostra salute infermerebbe e i nostri interessi 
materiali ne soffrirebbero. Similmente la nostra natura spirituale 
s'intorpidirebbe se non vi fussero giornifissi per ravvivarla coll'eser- 
cizio della glorificazione e dell’adorazione divina. Noi adureremmo 
Dio ad intervalli irregolari, e finiremmo probabilmente col trascurare 
del tutto di comunicare con Lui. | 

Il giorno festivo dei Cristiani è una testimonianza vivente della 
rivelazione e un’assidua custodia del Cristianesimo. I servizi religiosi 
celebrati nelle nostre Chiese ogni Domenica, sono il mezzo più ef- 
licace per mantener vivi nelle nienti e nei cuori del nostro popolo i 
sublimi e salutari insegnamenti del Vangelo. Le nostre Chiese eser- 
citano relativamente alle verita della Rivelazione una influenza si- 
mile a quella che le nostre Corti di giustizia esercitano relativa- 
mente alla legge civile. Il silenzio e la solennità del Tribunale, la 
presenza del giudice, il potere onde egli è rivestito e la portata delle 
sue decisioni circondano la nostra giurisprudenza civile e crimi- 
nale di un’autorità e le danno una sanzione, che essa non avrebbe 
se le Corti fossero chiuse. 

In simile guisa il religioso decoro osservato nei nostri templi 
dedicati al culto, la santità del luogo, il sacro carattere dei ministri 
officianti e sopra tutto la lettura e l'esposizione delle Sacre Scritture 
inspirano all'uomo riverenza per la legge divina, e fanno si che essa 
eserciti una potente influenza sull'indirizzo morale della società ; 
sicchè la chiusura sommaria dei nostri tribunali civili non produr- 
rebbe alle leggi del paese un'offesa più disastrosa di quella che sulla 
religione cristiana produrrebbe la chiusura delle nostre Chiese. 

Quanti benefizi sociali non si ottengono per mezzo della debita 
osservanza del giorno del Signore ? L'istituzione della festa cristiana 
contribuisce più alla pace e al buon ordine delle nazioni che non 
gli eserciti regolari e la polizia meglio organizzata. I rappresentanti 
della legge atterriscono bensì i malfattori e li arrestano per i loro 
misfatti palesi, nia i ministri della religione, per mezzo dei loro in- 
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segnamenti, prevengono il delitto facendo appelo ella coscienza, e 
promuovono la pace nel regno delle anime. | 

La santificazione della Domenica favorisce inolto la causa della 
carità e della mutua benevolenza. Quando, la festa, ci raduniamo 
nella Chiesa, noi stamo da questo fatto melesimo ammoniti che siamo 
tutti membri dello stesso corpo sociale e che dobbiamo avere per gli 
altri la medesima viva simpatia e il medesimo spirito di coopera- 
zione che unisce fra loro i membri del corpo umano. Noi ci ram- 
mentiamo che siamo tutti ravvivati e santificati da uno spirito co- 
mune. « Vi ha diversita di grazie - dice l'Apostolo -- ma il medesimo 
spirito ; v'ha diversità di ministri, ma lo stesso Signore ; v'ha dilfe- 
renza di opere, ma lo stesso Dio, il quale opera tutto in tutti ». Noi 
abbiamo tutti diversi fini e diverse occupazioni; ma nella Casa di 
Dio tutte questedistinzioni scompaiono, e lo stesso spirito che entra 
nel cuore del cittadino più altolocato, non sdegna di scendere an- 
che nell'animo del più umile contadino. 

Se l'osservanza della Domenica fosse tediosa e diflicile, vi sa- 
rebbe almeno qualche scusa nel trascurarla. Ma essa è un dovere 
che, lungi dal richieder fatica e abnegazione, contribuisce alla sa- 
lute del corpo e alla soddisfazione dell'intelletto. La Domenica dei 
Cristiani non va confusa col Sabbato degli Ebrei e degli antichi Pu- 
ritani. Essa prescrive il giusto mezzo fra il rigidoSabbatismo da una 
parte e la troppa indulgenza dall'altra. Non v'ha quasi dubbio che 
la mutazione avvenuta nel sentimento pubblico da una osservanza 
rigorosa del giorno del Signore ad una troppo larga, può ascriversi 
allo zelo sincero, ma mal inteso, dei Puritani, i quali confondevano 
la Domenica cristiana col Sabbato de’Giudei ed imponevano al po- 
polo obblighi contrarii alla liberta cristiana e non conformi al Van- 
gelo. Il giorno del Signore deve sempre considerarsi come un giorno 
di gioia. Noi dubbiamo in tal giorno essere lieti, ma non dissipati; 
gravi e religiosi, ma non tristi o melanconici. Il Cristianesimo vieta 
bensi in quel giorno tutte le opere servili non necessarie, ma, sic- 
come « il Sabbato fu fatto per l'uomo e non l’uomo per il Sabbato », 
così esso le permette allorchè sono richieste dalla carità o dalla ne- 
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cessità. E siccome la festa è un giorno, non solo di religione, ma 
anche di riposo per lo spirito e per il corpo, così è permesso di spen- 
derne una parte in divertimenti leciti. Insomma, il vero concetto 
del giorno del Signore sta nelle parole del Salmista : « Questo è il 
giorno che Dio ha creato ; siamone gioiosi e lieti ». 

Dobbiamo aggiungere una parola intorno a due altri gravi mali. 
Il voto è l'espressione della volontà di un popolo libero, e la sua 
sincerità si deve custodire colla massima gelosia. Violare tale sin- 
cerità significa ferire lo Stato nel sio punto più sensibile. I gri- 
do ripetuto contro le « frodi elettorali » è pieno di avvertimenti. 
In molti casi, esso è fuor di dubbio una vana accusa lanciata 
dai vinti ai vincitori; tuttavia gli rimane abbastanza di vero da 
renderlo minaccioso. Si tenta di frodare le elezioni in tutti i modi 
possibili; e pur troppo si tenta spesso con successo. Questa è la più 
grave minaccia per le libere istituzioni. 

Ladifettosità delle leggi di registrazione e la negligenza nell'as- 
sicurare le urne elettorali con accurate garanzie legali sono in parte 
cagione di questo stato di cose; ma la causa prima è, che la miglior 
classe dei cittadini si astiene così spesso dalla politica pratica e dal 
condurre le campagne. È un effetto del suffragio universale che 
molto di frequente le elezioni siano in balia dei voti delle nume- 
rose e rozze classi inferiori. Il dirigere e organizzare questi voti è 
« l'opera sgradevole » della politica. Gli uomini educati general- 
mente ne rifuggono. Quindi i voti, e insieme la macchina politica, 
sono in gran parte caduti in mani indegne ; e da queste sorgono le 
‘frodi elettorali che spessegziano nelle grandi città e mettono in gra- 
ve pericolo le nostre istituzioni. Il voto è lo strumento pronto e 
poderoso che registra le volontà di un popolo libero relativamente al 
suo Governo: e la violazione della sua sincerità conduce diretta- 
mente al punto in cui, o si perde la libertà, oppure avviene una ri- 
voluzione per ristabilirla. Noi tutti rammentiamo ciò che avvenne 
nel 1876, quando sorse l'accusa di falsità nel computo dei voti per 
l'elezione del Presidente, e una gran nube stette per varie setti- 
mane sospesa, nera e minacciosa, sul paese. Fu quella una crisi tre- 
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menda ; e forse la sola memoria della recente guerra allontanò il pe— 
ricolo di una lotta disastrosa. 

Noi vediamo con soddisfazione che in questo momento sembra 
svilupparsi una più sana opinione pubblica, che cittadini stimati 
— sembrano più disposti a prendere una parte attiva nella politica pra- 
tica,e che le parole di « libero voto » e di « computo sincero », sotto 
la pressione dei fatti, diventano ogni giorno più i motti d'ordine dei 
partiti. È questa una tendenza purificante che ci guida alla salute. 

Finalmente, un altro male stridente è il lungo intervallo che 
così spesso si frappone tra la. condanna dei colpevoli criminali e 
l'esecuzione delle sentenze, e la frequenza dei casi in cui la giusti- 
zia viene frustrata dai ritardi. La vita umana è certamente sacra, ma 
gli sforzi per conservarla, benchè lodevoli in massima, hanno oltrepas- 
sato il segno. Negli ultimi anni la difficoltà di condannare, special- 
mente nei casi d’assassinio, fu grandemente accresciuta dall’estesa. 
applicazione ai giudizi delle circostaze attenuanti, e specialmente di 
quella di pazzia. Allorchè poi si è strappata una condanna, innume- 
revoli indugi ne ritardano generalmente l'esecuzione. L'ampia facoltà 
di sollevareeccezioni lasciata all'avvocato, gli appelli da un tribunale 
all’altro e finalmente alGovernatore, e la facilità con cui si ottengono 
firme per le domande di grazia, concorsero a circondare i rei di uno 
stravagante sistema protettivo, e sono giunti al punto da privare il 
giudizio per giurì della sua serietà ed efficacia. La pronta’esecuzione 
della sentenza legale, dopo un giusto giudizio, è quella che terrorizza 
i malfattori e soddisfa la coscienza pubblica. L'usanza opposta pre- 
valsa fra noi ha gittato il discredito sull’amministrazione della giu- 
stizia e creato una scusa plausibile per l'applicazione della legge di 
Lynch. | 


Cardinale Giacomo GiBpons, 


LA CASA SUL PADULE” 


(Traduzione di Soria Fortini-SANTARELLI) 


CapitoLo X. 


Il folletto di casa, la piccola Mona, fu la prima a mettermi 
‘sulla buona via per risolvere il mistero della camera del signor 
Rayner. Quella creaturina così trascurata invece di risentirsi del- 
l'abbandono in cui la lasciavano, ne profittava per levarsi il gusto 
«di girellare a piacer suo da tutte le parti, per mettersi a sedere 
‘ nelle ajuole o tra la mota sul limitare dello stagno, e per ridursi in 
uno stato di sudiciume nel quale io non avevo mai veduto nes- 
sun’ altra bambina. Quando qualcuno pretendeva di dominarla si 
ribellava come un vero diavoletto; e d'altronde le cure che si 
ricordavano di prodigarle ogni tanto non erano nè giudiziose nè 
amorevoli. Sara o Giovanna la prendevano bruscamente in collo e, 
non badando ai suoi strilli, la rinchiudevano in qualche camera 
vuota; e ciò accadeva specialmente nel dopo pranzo, quando poteva 
venire qualche visita e Mona compariva, colla sua faccetta sporca 
ed il suo grembiulino strappato, nei pressi della casa. Ma se non la 
vedevano, se ne scordavano facilmente, lasciandola borbottare e 
canterellare da sè sola; a volte la bimba rimaneva fino all’ ora del 
tè a raccogliere le chiocciole od i sassolini e a divertirsi in semplici 
occupazioni di questo genere nei suoi nascondigli prediletti; poi, 
spinta dall’appetito, si dirigeva volontariamente verso casa, entran- 
sdovi di dove poteva. 


(1) Cont. V. fasc. 1.° Novembre 1887, pag. 121 
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Il giorno che seguì la serata di musica piovve molto, ed io,. 
mentre facevo la lezione all’Ada, essendomi avvicinata alla finestra, 
vidi la sua sorellina che passeggiava tranquillamente in giardino, 
senza cappello, e coll’ acqua che veniva giù a rovescioni. Alzan- 
domi subito la chiamai, ma non mi dette retta; allora corsi a 
prender l'ombrello per ricondurla in casa. Era sparita : dopo averla 
cercata un poco la vidi camminare sicura in un viottolo laterale 
che, tra mezzo agli allori, conduceva alla scuderia. Le tenni dietro 
pian piano senza chiamarla daccapo, perchè sapevo che se sì fosse 
accorta d’ essere inseguita sarebbe scappata tra gli alberi per arren- 
dersi soltanto quando fossimo state fradicie tutte e due fino all'osso. 

La scuderia era costruita in un punto assai più elevato della 
villa, vicino alla strada, ma sempre in mezzo agli alberi. Non avevo ‘ 
mai avuto occasione di avvicinarmi a quel fabbricato; ma allora. 
tenni dietro a Mona proprio fin sotto le mura. La bimba cominciò 
a girare su se stessa, facendo orribili smorfie in direzione delle due 
finestre del piano di sopra e scaraventando arrabbiata contro i vetri 
dei sassolini e dei pezzetti di legno che raccoglieva sul terreno 
umido, tutti fradici e pieni di fango. L’ afferrai prendendola in collo 
così all’ improvviso dalla parte di dietro, e la sorpresa le impedì 
nei primi momenti di strillare; ma avevo appena avuto il tempo 
di voltarmi per riprendere con lei la via di casa, che già la bimba 
aveva riacquistate completamente tutte le sue facoltà e faceva 
echeggiare la boscaglia dei suoi urli disperati. Cercavo di persua- 
derla, di rappacificarla, dicendole che la conducevo via per suo bene, 
quando si spalancò una delle finestre del piano di sopra, alle quali 
ho già accennato, e vidi affacciarvisi il signor Rayner. 

- Che cosa è accaduto ? Rubate i ragazzi, Miss Christie ? 

- Oh, signor Rayner, la bimba vuole stare a sedere nel fango 
mentre piove, a prender l’acqua in bocca e senza cappello! Le 
farà male dicerto! - esclamai in tuono lamentoso. 

- Non vi badate. Pare che non le faccia male. Credo che sia 
mezza rana e mezza bimba, - disse suo padre, ed io pensai che 
avrebbe potuto dimostrare un po' più di tenerezza. 
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La fanciulla nen aveva l'età sufliciente per capire che le 
faceva torto di provare atitipatia per suo padre, ma il padre aveva 
certo. l'età sufficente per capire che a lui faceva torto di non 
esser più amoroso colla sua creatura. 

- Ma voi, cara ragazza, v'infradiciate i piedi, - disse con un 
tuono addirittura diverso. - Venite su a sedervi accanto al cammi- 
netto, mentre io vado a prendervi le caloscie. Non avete mai veduto 
il mio studio. Quando piove e non posso uscire, passo qui dentro la 
inetà della giornata a dipingere ed a fumare. - Discorreva colla 
pipa in bocca edil pollice infilato nella tavolozza. - L' odore del 
tabacco o della trementina non vi danno noja, non è vero? 

- Oh, no, signor Rayner! Ma non vengo su, Rrazie Sto fa- 
cendo lezione all’Ada, - risposi: 

- Felice l’Ada! Vorrei esser bambino per prender lezione an- 
ch’ io! Eppure se fossi bambino, non avrei il giudizio di saper 
profittare del tempo, - soggiunse a bassa voce, con una modestia 
burlesca che mì fece ridere. 

Si spenzolava tanto dalla finestra che gli pioveva addosso, ed io 
avevo da fare in casa ; sicchè, senza dir altro, tornai alla villa colla 
mia preda. Dunque Sara aveva portato il violino nel suo studio? Fin al- 
lora non avevo mai sentito discorrere di questo studio; ma sapevo 
che al signor Rayner premeva molto la scuderia, e capivo benissimo 
che quella stanza del piano di sopra, colle due finestre e il cammi- 
netto, doveva essere molto comoda per starvi a dipingere ; asciutta, 
calda ed ariosa. Il signor Rayner dormiva forse lì ? No, perchè 
in questo caso non mi avrebbe probabilmente offerto di andar su a 
vedere i suoi lavori; ed a me rincresceva di supporre che egli si 
fosse fatto in quel luogo un piccolo soggiorno comodo e salubre, 
mentre teneva la sua famiglia a dormire tra |’ umida nebbia dello 
stagno in fondo al colle. Ma questo non era nel carattere del signor 
Rayner, pensai, rammentando quanto si fosse affannato a provve- 
dere una stanzetta asciutta a me, la governante. Nonostante, avendo 
in cuorei noiosi sospetti del signor Reade, avrei voluto esserne sicura. 

Quella sera mi assali una smania così prepotente di scopri- 
re se il signor Rayner dormiva veramente fuori di casa, come 
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lo accusavano, che commisi la bassezza di lasciare spalancato 
l'uscio di camera mia, come pure quello che era in fondo alla sca- 
letta a chiocciola, e prestai l'orecchio per sentire a terreno il rumore 
dei passi e quello della chiave dell’ uscio del giardino che Sara 
aveva attraversato per portar via il violino. Ma sebbene rimanessi 
sveglia per lungo tempo dopo che tutti dovevano essere andati a 
letto, non udii nulla. Mi sentii sollevata come se, trattandosi di mio . 
padre, fosse stato dichiarato innocente di una azione turpe di cui 
l'avessero accusato. 

La notte seguente soffiava un vento violentissimo, che scuo- 
tendo gli alberi fischiava attorno alla mia torre facendo tremare e 
scricchiolare sui cardini l'uscio che stava sempre appuntellato in 
cima alla scala di cucina. Finalmente, non potei sopportare più a 
lungo quel noioso cigolio. Ero stata levata fino a tardi, leggendo 
un libro che m' interessava e sapevo che a quell’ ora tutta la gente 
di casa doveva essere a letto ; sicchè, scesi la scaletta a chiocciola 
più adagio che potei. Ero arrivata in cima alla scala di servizio ed 
avevo già la mano sull’ uscio, quando vidi nell’ andito sottostante 
un debolissimo raggio di luce. Non udii alcun suono. Mi ritirai con 
tanta fretta, tanta fretta, che la candela mi si spense; allora mi 
fermai, col cuore che mi batteva forte forte; mi fermai, non tanto 
per vedere chi era, quanto perchè non avevo coraggio di muovermi. 
Il debole chiarore si avanzava nell’andito, e quando fu prossimo 
all’ ultimo scalino della scala che avevo sotto di me, m’ accorsi 
che si trattava di una lanterna cieca e potei distinguere che la te- 
neva in mano un uomo. Veniva forse su? Per qualche istante osaì 
appena respirare, eppoi mancò poco non prorompessi in un’ escla- 
mazione di gioia nel riconoscere ad un movimento del capo la figura 
del signor Rayner. Egli non mi vide; mise la chiave nella top- 
pa, la girò, la levde richiuse l’uscio dal di fuori senza fare il 
minimo rumore e con tanta rapidità che un minuto dopo io avrei 
benissimo potuto credere di aver sognata quella tenebrosa scena. 
Era stata rappresentata così tacitamente che se avessi avuto gli 
occhi chiusi non ne avrei saputo nulla. Assicuraì con mano tre- 
mante l’ uscio della scala di servizio e tornai in camera mia, non 
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solo profondamente addolorata che fossero ben fondate le supposi- 
zioni del signor Reade, (giacchè non potevo più mettere in dubbio 
che il signor Rayner dormisse sulla scuderia), ma riportando un’im- 
pressione di vago terrore ispiratami da quell’ uomo che di notte 
girava per casa tacito e ratto come uno spirito. 

Quando peraltro il giorno dopo mi svegliai, per una belle mat- 
tinata fresca, col vento quasi cessato ed il sole che batteva nella 
mia finestra di levante, tutte le impressioni spiacevoli della sera 
precedente s'erano dileguate, ed allorchè il signor Rayner, dopo 
desinare, portò nella stanza da pranzo una gran cartella piena dei suoi 
bozzetti edacquerelli, mostrandosi incantato nel vedere che io sapevo 
apprezzarli perchè avevo acquistato con mio padre, che era pittore, 
il gusto delle arti, sentii che non avevo il diritto di giudicare le sue 
azioni e che, se dormiva lontano dall’ umido, ci doveva essere per 
questa, come per tutte le altre cose che faceva, qualche buona ra- 
gione. Mi propose di farmi il ritratto, ed io gli concessi quel giorno 
stesso una seduta nella stanza da pranzo, esposta alla luce di tra- 
montana, sebbene della luce ce ne fosse poca. Disse che lo avrebbe 
finito il giorno seguente nel suo studio, e quando io mi opposi di- 
cendo che non potevo trascurare daccapo le lezioni dell’Ada, rispose 
che tutta la famiglia avrebbe emigrato laggiù per la giornata intera 
e così forse sarei stata contenta. 

Sicchè, il gierno dopo, alle undici, entrò nella stanza di scuola 
colla signora Rayner, che al solito aveva l'aria di esser costretta a 
fare a modo suo, negando quella pochissima volontà che aveva; 
tutti e quattro insieme attraversammo il giardino per recarci alla 
scuderia; passando dalla rimessa, salimmo nella stanza grande che 
c’era sopra e che m'apparve più elegante e comoda di quello che 
m' aspettavo. 

C'era l’impiantito a lustro e due bellissime pedane, cioè una 
stupenda pelle di tigre ed una pelle di leone colla testa attaccata, 
ancora più stupenda. L’Ada cominciò a divertirsi con quella testa, 
se la mise sulle ginocchia e l’ accarezzò per tutto il tempo che pas- 
sammo nella stanza. In fondo c’era un tramezzo, ed io pensai che 
dietro a quello dormisse il signor Rayner. Nel camminetto a qua- 
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drelli ardeva un fuoco ben nutrito e c'eran poi alcune morbide 
poltrone, un po’ consumate per l’uso continuo, ma comodissime ; le 
pareti erano ornate di quadri e da un lato vedevasi un magnifico 
stipo di quercia intagliata, pieno di oggetti curiosi ed eleganti; poi 
una scrivania e finalmente nel mezzo un cavalletto ed una gran 
confusione di cartelle da disegni, bozzetti e studi d'ogni genere. 
Quella stanza, paragonata al muffito salotto della villa, pareva un 
paradiso. Forse la signora Rayner pensò a quel contrasto allorchè 
mettendosi a sedere, girò attorno lo sguardo ansioso come una per- 
sona che non l’ avesse mai veduta. Poi, senza fare nessuna osser- 
vazione, levò fuori la calza e cominciò a lavorare cheta cheta, mentre 
io presi la posizione in cul mi aveva messa il giorno innanzi il signor 
Rayner :la testa un poco inclinata da una parte e le mani incrociate 
sotto il mento ; egli dipingeva chiacchierando continuamente. 

Dopo due ore di lavoro, il signor Rayner ci chiamò ad osser- 
vare il suo abbozzo, il quale rappresentava una bellissima giovane, 
cogli occhi bruni un poco più grandi dei miei, una bocca rosea un 
poco più piccola, dei dentini un poco più bianchi, ed una carnagione 
più lattea nelle parti bianche e più viva nelle parti colorate; i 
capelli bruni, raccolti in cima alla testa, erano più abbondanti e più 
lucidi di quello che fossero mai stati i miei. Nonostante, c’ era una 
certa somiglianza, e m’ebbi a male quando la signora Rayner 
trovò il coraggio d'osservare che suo marito mi aveva adulata, 
sebbene lo sapessi benissimo anch’ io. Ma il signor Rayner, avendo 
detto in tuono grave che un ritratto non poteva mai adulare una 
bella donna, sua moglie scrollò leggermente le magrissime spalle e 
s' alzò per uscire dalla stanza. L'Ada si alzò pure per seguirla, ma 
sulla soglia si soffermò per rivolgere un ultimo sguardo d'’ affetto 
al leone e per vedere se venivo via anch’ io. 

— Siete una modella eccellente, state così ferma! È un pia- 
cere il farvi il ritratto per questa e..... per altre ragioni, - disse 
lento e risoluto, mentre, senza alzare il capo, metteva le ultime pen- 
nellate alla testa. — Che cosa posso darvi come ricompensa per 
esser rimasta tanto tempo immobile senza battere gli occhi nè 
sbadigliare, come fanno tutte le modelle di professione? 


. 


LA CASA SUL PADULE 299 

- Nulla, signor Rayner; ho piacere che mi facciate il ritratto. 
La nostra vanità è sempre lusingata quando qualcuno ci fa il ritratto 
e l’adulazione è sempre per le donne una ricompensa sufficente, 
almeno così dicono, - risposi con un sorriso, raggiungendo l’Ada 
che mi aspettava sulla porta. 

- Troverò qualcosa di più sostanziale, - riprese a bassa voce 
il signor Rayner, sorridendo con infinita amabilità mentre io uscivo. 

Quel giorno stessol’Ada, dopo aver finito le lezioni, era scappata 
allora allora dalla stanza di scuola quando entrò il signor Rayner. 
Teneva in mano un piccolo astuccio, vecchio e logoro. 

- Il povero pittore non ha dimenticata la sua promessa, se 
pure ardisce chiamarla una promessa, — diss’ egli con affettata 
‘ umiltà. - Guardate che cosa avete guadagnato stando ferma. 

E conducendomi accanto alla finestra, aprì l'astuccio tenendo 
intanto gli occhi fissi sul mio volto. L' astuccio era foderato di 
. velluto rosso, scolorito e consumato, e si vedeva benissimo che non 
era stato fatto per l’ ornamento che conteneva. Trattavasi di un 
grosso medaglione, a forma di cuore, uno splendore di grossi bril- 
lanti che a me parvero i più meravigliosi che avessi mai veduto. 
Quello spettacolo, invece di produrre in me un senso di piacere, mi 
spaventò. M' uscì dal petto un lungo respiro di sorpresa e di am- 
mirazione. 

- È la più bella cosa che io abbia mai veduta, - esclamai 
finalmente, senza farmi ancora un concetto chiaro che fosse destinata 
a me, anzi sperando, a dispetto d'ogni apparenza, che non lo fosse. 

— Vi piacciono i brillanti? - mi domandò sottovoce. 

- Son molto belli.... più belli, mi pare, di qualunque altra 
gemma, — risposi con voce interrotta. 

- Vi piacerebbe di avere le braccia, il collo ed i capelli coperti 
di brillanti, come una delle duchesse che vanno a Corte ? — riprese 
in tuono ancora molto tranquillo, ma in modo che io non mi rac- 
capezzavo se scherzasse o discorresse sul serio. Lo guardai ridendo 
con un certo sforzo. 

- A me? Oh, no! Non m’importerebbe nulla di avere dei 
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brillanti ; sarei ridicola. I brillanti sono per le grandi dame, non per 
le istitutrici, 

- Le istitutrici qualche volta diventano grandi dame, non è 
vero ? - disse col solito tuono leggero. 

- La maggior parte credo di no, — risposi allo stesso modo. 

- Ma anche senza essere una gran dama, una istitutrice può 
portare un ornamento che ha guadagnato onestamente, non è vero ? 

- Sì, se l'ha guadagnato onestamente, - risposi cercando di 
mantenere la conversazione sopra il solito tuono leggero, sebbene il 
inio cuore cominciasse a battere con violenza. i 

- E così, voi potete accettare questo bel gingillo in ricompensa 
dei servigi prestati ad un artista riconoscente, e come memoria della 
piacevole mattinata che abbiamo passata tutti insieme nello studio. 

- Oh, no... oh, no.... non posso davverol - dissi risoluta, 
respingendo con buon garbo l’ astuccio ch'egli cercava di met- 
termi in mano. — Non ve ne abbiate a male, non vi corrucciate, 
signor Rayner, ma l’idea sola di possedere un oggetto così pre- 
zioso, sarebbe per me un tormento, giorno e notte. 

Il sigdor Rayner dette in una sonora risata. 

- Oh, creatura ingenua! Non avrei mai immaginato che una 
signorina di Londra fosse tanto semplice da prendere una pasta 
ordinarissima per brillanti veri - disse divertendosi alle mie spalle. 
— Questo medaglione, il cui enorme valore vi spaventa tanto, non 
costa neppure quindici scellini. Non meritava nemmeno che io gli 

facessi fare un astuccio apposta: e guardate, l'ho messo in un 
- astuccio vecchio dove una volta c’era uno spillo. No, no, mia cara 
bambina, non c'è proprio bisogno che vi preoccupiate del valore 
intrinseco di questo oggetto, perchè vi assicuro che è piccolo davvero. 
Ai miei occhi ha un valore, ma per un’altra ragione. Guardate. 

Volto il medaglione ed io vidi dalla parts di sotto un mono- 
gramma, colla data 1792. 

— Che lettere sono quelle del monogramma? — Io lessi — G. D. 

— G. D. R. — diss’ egli correggendomi. — Gervasio D. Rayner, 
le iniziali mie e quelle di mio padre e di mio nonno prima di me. Il 
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solo valore di quest’ oggetto è quello di aver appartenuto a mia 
nonna. Ma bo molte altre memorie sue ; mia moglie ha depositato 
alla banca un infinità di giojelli che non porta mai; sicchè, accet- 
tando questo, non defraudate nessuno e fate piacere ad un vecchio 
amico; posso già chiamarmi un vecchio amico, non è vero ? Sta- 
sera, al tè, in pieno conclave domestico, ini sentirete annunziare il 
regalo, ed allora sarete contenta, non è vero, mia modesta fanciulla? 

- Ma anche se è, come voi la chiamate, soltanto pasta, io nun 
potrò mai portare un oggetto simile, - ripetei con insistenza. 

— Portatelo sotto il vestito, ed allora il suo splendore non ab. 
baglierà nessuno, - riprese il signor Rayner piegandosi verso di me 
e ridendo della - mia riluttanza. 

Sicchè, accettai il gioiello con grandissima malavoglia, che 
peraltro cercai di nascondere ringraziandolo come potei. Fedele alla 
sua promessa, il signor Rayner, mentre prendevamo il tè, disse a 
sua moglie: 

- Son riuscito con immensa difficoltà a fare accettare a questa 
nostra orgogliosa Miss Christie, in ricompensa dei suoi servigi di 
modella, un gingillo di due penny e mezzo, ed ella mi ha quasi detto 
che non era portabile. | 

- Oh, signor Rayner! 

Egli, dicendo che io avevo giudicato appena portabile il suv 
regalo, presentava sotto un aspetto addirittura diverso la mia rilut- 
tanza ad accettarlo. Eppoi, c' è una gran differenza tra quindici 
scellini e due penny e mezzo. Vidi Sara, entrata dappoco nella stanza 
da pranzo, guardarmi molto fissa, come se pensasse tra sè che le 
governanti non avevan bisogno di portare nessun gingillo; e mi parve 
che la signora Rayner non fosse troppo contenta di quella notizia. 

Tutto considerato, lo splendido ornamento che mi pareva tanto 
bello, mache certo non avevo desiderato, mi procurava più noie che 
sodisfazioni, e quella sera stessa mi procurò un'altra seccatura. 
Quando andai su in camera mia, mettendomi a sedere sulla poltrona 
e voltando le spalle alla porta, mi levai di tasca l’ astuccio e presi 
ad osservare il giojello. Era davvero superbo ed io guardandolo e 
facendolo scintillare sotto i bagliori del sole che tramontava, pensai 
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tra me che se quella era proprio pasta e costava soltanto quindici 
scellini, era un gran spreco di denaro ed una gran pazzia il com- 
prare dei brillanti veri i quali costano tanto e fanno la stessa figura. 
E mentre, alzandolo alla luce cominciavo finalmente a provare un 
fremito di piacere nel possederlo, sentii dietro a me una voce che 
diceva: 

- Dunque quello è il giojello di due penny e mezzo, eh? 

S' intende che era Sara. Era venuta su a portarmi dell’ acqua 
ed io ne avevo moltissima nel brocchino. fl suo tuono ironico e la 
risatina aspra e sarcastica colla quale finì la frase, mi furono insop- 
portabili. Chiusi l° astuccio e dissi con freddezza: 

— Naturalmente, Sara, il signor Rayner non regalerebbe a nes- 
suno un oggetto che costasse soltanto due penny e mezzo. è 

— No, signorina, no certo in pagamento di servigi come i suoi. 

E lo disse con un accento così cattivo, che quando fu uscita 
dalla stanza, gettai l’astuccio sul tavolino, prorompendo in un di- 
rotto pianto. 


CapitoLo XI. 


Quando mi fui calmata ed asciugando le lacrime tornai a di- 
stendermi sulla mia poltrona prediletta, cominciai a riflettere sul 
contegno di Sars ed a domandarmi perchè pareva che mi avesse 
tanto a noia. È vero che non trattava nessuno con amorevolezza 0 
cortesia ; ma nel modo col quale guardava me,c'era una malevolenza 
speciale, ed anche se si trattava, per esempio, di domandarmi se ave- 
vo bisogno di carbone, lo faceva con una freddezza sdegnosa, quasi 
volesse farmi intendere che l'avere la stufa in camera era una de- 
licatezza molto superiore a’ miei meriti. Ma non era mai stata così dura 
e sgarbata come quella sera, ed io cominciai a credere che la grande 
considerazione in cui ero tenuta le dispiacesse e fosse la ragione 
di tutte quelle stramberie. In fin dei conti io ero una persona nuova, 
mentre lei stava da molti anni in quella famiglia ; a me si usavano 
cortesìe mentre a lei nessuno proponeva di cambiare camera nè si 
chiedeva di lasciarsi fare il ritratto dal padrone. In una donna non 
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piu giovane ed intelligente come si supponeva che fosse Sara, in una 
donna che nella sua qualità di cameriera stava molto bene, era una 
vera sciocchezza quel sentimento di bassa e maligna gelosia verso 
un’ istitutrice, che sì suppone sia sempre una signora, anche in quei 
casì in cui tutti sanno che non lo è. E ciò è giusto e ragionevole, per 
chè il servizio di quest'ultima è tanto più difficile, più complicato e 
noioso di quello di nna cameriera. Poi rammentai ciò che era acca- 
duto ad altre governanti di mia conoscenza, ed arrivai a concludere 
che Sara doveva essere stata inunacasa ovel’istitutrice eratenuta in 
una posizione umiliante, non curata o derisa, come erano state te- 
nute dai genitori delle loro discepole alcune amiche mie. A lei pare- 
va forse una vergogna che io fossi trattata molto meglio delle mie 
compagne di professione. 

- In fin dei conti non è altro che una foglia di rosa appassita, 
- dissi tra me. - In questa casa mi guastano, e forse è bene che ci sia 
qualcuno sempre pronto a rammentarmi che non ho meriti maggiori 
degli altri; soltanto, sono più fortunata. Mi pare quasi che la presen- 
za di Sara sia per me una nuova fortuna di cui devo esser contenta. 

Poi ripensai a quello che aveva detto il signor Rayner, consi- 
gliandomi a tenere il fulgido medaglione, a forma di cuore, nascosto 
dentro il vestito. Non era colpa sua se quel regalo mi aveva già 
dato tanti disturbi ; eppoi era tanto bello ed io sentivo tanta grati- 
tudine per la bontà del signor Rayner, che volentieri avrei portato il 
medaglione addosso : ma due ragioni me lo impedirono. La prima 
era, che se io me lo fossi attaccato al collo con un pezzo di nastro e 
me lo avesse visto qualcuno, per esempio, la signora Rayner (di Sara 
non se ne discorre, avrei provato un senso di sgomento e d’inquie- 
tudine come se avessi coinmesso qualcosa di cui dovevo vergognar- 
mi e che aveva bisogno di spiegazioni e di scuse ; e credo che quel 
senso di cui temevo sia un indizio sicuro il quale ci serve di avverti-" 
mento allorchè siamo sul punto di fare un atto che non è perfetta- 
mente regolare. L'altra ragione era che io tenevo già al collo, sotto il 
vestito, un'altro ricordo, attaccato ad una catenella da orologio: si 
trattava di un sacchettino che avevo fatto ritagliando la parte di 
| dietro di una borsa vecchia e che conteneva quel bigliettino colle 
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scuse del signor Reade che avevo staccato dal gambo della rosa 
quella sera in cui trovai nel mio « nido » il paniere di fiori. 

Ora, se io cominciavo a mettermi al collo tutte le lettere e tutti 
i regali che ricevevo, avrei finito per avere un bel giorno addosso 
più trofei di un selvaggio Indiano; ma certo non sarei stata come lui 
orgogliosa di poterli mettere in mostra. Sicchè, risolvei di chiudere 
a chiave il piccolo cuore di brillanti, contentandomi di portare il 
medaglione, molto più modesto, che tenevo sempre. Sara aveva certo 
veduto il sacchettino, o almeno aveva veduto il di fuori, perchè una 
sera, quando ero infreddata, essendo entrata in camera mia per por- 
tarmi, dietro l'ordine del signor Rayner, una tazza di ararut, mi ave- 
va trovata mezza spogliata. In quel momento, il vivo bagliore dei 
suoi grandi occhi neri, che fissò pieni di curiosità, sul mio collo, mi 
fece capire che si struggeva di saper che cosa c’era nel sacchettino, 
ed io, cattiva, fui proprio contenta che non lo potesse sapere. 

Il giorno in cui il signor Rayner mi dette il medaglione era un 
Sabato ; il giorno di poi, quando fu finita la funzione ed eravamo 
tntti racccolti a gruppi secondo il solito nel cimitero, 10 stavo aspet- 
tando che la partenza dei coniugi Rayner mi dasse il segnale di 
staccarmi dagli altri ed andarmene anch'io colla piccola Ada. Il 
signor Lorenzo Reade si separò dal suo gruppo e stava guardando le 
lapidi quando il movimento lento della gente clie veniva via dal 
porticato portò anche noi vicino a lui. In quel momento il signore e 
la signora Rayner si soffermarono per discorrere con qualcuno ed il 
signor Reade disse : 

— Ada, ti do un penny se mileggi quell’iscrizione, — ed accennò 
una lapide ove erano tracciati antichi caratteri inglesi quasi cancel- 
lati dal tempo. - Miss Christie, scommetto che non riesce neanche 
a voi; io almeno non arrivo a decifrarli. 

E ci ferimammo sull'erba ; l’Ada inginocchiandosi cominciò a 
compitare l'iscrizione. Il Sig. Reade teneva gli occhi fissi sulla la- 
pide piegandosi sopra uno dei suoi lati mentre io stavo piegata 
dall’altra parte; ma ecco che cosa disse: 

— Mi pare che sia passato un secolo da Martedì iu poi. - Mar- 
tedì era il giorno in cui aveva comprato le palline. Dinanzi a tutta 
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quella gente non potevo mettermi a ridere guardando una lapide 
mortuaria, sicchè risposi seria : 

- Sono per l'appunto cinque giorni. 

— Sì, ma sono stati tanto lunghi! — riprese sottovoce. 

— In realtà, no davvero, — risposi. - Adesso le giornate diven- 
tano sempre più corte. 

— Non sapete come sembra lunga una giornata quando si desi- 
dera di vedere.... una persona e non si può? Ma forse le persone 
che vi sono più simpatiche voi le vedete tutti i giorni? 

— La persona che mi piacerebbe di vedere più di tutte le altre è 
mia madre, ed è molto lontana, - risposi in tuono mesto. 

- Ah, gia, s'intende! Ma io non pensavo alle persone di famiglia. 

— Forse pensavate alle belle ragazze che erano nel vostro stallo 
Domenica passata ? 

- Le Finches... Ethel e Katie ? Oh, no, non pensavo a loro nep- 
pur per sogno! Le vedo abbastanza. Eppoi tornano, tornano per la 
festa scolastica. Non so perchè non sì contentino delle loro serate, dei 
loro tè. No, pensavo a una persona affatto diversa. Non indovina- 
te a chi! 

Ora guardava proprio me, non curandosi più dell'iscrizione. 
Nella pausa che segui le sue parole, udii distintamente la bella voce 
del signor Rayner dire in tuono malizioso : 

— Pare che Lorenzo abbia una grande ammirazione per la nostra 
graziosa Miss Christie ; non è vero, signora Reade? 

Non potei distinguere bene la risposta della signora, ma sentii 
che fu fatta con un accento tutt'altro che benevolo ; un minuto dopo 
chiamò suo figlio bruscamente, dicendogli che aspettavan lui per an- 
dar via. Ma, dopo la chiamata, rimasero tutti per qualche altro minuto 
nel camposanto ed allora osservai che il signor Rayner discorreva an- 
cora colla signora Reade di qualcosa che sembrava interessarla molto 
e renderla lietissima. La sentii nelle sue risposte nominare - i Bram- 
leys - ed - il nostro ramo, - e capii che eran saliti insieme, come di- 
ceva il signor Rayner - su per l'albero genealogico. 

Quella doveva essere una settimana di grandi faccende nella 
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parrocchia. La festa scolastica, che in quell’anno era stata rinviata a . 
cagione di una malattia infettiva sviluppatasi nel paeselio, eppoi per 
la cattiva stagione, doveva aver luogo, secondo il fissato, il Sabato 
venturo ; il giorno dopo doveva essere la festa della mietitura. Que- 
sta non era per noi una occasione di grande importànza ; si trattava 
soltanto di una predica speciale, e di un inno di ringraziamento per 
il raccolto. Ilringraziamento di quell’anno era poco opportuno perchè 
gli agricoltori brontolavano più del solito pei danni arrecati al grano 
dalle pioggie continue e dirotte deg'i ultimi giorni ; quella gente in- 
grata ci guardava in cagnesco perchè avevamo ornato con covoni di 
grano le finestre della chiesa ed il pulpito. Le signorine Reade ave- 
vano rappresentata la parte principale nel decorare la chiesetta, per- 
chè la moglie del Vicario era gia abbastanza occupata nei prepara- 
tivi della festa scolastica e della relativa fiera. 

Il giorno dupo l'Ada ed io facemmo una passeggiata più lunga 
del solito, e quando tornammo, Giovanna mi venne incontro nell'in- 
gresso con un'aria misteriosa. 

- Oh, Miss Christie, il giovane signor lieade è venuto men- 
tre lei era fuori ed ha chiesto di vederla. Ha detto che aveva biso- 
gno di farle un’ambasciata. E quando gli ho detto che lei era fuori e 
che la lasciasse pure a me, ha risposto che era meglio.che la scri- 
vesse, perchè si trattava di una cosa importante. Ha scritto dunque 
un bigliettino per lei; e creda, non è stata colpa mia, ma Sara se l'è 
preso e l’ha portato al signor Rayner. lo gliel'ho detto che era diretto 
a lei; ma non mi ha voluto dar retta. 

Andai su in camera mia molto indiguata di questa nuova im- 
pertinenza di quella odiosissima Sara ; provavo inoltre stizza, dolore 
ed un vivo desiderio di conoscere il contenuto del bigliettino. Peral- 
tro, appena entrei nella stanza da pranzo, il signor Rayner mi venne 
incontro, e sorridendo mi mise in mano il foglio, | 

— Eccovi un bigliettino amoroso che è stato lasciato per vol, 
Miss Christie. Da chi l’aspettavate ? 

- Da nessuno, signor Rayner, — risposi, diventando molto rossa. 

E questa non era una storiella, perchè sapevo benissimo che la 
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lettera non poteva contenere nessuna comunicazione del genere che 
supponeva lui; probabilmente non era altro che qualche ambasciata 
formale della signora Maitland. 

L’aprii subito per dimostrare che non gli davo nessuna impor- 
tanza. Diceva questo : 

« Cara Miss Christie. Le mie sorelle si sono accorte che ci sarà 
tanto da fare per la Chiesa che hanno paura di non poter far tutto. 
Vorreste avere la bontà d’ajutare anche voi? Se ciò non vi rincresce, 
verrò a cavallo a portarvi il lavoro domani verso le due e un quarto. 

Dev. mo 
Lorunzo READE ». 

Provai nel leggere il biglietto una specie di piccola delusivne ; 
ma fu bene, perchè potei ripetere in tuono addirittura indifferente 
quello che diceva ; eppoi, appunto mentre pensavo se dovessi strap- 
parlo per far capire, che non me ne importava nulla, vidi che c' era 
scritto qualcosa nella pagina di dentro ; allora rimisi il foglio nella 
busta ed avendo l’aria di compiere quell’atto macchinalmente feci 
sdrucciolare il biglietto in tasca. Quel giorno il desinare mi parve 
lungo ; quando fu finito scappai nella stanza di scuola e cavai fuori 
daccapo la lettera. Le parole scritte nell'interno del foglio eranqueste: 

— Perchè foste tanto cattiva Domenica ? 

Non avevo modo di mandare una risposta ; non potevo fare al- 
tro che aspettare le due e un quarto del giorno seguente. Ma credo 
che in quel dopo pranzo, se non avessi avuto paura della gente di 
casa, avrei cantato durante tutte le lezioni come l’eroina di un me- 
lodramma. 

Non avevo creduto necessario, nel leggere il biglietto al signor 
Rayner, di dire l’ora indicata dal signor Reade per la sua venuta; 
verso le due e un quarto cravamo sempre tutti insieme in salotto. Ma 
appunto il giorno seguente, il giorno in cui premeva che io fossi lì 
per sentire le spiegazioni relative al lavoro che dovevo fare, la signo- 
ra Rayner, subito dopo pranzo, mi domandò se mi ripcresceva scri- 
verlealcune lettere che dovevano essere impostate quella sera stessa. 
Sarei rimasta volentieri a scriverle in salotto, ma la signora Rayner 
soggiunse : 
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— So che avete piacere di non esser frastornata. Devo mandarvi: 
il caffè nella stanza di scuola o in camera vostra ? 

— Fatemi il piacere di mandarmelo in camera mia — risposi, - e 

scappai su cercando d'inghiottire quel boccone amaro. 
| Era forse una sciocchezza, ma dopo pranzo stavo volentieri per 
qualche tempo in salotto a sorseggiare il caffè, leggendo i giornali, 
mentre il signor Rayner faceva i suoi scherzevoli commenti sulle no- 
tizie ; era per me un gradito riposo. 

Avevo già scritta una stupida lettera, e del resto eran tutte senza 
alcuna importanza, quando sentii picchiare;all’uscio di camera ed en- 
trò Giovanna, sghignazzando tutta affannosa. 

- Oh, signorina, le ho portato un involto e mi son levata il gu- 
sto di fare arrabbiare tanto Sara !- e cominciò a ridere allegramente. 
- Hanno suonato il campanello, sono andata io ad aprire, e c'era il 
signor Reade a cavallo con questo involto in mano , ed ha detto: — 
Fatemi il piacere di portarlo nella stanza di scuola: è per Miss Chri- 
stie ; poi è sceso da cavallo e l’ho fatto passare in salotto. Ho visto che 
in salotto lei non c'era e che non era neppure nella stanzadi scuola. 
E allora, quando son tornata nell'ingresso ho detto tra me: Questa 
volta la faccio in barba alla vecchia Sara! - quando a un tratto è 
scappata fuori lei ed ha gridato: Datelo a me. Lo porterò io a Miss 
Christie. - Non importa, ho risposto io, che ero a mezza scala, non 
v'incomodate. E lei ha dato un lancio per acciuffarmi l’involto, ma 
10, più lesta di lei, sono scappata su di corsa; eccolo qui, si- 
gnorina. 

E con un tonfo posò l’involto sulla tavola in aria trionfante. 

— Grazie, Giovanna, — dissi tranquillamente; - sarà il lavoro 
di Miss Reade per la chiesa. I 

L'espressione di allegria scomparve per un istante dal volto di 
Giovanna, poi, come se le balenasse alla mente un altro pensiero, ri- 
cominciò a sghignazzare. Per dimostrarle che avevo detta la verità, 
tagliai lo spago ed aprii l’involto, facendole vedere la flanella rossa 
e le spighe di grano che vi dovevo cucir sopra per formare le lettere 
di un testo biblico. Ma nel mezzo, c'era un altro bigliettino ed una 
scatoletta rinvoltata in un foglio, colla direzione al solito a Miss Chri- 
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irrefrenabile. 

— Lo sapevo! cominciò a dire, poi si trattenne soggiungendo 
soltanto ; — Scusi percarità, signorina, -e se n'andò molto compunta. 

Ma sentii, mentre scendeva le scale, un altro scoppio d' ilarità. 
Quando fui sola aprii il biglietto. Diceva così: 

«Cara Miss Christie. Mi prendo la libertà di mandarvi alcune rose, 
le ultime della stagione, fiorite in un luogo riparato ove l’acqua non 
ha potuto sciuparle. Spero che non avranno odore di sigaro; non ho 
potuto trovare una scatola meglio di questa. Verrò a prendere il te- 
sto biblico, se mi farete sapere quando c'è la possibilità di vedervi. 

Dev. mo 
Lonenzo Reape. | 

Le rose erano in una scatola da sigari, e finchè durarono non 
seppero altro che di tabacco ; ma a me quel profumo cominciò a pia- 
«cere più assai di quello delle rose. 

Quella sera mi sentivo così felice, che accettai volentieri la pro- 
posta del signor Rayner di accompagnarlo col pianoforte mentre suo- 
nava il violino; fui contentissima che sciegliesse daccapo dei pezzi 
«d'opera, perchè nella musica soave ed appassionata del Don Giovanni 
e del Trovatore davolibero sfogo a tutto quello cheavevonell'anima. 
Mi pareva di non aver mai apprezzato tanto quelle bellissime melo- 
die nè contribuito così efficacemente a render loro giustizia, accom- 
pagnando il signor Rayner, come in quella sera. Anch'egli fu così 
sodisfatto del mio concorso che mi pregò di seguìitare, ripetendo più 
volte - un altro pezzo solo, — via, unaltropezzo solo,-anche quando 
la signora Rayner se ne fu andata da più di un’ora in camera sua. Io 
non mi stancavo mai; avrei continuato a suonare anche fino a mezza- 
notte. Tra un pezzo e l’altro facevo pochi commenti, rispondendo ap- 
pena quando il signor Rayner mi domandava : - Questo vi piace ? — 
Ma credo che dalla mia fisonomìa trasparisse chiaramente che io mi 
deliziavo in quella musica in modo singolare, perchè ogni tanto il 
mio compagno faceva colla testa un movimento d'approvazione, sor- 
ridendo sodisfatto. 

L’ orologio aveva battuto la mezza delle dieci, ora addirittura 
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tarda per gli abitanti degli Ontani, quando finimmo di suonare il - 
Voi che sapete. 

- E questo vi piace ? chiese al solito il signor Rayner ; ma que- 
sta volta posò il violino e prendendo una seggiola l’accostò allo sga- 
bello dove ero seduta io. Fece scorrere le dita sulla tastiera del pia- 
noforte ripetendo la melodia. 

- Capite le parole italiane ? - e canterellò dolcemente: voi che 
sapete che cosa è amore ? - Capite quello che voglion dire ? 

- Oh, sì! — risposi piuttosto orgogliosa di far pompa delle mie 
piccole cognizioni di lingua italiana. E tradussi le parole. 

Ritirando un poco indietro il mio sgabello, stetti ad ascoltare il 
signor Rayner mentre cantava sottovoce il pezzo. Nessuna canzone 
d'amore mi aveva mai commossa tanto. Rimasi lì seduta, colla testa 
voltata da un'altra parte, trattenendo il respiro per paura di perdere 
una nota, mentre ogni tanto mì veniva una voglia matta di rispon- 
dere cantando io. Quando ebbe finito si volto; io non mi mossi nè 
aprii bocca, ma egli s'alzò a un tratto e precipitandosi verso la fine- 
stra la spalancò con un moto violento. 

- SofToco. Ob, se ci fosse un balcone Veneziano! - esclamò. Ve- 
nite qua,' signorina. - Obbediente, m'alzai anch'io. Egli mi gettò sul 
capo e sulle spalle un antimacasser di lana e mi trasse alla finestra. 

- Guardate lassù, bambina, guardate la luna tra le cime degli 
alberi. Non vi piacerebbe d'essere a Venezia, ad ascoltare al lume di 
luna quelle canzoni soavi nella terra natia di quell'amore che descri- 
vono con tanta poesia ? 

- Non bho bisogno d' essere inaltri luoghi che questo, signor 
Rayner, — dissi sorridendo ed alzando lieta lo sguardo alla luna. 

— Perchè ? 

Ma al signor Raynernon potevo dire il perchè. 

- Io, darei tutto l'oro del mondo per esser là in questo momento 
colla donna che amo. Là, potrei farle capir tutto ! 

Mi colpì l'appassionata tenerezza della sua voce, e ad un tratto 
risolvei di farmi coraggio. 

- E allora perchè non la conducete laggiù, signor Rayner? 
— dissi vivamente. 
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Mentre discorrevo, sorridendo e pronunziando le parole col mag- 
gior garbo possibile, sebbene già molto impaurita dell’ardire che mi 
ero permesso, gli occhi di lui parvero diventare più cupi e tutta la 
sua fisonomia s’illuminò in modo straordinario. Mi accorsi che le mie 
parole gli avevano fatto impressione, sicchè seguitai ansiosamente, 
stringendo con moto nervoso la mano che teneva la mia ed ancora 
spaventata dall'idea che la mia audacia potesse offenderlo. 

— Signor Rayner, scusatemi se ho toccato quest'argomento deli- 
cato; ma siete stato voi il primo a discorrerne, non è vero ? Tante 
volte mi sono meravigliata che non la portaste via da questo luogo. 
Mi pare una cosa tanto dura che voi, avendo tanto bisogno di sim- 
“ patia (lo sapete, me lo avete detto tante volte), siate costretto a con- 
durre, come dite, una vita rinchiusa ed isolata a cagione dell’apatìa 
della donna a cui siete legato. 

Pareva che bevesse le mie parole come se fossero un elisir; sen- 
tii dal movimento della sua mano che tremava tutto, ed io dal canto 
mio cominciai a rassicurarmi, 

— Ora, se voi la portaste via, dopo la difficoltà che incontrere- 
ste nel primo momento per persuaderla a venir con voi, costringen - 
dola colla forza affettuosa di cui sapete così ben disporre a tornare 
tra visi nuovi e gente nuova, credo che essa si riavrebbe, ed accor- 
gendosi quanto siate superiore a tutti gli altri mariti, finirebbe per 
amarvi come una volta. Oh, non ne potrebbe fare a meno ; siete tanto 
buono ed affettuoso ! 

In quel punto mi sgomentai, vedendo d'essere andata tropp'ol- 
tre. Mentre discorrevo, la sua fisonomia, in principio appassionata- 
mente ansiosa, espresse quindi la sorpresa, l' imbarazzo, poi si ran- 
nuvolò edunfosco aggrottar di ciglia mi fece rabbrividire dalla paura 
e dalla vergogna. Ritirando con un moto improvviso la mia mano 
dalla sua, m’allontanai da lui. Egli mi tenne dietro nella stanza e mi 
riprese la mano ; quando rialzai gli occhi, balbettando confusamente 
le mie scuse, il suo volto era composto e benevolo come al solito; ma 
Mi parve piuttosto rattristato. 

— Non ci pensate, bambina : non mi avete offeso parlando chia- 
ramente ; non abbiate paura. Ma voi non sapete... non potete imma- 
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ginare... e come potrebbe immaginarlo una bambina come voi?... 
quanto possano esser gravi e profonde le preoccupazioni di un uomo 
il quale intanto è costretto a mostrare al mondo una fronte serena. 
- Credo che vi farei pietà se le conosceste. 

— Me ne rincresce anche senza conoscerle,- risposi con dolcezza. 

Egli piegandosi mi guardò fisso negli occhi per qualche istante ; 
poi alzando la testa sorrise eol solito buon umore. 

— Siete un inganno vivente! Nei grandi occhi chiari ci dovrebbe 
essere la passione, ed i vostri son freddi come un lago in una gior- 
nata tranquilla. Credo che siate un'Ondina ! Non avete anima. 

- Oh, Sig. Rayner! - esclamai addolorata e voltandomi lenta- 
mente verso il piano per riordinare la musica. 

- Non importa; metterò io la musica a posto, disse col suo so- 
lito tuono. — Vi ho tenuto alzata abbastanza. Buona notte, Ondina. 

Ebbi quasi paura che mi volesse baciare, e dopo averlo 
già offeso una volta non avrei avuto coraggio di respingerlo. Sicchè, 
dandogli più presto che potei una stretta di mano, presi la candela e 
via di corsa in camera mia. Ero molto arrabbiata con me stessa, per- 
chè mi sembrava d’essere stata fredda e scortese, mentre non avevo 
inteso d'essere nè l'uno nè l’altro. | 

Ma il fatto è che in tutta quella serata avevo sempre avuto il 
pensiero al signor Lorenzo Reade. 


CapitoLo XII. 


Arrivata in cima alla prima branca di scale, rallentai la corsa, 
attraversando pian pianino l’andito ove era la camera di Mona per 
paura di svegliar la bimba ; mentre lo percorrevo dirigendomi alla 
scaletta a chiocciola della torre, cominciai a pensare al nome che mi 
aveva dato il signor Rayner ed a domanda rmi quello che avesse vo- 
luto dire affermando che non avevo anima. 

- Non deve averlo detto perchè io non ho compassione di lui, 
giacchè deve aver veduto che ne ho moltissima, - pensai tra me. - 
Forse non sò dimostrare a modo la simpatìa; ma d’altronde, non po- 
tevo dire di più di quello che ho detto senza correre il rischio di 
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mancargli di rispetto. Ed io non devo mai dimenticare non solo che 
il signor Rayner ha molta più età di me, ma cheè anche il mio 
padrone. Ed assorta in questi pensieri me ne andai su in torre, colla 
candela in mano, ed aprii l’uscio della mia camera. 

Era una serata tranquilissima ed io camminavo molto adagio; 
pure, entrando in camera, mi si spense a un tratto la candela come 
se fosse venuta una ventata ; e mi parve di sentire un lievissimo 
rumore simile al soffio di una creatura umana. Mi feci avanti spe- 
dita, sebbene un po' sorpresa, e cercai di penetrare coll’occhio le 
tenebre. Ma non era possibile vedere nulla, perchè il fuoco era del 
tutto spento, gli scuretti delle finestre eran chiusi e le tende tirate 
giù; neppur un raggio di luna poteva entrare nella stanza. Ri- 
masi per pochi momenti, spaventata, in mezzo alla camera, poi 
mi diressi cauta verso il camminetto per prendere la scatoletta dei 
fiammiferi che tenevo sul piano di marmo; tastando i diversi oggetti 
che v'eran sopra feci un po' di rumore, ed appunto mentre urtavo 
colla mano in un vasetto di porcellana che ruzzolò nel camminetto, 
tra il frastuono che fece andando in pezzi sul paracenere, mi parve 
di udire un altro rumore dietro lo scenario che stava tra l’ uscio e 
la porta; voltandomi a un tratto, fui a tempo a vedere una figura 
che usciva ratta di dietro allo scenario e spariva dalla porta rimasta 
aperta. Non potei distinguer nulla; nonostante, trattenendo a forza 
un grido di spavento, ri precipitai verso la porta stendendo le 
braccia per afferrare nel vuoto la figura che non vedevo più; ma 
non sentii nulla. Allora, reggendomi appena, mi trascinai di nuovo 
in camera, tremando tutta e senza aver coraggio di andare nè da 
una parte né dall'altra per tema d’incontrare daccapo una di 
quelle paurose figure. Chiusi dietro a me la porta sebbene mi facesse 
rabbrividire l’ idea che forse mi chiudevo dentro insieme a qualche 
altro sgradito visitatore ; riscuotendomi al più leggero scricchiolio 
del pavimento di legno sul quale camminavo, tornai a cercare sul 
camminetto la scatoletta dei fiammiferi. Mi tremavano talmente le 
mani che mi ci volle molto tempo per assicurarmi che non c'era ; 
allora voltandomi m'’avvicinai tastoni al tavolino e dopo aver su 
di esso cambiato posto a molti oggetti, mi persuasi che i fiammiferi 
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non erano neppur lì. Mi trascinai ‘lentamente ad una delle finestre, 
che prima non m'erano venute in mente ; tirai le tende ed aprii 
gli scuretti. La luna brillava di una luce incerta ed intermittente, 
ed ogni tanto un nuvolo l’ oscurava tutta; non serviva ad altro 
che a fare in camera mia delle ombre fantastiche più paurose, nello 
stato di eccitamento nervoso in cui mi trovavo, delle stesse tenebre. 
Cercai un’ altra volta i fiammiferi, ma non mi riuscì di trovarli. 

Era impossibile che io mi spogliassi a quel lume di luna così 
diabolico, immaginandomi di vedere ìn ogni cantuccio figure strane 
e di sentire dietro a me dei rumori da qualunque parte mi voltassi ; 
sicchè risolvei di vincere le mie paure e di andare giù ad accendere 
la candela che tenevo sempre in mano. In cucina i fiammiferi 
c' erano dicerto, e mi parve che dalle finestre dovesse penetrare 
abbastanza lume di luna per permettermi di trovare la via senza far 
rumore. 

Scesi a tastoni la scala della servitù dalla quale non ero 
mai passata, arrivai felicemente in fondo e cominciai a cercare una 
porta. La prima che aprii fu quella di uno stanzino bujo ove sentii 
che c'erano delle granate e la richiusi subito; la seconda era 
chiusa a chiave, ma la chiave era nella toppa e pian pianino la 
girai. Quella era davvero la cucina. Ma appena, essendomi accer- 
tata di questo, ebbi dato un respiro di sollievo, sentii sul pavimento 
un rumore che pur troppo riconobbi per il fruscio di miriadi di 
piattole ; e siccome sarei più volentieri andata incontro ad ona 
dozzina di spaventose figure umane che correre il rischio di sen - 
tirmi sotto i piedi lo « spiaccicchìo » di una piattola, dovei richiu- 
dere anche quell’ uscio in fretta come avevo richiuso l’ altro. 

L'unica cosa che mirimaneva da fare era quella di ritrovare a 
tastoni la via della scala di servizio, di percorrere l’ andito situato 
dall'altra. parte, e passando dinanzi all’uscio dello studio del signor 
Rayner di entrare nella sala d'ingresso, ove sapevo precisamente 
in qual punto stassero i fiammiferi sul tavolino. 

Ora non avevo altra paura che quella d’ incontrare il signor 
Rayoer, nel caso che egli non fosse ancora uscito di casa per 
recarsi alla sua stanza della scuderia. Se l’incontravo, sarei stata 
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costretta a spiegargli la mia presenza, a dirgli perchè giravo per 
casa a quell'ora di notte ; sentivo d'esser ancora tanto scombus- 
solata per la paura avuta che ai suoi occhi penetranti non sarebbe 
certo sfuggito il mio pallore ed il tremito della mia persona; al- 
lora avrei dovuto palesargli quello che avevo veduto, egli avrebbe 
buttato all'aria la casa, fatto delle ricerche, interrogato tutti e per 
cagion mia qualcuno sarebbe stato punito. In mezzo al mio spavento 
non avevo supposto altro se non che Sara od una delle altre per- 
sone di servizio avessero voluto farmi paura o forse che se ne fos- 
sero andate innocentemente a godersi un po’ di riposo in una delle 
mie poltrone e che nel sentirmi salir su, per non esser sorprese in 
flagrante, mi avessero spenta la candela, sperando di scappar via 
nell’ oscurità senza esser vedute da me. 

Ma tornai sana e salva in fondo alla scala senza udire o vedere 
nulla, e soloquando fui nell’andito cominciaia sentire un confuso suono 
di voci. Mi soffermai, poi ripresi pian piano la via, mentre il suono si 
faceva più chiaroem'’ accorsi che veniva dallo studio del signor Ra yner, 
dinanzi alla porta del quale io dovevo passare per tornar su.Ilsottile 
raggio di luce che attraversava l’andito mi fece capire che l’uscio di 
quella stanza era socchiusoenel medesimo momento riconobbi la voce 
di Sara. Discorreva a voce bassa e cupa e quando m’avvicinai il sen- 
tirealcune parole che parevano riferirsia me, mi fece solfermare quasi 
contro la mia volontà: — Eppoi per quella stupida bamboccina che 
ha sempre il latte sulle labbra anche lei! Bella governante, davvero! 

— Avete altro da dire ? — domandò il signor Rayner, anch'egli a 
voce bassissima, ma con un tuono freddo e mordace. 

— Non ho altro, non ho altro, - rispose Sara con voce strozzata. 

Si capiva chiaro che quella donna soffriva crudelmente ed io 
n’ebbi quasi pietà. 

- Allora la faccenda s'accomoda presto. Ve ne potete andare. 

- Io andarmene! Io andarmene! Ma lo sapete che cosa dite? 
Credete forse di poter rimpiazzare me così facilmente come rimpiaz- 
zereste una creatura come lei? - disse la donna mancando com- 
pletamente di rispetto al suo padrone e pronunziando quelle parole 
con unà voce concitata e tremante di rabbia. 
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— Questo è affar mio. Avete voluto che scegliessi tra 1 servigi 
di una governante pagata poco e quella di una serva pagata troppo. 
{lo scelto. 

-Pagatatroppo ! I miei servigi pagati troppo! I miei servigi non 
saranno mai pagati troppo ! - disse con una speciedi sibilo serpentino. 

- Finchè alle altre buone qualità che senza dubbio possedete 
avete aggiunto la discretezza, vi ho pagata secondo i vostri meriti. 
Ma ora che vi lasciate trasportare oltre ogni limite di prudenza da 
sciocche ubbie, da sentimenti di gelosia e di dispetto, come una 
fanciulla senza giudizio, il vostro valore diminuisce molto. Non siete 
più una fanciulla, Sara, e d’allora in poi la vostra posizione è mu- 
tata in meglio. Se non potete rassegnarvi ai mutamenti, sarà bene 
che andiate via da questa casa. 

— E milascereste andare....... preferireste a me una donna 
nuova ? - esclamò Sara in tuono appassionato. 

- Non penserei neppur per sogno a mandar via nessuna 
persona della mia casa per sodisfare al capriccio di un' altra, per 
quanto utile potesse essermi stata quest’ ultima..... 

- Potesse essermi stata..... potesse essermi stata! L' opera 
mia non è ancora finita. e se non lavoro per voi, lavorerò contro di 
voi, - proruppe la donna infuriata. - Son capace di.... 

- Adagio, adagio, - disse con calma il signor Rayner, - v' ac- 
corgete che il far guerra a me è un'impresa difficile, Sara Gooch! 

Discorreva con quell’accento duro che gli avevo sentito ado- 
perare un pajo di volte, un accento che mi faceva rabbrividire. 
Poi la sua voce, mutando a un tratto, diventò cordiale, quasi ca- 
rezzevole. 

- Ditemi un poco, credete di poter andare innanzi bene senza 
di me come io posso andare innanzi senza di voi? 

Ci. fa una pausa. Poi sentii Sara scoppiare in singhiozzi € 
chiedere pietà e perdono con lamenti e pianto appassionato. 

- Perchè siete tanto crudele? Come avete cuore di parlar a 
quel modo dei miei servigi, quasi fossi una vecchia colla quale si 
tratta soltanto a danari ? Quella bambinuccia, quella Miss Christie, 
 chepreferite a me, non vi servirà mai fedelmentecome vi ho servito fo! 
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- I servigi di una istitutrice non sono simili a quelli di una 
cameriera. Basta, Sara, sul conto di Miss Christie. 

- Basta e sia benedetta quella cara civettina, una creatura che 
tiene nella scrivania i brillanti regalati da un uomo e al collo la let- 
tera di un altro, che bacia di nascosto! Oh, l'ho veduta io, quella..... 

- Scioccherìe! - disse bruscamente il signor Rayner. - E se 
fa così, che importa? Non è affar mio. 

Lo sentii alzarsi con impeto ed attraversare la stanza; io scap- 
pai come una lepre. Tremante ed affannosa, arrivai a tastoni alla 
tavola della sala d’ingresso, presi dalla scatola che c’era sopra 
una mezza dozzina di fiammiferi, e quasì avessi commesso un delitto, 
mi trascinai angosciata su per le scale. Avevo prestato l’ orecchio 
- ai loro discorsi come se mi avesse tenuto lì una mano di ferro, e solo 
mentre fuggivo per tema di essere scoperta, mi resi conto di aver 
commesso un'azione addirittura indegna. 

Se egli si fosse avvicinato all’ uscio e spalancandolo mi avesse 
trovata appiattata colle labbra semiaperte e l'orecchio teso a pochi 
passi dalla porta, come avrebbe trionfato Sara e quanto sarebbe 
stato giustificato l’ odio che nutriva verso una giovane capace di 
tale bassezza! E come sarei caduta agli occhi del signor Rayner! 
Si sarebbe subito avveduto di aver fatto un gran torto alla serva 
fedele considerandola inferiore alla istitutrice a cui non repugnava 
di stare a sentire agli usci. 

Nel salire barcollando la scaletta della torre, piangevo di ver. 
gogna e di rimorso ; mi chiusi in camera ed accesi la candela. Ora 
non avevo più paura e dimenticai perfino di girare la chiave nella 
toppa, tanto l’ ultima avventura aveva cancellata nella mia mente 
la memoria della prima. Quando infine cominciai a calmarmi ed a 
riflettere tranquilla su quello che avevo udito mi persuasi, da ciò 
che aveva detto Sara sulla natura e l’importanza dei propri ser- 
vigi, che quella donna fosse in realtà la custode fidata e responsa- 
bile della signora Rayner, e che quando parlava di lavorare contro 
il suo padrone, se egli la mandava via, intendesse di svelare pubbli- 
camente a tutti ciò che il signor Rayner aveva tenuto per tanto 
tempo e così gelosamente nascosto, il fatto cioè di avere una moglie 
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che potea dirsi demente. Ora non mi faceva più tanta meraviglia 
come prima la’ profonda gelosia di Sara a mio riguardo; avevo 


capito quanto fosse appassionato il suo carattere e potente la sua 


devozione al suo padrone e cominciavo ad intendere che le dovesse 
rincrescere di veder prodigare tante piccole premure ed attenzioni 
ad una persona nuova, mentre lei che da tanto tempo disimpegnava 
un ufficio così grave € penoso non poteva, per la sua posizione di 


cameriera, pretendere altrettanto. Alzandomi dalla seggiola sulla 


quale m' ero seduta, pensai tra me che dovevo perdonarle, sebbene 
seguitassi a sperare che se n° andasse di casa. 

Alzandomi, posai l'occhio sulla scrivania e vidi subito che era 
stata smossa. Forse l'avevo smossa io nel cercare i fiammiferi ; ma 
mi balenò subito alla mente il pensiero che Sara aveva detto al signor 
Rayner che io tenevo i brillanti nella scrivania ; peraltro, era chiusa 
ed io tenevo sempre la chiave in tasca. Nonostante l’aprii e guardai 
subito nello scompartimento di sopra dove tenevo il regalo del signor 
Rayner. Era lì nel suo astuccio precisamente come al solito. Allora 
aprii !o scompartimento di sotto coll’ intenzione di leggere un'altra 
volta sola, prima di andare a letto, quei due bigliettini relativi ai la- 
vori della chiesa che avevo ricevuti dal signor Reade, uno il giorno 
stesso e l'altro il giorno innanzi. L’ ultimo, quello venuto il giorno 
stesso colla scatoletta da sigari, non c'era più! 

Un sospetto, attraversandomi la mente, mi levò il respiro : do- 
veva averlo preso Sara ! 

Dunque era Sara la persona che avevo sorpresa poco prima in 
camera mia! Aveva trovato modo di aprire la mia scrivania, di ve- 
dere il medaglione ; e siccome ero stata accusata da lei di ricevere 
lettere da un uomo, aveva preso il biglietto mostrandolo probabil- 
mente al signor Rayner, col pretesto forse di averlo « trovato per 
terra » ; facendogli vedere l'indirizzo scritto da una mano che co- 
nosceva, gli aveva certamente provato che io tenevo una corrispon- 
denza clandestina col signor Lorenzo Reade. E ricordavo allora che 
Sara aveva già portato al suo padrone il primo biglietto venuto per 
me. Ebbene, se aveva letto ambedue i biglietti, i quali stavan insie- 
me nella mia scrivania, deve essersi accorta che eran di carattere 
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molto innocente; ma come avrebbe fatto a giudicarli tali il signor 
Rayner che non gli aveva letti ? Ero seccata e disgustata oltre ogni 
dire; le avrei perdonato qualunque cosa, anche la bassezza di 
spiarmi mentre contemplavo il foglietto che tenevo attaccato al collo, 
ma non potevo perdonarle il furto della mia preziosa lettera. Il pen- 
siero di quella perdita mi fece piangere daccapo mentre chiedevo a 
me stessa se Sara si sarebbe presa l’incomodo di rimettere al suo 
posto quel foglio profanato dalla lettura che ne avevan fatta gli 
occhi della mia nemica. 

Poi andai a letto, stanchissima ed addoloratissima ; finalmente 
m'addormentai tenendo stretto tra le mani il biglietto che la cattiva 
cameriera non avrebbe mai potuto togliermi, quello racchiuso nel 
sacchettino attaccato al collo. 

Forse l'eccitamento e l'agitazione della serata fecero sì che il 
mio sonno fosse più leggero del solito. Comunque sia, fui svegliata 
da un lieve rumore, tanto lieve che credei d'avere sbagliato e che 
fosse stata un’ immaginazione mia, nello stato nervoso in cui mi 
trovavo ancora ; ì miei occhi assonnati tornavano a chiudersi, quando 
a un tratto m'accorsi che nella stanza c'era una luce che non era 
quella del sole nascente. Allora, completamente sveglia, diaccia come 
un cadavere per il nuovo spavento, vidi dal movimento della luce 
sul soffitto che doveva venire da una candela posta dietro lo sce- 
nario; vidi che si avanzava nella stanza ed io chiusi gli occhi 
fizurando di dormire. T'enevo ancora stretto tra le dita il sacchet- 
tino, ma le dita eran fredde e rattreppite dalla paura. Era Sara? 
E ora che cosa era venuta a fare? A rimettere la lettera al suo po- 
sto ? Non avevo coraggio di guardare. 

Stavo lì ascoltando così attentamente, che ero in grado di sen- 
tire o mimmaginavo di sentire ogni benchè minimo passo della per- 
sona intrusa. I passi cessarono ; e dall’impressione che produceva la 
luce vacillante sulle mie palpebre chiuse, capii che la candela veniva 
alzata perchè illuminasse il mio volto. Nonostante, potei seguitare 
a dominarmi al punto di rimanere immobile simulando perfino il 
lungo respiro di una persona profondamente addormentata. Ma allora 
mi parve che il cuore mi si fermasse, perchè sentii avvicinarsi la 
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luce e il debolissimo fruscio di una figura che si moveva a me d’in- 
torno si fece più distinto ; finalmente il bagliore arrivò ad un palmo 
forse di distanza dal mio viso. In quel momento non avrei potuto 
muovermi, ero mezza paralizzata. Allora notai un leggiero odore 
sgradevole che non conoscevo e sentii posarsi pian piano sulle co- 
perte una mano. | 

Eppure non mi mossi ancora. In quei due minuti mortali che 
mi parvero due ore, in cui la luce a poco a poco s'avvicinava al 
. mio volto, avevo formato una specie di progetto. La mano strisciò 
lentamente in su, sdrucciolando sotto il lenzuolo presso il mio mento, 
finchè non arrivò a toccare le mie dita che tenevano stretta la pic- 
cola busta di pelle. Cercò di aprirle, ma erano avviticchiate al mio 
tesoro ed irrigidite come quelle di un pauroso cadavere. Allora, pian 
pianino, la mano si ritirò. Sentii distintamente stappare una boccetta, 
più forte m'arrivò alle nari l'odore che avevo già respirato prima e 
mi fu leggermente disteso sul viso un fazzoletto inzuppato di una 
sostanza nauseante che mi soffocava. 

Allora m'alzai con impeto col grido più forte ed acuto che po- 
tesse mai uscire dai miei polmoni e strappandomi il fazzoletto dal 
viso, guardai risolutamente Sara che indietreggiò, colla bruna faccia 
livida dall'ira, ma senza profferir parola. Aveva in mano una boc- 
cettina. Cercai, slanciandomi verso di lei, di levargliela di mano, ma 
fu più lesta di me, e ritraendosi vicino allo scenario m' impedì di 
afferrarla. Allora lo scenario urtato dalla donna cadde facendo 
un gran tonfo. La mia attenzione essendo distratta per un istante, 
la mia nemica ne profittò per tentare daccapo di strapparmi dal collo 
il mio tesoro. Ma in quel punto senti un suono fuori della stanza, 
un suono più terribile per lei di quello che fosse per me la sua 
voce aspra e crudele. Era il signor Rayner che in tuono forte e se- 
vero chiamava: 

- Sara, venite via! 

La donna si riscosse ; poi la sua fisonomìia prese un'espressione 
cupa e sdegnosa e si piantò dinanzi a me ferma come uno scoglio. 
Il signor Rayner chiamò daccapo. | 

- Sara, avete capito ? Venite via! 
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— Come se avesse risentito l'influenza di un malefico incanto 
a cui non era possibile che resistesse, la donna uscì lentamente dalla 
stanza ed io rimasi sola. 

Saltai subito il letto, chiusi a chiave la porta e caddi dinanzi 
all’uscio in mezzo alle tenebre ed al freddo, scoppiando in singhiozzi, 
in un pianto convulso che non potei più frenare. Quando si calmò 
quel parossismo appassionato mi sentii tutte le membra irrigidite e 
torpide; non avevo più forza di muovermi e credei d’essere in punto 
di morte. Sentii allora un tonfo in fondo alle scale accompagnato da 
un grido femminile, e subito dopo una voce d'uomo, vicino all'uscio 
della mia camera, mi riscosse. 


Caprtoto XIII. 

— Mies Christie! 

Era il signor Rayner che mi chiamava dal di fuori con voce af- 
fettuosa. Non risposi nè mi mossi. 

- Miss Christie, mia cara bambina, siete costì ? Avete perduto i 
sensi ? Vi sentite male ? 

Sentii girare la maniglia della porta; ma questa era chiusa a 
chiave. Alzai la testa dal pavimento e risposi con voce debole e 
tremante : 

— Non mi sento male, grazie, e non ho punto perduto 1 sensi. 

- Ma la vostra voce è molto debole. Siete ferita ? Quella donna 
vi ha ferita ? - seguitò a domandare ansioso 

- No, no, sono soltanto spaventata, ma non ferita. Vi racconterò 
tutto domattina signor Rayner ; ora non posso discorrere. 

- Ma io, bambina mia, non posso andare a letto tranquillo se 
non son sicuro che voi state perfettamente bene. Mettetevi la veste 
da camera, venite fuori e quando vi avrò veduta me ne anderò 
contento. i 

Ma per quella sera io non avevo più alcuna volontà d’ uscire 
dalla mia camera. 

- Sto benissimo, davvero signor Rayner; ma per questa sera 
non posso venir fuori. Lo spavento mi ha data una scossa troppo 
forte; sono stanca ed abbattuta. 
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— Allora anderò a prendervi una bevanda spiritosa perchè pos- 
siate riavervi; ve la metterò qui fuori dell’uscio. 

- No, grazie ; non avrei coraggio di aprir l’ uscio per prenderla. 
Sento che se apro l’uscio, potrebbe tornare dentro. Il rivederla sta- 
sera un’altra volta, mi ucciderebbe! E singhiozzando ripetevo : - Per 
carità, tenetela lontana! 

Mi riprendeva il convulso. 

- Non vi verrà più dintorno, bambina mia, ve lo giuro! State 
tranquilla. Chiuderò a chiave l’uscio di fondo di questa scala e do- 
mattina verrò io stesso a mettervi fuori, - disse abbassando la voce. 

Il pensiero d’esser rinchiusa non mi rassicurò gran fatto; ma 
lo ringraziai dandogli la buona notte e tornando a raccomandarmi 
che mi tenesse lontana la terribile Sara. Allora, alzandomi da terra, 
m'’avvicinai barcollando al tavolino, presi un fiammifero ed accesa 
la candela me la misi accanto al letto. 

Era la prima volta che avevo paura del bujo. 

Stetti un pezzo sveglia, coll’orecchio teso e riscuotendomi ad 
ogni minimo scricchiolio delle assi del pavimento o dei mobili ; 
finalmente stanca, sfinita dalle emozioni, m’addormentai. 

La mattina dopo mentre aprivo, pronta ad andar giù, la porta di 
camera mia, sentii schiudere dal signor Rayner l'uscio che stava in 
cima alla scala grande. Mi aspettò in fondo alla scaletta, guardando 
in su ansioso ; mi parve che nel vedermi si turbasse assai. To stessa 
avevo osservato, nel fare la mia toilette, di esser molto pallida e stra- 


lunata, cogli occhi abbattuti e pesti, circondati da un cerchio livido. 


- Avete fatto male ad alzarvi. Dovevi restare a letto e farvi 
portar su la colazione. 

Rabbrividii : delle visite mentre ero a letto ne avevo avute ab- 
bastanza, e l’idea di sentirmi poco bene e di esser servitada Sara mi 
faceva rizzare i capelli dallo spavento. 

- Prendetemi a braccetto, bambina mia; vi reggete appena in 
piedi. Venite a colazione; una tazza di caffè caldo vi farà bene. E 
dopo verrete nel mio studio e discorreremo. A colazione non parlate 
di nulla ; mia moglie s'impaurirebbe. 

Accettai il braccio che mi offriva perchè in realtà non mi reg- 
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gevo ; egli mi condusse nella stanza da pranzo facendomi sedere in 
una poltrona invece che sulla seggiola che occupavo generalmente 
nel tempo in cui si recitavano le preghiere del mattino. Allora l’Ada, 
la quale s'era accorta subito che avevo qualcosa e che per comfor- 
tarmi mi aveva dato due baci invece d'uno, suonò il campanello per 
‘ chiamare la servitù. [o, colle mani sui bracciuoli della poltrona, te- 
nevo gli occhi fissi in terra e le labbra strette perchè nel rivedere il 
viso di Sara non mi sfuggisse nessun segno di commozione; ma 
quando entrarono tutti, sentii benissimo, anche senza alzare lo sguar- 
do, che lei non c'era. A tavola ci servì Giovanna. Sara se n'era già 
forse andata ? A quel pensiero il mio cuore dette un balzo. Durante 
la colazione il signor Ravner disse: 

— Oggi ho intenzione di far festa. Maestra e scolara hanno l’aria 
molto abbattuta, e credo, mie care, che una giornata di riposo dalle 
lezioni farà bene a tutt'e due. Mi rincresce di dovervi confessare che 
la mia proposta non è assolutamente disinteressata, perchè ho da 
fare i conti della banca popolare, e vorrei che m'aiutaste, Miss Chri- 
stie; avreste la bontà di darmi un paio d'ore? Non vi terrò legata 
più a lungo, non dubitate. 

Acconsentii con una certa inquietudine. Sarei stata costretta ad 
un penoso colloquio col signor Ravner, ad annunziargli una cosa che 
avrebbe dato luogo a discussioni infinite ; egli da un lato avrebbe 
cercato di persuadermi ed io avrei resistito ; era un colloquio insom- 
ma che nelle condizioni di abbattimento in cui mi trovavo mi sen- 
tivo appena la forza di sostenere. 

- A quale ora avrete bisogno di me, signor Rayner ? 

— Dopo colazione, quando potrete venire ? 

— Avrei bisogno di un’ora per finire un lavoro; ma se vi fa 
comodo prima, non importa, e....... 

- Sta bene; dunque tra un'ora vi aspetto nello studio. 

Dopo colazione andai su e trovai Giovanna che ripuliva la mia 
camera. La sorpresi mentre mi guardava di soppiatto, quasi la mia 
persona avesse risvegliato in lei un certo interesse. Doveva aver 
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avuto qualche sentore dell'avventura notturna ed io desideravo 
conoscere che cosa ne sapeva.Quando entraiio, fece atto di prepararsi. 
ad uscire dalla stanza. 

- Fate pure, Giovanna, non ve n’andate. Vedo che avete quasi 
finito. Dunque stamani tocca a voi il servizio delle camere? 

- Sì, signorina ; stamani le faccende sono cascate addosso a me. 

Riprese fiato, come se volesse seguitare, poi sì trattenne. 

- Dunque ? - dissi sorridendo per incoraggiarla a discorrere. 

- Lo sa, signorina, che Sara se ne va? 

— Davvero ? - esclamai non potendo impedire alla mia fiso- 
nomia di rallegrarsi per quella lieta novella. 

- Sì, signorina. Oh, c’è stato un diavoleto! Deve aver sen- 
tito qualcosa anche lei! Ma insomma, se ne va, e per conto mio, 
non me ne rincresce davvero | 

- E perchè va via? - domandai. 

- Nonlo sa lei, signorina ? 

Discorreva in tuono di timidità, ma evidentemente pronta a 
non prestarmi fede se io rispondevo « No ». 

- Lo indovino: ma a voi che ragione ha dato? 

- Oh, è tutto per causa sua, signorina! Stamani è venuta a 
sfogarsi con me e con la cuoca, dicendo che non voleva più stare 
in una casa dove si vedevano certi pasticci. Ecco quello che ha 
detto, signorina. - E si fermò, avendo in lei la soggezione ripreso 
il disopra in modo da frenare la voglia che provava di spifferare 
tutto quello che aveva sentito. 

- Tirate via, tirate via. Sono stata io che vi ho chiesto di 
raccontarmi ogni cosa, - le dissi con dolcezza. 

- Dunque, signorina, n’ ha dette d'ogni genere sul conto 
suo; ma la cuoca ed io non le abbiamo dato retta; siamo avvezze 
alle sfuriate della vecchia Sara. Ma poi ha detto... ha detto... 

- Sì,.... cosa ha detto? 

- Ha detto d’esser salita in camera sua perchè aveva sentito 
rumore, e allora..... e allora... 
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- Via, seguitate. 

- Eallora..... è venuto su anche il signor Rayner.... che pare 
non abbia avuto gusto a trovarci lei..... 

— Sì.... eppoi? 

Ma Giovanna non volle dire altro, e diventando rossa rossa, 
cominciò a gingillare col cencio da spolverare. A un tratto, mentre 
guardavo stupita la ragazza, mi balenò alla mente la terribile 
verità: Sara aveva colorito la scena della notte innanzi dandole un 
aspetto che tornava a mio disdoro. Per un minuto non potei aprir 
bocca; provavo soltanto una lieve sensazione, penosa come una 
stretta al cuore. Poi dissi con molta calma: 

- M'immagino che non vi avrà raccontato di avermi voluto 
rubare un oggetto che tengo al collo; che accorgendosi di non 
potermelo portar via, mi distese sul viso un fazzoletto inzuppato 
con qualche narcotico per assopirmi ed aver modo di portarmelo via 
più facilmente ; che le mie grida fecero accorrere il signor Rayner 
e che egli rimase fuori della stanza chiamandola perchè venisse via. 
Guardate, eccolo qui il fazzoletto. 

L'avevo ripiegato e messo in un cantuccio del cassettone. 
Odorava ancora leggermente della sostanza colla quale era stato in- 
zuppato. La vivace fisonomìa della piccola Giovanna espresse, misto 
allo stupore, un sentimento di sodisfazione onesta e sincera. 

,= Son tanto contenta, signorina mia, ballerei dalla consola- 
zione! - esclamò. - Sara raccontò che il signor Rayner le aveva 
dato una spinta, buttandola giù al bujo per le scale, mentre lui venne 
su senza curarsi più di lei; davvero è tutta malconcia ed è stata 
servita a dovere. Ma chi crede a Sara ? E in quanto alle sue chiac- 
chiere sui pasticci di casa, oh, la cuoca ed io ne abbiamo riso 
tanto! - E Giovanna seguitò a discorrere di Sara e delle sue cat- 
tive qualità finchè non ebbe finito il servizio in camera mia; poi 
se n’ andò tutta raggiante di simpatia per me. 

Sicchè Sara, dopo avermi fatto un torto anche maggiore di 
tutti gli altri, mettendo in giro delle menzogne che intaccavano la 
mia riputazione di giovane onorata, se ne andava. Ma forse non se 
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ne sarebbe andata subito ed io sentivo che non potevo dormire 
un’ altra notte sotto il tetto che ricoverava lei. Levai dunque fuori 
dal cassettone e dall’armadio tutta la mia roba e feci le mie valigie, 
come già avevo risoluto nel tempo che ero rimasta sveglia in quella 
notte stessa. Guardando nella scrivania vidi che il bigliettino vi era 
stato rimesso! Recandomi nello studio avrei partecipato al signor 
Rayner la mia determinazione, chiedendogli il permesso di andar- 
mene il giorno stesso. Mi rincresceva di lasciare gli Ontani, il signor 
Rayner e la cara Adina, ed un'altra ragione mi rendeva ancora 
più doloroso il pensiero di allontanarmi da Geldham. Ma |’ impres- 
sione prodotta sull’ animo mio dalle paure della notte precedente 
era statacosi forte da superarequalunque altra considerazione; anche 
adesso, alla luce del giorno, non mi potevo guardare attorno nella 
mia simpatica cameretta, senza rammentare con un senso di racca- 
priccio, i particolari della scena orribile che vi era accaduta. 

Avevo poiun’altra ragione perandarmene immediatamente. Il ser- 
vizio diSara, comequest'ultima aveva affermato e riconosciuto il signor 
Rayner, era un servizio prezioso ; il solo ostacolo al suo rimanere in 
quella casa ero io, e sarebbe stato davvero molto meglio che tra le due 
se n’andasse la persona i cui servigi potevano più facilmente esser 
disimpegnati da un'altra. Poi, il mio timore, ben fondato, che in fin 
dei conti non se n’andasse, contribuì assai a rafforzare la mia riso- 
luzione d'andarmene io. Non essendo finiti due mesi del mio sog- 
giorno agli Ontani, non avevo ancora ricevuto il mio onorario, ma 
mio zio al momento di partire mi aveva regalata una sovrana, da 
tenere in serbo per qualunque occasione : e l'occasione era venuta. 
Sicchè, dopo aver fatte le valigie, scesi le scale, un po’ convulsa, per 
recarmi nello studio ; m’ero messa in tasca il fazzoletto bagnato col 
narcotico per mostrare al signor Rayner che la mia avventura non 
era immaginaria ; pensavo che egli avrebbe certo tentato di farmela 
credere un parto della mia fantasia eccitata. 

Quando picchiai all’uscio dello studio il signor Rayner rispose: 
- Avanti - S'alzò, ed accompagnandomi ad una poltrona accanto al 


fuoco mi pregò di aspettare un momento perchè aveva bisogno di. 
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discorrere con Sam. Quando fu uscito dalla stanza, io feci cauta- 
mente amicizia col suo grosso cane il quale si godeva con me il 
calore della stufa. Egli si mostrò molto affettuoso, ed io ero entrata 
tanto - nelle sue grazie da azzardarmi a sdrucciolare dalla poltrona 
per accarezzarlo meglio, allorchè alzando gli occhi vidi vicino a 
me Sara. Balzai in piedi gettando un grido che non potei repri- 
mere e mi precipitai verso il campanello. 

— Non suoni! — disse essa bruscamente. — Almeno aspetti un 
momento... mi dia retta.Starò lontana... così. Il signor Rayner tor- 
nerà subito; non la lascerà sola a lungo, — proseguì con un'into- 
nazione sarcastica. - Non posso farle alcun male. Non ebbi inten- 
zione di farglielo neppure jeri sera e non volevo neanche portarle 
via la lettera. E che ragione potevo avere per rubare un pezzo. 
di foglio? Lo vede, lo so che cosa è. Yolevo soltanto leggerlo. 
Sono curiosa per natura, e quando voglio saper qualcosa, sia pure |. 
una sciocchezza, non mi trattiene nessuno serupolo. La roba che 
avevo messo nel fazzoletto non poteva farle alcun male; l’ avrebbe 
soltanto fatta dormire più profondamente ed io avrei potuto impa- 
dronirmi della lettera. L’avrei poi rimessa al suo posto. Mi rincresce 
di averle fatto paura e son venuta a chiederle perdono. 

Pronunziò tutto quel discorso con un accento asproe duro, come 
se in realtà non si pentisse punto della crudele azione che aveva 
commessa. : 

— No, no, non posso perdonarvi... almeno, perora, no, - esclamai 
confusa e stordita.—Non è stato soltanto perl’avermi voluto rubare la ‘ 
lettera ed assopire, ma la maniera colla quale mi guardaste, quella 
maniera feroce... come se... come se mi voleste ammazzare, - dissi 
eccitandomi sempre più nel rammentare il sinistro bagliore dei suoi 
occhi quando sì era slanciata su di me per la seconda volta. Oh, non 
. posso dimenticarlo.... non posso dimenticarlo ! Ed avete fatto qual- 
cosa di peggio ; siete andata a raccontare alla cuoca ed a Giovanna 
‘ che il signor Rayner veniva in camera mia! Oh quella è stata una 
gran cattiveria, perchè sapevate benissimo che non era vero! 

— È stata quella pettegola di Giovanna !- replicò Sara colla sua 


288 LA CASA SUL PADULE 


voce di strega; - Io non ho mai detto una cosa simile ; ma lei fa sem- 
pre una storia di tutto quello che sente dire. Lei lo sa, signorina, 
quanto è chiacchierona. 

Lo sapevo ; ma questa volta non credevo che Giovanna avesse 
fatto grandi alterazioni al racconto di Sara. Tacqui per un istante. 
Sata riprese la parola con un tuono tutto diverso. 

-Leiè molto severacon una povera cameriera, Miss Christie, e non 
è generosa. Non nego che ero gelosa di lei e che desideravo provare 
al signor Rayner che riceveva delle lettere di nascosto da un giova- 
notto. Ecco, ora ho confessato tutto! Ma non le pare una cosa dura 
che io dopo aver servito lui e la sua famiglia per quasi sette anni, 
debba esser mandata via appunto perchè lo desidera una signorina 
che non sono neppur due mesi che è venuta in casa ? 

- Nonè un mio desiderio, Sara; io non ci sono entrata per nulla. 

- Non c'è entrata per nulla ? Può forse negare che le sono an- 
tipatica ? 

- Non mi sareste stata antipatica se non mi aveste ripetutamente 
fatto capire che mi odiavate e che vi repugnava perfino d’ esser co- 
stretta a servirmi. Ed inquanto alla vostra licenza, l’ho appresa sol: 
tanto stamani quando ho domandato a Giovanna perchè ripulisse 
lei la mia camera. | 

Nel pronunziare quest’ ultima frase arrossii; ma non potevo 
confessare a Sara di essere stata ad ascoltare la sera precedente al- 
l’uscio di quella stessa stanza e di aver sentito parlare allora per la 
prima volta della sua partenza. | : 

- Dunque lei non desidera che io me ne vada? 

- A me non importa nulla che ve n’andiate o che restiate, per- 
chè ho già fatte le mie valigie ed oggi stesso parto io per tornarmene 
a Londra. 

Sara si riscosse. Poi dette in una risata ironica. 

- Lei non se ne anderà, —- disse. 

— Salite su e vedrete le mie valigie, - esclamai indignata. 

- Mi permette di domandarle se ne ha parlato ancora al signor 
Rayner, signorina ? - riprese in tuono brusco. 
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- Ancora no, ma glielo dirò stamani. 

- Allora, prima d’andarsene, signorina, mì farebbe il piacere, — 
disse la donna appoggiando sulle parole, di pregare il signor Rayner 
di non mandarmi via ? Per lei, come vede, non vuol dir nulla, ma per 
me vuol dir molto, più di quello che lei potrebbe mai immaginare. 

E per la prima volta durante quel colloquio sentii nella sua voce 
una commozione sincera. 1 

- Ma quello che potrei dirgli io, Sara, non cambierebbe le cose, 
osservai con buon garbo. — Voi mì attribuite in questa casa un’ in- 
fluenza che non ho, mi date un’importanza singolare. Le mie pa- 
role non hanno presso il signor Rayner neppur la metà del peso 
che hanno le vostre. - Mentre facevo questo discorso Sara mi guardò 
fissa, ma non parve soddisfatta. - Ed è giusto, è naturale, perchè 
voi state da tanto tempo in questa casa ed avete anche molti più 
anni di me. 

La contrazione delle sue labbra asciutte e sottili mi fece capire 
che quell’ultima frase non erale andata a genio ; ma io davvero non 
avevo avuto intenzione di offenderla. Nonostante, dopo un minuto di 
pausa, riprese : 

— Dunque, se crede, signorina, che le sue parole non abbiano 
valore, tanto meno dovrebbe importarle di chiedere al signor Rayner 
di lasciarmi restare. 

Scossi le spalle a quella strana insistenza; le mie parole non 
avrebbero certo cambiata la situazione, e siccome io andavo via, lei 
sarebbe probabilmente rimasta; sicchè risposi: 

— Sta bene, glielo chiederò. 

— Me lo promette, signorina ? — riprese la donna con un sin- 
golare bagliore negli occhi. — Lo so che le signore come lei non 
mancano mai alla parola data, — soggiunse in fretta. — Così, se lei 
dice soltanto « lo prometto », saprò di potermi fidare e che lei non 
mi serberaà rancore. 

Le doveva premere dimolto davvero quello che chiedeva se si 
| abbassava al segno di classificarmi tra i signori. 

- Lo prometto, - dissi. 

Mi pareva che avrebbe potuto dimostrarmi un poca di grati- 
tudine per averle io concesso ciò che desiderava tanto; ma appena 
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ebbe ottenuto da me quel che voleva, rialzò la persona ed abbando- 
nato il suo contegno supplichevole prese un’ aria di trionfo ; con 
un semplice e freddo « Grazie, signorina, » uscì dallo studio. 

Mi parve subito che nella stanza si respirasse meglio. Dopo 
qualche minuto tornò il signor Rayner. Finchè non ebbi fatto quel 
pochissimo che e’ era da fare per mettere in ordine, sotto la sua 
direzione, i conti della banca popolare, non gli dissi nulla della 
| visita di Sara né della mia partenza. Quel lavoro non era stato altro 
che un pretesto per darmi un giorno di vacanza perchè avevo 
l'aspetto sofferente ed io stessa sentivo di doverlo avere. Quando il 
lavoro fu finito il signor Rayner mi disse di tornare nella poltrona e 
mi versò un bicchiere dì vino. Cominciai a provare una certa in- 
quietudine relativa alla comunicazione che volevo fargli. 

- Vi siete riavuta dalla vostra terribile paura, signorina? - 
disse con affetto. I 

- Riavuta quanto ci si puòriavereda una scossa simile, risposi 
sottovoce, mentre mi tremavano le mani. 


- S' intende, non si può dimenticare subito; ma spero che 


con qualche cura ed un poca di amorevolezza riusciremo a levarvi 
ben presto dalla mente la memoria di quella spiacevole avventura. 

- Se volete parlare delle vostre cure e della vostra amorevo- 
lezza, — diss' io guardandolo con riconoscenza - non è possibile 
che me ne diate più di quello che me ne avete dato finora, signor 
Rayner. Ma ci sono delle scene che non si possono dimenticare se 
non allontanandosi dal luogo ove sono accadute. Oh, signor Rayner — 
m' alfrettai a soggiungere, — vi scongiuro di non credermi nè in- 
grata nè capricciosa ; ma ho fatto le mie valigie e vi prego di scio- 
gliermi dall’ impegno preso con voi lasciandomi tornare a Londra 
col treno dì stasera! Perchè se dovessi dormire un’ altra notte in 
quella camera, ammattirei ! 

Alzandosi, mi venne accanto. 

— Mia cara bambina, — rispose serio serio, — questo non lo 
potete fare,... per amor nostro. 

— Ma lo devo fare..... lo devo fare — gridai in tuono di pre- 
ghiera. — Non potete credere, non v' immaginerete mai quello che 
soffrii quando sentii la sua mano strisciare sul mio collo ed ebbi 
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l’idea che mi volesse ammazzare...... davvero, che mi volesse am- 
mazzare! Eppoi credei che la roba messa nel fazzoletto fosse un 
veleno. Lei dice che era soltanto una sostanza per fare addormentare. 
È vero, signor Rayner? Eccolo qui il fazzoletto. — E levandolo di 
tasca glielo porsi. 

— Verissimo, — rispose lui, ma gli vidi aggrottare le ciglia. 
— È cloroformio, che ha preso nella mia piccola farmacìa ; stamani 
mi sono accorto che mancava la boccetta. No, bambina mia, questo 
non avrebbe potuto farvi alcun male; non credo, neppur per ombra, 
che volesse farvi del male. Ma nonostante, è un brutto scherzo. Ave- 
te nessun sospetto.... — e mi guardò fissa — del perchè l'abbia fatto ? 

- Oh, sì, me l’ha detto lei! Voleva impadronirsi di una let- 
tera di..... di.... un amico mio, che tengo attaccata al collo. — Sen- . 
tii che arrossivo vivamente, sapendo benissimo da ciò che avevo 
udito la sera innanzi che Sara gli aveva raccontato ogni cosa del 
singolare medaglione che portavo addosso. — Voleva leggere il bi- 
gliettino e non lo poteva prendere senza assopirmi, perchè io lo 
tenevo stretto. Ma le ho perdonato, promettendole inoltre che vi 
avrei pregato di farla rimanere in casa vostra. Le ho detto che le 
mie raccomandazioni pon avrebbero servito a nulla, ma lei ha voluto 
in tutti i modi che le promettessi di parlarvene. 

— E che cosa vi ha fatto credere che le vostre parole nou avreb- 
bero servito a nulla? -— domandò con benevolenza. 

— Non c'è ragione che ne teniate conto, — risposi. — Ma non 
le avrei promesso di pregarvi a tenerla se non fossi andata via io 
stessa; signor Rayner, bisogna che mi lasciate andare. 

— Se veramente lo desiderate, vi lascerò andare, sebbene vi 
assicuro io che senza di voi gli Ontani saranno una tomba più di 
quello che eran prima; ci eravamo così bene abituati a vedere il 
vostro bel visetto allegro ed a sentire per casa la vostra vocina 
armoniosa! — disse con mestizia, quasi teneramente; ed a me si 
empirono gli occhi di lacrime. — Ma oggi non potete andar via. 
Riflettete a quello che direbbe la gente se si sapesse che l’istitutrice 
della nostra bambina è stata così maltrattata sotto il nostro tetto che 
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ha dovuto andarsene senza darci neppure un giorno di tempo. Tutti 
contano su di voi per la festa scolastica, e son sicuro che il nostro 
giovane amico Lorenzo..... non arrossite, bambina mia.... sarebbe 
disperato e ci accuserebbe di aver addirittura tentato di uccciderni, 
se sapesse che ve ne siete andata da un momento all’altro. Eppoi, 
datemi retta, vi riuscirebbe difficile, bambina mia, di trovare un’al- 
tra posizione, quando si sapesse che la prima l’avete lasciata così 
su due piedi, non importa per qual ragione. No, vi daremo un'altra 
camera, oppure Giovanna dormirà con voi nella vostra finchè non 
vi sia passato questo eccitamento nervoso che del resto è naturalis- 
simo; dopo una settimana, o così, quando saranno finiti i tre mesi, 
se avrete ancora desiderio d’andarvene, ebbene, bambina mia, non 
vi tratterremo, sebbene io creda che qualcuno di noi non potrà mai 
“consolarsi della vostra partenza così repentina e inaspettata. 

Discorreva con tanta dolcezza, con tanto affetto ed insieme con 
tutta l'autorità di un sennò superiore, che io fui costretta a cedere, 
Poi, legata dalla mia promessa, fui anche obbligata a chiedere nuo- 
vamente che Sara rimanesse ed egli acconsentì subito alla mia 
richiesta. Allora io, punto sodisfatta dell’esito della mia interces- 
sione, lo pregai di permettere che per quanto era possibile Giovanna 
fosse incaricata, almeno pei primi tempi, di servirmi lei. 

Ma più tardi non fu per me un gran conforto il contemplare il 
sorriso agro di Sara, la quale, avendo saputo ch'io rimaneva, osservò: 

— Glielo avevo detto, signorina. 

E quando io le dissi: - Sara, bo mantenuto la mia promessa, 
pregando il signor Rayner di non mandarvi via, — la donna rispose 
sullo stesso tuono: — Allora, s'intende, che devo rimanere, signo- 
rina? — Edio di malavoglia fui obbligata a dirle che era così. 

Nel guardare la sua fisonomìa, che d'allora in poi avrebbe avuto 
sempre per me un'espressione cattiva e maligna, fui presa da un 
terrore improvviso ripensando che mi ero impegnata a rimanere per 
cinque lunghe settimane nella stessa casa ove stava quella donna. 


(continua) FLorence Warpen. 


VOGLIO. 


Da Castelfalfi all’Alvernia. 


Chi non è padrone di sè, non è padrone 
di nulla; chi per natura è servo, in 
veruna cosa è libero. 


Tra Volterra e S. Miniato sorge su di un sono erto il Casale 
di Castelfalfi, e ivi, merlato e turrito, si conserva in assai buono 
‘ stato il baronale Castello, con finestre arcate, cinto d'un muro, 
quasi da bastioni, e lo fiancheggiano due fossi, donde nascono i 
torrenti Roglio e Carfalo. Sull'argine del Roglio sedeva, una mattina, 
un uomo di nobile aspetto e in là con gli anni, a cuì mancava il 
braccio sinistro; e con lui era un bel giovinotto, che ad alta voce 
gli leggeva il ragguaglio de'Giornali sul combattimento glorioso di 
Dogali ; e l’attempato, aggrottando la fronte, volgeva la faccia dal- 
l’altra parte di tratto in tratto, e coll’indice della man destra si asciu- 
gava gli occhi. Stavano all'ombra de'pioppi e delle viti, presso un 
bel campo di granturco non ancora maturo, le cuì foglie lucide fre- 
mevano dolcemente alla brezza mattutina; e dalla siepe soprastante 
s'allungava il muso barbuto d'una capra, che ogni tanto sostava dal 
dibrucare i virgulti, e guardava tranquilla chi leggeva. 

Cari giovani, l’Affrica non vi donò il rezzo che ora godiamo; e 
che mi dà quasi fastidio pensando a voi. Deh! come intrepidamente 
moriste per la Patria lontana! Voglio, dissero i bravi, voglio non 
cedere alle torme degli Abissini, che non abbian da credere, gl'Ita- 
liani esser capaci di paura ; ci trovino distesi a terra come in ordine 
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di battaglia. Voglio, vogliamo: se un popolo, in ogni cosa onorata, 
sa fermamente dire voglio, quello è popolo vero. | 

Chi parlava così, combattè volontario nella battaglia di Lissa, - 
in cui falliva il senno de’capi, non il valore de’marinaj; e il braccio 
glielo portò via una palla di cannone. Soleva dire : ho perduto il 
braccio dalla parte del cuore, che l’ha offerto volentieri all'Italia ; 
ma il cuore, poi, non è mutilato. Il giovinotto, ch'era con lui, sapeva 
moltissimo di Scienze Naturali, benchè dilettante, e ammirando le 
bellezze di Natura con entusiasmo poetico, abborriva, perciò, dal 
Materialismo. 

Naturalista. Dite bene, la parola voglio esprime la vita più intima 
dell'uomo; che, nella consapevolezza di quell’impero, conosce d'esser 
uomo. Talchè, composto d'un’accozzaglia che non usi fortemente l'im- 
pero della vologjà 0, peggio, la neghi, non merita quel popolo nome 
d’umano. Il Professore d’iersera, che, per avere scartabellato qual- 
che libro di Positivisti, crederebbe indegno Galileo di legargli le scar- 
pe, e, quando cammina, par che il capo gli prenda vento, non ricor- 
date voi, nella conversazione d’una così rispettabile famiglia, ov è 
ospitato, davanti a una Signora° tutta marito, figliuoli, lavoro, pre- 
ghiera, carità, com’ egli, dopo avere con gran sicumera ripetuto più 
volte che ormai la Scienza moderna ci liberò dalla Metafisica vecchia 
del libero arbitrio, volgesse intorno la testa gaudiosa, biasciasse per 
la dolcezza d'essersi risciacquato la bocca ben bene con la Scienza, 
€ paresse gloriarsi di non essere uomo, ma un animale a due gambe ? 

Il Soldato sorrise un poco; e poi disse : tu l’ascoltavi con una 
pazienza da Santo; ma io la perdevo. Scommetto, che di tutte le mie 
argomentazioni, quand'io gli diceva: Professore mio, se ignora- 
te il valore delle parole, colui è buono, colui è cattivo; se non sapete 
il significato della parola voglio : se la coscienza vostra non vi dice 
la sublimità di quest'affermazione della padronanza nostra su di 
noi e sull’altre cose, che ci sono sottoposte ; se non capite, che, 
privi di questo dominio, gli uomini non avrebbero mai pronunziato 
il voglio; se l'esperienza e la storia, oggi piucchè mai, non vi pa- 
lesano la vasta Signoria dell’uomo e de’popoli, espressa in quel 
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breve vocabolo, sopra la natura materiale’, se voi, così amante della 
Scienza, non riconoscete in essa la nostra volontà dominatrice, che 
appunto per essa va trasmutando la faccia della terra; se voi, così 
amante della libertà politica, del /idero pensiero, della libera coscien- 
za, della idera parola, della libera stampa, delle libere associazioni, 
delle libere sètte ancora, e d’altre libertà innumerabili, non ci con- 
sentite poi questi assiomi evidenti: chi non è padrone di sè, non 
è padrone di nulla, chi per natura è servo, in veruna cosa è libero, 
allora bisogna smettere di parlare con voi: scommetto, dico, che 
quel ninnolo di saputello non badò neppure a una mia sillaba, non 
capì un ette di quelle mie argomentazioni, quantunque le fossero 
di buon senso; perchè già, nel suo pensiero, credeva fermissimamen- 
te che tutto quanto gli potessi dire, non era che asinità e vecchiu- 
me. Vidi ch'egli, con sussiego, si preparava sdegnosamente a voci- 
ferare qualcosa ; ma io, voltogli le spalle, presi la via dell’uscio. 

Naturalista. Partito voi, e'continuò a ciarlare d’errori vieti; 
e sentenziava che ogni persona illuminata, libera da opinioni ser- 
vilmente accettate, ormai non crede più alla libertà di scegliere in- 
ternamente fra più partiti; e, impettito, concludeva, che la. Scienza 
moderna e la civiltà progrediente sgombreranno per sempre queste 
nebulosità di Legge morale da obbedirsi con libera soggezione, d'im- 
putabilità morale, di premj e di pene... 

Soldato. Che insolentire sciocco, vergognoso, petulante contro 
la coscienza del Genere umano! 

Naturalista. Sì, la coscienza! Ob! aveste sentito, com’ egli 
sghignazzava se m'attentavo di nominarla : per lui, e pe’ suoi, la co- 
scienza è come una lanterna magica di fantasmi fuggevoli. Ma io, 
a quel suo vantare la concorde autorità degli Scienziati a favore 
suo, mi risentii; e, adagio, gli dissi, alzando la voce più di lui, 
anch'io sono Naturalista, e affermo, che se v'ha Naturalisti dimez- 
zati, ristretti a guardare soltanto alcuni fatti, e non tutti, e non le 
relazioni loro, v'ha poi, anche fra i Positivisti, chi distingue i fatti 
dello spirito da quelli della materia, e le loro leggi differenti: e fra i 
cultori delle Scienze nostre, se voi uomo, scusatemi, Auntus libri, 


296 VOGLIO | 

mi citerete alcuni che impognano la dignità e libertà umane, io ne 
‘Citerò altrettanti e più, che condannano le costoro materialità gros- 
solane, comeil Dumas, il Liebig, e via via. Dirò altresì: veran pensa- 
tore di polso, che professasse la Scienza del conosci te stesso, negò mai 
la libertà ; e se il Leibnitz, pel sistema suo delle monad:, parve ne- 
garla, e se i maggiori Panteieti di Germania sostanzialmente la im- 
pugnarono , ingolfati nella fantasmagoria panteistica, dove l’uomo 
non riconosce più sè medesimo, nondimeno tutti procurarono via 
via di conciliare la libera moralità col sistema loro, a costo pure di 
contraddirsi. E quanto poi alla civiltà, dissipatrice di errori, vi 
rammenterò, signor Professore, tre cose: prima, che il fatto ci 
dimostra come generalmente, fra gli uomini non filosofanti, coloro 
che impugnano la imputabilità de’ loro atti, o l’attenuano, son 
sempre i passionati, al contrario degli uomini sereni e retti che 
riconoscono sempre i loro difetti e se ne accusano; seconda, che 
ne popoli corrotti prevale la negazione della libertà, e l’opposto 
ne virtuosi; terza, che voi stessi, nella vita comune, siete costretti 
a parlare, a operare come i credenti nella libertà morale. Sul 


testimonio della coscienza, poi, gli dissi: o fatemi grazia d’ inse-. 


gnarmi dove apprendeste voi a sapere, che avete sensazioni, piaceri, 
dolori, pensieri, volontà, passioni, affetti ?: dove l’apprendeste voi ? 
fuori di voi? ne’muscoli e nervi, nelle ossa, nel cervello vivo che 
non vedete, ne’cervelli morti che marciscono ? dove, se non dentro 
di voi ? e quel dentro si chiama coscienza. E se voi ne ricusate le 
testimonianze, quella fra l’altre del vostro libero arbitrio, voi non 
potete parlare più di nulla, neppure del vostro Posttivismo. La co- 
scienza non si può negare senz’ ad un tempo affermarla. 

Soldato. Ed egli che cosa rispose ? 

Naturalista. S'imbizzarri ; ma la gentile Signorà, con motti ar- 
guti e graziosi, rappaciò il Professore, non senza finamente fargli 
intendere, che ell’era del nostro parere; dicendogli, per esempio: Eh! 
‘via, caro Professore, o vorrà dunque, a noi mogli e madri, negare il 
merito d’esser mogli e madri buone, se veramente siamo? non ci 
vorrebb'ella encomiare ? Il nostro uomo fece un inchino. lo mì con- 
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gedai. Ma sentite, veb!, siccome costoro par che abbiano in corpo un 
organino per discutere, per fare proseliti, segnatamente fra’giovani, 
lo incontrai più tardi verso casa mia, ed egli m’abbordò, rappiccan- 
do la disputa : e mi voleva dare ad intendere, ripetendolo fino al fa- 
stidio, come i fatti son sempre collegati fra loro necessariamente, e 
che la legge de'fenomeni, qualunque poi e'sieno, è sempre la stessa, 
cioè la connessione necessaria : se no, vi sarebbe un fenomeno senza 
causa e senza leggi. E così, proseguiva con tutti quei ritornelli, che 
si leggono nei libri del Positivismo. Non trascurava di provarmi, a 
parer suo, la dipendenza necessaria con argomenti fisici, meccanici, 
anatomici, fisiologici, patologici, mettendo inquello strettoio la scienza 
dell’uomo, e facendone colar fuora sensazioni, pensieri, tutto. Mi po- 
neva sott'occhio la cellula, che produce altre cellule, queste altre 
ancora, e dal figliarsi loro, dal congiungimento dei nervi, dal fosforo 
che v'è dentro, argomentava : ecco le sensazioni piacevoli e do- 
lorose, ecco il giudizio, il raziocinio, la volontà, sì, sì, ecco la 
volontà; e lo diceva proprio alla svelta, confondendo metodi, 
osservazioni, natura varia de'fatti; senza mai provar nulla : e, sfido 
10, come poteva mostrare a se stesso e a me lo spettacolo di veder 
proprio uscir fuori dalla cellula, dal nervo, dal ganglio, dal cervello, 
eccetera, il pensare, il volere ?; ma pure senza mai esitare un mo- 
mento, egli saltava fossi così larghi e profondi, li saltava bene, ch'era 
molto leggero. 

Soldato. E tu che dicevi ? 

Natuarlista. Lasciai dir lui; e quand’egli riprese fiato, lo pregai 
di rispondere a una mia domanda breve. La fu questa: Ditemi, Pro- 
fessore, quando noi sogniamo il cielo e la terra, o quando ce l'im- 
maginiamo, anche svegli, a occhi chiusi, 0 che forse la vastità del 
cielo e della terra sta materialmente nel cervello, nelle cellule, o in . 
quel qualsivoglia veggente misterioso di cose sì mirabili ? 

Soldato. Ed egli? 

Naturalista. Fece muso e poi disse: oh! sono fenomeni, ap- 
parenze, si sa! Ottimamente, soggiunsi; ma io vi chiedo di nuu- 
vo, se quelle apparenze abbiano le materiali dimensioni del cielo, 
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della terra, d'un qualsivoglia oggetto materiale? No, rispose; ma che 
perciò ? Questo, conclusi, che dunque i fatti, che noì chiamiamo 
interiori, han diversa natura de'fatti esteriori ; e che quelli non si 
osservano co’sensi esterni, ma con la riflessione interna ; e che la 
natura loro, essendo diversa, bisogna pur confessare, che altresì diver - 
se ne siano le leggi; nè dunque dall’une si può arguire l'altre. Non 
solo, ma converrà pur consentire, che più facile cosa sia cadere nel- 
l’Idealismo, anzichè nel Materia/ismo, quando ci accorgiamo che tutta 
la realtà esterna si palesa con segni non materiali dentro di noi. E voi, 
difatto, siete idealisti, e così chiamava i Sensisti eMaterialisti del suo 
tempo Napoleone Primo, tanto gli estremi si somigliano!, dacchè voi 
regalate alla materia ciò ch'è dell'idea e dello spirito; quantunque, 
confondendo i due termini, confondiate anche le loro leggi, e tom- 
boliate nella materialità. Cessate, perciò, finii a dire, dall'osteggiare 
la volontà libera con le argomentazioni meccaniche o fisiologiche. 

Soldato. Si arrese ? 

Naturalista. Un par suo, a me ? 

Soldato. No, alla Verità, superiore a lui, a te, a me, a tutti gli 
uomini, a tutta la moltitudine degli spiriti creati: non a Dio, per- 
ch’Egli è la Verità stessa. Macodesti uomini, che si credon fenomeni, 
fenomeni a caccia di fenomeni, non possono capire nè l'uomo, nè la 
— storia. Quando su tutte le cime di questi poggj torreggiavano Ca- 
stelli, e il Conte di Collegalli, unito con le schiere di San Miniato, 
faceva una funata delle schiere d’Arrigo, tornanti dal vano assedio 
di Firenze, quegli animi fieri sapevano dir voglio per idee, che a sif- 
fatti Posilivisti paiono illusioni. E illusione, piucchè mai, la storia 
de'Crociati, quando, sulle torri di Castelfalfi, la bella Castellana 
teneva forse i fanciulli con sè inginocchiati e a mani giunte, pre- 
gando il ritorno del forte marito : ed un giorno, lo squillare d’un 
corno, e lo scalpitare d'un cavallo, annunziarono il Cavaliere, che, 
in premio grande di tanta fatica e di tanti pericoli, portava seco 
una piccola scheggia del Santo Sepolcro. Illusioni! Ma donde a noi 
queste illusioni, così lontane da’sensi e dalla natura de’corpi, a noi, 
anime originalmente di gorilli, e forse di topi e di talpe, abitatrici 
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di fogne ? Come può egli, chi pensa così, ammettere l’energia pa- 
dronale, affermata nel bisillabo toglio ? Nelle battaglie navali lo 
strepito dell’onde, le navi barcollanti, la romba del cannone, il fischio 
delle palle, tutto questo è tumulto, impeto cieco ; dovecchè il mari- 
naio e il soldato fa sempre, attento agli ordini, ciò che deve, mentre 
ordina egli stesso agl’istinti suoi d’obbedire, combatte, cade, muore, 
con risoluta volontà già disposto a dare l’anima sua pel proprio do- 
vere. Là tutto serve, benchè moto di forze potentissime ; quà tutto 
comanda, benchè il comando muova da cosa invisibile in un corpo 
fragilissimo ; là sono urti, qua nobili fini, veduti nel pensiero, e se- 
guiti dalla volontà regina. 

Naturalista. Quante controversie in odio della libertà morale, 
con tanta bramosia di libertà universale! Ricordo, fra l'altre di- 
spute una, che, cominciata sulla vetta del Cimone di Fanano, ter- 
| minò all'Alvernia. 

Soldato. Di'su, l'ascolterò volentieri. 

Naturalista. Ma in succinto. Eràvamo una frotta d’Alpinisti, 
che, facendo il giro degli Appennini Pistoiesi, discendemmo dall'A be- 
tone, che prende il nome dai bellissimi boschi d’abeti, a Fiumalbo, 
e indi ascendemmo sul Cimone, il più alto di que’'monti. Di las- 
sù le vette degli Appennini sembrano cavalloni di mare. L'occhio 
spazia maravigliato verso Toscana e le Riviere Liguri dall'una parte ; 
dall'altra, verso la Pianura Lombarda, e di là, in fondo e come in 
ombra, l’Alpi sembrano tendoni opachi, distesi fra il cielo e la terra. 
Nella brigata, come accade, nascevano crocchi di quelli che più 
s’affiatavano fra loro. Il mio era di tre, apparentemente dispaiatis- 
‘sìmi, eppure, forse per ciò, sempre vicini. Uno, già cherico, non 
‘prete ancora; poi, preso alla leva, non rivesti la toga: giovane 
istruito assai, bonario in sostanza, brusco ed irto, come un riccio, 
in apparenza, il cui animo bello: appariva dall'inalzare sovente, 
«come sì narra di Torquato Tasso, gli occhi al cielo. Un altro, Dot- 
tore in Filolegia e Filosofia, non tsmentiva ì suoi Maestri, canzona- 
tore della vecchia Metafisica; pur d'animo naturalmente buono, 
serviziato, urbano, di mente non volgare; benchè, per gl’insegna- 
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menti avuti e che gli s'erano infiltrati nelle midolla, tenesse l’ali 
del pensiero sempre chinate a terra. Il terzo era io. Guardando | 
tanta distesa di cielo e di contrade italiche, sclamai: oh! come dal- 
l'alto di questi gioghi mirando i luoghi sottoposti, l’uomo si sente 
re della terra! È un’ebbrezza di dominazione regia, come a dome- 
sticare gli animali, a notare, a cavalcare, a combattere, a stampar 
sulla terra l'immagine della mente per via di lavoro, dirigendo 
acque, inalzando città, tramutando la materia greggia in manifat- 
ture, piantando vigne, solcando con l’aratro domatore il terreno. 
L’immagine di Dio, impressa nell'anima nostra, ci rende padroni 
delle creature non ragionevoli. A questo, il Dottore sorrise, o quasi 
sogghignò ; e disse: Padroni padroneggiati siamo :ci padroneg- 
giano i motivi, gl'impulsi, le voglie, come ti piaccia chiamarle ; una 
voglia prepotente ci pinse quassìl. 

Il Brusco (lo chiamerò così), arricciò il naso, e disse : Ci pinse 
quassù come palloni gonfiati. No, il Dottore rispondeva, non così, 
ma piuttosto, come quell’avvoltoio, che in circoli sì ampj remeggia 
su noi con l’alìi, e pare che fiuti le nostre vivande. li fatto, stavamo 
seduti per terra, pronti a rifocillarci. Il Brusco gli dette un'occhiata, 
quasi maravigliato, dicendo:Maoggi, Dottore, ragioni co’ piedi, non con 
la testa. E'ti par'egli lo stesso, venire trafelando su questi cucuz- 
zoli di monti per un'idea, e il volteggiare di quell'uccellone rapace, 
accasato su questi greppi, per beccarci la carne bell’e allestita ? 

La parola idea ci mise diritti nel filo delle disputa ; perchè, 
proprio, il punto è desso: Un'idea o notizia della mente guida la 
volontà, come una Carta Geografica il viaggiatore; ma, come la 
Carta non isforza nè determina di necessità il viaggiatore, che anzi 
si determina lui a seguirne gl’indirizzi, così l'idea o cognizione non 
isforza nè determina la volontà, che, invece, la segue, perchè le par 
bene seguirla, e determina sè col suo stesso atto volontario. Chi mai 
può sognare una spinta qualunque, un che determinativo, tranne la 
volontà medesima, in ciò ? Vi s'uniscono, è vero, sentimenti e affetti; 
ma la volontà, illustrata dalla notizia del fattibile, fa da signora, 
checchessia degl’impulsi. Se ciò non fosse, o donde mai conosce- 
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remmo la differenza, non escluso il Positivista che confuta chi la ri- 
conosce, tra l’essere determinato, e il determinarsi da sè ? Questo 
concetto non può, perchè semplicissimo, risultare da un artificioso 
accozzo d'altri concetti e di fantasmi. Come, ad esempio, nessuno 
potrà mai convertire in altro il concetto di piacere o di dolore, nè 
d'altronde cavarne la notizia che dall'esperienza : così è delle libere 
determinazioni. 

Mail nostro Amico sdottorava, come il Professore d’iersera, ben- 
chè senza la costui arroganza, ripetendo che tutt'i fenomei o fatti 
‘80n sempre concatenati fra loro; e che il progresso (de'gamberi, bron- 
tolava il Brusco) della Scienza e dell’Incivilimento avrebbe onnina- 
mente sgombrato l'inganno d'una risoluzione volontaria, stante da 
sè, indipendente. Io lo pregai a riflettere ; che, non ostante il voci- 
ferio de'Positivisti e della falange di Kanziani vecchi, nuovi, novis- 
simi contro la vecchia Metafisica, giammai nessuna dottrina di buon 
senso e di sentimento universale invecchierà, e non questa perciò : 
che, la serie delle cause, dipendenti fra loro, dee avere una Causa 
prima, interamente causa, non causata, determinante tutto il resto : 
similmente nell'operazioni umane la causa determinante non deter- 
minata,la causa sui è la volontà dell’uomo; nè all’infinito si può an- 
dare, perchè ogni numero reale di cose o d’atti è una specie di nu- 
mero, quel tal numero, nèquindi pudessere infinito ; e l'insegna pure 
la Matematica. Sicchè, dicendo che la volontà è il primo principio 
d'una serie d’atti, o che assurdo ci trovate voi ?, non è ella invece 
questa una verità di buon senso? Una scienza, che non ha buon 
senso, è come la fiaba delle ‘re melarance di Carlo Gozzi, mormorò 
il Brusco, soffiando ne’baffi. E per qual ragione sufficiente v'è questa 
libertà ? esclamò il Dottore, un po'risentito. 

Soldato. Per una ragione sufficientissima, e altissima, e degnis- 
sima, e veramente divina, per l'ordine morale ; perchè l’uomo si fa- 
cesse galantuomo, perchè la bontà sua fosse opera sua, e gli tornas- 
se a merito e corona di gloria. 

Naturalista. Così appunto risposi. Con la volontà libera, l’uo- 
mo è artista di se medesimo, è figliuolo delle sue azioni, come dice 
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il popolo. Nè solo, aggiunsi, questa è ragion sufficiente della volontà 
nostra libera ; ma tutto l'universo non può avere altra ragione, che 
di far servire all'uomo ed all’altre intelligenze del Creato, come d'un 
ordine di mezzi, tutte le cose del mondo perla conoscenza, per l'amo- 
re, per l'effettuazione libera del Bene. Talché, il volerlo semprepiù con 
risoluta volontà, 0 con amore più acceso, e il sempre più effettuarlo, 
val quanto rendere più e più viva l'immagine di Dio nell'uomo e 
ne' popoli: e questa immagine altro non è,se non la verità, la giusti- 
zia, la carità, la pace, e, per esse, quanto si può quaggiù, la prospe- 
rità e la felicità. Qui sta il progresso, che significa graduale perfezio- 
namento verso una perfezione veduta in idea, nè avvene altro. Ma 
il progresso, di cui tanto parlate, tu e i tuoi, non signilica proprio 
nulla, ove non ammettiate la Zbertà interiore ; giacchè alla perfe- 
zione si va, come in ogni arte, per la scelta opportuna di mezzi, 
e volendo il fine. T'antoché, come l'esperienza ce lo conferma, in- 
vece di perfezionarsi, l'uomo talvolta va peggiorando, scende di 
male in peggio, come dice il popolo. Ma il Brusco interruppe: Ciò 
che noi chiamiamo regresso, è il progresso della Positivisteria, che 
dal nosce te ipsum, vuol farci salire al nosce simiam, per confermar- 
ci ad simililudinem moresque simiarum. 

Tu non sai, gli si voltò accigliato il Dottore, se non motteg- 
giare con insolenza. O perchè t'adiri, così il Brusco, non sono mica 
libero, io, di parlare in un modo anzichè in un altro. Tu me l’insegni, 
che non siamo liberi. Mi determina un impulso, e la parola m'esce 
di bocca. Te la prenderesti tu con le cicale, che strepitano ai gran 
caldi? Poi, nè io né tu siam liberi di avere questa o altre opinioni: 
tu me lo insegni. 

Soldato. Eh! la libertà si può astrattamente negare da loro; 
ma, pralcamente, la coscienza fa sempre capolino, e li contradice. 

Naturalista. E siccome il Dottore, dopo altri discorsi, saltò a 
dire: Voi, dunque, con la vecchia Metafisica, fingete unica senza una 
legge la volontà fra le cose naturali; allora io, un poco alzandola voce 
lo rimbeccai: Non abbiamo mai detto simili sciocchezze. La legge ? 
e che legge! una legge assoluta, il dovere, che ci mostra il da farsi, 
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che ci obbliga, ci necessita, non mica, bensi una necessità mecca- 
nica, sensitiva, istintiva, organica, fisica insomma ; tantochè, con- 
fondendosi col soggetto della legge, questa non possa trasgrediria, 
come il sangue non può non correre per le vene, nè l' uomo può 
non amare se stesso: ma è una necessità esemplare, imperative, 
oggettiva o l'ordine defini umani, e che sta dinanzi alla volontà 
stessa, la quale può, adunque, seguire l’esemplarità o no; ma dove 
non la sexzua, l’uomo è cattivo necessariamente. La legge della vo- 
lontà, che segue la conoscenza, non può essere davvero che una 
regola : sì tratta di nature razionali, non di macchine o di piante 0 
di bruti. La necessità è nell'impero, che assolutamente obbliga ; ‘la 
necessità è nella conseguenza della deliberazione volontaria, cioè /a 
bontà, la cattività ; la libertà è nel mezzo, cioè la deliberazione. 
Sicchè , quando tu spieghi tutto ciò per associazioni necessarie 
d'idee, di fantasmi, di sensazioni, tu vieni a negare virtù e vizio; 
togli dal mondo la moralità ; e poichè, secondo i vostri dettami si 
può inferire che la giustizia delle leggi è ingiusta, gli avvocati di- 
fendono i malandrini come non imputabili, perchè servi d'una pas- 
sione impellente , 1 Giurati assolvono, i delitti moltiplicano, ed il 
popolo impara che dando una coltellata, siam pari al cavallo, che 
portò su le nostre provvisioni, e dette un calcio al padrone, che 
ne zoppica. Il Brusco allora disse: Spiegati chiaro, Dottor mio, lo 
mantieni tu il significato di virtù e di vizio, di bene e di male? Su 
spiegati. Ma il Dottore nicchiava : in un senso sì, e in un senso no. 
Qui non entrano sotterfugj, 0 sì, o no, insisteva il Brusco : siamo, 
per natura della volontà, imputabili o no di quel che facciamo ? Son 
due proposizioni contradittorie : l'una è opposta interamente all’ al- 
tra: fra il sì ed il no, nulla di mezzo, per la contradizione che nol 
consente: spiégati chiaro. Sì, lo dirò, disse il Dottore con certo sfor- 
zo, sì, differenza intrinseca non v'è: la Logica vuole così. 
Subitamente il Brusco, che gli teneva fisso gli occhi negli occhi, 
si alzò in piedi, a pugni chiusi, e vociava : uomo pessimo, cattivo ar- 
nese, birbante... Tutta la brigata si voltò a que’gridi; e il Dottore, 
più maravigliato dapprima, che indignato, s'alzò anch'egli, e diceva: 
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oh! che sei tu ammattito ? Ma poiché il Brusco non cessava dal 
clamore, finalmente l’amico uscì da'gangheri, e, vociando più alto, 
diceva: o che impertinenze bestiali sono le tue, rospaccio ? Tu non 
sei un uomo, sei un orso, e se non ti cheti subito, son capace di farti 
come agli orsi... E davvero, era un bel tocco di giovane, co'polsi che 
parevano due manovelle. Allora;il Brusco, fuor del solito, dette in una 
risata sonora : e ve’ ve’, diceva protendendo l'indice verso di luì, 
ve l’uomo che nega la libertà morale, costui che la chiamava un 
rancidume; ora che sente l'accusa di violatore della moralità, 
s'infuria con me, che, senza libertà, egli dice, gli avvento improperj. 
Il Dottore, fatto rosso, sedè di nuovo, dicendo: le sono villanate; 
questo non è disputare: sei un rospo. E il Brusco: la mamma mi 
ha fatto così, nè io mi posso rifare, te docente. 

Caro amico, soggiunsi ; la morale libertà è uno di quei fatti, 
una di quelle verità razionali e sperimentali, che, negandole, s’affer- 
mano : come se dubiti o neghi di pensare, anche il dubbio,e la nega- 
zione tua è pensare ; così, negata la moralità, t'offendi se ti chiama- 
no immorale. Questo accade di tutto ciò, che è appreso immedia— 
tamente dall’esperienza interna ed esterna, e di tutte le verità su- 
preme di ragione. 

Poi, fra domande, risposte, controrisposte, gli facevo notare, 
che, non secondo teoriche a priori, ma con osservazioni accurate 
de'fatti, s'erano distinti per bene i gradi della libertà : la sponta- 
neità, 0 libertà da ogni costringimento esterno ; e il popolo la espri- 
me col detto, la volontà non si sforza: la libertà d’elezione, come del 
chirurgo, che sceglie ì modi migliori per un taglio, elezione regolata 
da un fine, ma non ancora direttamente libertà morale; chè il taglio, 
e la scelta degli stromenti, non appartengono a virtù o a vizio, se 
non in quanto il chirurgo, ad esempio, ha dovere di meditar bene 
la scelta per guarire il malato : la libertà morale, o la scelta fra l’or- 
dine de’fini umani, cioè il bene, amato nella sua interezza, e un 
bene segregato dagli altri fini umani e che diventa perciò un male 
morale ; come per amore de’figliuoli, cosa buona in sè, arricchirli a 
danno altrui, e questo è male: la libertà eroica, finalmente, che, 
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sciolta pure da ogni necessità morale, sceglie un bene più alto, per 
impeto d'amore, mentrechè, non lo scegliendo, non sarebbe colpa. 

A questo punto, tutte le brigatelle, avendo terminato di man- 
giare, s'alzarono, e chi puntava i cannocchiali, chi esaminava la 
qualità delle pietre di quell'altura, le pianticelle stentate, i filini 
d'erba, che spuntavano dalle crepe de’massi. Anche il Brusco fece 
così ; ma il Dottore s'infocava sempre più nella disputa ; e si sarebbe 
detto, ch'egli desiderasse d'esser convinto, e, ìînsieme, contrastasse 
a quella misteriosa tendenza con l’infervorarsi a sostenere le sue 
opinioni abituali. Due volte sole il Brusco, non lontano, interruppe: 
l'una, sentito dire al Dottore,che la tal dottrina è scritta ormai ne’boc- 
cali di Montelupo, lui, senza guardare, /uogo degno ; l’altra, tutti i 
pensatori, veramente scienziati, lo dicono ; e lui, chi persa col cer- 
vello degli altri, il suo se lo frigga. Del resto, la controversia s’in- 
gaggiò sulla possibilità della liberazione. i 

Il Dottore parlamentava con piglio semiburbero : Non solo i 
Positivisti, sì ancora i Neocanziani di gran vaglia, dimostrano, che, 
quantunque la volontà sia necessariamente determinata da’motivi, 
cioè dal motivo più forte, può tuttavia volgere l'intelletto all’acqui- 
sto di semprepiù. conoscenza e scienza ; tantochè allora, vedendosi 
chiaro come dall’offendere altrui, dal mancare ai fini del consorzio 
domestico, dalla sregolatezza de’sensi, venga danno pure a noi, suc- 
cede, che, per tanta evidenza, la volontà è liberata da’motivi d'un 
bene apparente o disordinato; cioè, allora prevalgono in essa i 
motivi della ragione. Dissi : la difficoltà, mandata più indietro, non 

‘si risolve. Per avere questa liberazione, bisogna che la volontà sia 
libera di volgere la ragione all'acquisto delle conoscenze liberatrici, 
e sì proponga il fine di liberarsi dalla signoria prevalente di certi 
motivi. Nè dirai, così arguto come sei, che l'educazione buona inse- 
gnerà questa emancipazione, come alcuni affermano grossamente ; 
perchè gli educatori pur sono uomini, e bisogna che liberino sè prima 
di liberare gli alunni: ma si cade nella contraddizione stessa, 
d'una volontà serva liberatrice. Anzi, considera, che più potenza si 
richiede a liberare, che ad esser liberi ; giacchè liberare sè, o altrui, 
da qualche impedimento presuppone la libertà di farlo; ma, per 
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farlo, la libera volontà deve operare sforzi mediocri, e, talora, su— 
premi. Così la liberazione d'un popolo costa più assai di fatica e di 
propositi vigorosi, che non mantenere libero Stato ; e se i liberatori 
han dell'eroico, i mantenitori fanno il dover loro; e popolo che nol fa, 
è quasi un poltrone vituperoso, sì poco gli costava serbarsi l’acqui- 
stato. Che te ne pare amico ? gli dissi. E) si mostrava non attento. 
- Ed io: Ma se non balli, perdo il fiato. Rispose: Cercavo una ri- 
sposta...... 

Soldato. Vedi, piucchè pensare all'entità del tuo ragionamento, 
si distraeva per indagare dentro sè come ti potesse competere. Oh! 
misera nostra superbia ! | 

Naturalista. La cercherai dopo, soggiunsi, e intanto, da parte 
mia, mi parrebbero calzanti molto altre due risposte alle tue obie- 
zioni. Prima, che l'antica sentenza, vedo i meglio, l’ approvo, e 
scelgo il peggio, questa sentenza, che tutt'i Moralisti soglion ripetere 
con profonda persuasione da secoli col Poeta Latino, il quale se 
n'intendeva, è d'esperienza quotidiana ; sicchè, talora i più ricchi 
di conoscenza e scienza sono più poveri di virtù; e, a cose pari, la 
colpa loro ha più malignità che degl’ignoranti o indotti. Seconda, 
che se abbandoniamo il criterio e il comando semplice, assoluto, 
della Legge Morale, devi fare così, e c'intrighiamo invece nel com- 
puto del tornaconto per francare noi o gli altri da prevalenze no- 
cive, cioè se conteggiamo fra piaceri e piaceri, fra i presenti e i 
futuri, fra piaceri e dolori, fra i proprj e gli altrui, questo calcolo, e 
non è da tutti, e non regge ai forti stimoli del senso e dell'orgoglio. 

Non dicemmo altro, giacchè le brigatelle si riunirono per discen- 
dere. Calando la costa, che verso il culmine scende ripidissima, il 
Dottore taceva; ed io pensava tra me alla infelicità di noi uomini, 
che, da un primo errore, andiamo giù giù in fondo, torciamo la rifles- 
sione dagli splendori della coscenza naturale, per avvilupparla in s0- 
fismi oscuri, faticosi, rigiranti sopra di sè con perpetue contraddi- 
zioni! Ne alcuno sì vanti; chè un primo passo, poi un secondo, poi un 
terzo, e alfine ci troviamo là, ove per l’innanzi pareva come incre- 

dibile che altri fosse arrivato ! 
| Pernottammo a Fiumalbo, e alla dimane ci recammo a Paullo, 
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per visitare, chè lo vedevamo dal Cimone sulla china opposta, il vicino 
Castello di Raimondo Montecuccoli, nato ivi, come attesta il vecchio 
Registro dei nati e battezzati. Guardavamo la gran sala, le camere, 
‘tutto, con senso di mesta riverenza, e tacevamo. Ma il Brusco, fat- 
tosi all'orecchio del Dottore, gli sussurro: Non fiatare qui di volontà 
serva, chè l'ombra del gran Capitano, cristianissimo, liberissimo, li- 
beratore dell'Impero e della Cristianità, ti potrebbe dare una fiera 
reprimenda | Il Dottore alzò la spalla destra, e continuò a guardare 
intorno. 
La notte dormimmo insieme noi tre a locanda su tre lettucci; 
e il Brusco, che giaceva supino in quel di mezzo, si volse a noi; 
che, prima di spengere il lume, sedevamo sul letto, appoggiate le. 
spalle ai guanciali, dicendo : Ma, eh! quel Montecuccoli, che bra- 
vuomo! E che diventi tu, Positivismino, scienza de fenomenini, da- 
vanti alla memoria di lui e de'suoi pari? Ma il Dottore, mostrando 
di non curare il Brusco, chiamato piacevolmente da lui Cardone (che 
tinge o scotta) volle anzi abbondare in lodi sul Montecuccoli, quasi 
a far vedere che non temeva l’allusione : ricordò, com'egli, trovando 
l’armi dell'Austria e della Germania poche, non pregiate, scarso il de- 
naro, i due strumenti di guerra, ristorò le prime, diè modo di rifare 
il secondo, e, temporeggiante dapprima, vigoroso assalitore dappoi; 
vinse la prepotenza di Luigi XIV, il Condè, il Turrenna, il Turco; e, 
ritrattosi dall'armi, scrisse que'suoi libri di guerra, in istile forte, 
operoso come lui, utilissimi anch’oggi all'arte guerresca ; onde Ugo 
Foscolo in tempi di tante battaglie napoleoniche, soldato egli stesso, 
fece la nuova edizione dell'opere di questo grande. Bravo amico, 
esclamava il Brusco alzando la testa, vedi bel fenomeno quel Rai- 
mondo! senza sostanza, eh ? senza vita intima, eh ? senz'attività li- 
bera, e tutto passività, eh ? operante come le palle dei biliardi, ac- 
comodandosi materialmente all’ ambiente, come un girarrosto al 
fuoco, un’ apparenza fantasmagorica, un -fenomeno, eb? Oh! che 
razza di fenomeno ! 
E i Dottore. Ci vuol rimettere in lite, l'istrice. E sia: prima 
d'addormentarmi, voglio farvi altre obiezioni. 
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Ma il Naturalista dimandò al Soldato, se fosse sazio, e questi 
avendolo rassicurato, egli soggiunse: Per brevità vi accennerò le ri- 
sposte mie, che v’indicheranno le sue istanze. 

No, no, nessun filosofo che riconosce la libera elezione morale, 
ha mai detto lo sproposito, che questa libertà è senza confini, come 
quella di Dio; la volontà dell’uomo ha limiti di conoscenza, ha limite 
d'oggetti da scegliere, ha limiti d'’impulsi e di ragioni, ba limiti di 
energia; ma il divario tra voi e noi è questo: noi affermando i li- 
miti, non impugniamo la cosa limitata, cioè la libertà; voi, togliete 
di mezzo la libertà, o la cosa limitata, solo affermando i limiti ; € 
qui pure cadete in contraddizione, perchè i limiti non istanno, nè 
si concepiscono senza ciò di cui son limiti. 

No, non ci regalare l’altro'sproposito solenne, che la libera ele- 
zione sia tale indifferenza, da operare senza una ragione, 0, alme- 
no, senza una cagione, conosciuta e seguita, 0 se ti piace, senza 
motivi, purchè tu non gl’intenda per impulsi necessari, bensì come 
disponenti o invitanti. Senza una ragione non opera mai la volontà, 
quando segue la ragione; ma quando trasgredisce l'impero della 
ragione, opera bensì, senza ragione, 0 meglio assai, come dice il 
popolo, contro’ ragione, non mai per altro senza una cagione 
conosciuta, e che la incita, come i sensi, l’ orgoglio, e altra 
passione, il cui appagamento diventa il fine. Anzi, va notato, 
che quando la volontà non segue i consigli della retta ragione, piut- 
tostochè operativa e signora, si fa passiva e serva, come il popolo 
dice: colui è servo delle sue passioni ; o come Gesù Cristo disse: 
la Verità vi farà liberi; cioè, la verità voluta o amata vi libererà 
dagli appetiti disordinati, che vi fanno schiavi. Per vincere gl’im- 
pulsi, ci vuol fatica; per vincerli, bisogna rinunziare a ciò che 
piace: or l'anima, nella cui unità intima metton radice tutte le sue 
potenze, non reca talora in atto la volontà per superare gl’ impulsi, 
preferendo non durare la molestia della faticosa resistenza, o di 
soddisfare a ciò che la talenta. Dante diceva: che i lussuriosi, 
la ragione sommettono al talento. Ciò spiega tutto. Sicchè, un’ ope- 
razione volontaria, pur volta disordinatamente al bene altrui, come 
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a' figliuoli amati fuor del dritto amore, direbbe pur qui Dante, 
è non buona, giacchè ha per fine di soddisfare a un afletto, ad 
un compiacimento proprio, piuttostochè alla legge morale. La 
volontà per altro, dopo essersi fatta serva della passione col cedere, 
ricomincia il suo ufficio di appetito razionale, adoperando i mezzi 
convenienti a quel fine, ch'è un dere; quantunque, segregato dal- 
l'ordine de'beni, sia un male. 
Il Brusco interruppe: Sentite il Foscolo, già citato dal no- 

stro Dottore, nel sonetto del suo RITRATTO. 

Di vizj ricco, e di virtù, do lode 

Alla ragion ma corro ove al cor piace. 


E nell altro intitolato : DI SÈ STESSO. 


Tal di me sechiavo e d'altri e della sorte, 


Conosco il meglio ed al peggior m'appiglio. 


La fai tu, certe volte, questa confessione, Dottore? Io sì, e 
molte volte, Dio mi perdoni. 

Continuai: e nemmeno vorrai ripetere l'accusa, immaginando 
spropositi nostri, che la volonta si risolva tra due volizioni già for- 
mate in atto ; chè allora la volontà sarebbe in due atti opposti; ma 
l’anima razionale, l'anima, l'io, sta’ bene attento, vede la possibilità 
di due o più volizioni positive, quando si abbia da eleggere fra più 
beni leciti; 0 di due volizioni, l'una positiva, l’altra negativa, quando 
la scelta sia per cadere fra l’onesto e il disonesto, e, allora, la vo- 
lontà risolve, al modo che dianzi ho detto. 

Voi deridete chi dice : so d'esser libero, perchè, mentre mi sen- 
tirei di fare una cosa, e, apposta, per chiarire la realtà della libertà 
mia, fo il contrario: ma voi dite: il desiderio di mostrare la libertà 
è il motivo prevalente, sicchè ciò non prova nulla. No, anzi, è prova 
provata ; perchè devo sentire e conoscere d’esser libero, e che posso 
fare una cosa o astenermene per dimostrarmi libero. La libertà vuol 
dimostrare sè medesima in atto: non è questo suo provarsi ad un 
atto, piuttostochè ad un altro, per qualche urto; ma è una ragione 
che invita la mia dignità d'uomo a palesare la possibilità di ri- 
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solversi liberamente. - Il Brusco soggiungeva : Dottore, ad esse ad 
posse datur ilatio. 

Soldato. Veramente quel giovinotto era come il vin brusco, che 
conforta lo stomaco. 

Naturalista. Or sentite la fine del discorso all’Alvernia , ove gli 
Alpinisti si recarono; due o tre anni dipoi, passando da Vallom- 
brosa, Pratovecchio e Camaldoli: monti del Casentino, bellissimi per 
le chine non dirotte, per i vertici arditi, per Castella, Eremi, Terre 
pittoresche, Casali, Abbazie antiche, luoghi coltivati, e selve d'abeti 
che paiono colonnati di Basiliche immense. Credo che la mala cu- 


pidigia del diboscare le abbia in parte disertate ; ma ora si provvede 


al riparo. La Compagnia non in tutto era la stessa; ma il Dottore. 


ed io non mancammo. I Frati Minori cortesemente ci ospitarono. 
La mattina seguente, passò per la Chiesa un frate, il cui aspetto non 
ci sembrò nuovo: bensì non cì risovvenimmo ; ma, incontrandolo 
daccapo, mentre ci recavamo sul più alto giogo della Montagna, 
donde, se l’aria è pura, si può vedere, quasi due righe azzurre, i 
due mari, che baciano le rive sacre d'Italia, lo guardammo fissi, 
ed egli pure sostava; e tutti e tre demmo in un oh! di grata 
sorpresa, e, ci abbracciammo. Era il Brusco, che, tornato alla voca- 
zione antica e preferendo, per l'indole propria un po’rubesta, la vita 
solitaria del Chiostro a quella del Clero secolare, alimentava 1 
fervori del noviziato in quei luoghi, sublimi per natura e per me- 
morie sante. Rasa la barba, subito non fu riconosciuto. 

Vi dirò in iscorcio, che meditazioni più positive, in quel frat- 
tempo, riconducevano, quasi, alla coscienza naturale propria e del 
Genere umano il Dottore positivista ; dovecchè, pure, le meditazioni 
religiose addolcirono il Brusco ; i quali, ed io, lassù ripensammo al 
Cimone di Fanano, ai tre lettucci di Paullo, e alla disputa della 
libertà interiore ; lassù, sopra ìil gran Sasso che rendevano memo- 
rando per tutti i secoli un Fraticello d'Assisi, San Bonaventura con 
l'Itinerario della Mente în Dio, e l’Omero della Cristianità. Su quel- 
l’altitudini, con questi pensieri, respiravamo l’Infinito. 

Il Frate, con esame fino e pacato, riassumeva, quasi, le cose 
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dette ne'nostri dialoghi sulla veracità della coscienza: testimone che, 
senza contraddirsi, non sì può ricusare, e, secondo la quale, primo 
principio alla serie delle operazioni umane interiori ed esteriori è la 
volortà ; nè repugnare un primo principio non dipendente, chè 
all'infinito non si può andare. Ma, non per questo, la libera volontà 
doversi credere senza limiti, chè illimitata è solo la volontà di Dio; 
bensì, entro i limiti suoi, la volontà esser libera nella scelta fra più 
partiti. La libertà morale consistere nella facoltà di eleggere fra un 
bene, coordinato nell’ordine de’beni o fini umani, e un bene non 
coordinato, che, in quanto non coordinato, è male; o, anche, 
nella facoltà d’eleggere fra più partiti, senzachè mai la scelta 
sia disordinata, con l'obbligo bensì, fatta la scelta, di volgerla 
sempre alla moralita. La libertà non doversi reputare senza ragion 
sufficiente, la qual'è anzi altissima, cioè di far l’uomo autore della sua 
bontà o della virtù. Nè la libera volontà è senza legge, ch'è la legge 
morale, assoluta, non subbiettiva, non intrinseca perciò all'uomo, 
come intrinseca è una legge meccanica e fisiologica, sì obbiettiva, 
perchè è l'ordine delle cose, al quale dobbiamo conformarsi libera- 
mente, comandato alla volontà dall'impero intimo e assoluto della ra- 
gione retta. La volontà, quand'opera il bene, operare secondo ra- 
gione, quand’opera il male, operare contro ragione, sì sempre per 
una cagione o impulso ad un fine conosciuto, ma disordinato. Su- 
prema, eccellenza della libertà essere l' Eroismo, che travalica la 
stessa necessità morale o il dovere per un bene superrogatorio, 
come dar tutto il suo a'poveri; benchè non mai contro i! dovere. La 
santità essere l’eroismo sopraccellente, perchè, quanto è possibile a 
creatura, rende immagine della Carità infinita. Come l’idea dell’ Infi- 
nito nella conoscenza del Vero,e il Sub/ùne nell’ammirazione del Bello, 
così è la Santità nell'amore del Bene. Ah! quante volte, sugli erti 
comignoli di queste montagne, cerchio maestoso alla val'e del Ca- 
sentino, ah! quante volte mi parve riflettersi, co’ raggi sfavillanti 
del Sole, la luce dei Santi, di Gualberto, di Romualdo, di Francesco, 
de’loro discepoli, e, riflessa, tornare al cielo, chiedendo misericordia 
per gli uomini: come in tutta la vita loro, la chiesero e la esercitaro- 
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no, preganti per coloro che non pregano ; poveri volontarj, per mi- 
tigare la giustizia di Dio verso gli accumulatori di ricchezza ingiu- 
sta e crudele ; umili e servi di tutti, per esempio salutare de’superbi; 
volontariamente posti fra gli oppressi, per mitigare gli oppressori 
e intercedere agli uni e agli altri la pietà del Padre comune; peni- 
tenti, per chi sempre agogna piaceri, e per chi soffre dolori; senza 
tregua operatori del bene, per contrapporsi alla terribile operosità 
del male. | 

Soldato. Ecco il voglio, nella sua più augusta signoria. 

Naturalista. Il Frate, taciutosi alquanto, e, secondo il suo costu- 
me, levate in alto le pupille fra le palpebre semichiuse, terminava con 
due grandi verità d'esperienza e di ragione. Certo, diceva, libertà del 
volere; ma il volere, senz’aiuti divini, non solo non può inalzarsi alla 
. Santità, sì neppure a quella Carità, che pone Dio sopra ogni cosa; 
essendo manifesto, che i mezzi debbono avere proporzione col fine 
soprannaturale. Un'altra verità, non meno importante; l'energia 
della volontà la sentiamo non perfetta, siam consapevoli d’ una 
certa fiacchezza, inchiniamo a lasciarci soverchiare dagli appetiti ; 
| talchè se un cattivo può divenir buono, il buono viceversa può di- 
venir cattivo, quando, come risulta da'fatti quotidiani e dalla storia, 
non s'abbia cautela ne’ primi principj della voluttà e dell’ orgoglio. 
Talchè, dentro i confini della natura, sperimentiamo altresì la ne— 
cessità di soccorsi divini a fare il bene, a non cadere nel male. La 
dottrina della libertà s'integra nel riconoscimento della volontà di 
Dio, che non toglie o diminuisce la volontà dell’uomo, sì la rinvigo- 
risce: come, a dare una similitudine remota, chi ci aiuti a salire, 
non impedisce a noi l’uso delle gambe; anzi, sovvenuti da quello, 
noi stessi ascendiamo le sommità degli Appennini. Perciò il voglio 
s integra, ripeto, nel prego; l’aiuto invocato procede, accompagna, 
compisce la risoluzione nostra, l'operazione puramente buona, e, 
sopratutto, l'abito costante del Bene. Tutt'i popoli, a lor modo, le 
loro imprese importanti sperarono avvalorate dalla preghiera. Deus 
est in nobis, come Virgilio cantò; e questa società di Dio con 
l’uomo compisce ogni cosa. 
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Il Frate, dopo queste parole, s’inginocchiava, e, stendendo le 
braccia come talora si dipinge San Francesco, diceva: Si accosti 
alla Volontà di Dio, giusta, sapiente, benigna, onnipotente, la vo- 
lontà mostra, che in Lui custodisca l’ordine dell'amore, non offu- 
scata da errori, forte nel sostenere, nell’ astenersi, nell’operare, 
odiatrice de’ proprj mancamenti, compassionevole agli altrui, ope- 
rante con Lui la nostra perfezione, il bene degli uomini, il Regno 
divino. Padre Santo, esaudisci la nostra preghiera. 

Tacque: mi volsi al Dottore, che mi parve come irradiato dalla 
preghiera dell’Amico; e il cuor mio, sospiroso, non senti mai così 
forte il desiderio della virtù. 

Il Soldato disse al Naturalista : partiamo, chè l’ora è tarda. — E 
colta da un cespuglio di rosmarino, su cui aliavano molte api ri- 
splendenti d'oro, una rappetta, la porse all'amico. S'avviarono verso 
casa, con l'anima piena di luce, più splendida di quella, che sì viva 
illuminava il cielo ed i Colli Samminiatesi. A. CONTI. 
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LA CHIESA DI S, MARIA DI CERRATE. 


(Note Archeologiche). 


Il secolo XVII si può considerare come il perivdo più funesto 
per l’arte nella provincia di Terra d'Otranto. Molte chiese edificate 
nel tempo della gloriosa Contea di Lecce e del Principatodi Taranto, 
che traevano la loro origine dai Normanni, nell'XI e XII secolo del- 
l’èra volgare, furono allora atterrate e in loro vece se ne costruirono 
delle altre di stile barocco. Altre furono sciupate da restauratori 
ignoranti, che nell'interno vi addossarono degli altari di bizzarra e 
strana architettura. Le pitture a fresco scomparvero sotto l’inesora - 
bile pennello dell’imbianchino o furono ricoperte di nuovo intonaco 
e ridipinte orribilmente. Nulla fu rispettato, specialmente nelle chie- 
se esistenti nelle città e nei paesi; un po’ meno inquelledi campagna. 

In quella rovina, degna dei Saraceni, andarono sventuratamen- 
te dispersi molti preziosi cimelii, alcuni dei quali pietosamente rac- 
colti decorano oggi il nostro Museo provinciale 6 parecchie collezio- 
ni comunali e private, ed altri emigrarono all'estero o furon distrutti. 

Tale guerra, a dir vero, era cominciata fin dal XII secolo, ma 
infieri di più dal XVI al XVIII secolo. Era rivolta specialmente con- 
tro le chiese di rito greco, una buona parte delle quali fu ceduta 
dagli ultimi Re Normanni ai Benedettini, dopo averne scacciato i 
Basiliani; le altre dagli Angioini e dagli Aragonesi. a Pontefici e Re, 
« dice un nostro scrittore sincrono, procedettero d'accordo per estir- 
« pare quanto di romaico in questo estremo lembo d’Italia rimane- 
« va. Gregorio I cercò di estendere in tutta questa contrada la ge- 
« rarchia ecclesiastica latina ; i conti di Lecce e di Nardò e i Re di 
« Napoli vi soppressero i Calogerati e li convertirono in Monasteri 
« di Benedettini. Le chiese greche, abbandonate a loro stesse, furono 
« demolite perchè si giudicarono cadenti, e le loro iscrizioni furono 
« distrutte ». 

Ma il secolo XVII fu quello che diè il trabocco alla bilancia tra- 
sformando, sarei per dire radicalmente, i pochi monumenti religiosi, 
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civili e militari, ch'erano restati, dei secoli anteriori. Oggi non vi 
è una sola chiesa in Terra d'Otranto, di quelle costruite fra l'XI e 
il XII secolo, nella sua integrità primitiva e senza le tracce di quel- 
la metamorfosi. 

Antiche pitture a fresco furono nascoste dietro altari barocchi, 
come nella Chiesa di S. Caterina in Galatina (XIV secolo) edin quella 
dei SS. Nicolò e Cataldo in Lecce (secolo XII); o rivestite di nuovo 
intonaco e ridipinte, come nella Chiesa di S. Stefano in Soleto (seco- 
lo XIV); o imbiancate, come nella chiesa di S. Giovanni al Sepolcro 
in Brindisi (sec. X), nella antica cattedrale di Otranto (sec. XII), nella 
cripta di S. Cristina in Carpignano (sec. X), nella chiesa di S. M. 
della Strada in Taurisano (sec. XIV). 

Furono slargate le finestre in quasi tutte, e conformate a mo’ 
della sagoma di contrabbasso ; aperte nuove cappelle, sfondando le 
pareti laterali, come nella chiesa di S. Maria della Lizza in Alezio 
(sec. XIV); distrutti gli ambnlacri, i vestiboli, gli amboni dei pre- 
sbiterii, le absidi ed i musaici del pavimento (cattedrali di Taranto, 
di*Brindisi, di Castro;. In una parola si mutò totalmente l’antica 
fisonomia architettonica di quegli edifizii. 

I palazzi furono anch'essi demoliti e rifabbricati con lo stile 
teatrale del secolo allora dominante, lasciando appena in qualcuno 
qualche frammento di cornice o di davanzale, forse per testimonian- 
za ai tardi nepoti del vandalismo degli avi. 

I castelli e le torri non restarono immuni da questa orgia di 
barbarie ; alcuni furono ricostruiti sotto altra forma, come il castello 
di Lecce (sec. XVI); altri furono circondati da nuove costruzioni 
militari, come i castelli svevi di Federico Il in Oria ed in Brindisi, 
e la Torre di Leverano. Chiunque capiti oggi in Terra d’Otranto 
grova assai malagevole la via per orientarsi tra le antiche costruzio- 
ni, e le parti aggiunte, perchè i criterii di arte furono in quel tempo 
subordinati alla strategia militare. 

Esempii di questo vandalismo in Terra d'Otranto potremmo ci- 
tarne a centinaia, oltre quelli sopra enumerati (1). E fosse almeno 

(1) Nella mia opera in corso di pubblicazione : « La Provincia di Lecce ; 


Bozzetti. Leece, Tipografia edit. Salantina », ne ho citati moltissimi di que- 
sti esempli, perchè stigmatizzando con aspre parole lo scempio fatto dagli 
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terminato questo periodo di distruzione, oggi che son tornati in fiore 
gli studi storici ed archeologici in questa provincia mercè la Com- 
missione di Archeologia, storia patria e belle arti, istituita prima 
dalla Provincia nel 1868 e poi divenuta governativa, gli Ispettori 
governativi e la cooperazione degli studiosi e dei pochi amatori del- 
l’arte e storia in Terra d'Otranto. 

Ma invece i clamori di questi sono assorbiti dal silenzio gla- 
ciale dei più, che in questo secolo mercante assistono indifferenti alla 
distruzione operata dai pubblici amministratori comunali, per es. 
della Torre di Raimondello del Balzo-Orsini in Taranto, della Torre. 
aragonese di Cocumola, o dai preti nel Duomo di Grottaglie, nella 
Chiesa cripta di S. Stefano presso Vaste, di S. Caterina in Galatina 
e via via. | 

Uno di questi monumenti che ci ricorda i bei tempi della nostra 
civiltà, sotto i normanni Conti di Lecce, è la Chiesa di S. Maria di 
Cerrate. Sebbene modificata e restaurata anch'essa, nel XVII secolo 
nelle parti accessorie, pure conserva nell'insieme ancor tanto da 
meritare una visita da tutti coloro che si occupano dell’arte del me- 
dio evo nell’Italia meridionale. 

E pure, pochi la conoscono, anche dei nostri,e pochissimi l'ban- 
no descritta. Tra i moderni citerò il Castromediano (1) e il De Simo- 
ne (2); il primo dei quali la visitò il 2 giugno 1877, e ne fece rica- 
vare alcuni disegni, assai mediocri, poi riprodotti in fotografia. Ne- 
gli antichi scrittori patrii si trova appena qualche cenno fugace, nel 
De situ Iapygiae di Antonio De Ferrariis, nell’ Apologia paradossica 
di Iacopo Antonio Ferrari, nella Descrizione, origini e successi della 
Provincia di Terra d'Otranto, di Girolamo Marciano, nelle Antichi- 
tà di Leuca del P. Luigi Tasselli, e nella Lecce Sacra dell’Infantino. 

La Chiesa di S. M. di Cerrate, trovasi nel territorio di Lecce, 


avi def nostri monumenti, potessero le mie parole trattenere, dal conti- 
nuarlo, i moderni ustrogoti | 

(1) Sigismondo Castromediano. La Chiesa di S. M. di Cerrate nel contado 
di Lecce. Lecce Tipografia Garibaldi 1877. Cnf. Angelo Angelucci. Sulle ri- 
cerche intorno alla Chiesa di S. Maria di Cerrate nel contado di Lecce. To-- 
rino Tip. V. Bona, 1878. 

(2) Luigi De Simone. Note Japygo-messapiche. Torino 1877. 
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ma è lontana 14 chilometri da questa città e al nNo di essa. Sulle 
‘carte topografiche militari, tra Squinzano e il mare Adriatico, si 
legge nominata la Masseria Cervate ; la chiesa è appunto nell'atrio 
di questa masseria. Ma il suo vero e antico nome è Cerrafe e non 
Cervate. La fattoria appartiene al signor Sigillo, ed occupa il posto 
dell’antica Badia dei Basiliani. 

Per visitarla, partendo da Lccce o da Brindisi, si possono batte- 
re due vie. Una è carrozzabile, per Surbo, fino alla masseria Barre- 
ra. Di là sino a Cerrate c'è parecchie vie vicinali, tutte tortuose e 
impraticabili d'inverno, che rasentano le masserie Còcciolo e Giam- 
paolo, e lasciano a poca distanza le altre dominante Scorpo, Mala- 
carne e Monacelli. Dopo tre chilometri si giunge a Cerrate. La se- 

. conda è preferibile, perchè si percorre in treno il tratto da Lecce, o 
da Brindisi a Squinzano,, e di la in un'ora circa sì arriva in baroc- 
cio sino a Cerrate, battendo la via vicinale che passa per le due mas- 
serie nuova e Galiardi. | 

Nel medio evo esisteva in questa contrada un piccolo casale 
denominato Cerrate,che si legge nei diplomi dei Re Normanni. Al 
tempo dei Romani poco lungi di qui passava la Via Trajano- Appia, 
che poi fu detta Augusta Salentina, continuazione della Regina via- 

‘ rum, che terminava a Brindisi. L'Augusta Salentina sì dirigeva da 
Brundusium per Baletium (oggi contrada di Valesto in quel di Tor- 
chiarolo) a Lupiae eRudiae (oggi Lecce e Rusce); e di lì ad Hydr.- 
tum (Otranto). Il casale fu distrutto nelle guerre e nelle incursioni 
avvenute in -Terra d'Otranto al tempo di Guglielmo il malo ; restò 
in piedi la sola abbazia dei Basiliani con la chiesa rispettiva ; en- 
trambe edificate come vedremo nei primi del XII secolo. 

Oggi la masseria Cerrate sorge nel mezzo di un gran bosco di 
ulivi a 4 chilometri di distanza dall’Adriatico. Sulle chiome maestose 
di questi alberi si ergono alcune querce secolari, quasi a ricordarci 
che nel medio evo, quando fu costruita la chiesa, tutta questa con- 

.trada fino al mare era coperta di boschi nei quali si cacciavano a. - 
che i cervi, che ora con la distruzione delle nostre selve banno emi- 
grato nelle foreste della vicina Basilicata. Si ricordino questi fatti 
per la leggenda che riferirò tra poco della Chiesa. Ultimi rappresen- 
anti di quella Flora silvana sono i boschetti delle Masserie Mala- 
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carne e Rauccio molto frequentati dagli odierni pronipoti di Nem- 
broth. In tutto il resto l'ulivo è stato sostituito dalla quercia e pro- 
duce olio abbondante e squisito. 

I paesi più vicini a Cerrate sono Squinzano, Torchiarolo, 1re- 
puzzi e Surbo; mentre nel medio evo, oltre questi, vi erano i casali 
di Caliano, di Cisterni, di Aurio (oggi masseria Tarùo), di Bagnara, 
di Firm giiano, di Afra, di Terenzano ec. tutti appartenenti alla 
Contea di Lecce, e tutti oggi scomparsi. 

Prima di descriver la chiesa facciamo una breve escursione nei 
suoi dintorni. 

Tanto se sì percorre la via che mena a Cerrate, come il tratto 
che intercorre tra questa chiesa e l'Adriatico, s’incontrano qua e là 
delle masserie costruite la maggior parte nei due secoli precedenti 
al nostro, che a guardarle di lontano sembrano dei veri casielli dalla 
tinta grigio-bruna che ne rivela la vetustà. È di fatto son munite di 
ponte levatoio e di saracinesca e difese da piombatoj in corrispon- 
denza delle porte e delle finestre; ed in qualcuna vi sono pure le 
fuciliere. | 

Il tratto di costa da Brindisi ad Otranto è hasso e pianeggian'e, 
ricco di insenature e quindi di facile approdo alle barche pesche- 
recce. Fu perciò dal XV al XVIII secolo il bersaglio continuo dei 
pirati turchi e dei corsari africani, 1 quali scendeano all'improvviso, 
e scorazzando per le campagne saccheggiavano tutta la zona limi- 
trofa al mare, spingendosi fino ai paesi e derubando a man franca 
uomini e cose. 

D. Pietro di Toledo, vicerè dell'Imperatore Carlo V, ottenne 
nel 1539 il privilegio di costruire delle torri a difesa della costa ; ed 
altre ne furono aggiunte al tempo di Filippo I e di Filippo II. Ma 
queste, essendo mal guernite di armi e di soldati e lontane fra loro, 
potevano opporre poca resistenza a quei ladroni dell'Adriatico ; 
sicchè ciascuno dei proprietari e dei contadini era costretto a difen- 
dersi da sè. E di fatto in ogni masseria si scorgono le tracce degli 
assalti e delle difese, non esclusa quella di Cerrate. 

Né in questo tratto soltanto, ma in tutto il resto della lunga 
costiera che cinge per due terzi la provincia si ripeterono quelle in- 
cursioni. Nelle cronache locali si leggono i saccheggi e gli eccidî 
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operati dai turchi lungo la costa da Nardò a Monacizzo dal 1547 
al 1657 ; nel 1608 in Leverano; quattro volte dal 1567 al 1717 in 
Acquarica di Lecce, Vernole, Acaja, Struda e Melendugno ; in Leuca 
ed in Castro parecchie volte dal 1537 sino ai primi di questo secolo; 
sulle coste joniche di Racale e Ugento dal 1564 al 1623; a Roca 
nuova nel 1620; mentre Roca vecchia, situata sull’Adriatico, presso 
Melendugno, era stata distrutta dai corsari e poi atterrata da Fer- 
rante Loffredo nel 1544 per ordine di Carlo V. 

A breve distanza da Cerrate esistono due altri monumenti di 
tipo assai diverso e di assai remota antichità. Son denominati vol- 
garmente Specchie, da Speculae che nel latino antico volean dire 
vedette, guardie ec. Erano anche dette cumuli 0 tumuli e così li ve- 
diamo citati in Virgilio (1) ed in altri scrittori latini. Una è detta 
Specchia Calone, l'altra Specchia di Cerrate; ma se ne trovano 
moltissime in Terra d'Otranto e nelle provincie limitrofe, dove pren- 
dono nomi diversi. 

Sulla origine e sullo scopo di queste Specchie molto si è detto 
da scrittori nostrani ed esteri, a cominciare dal De Ferrariis fino al 
Nicotucci ed al Lenormant. Che cosa sono esse mai? Sono dei cu- 
muli immensi di pietre informi, o rozzamente squadrate, che si ele- 
vano solitari, a modi coni o di cupole, in mezzo a vaste pianure, 
in riva al mare o sugli altipiani culminanti delle nostre colline. Sono 


(1) Nel libro XI dell'Eneide (v. 849 e seg.’ Virgilio accenna ad uno di 
questi tumuli eretto al tempo di Dercennio, uno dei più antichi Re del Lazio 
(secondo Servio); ne riferiremo qui suoi versi perchè dimostrano la re- 
mota vetustà di questi monumenti attestata dal poeta Mantovano: 


Fuit ingens monte sub alto 

Regis Dercenni terreno ex aggere bustum 

Antiqui Laurentis opacaque ilice tectum: 

Hic Dea se primum rapido pulcherrima nisu 

Sistis et Aruntem tumulo speculatur ab alto. 
Li troviamo citati da Omero nell'Iliade; da Plinio il quale scriveva; Spe- 
cularum significalionem Trojano bello Sinon invenit ; da Servio: apud ma- 
Sores, nobiles, aut sud montibus allis, aut in ipsis montibus sepeliebantur. Unde 
nalum esi ut super cadavera ant Pyramides fierent aut collocarent colum- 
nae; da Svetonio (Claud. I.): Caeteruim exrercitus ei honvrarium tumulum 
eritavit, e da altri scrittori latini. 
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analoghi nell’aspetto alle timpe da me osservate in Basilicata e nella 
valle dell'Ofanto. 

Se ne incontrano moltissime in provincia di Lecce, dal capo 
di S. M. di Leuca fino ai colli del Brindisino e del Tarentino. Dal- 
l'alto di esse si domina una vasta estensione di campagna. Alcune 
sono isolate e solitarie, altre aggruppate e disposte in modo da guar- 
darsi fra loro. Di qui l’antico nome di Speculae, dal quale è deri- 
vata la volgare nomenclatura di Specchie. 

Il Galateo, nel suo libro sulla Giapigia, opinò che in origine 
fossero tombe di eminenti personaggi, riferendosi al parere degli 
scrittori latini. Altri invece, come il Castromediano, pensarono che 
fossero state costruite e sollevate a grande altezza a fine di potere 
scoprire il nemico ed avvertire gli abitanti dei paesi vicini e delle 
campagne circostanti del pericolo di qualche imminente invasione, 
con suoni e segnali di giorno e con fuochi di notte. E questi fon- 
darono la loro opinione su quella di antichi scrittori (1), e sul fatto 
che la maggior parte di esse sembra disposta con un certo ordine 
strategico, sicchè dal vertice dell'una si può scorgere agevolmente 
quello dell’altre più vicine. Altri infine, come il Lenormant e il De 
Simone, giudicarono che fossero delle grandi abitazioni della prima 
gente messapica venuta nella penisola salentina, poi crollate dal 
tempo e distrutte dagli uomini. Il Nicolucci, riferendo le diverse opi- 
nioni, conchiude col dire che sono monumenti di epoca 1emotissima 
e forse sincroni all’epoca del bronzo, ma che attendono un Edipo 
| che ne riveli la misteriosa destinazione. 

Ledue Specchie presso Cerrate sono due tipi del genere, special- 
mente la Specchia Caulone 0 Calone che quidescriveremo brevemente. 

È una delle più grandi di Terra d'Otranto e sventuratamente 
delle più rovinate. È distante un chilometro dall’ Adriatico e tre 
chilometri da Cerrate e dalla Torre Rinalda. Si aderge sopra una 
pianura elevata cinque metri sul livello marino e sembra a guar- 


(1) Cicerone (Verr. 3%) accenna chiaramente la destinazione di queste 
Speculae con le parole: praedonum adventum significabat ignis è specula su- 
blatus aut tumulo. 

Io mi riserbo di trattare diffusamente questo argomento in una mono- 
grafia che comprenderà tutti i monumenti megalitici di questa provincia. 
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darla di lontano, un monticello isolato. È di forma ellittica nel 
perimetro esterno della base, che misura 256 metri. Il diametro 
maggiore è di m. 39,80; il minore di m. 28,60. È tutta formata 
di pezzi informi d'un sabbione calcareo giallastro, compatto, detto 
volgarmente càrparo, ch'è pure la roccia del sottosuolo. 

La parte culminante della Specchia fu distrutta nei primi di 
questo secolo, al tempo del blocco continentale, Gl’ inglesi, creden- 
do'a una torre, la smantellarono a cannonate. I contadini poi l’har - 
no vuotata nel mezzo per costruire i muricciuoli dei fondi campestri 
o quei casolari rustici ch’essi dicono truddwi o trulli. In tal modo 
oggi resta il solo recinto esterno che rassomiglia all’orlo di un cra- 
tere depresso nel centro. E quivi, alla base della Specchia, a livello 
del terreno, il De Simone raccolse delle selci lavorate dall'uomo nel- 
l'età così detta della pietra levigata, ed altre di bronzo e di ferro 
del tempo romano e del medio evo. L'altezza massima del recinto è 
‘ oggi di soli metri 5,50 e la parete esterna discende sulla pianura con 
lieve pendio. i 

Osservando attentamente questo recinto e l'orlo della depres- 
sione si trovano delle grosse pietre squadrate rozzamente e addos- 
sate le une sulle altre, ma senza cemento di sorta. È insomma una 
costruzione del tutto simile a quelle dei casolari campestri su mento- 
vati e dei nuraghi della Sardegna e delle Baleari, ai quali tanto ras- 
somigliano i nostri truddwi moderni per la forma e Iper la tecnica 
della costruzione 

Passiamo all'altra Specchia detta di Cerrate perchè lontana dalla 
“masseria omonima circa 200 metri e al N. O, della medesima. 

Sorge nel mezzo di un fondo ulivato, denominato Specchia, che 
fa parte dei terreni della masseria, ed è, come la precedente, un cu- 
mulo immane di pietre di carparo e di calcare compatto: ma è più 
conservata nella sua forma primitiva. Sono state smosse soltanto le 
pietre più grandi nel lato che guarda a tramontana per la costruzio- 
ne di un truddivu. È di forma conica ed è coperta da una fitta ve- 
getazione di rovi e di crateghi e di altre piante spontanee, specie 
verso la base. In cima si erge un ulivo maestoso che conta certa- 
mente un paio di secoli di vita, a giudicarlo dal ceppo. Dall’ alto si 
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gode un bel panorama di tutta la pianura sino all’Adriatico e si tra- 
guarda la Specchia Calone. 

La base è di forma circolare e misura 30 metri di diametro ; si 
solleva 10 metri sul piano del fondo dalla parte di N. E. ed 8 nel lato 
S. O.; ed il vertice è elevato 38 metri sul livello del mare. 

“ Anche qui ho trovato nel lato boreale e Nord occidentale, dove 
sono state tolte le pietre superficiali, alcuni grossi macigni di 
carparo rozzamente squadrati e disposti circolarmente a mo'di tor - 
retta. I pezzi riposano gli uni sugli altri senza cemento e si vedono 
alla sola base della Specchia. 

Quando crolla uno dei nostri (ruddwi riproduce in piccole pro— 
porzioni la forma di una Specchia con le pietre disposte regolar- 
mente in forma circolare nella parte centrale di esso. 

Per quante indagini ho potuto fare sul luogo nulla ho trovato 
che valesse a confortare l'opinione di uno scrittore contemporaneo, 
che sul vertice di questa Specchia di Cerrate sorgesse una torre ivi 
impiantata a guardia e difesa dell’ Abadia. Il solo albero di ulivo 

u quindi il testimone della noncuranza, dell'abbandono e dei van- 
dalismi commessi nella Chiesa di Cerrate. 

Prima di entrare in questa chiesa riferirò brevemente di altri 
due monumenti dell'era romana. Forse al tempo dei latini vi fu qui 
una mansio della Via Augusta Salentina; è certo che a breve distan 
za dalla Badia si sono rinvenute molte tombe romane con cimeli pa- 
gani (vasi, iscrizioni ec.) a canto ad altre indubbiamente cristiane. 
Il Marciano (1), ci riferisce che nel XVI secolo si trovarono qui due 
cippi sepolcrali di marmo bianco saccaroide, uno dei quali fu tra- 
sportato nell'interno della Chiesa per formare il dado sul quale ripo- 
sava la mensa dell’altare maggiore. Egli trascrisse l’epigrafe mor- 
tuaria incisa sopra una faccia di questo cippo, ma soltanto in parte 

(1) Girolamo Marciano nacque in Leverano il 28 Novembre 1571 da Me- 
rate e da Natalizia Fapane; morì nello stesso paese a dì 13 maggio 1618 e fa 
seppellito nella Chiesa parrocchiale. Scrissc la « Descrizione, origini e suc- 
cessi della Provincia di Otranto » che restò inedita fino al 1855, nel quale 
anno fu pubblicata in Napoli dalla Stamperia dell'Iride per cura del Dott. 


Tomaso Albanese di Oria, il quale vi fece delle aggiunte e delle interpola- 
zioni spesso inesatte. i 


Si "o e Li 
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perchè il resto era affondato nel suolo. Poi fu tolto da quel luogo e 
trasferito a canto alla porta maggiore, a destra di chi entra nella 
chiesa, per sorreggere la catinella dell'acqua santa. 

Questo cippo è alto metri 1,30 largo da 72 a 80 centimetri, e 
grosso m. 0,44 nel mezzo; 0,50 nella cornice, e 0,54 alla base. La 
iscrizione che è di m. 0,79 per 0,40 è la seguente, perfettamente con- 
forme all'originale, e più esatta di tutte quelle pubblicate finora. 


n Y » 


P. TVTORIVS 
P. F. CAMIL. 
HFRMETIANVS 
DEC. V. A. XII. 
ET AELIA THETIS 
QVAE V. A- XXXVII 


n. S.S. 7, 


P. TVTORIVYS 
HILARIANYS 
FILIO DVLCIS 
SIMO ET VXORI 
SANCTISSIMAB 
L'altro cippo romano citato dal Marciano fu rinvenuto anche 
in questa necropoli, e fu collocato in casa di Vittorio Prioli in Lecce 
ma oggi è affatto scomparso. Riferiremo qui l'iscrizione come fu co- 
piata dal Marciano, sebbene temiamo che questi sia caduto nel quar- 
to rigo nello stesso errore che troviamo nella copia dell’epigrafe prc- 
cedente, dove in luogo di ET AELIA THETIS egli trascrisse invece 
RTULIA THETIS-: 
DIS MANIBYVS 
L. JVLII C. F. TRANQUILLI 
V. A. LXXV 
E TERRA AGAPOMENES VXORIS 
V. A. LIV 
Le altre tombe cristiane sono attigue alla Chiesa nei giardini 
della Badia; e nei giorni che io visitai Cerrate se ne scopersero pa- 
recchie, ma senza alcuna iscrizione. 
Ciò che sappiamo sulla storia di questo monastero di Basiliani 
lo troviamo nei libri degli scrittori salentini del XVI secolo in qua. 


Nelle cronache anteriori appena se ne fa motto. I primi a scriverne 
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furono il De Ferrariis (detto anche il Galateo dalla sua patria Gala- 
tone) e G. A. Ferrari da Lecce. Questi raccolsero le tradizioni vol- 
gari del loro tempo, non sempre conformi fra loro, e le inserirono 
nelle loro opere. 

Il Galateo, che scrisse nei primi del cinquecento, dice che quivi 
esisteva un « nobile quondam Coenobium ordinis magni Basili quod 
« de Ceratis dicitur, conditum a Tancredo Normanno Lupiarum 
« Comite, el ditatum magnis possessionibus, ubr Graecurum Mona- 
« chorum coetus morabatur. Nunc pene desertum est Monasterium, 
a ut caelera omnia, quae în poteslatem principum sacerdotum deve- 
« niunt » (1). 

Il Ferrari scrisse nello stesso secolo, poco dopo del Galateo : 
« Dopo postosi a far opere pietose, costrusse Boemondo un mona- 
« stero fuori la città (di Lecce) otto miglia, sotto il titolo di S. Maria 
« di Cerrate, dei Calogeri greci di S. Basilio, con uno studio di let- 
« tere greche per quei che si volevano dare alla vita contemplativa 
« e solitaria, avendolo dotato d'una entrata annua di tale quantità 
« che se oggi l'avesse la nostra chiesa di Lecce ec. ec. » (2). 

Ecco qui citati due fondatori diversi, Tancredi e Boemondo, 1 
quali differiscono per data poco meno di un secolo, uno dall'altro ! 

L’Infantino segue il parere di Ferrari, il Marciano quello dei 
Galateo, entrambi copiandone alla lettera le parole e gli errori. L’In- 
fantino soltanto aggiunge che la Chiesa fu fondata sotto il titolo di” 
S. Simeone, e che la cappella « era ricchissima di rendite consistenti 
« in oliveti, terre seminatorie, feudi, case nella città di Lecce, ed 
« altri beni, la quale hoggi si possiede per lo venerabile spedale de- 
« gli Incurabili di Napoli, che fra fertile et infertile può rendere 
« quattromila scudi all'anno » (3). 

Il Tasselli se n’esce pel rotto della cuffia asserendo che da cer- 
te relalioni autentiche venutegli da Surbo risulta che il Conte Tan- 
credi arricchì con mille e seicento ducati (lire 6,800) di entrata quel 
monastero, e si accosta al parere di Galateo nel riferirci la leggenda 

(1) 4. De Ferrariis. De Situ Japygiae. Cap. II. 
(2) I. A. Ferrari. Apologia Paradossica. Lecce, 1707, pag. 337. 


(3) Giulio Cesare Infantino. Lecce sacra. Lecce 1634. Cnf. Parrocchia 
di S. Maria della Porta. 
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sulla origine della Chiesa. Il Castromediano esclude Boemondo ed 


opina che il fondatore dell’Abadia sia stato Accardo, conte di Lecce, 
e quello della Chiesa Tancredi. 

Però nessuno di questi scrittori cita un sol documento ; e seb- 
bene tutti concordino nell'attribuire ai Normanni l’origine della Chie- 
sa e della badia, pure discordano nella data. E questa fu senza dub- 
bio il NII secolo, siccome rileveremo dai caratteri architettonici 
di questo edilizio ; e forse più nella prima che nella seconda metà 
del secolo. 1 Basiliani la possedevano certamente sul finire del XIII 
secolo, come risulta da un documento scolpito, e da me pel primo 
rinvenuto nella Chiesa. I loro abati, come quelli dell’Abazia di San 
Niceta, presso Melendugno, erano obbligati a reddere obedientiam 
Episcopo Lyciensi per osculum manus, ter in anno, siccome leg- 
giamo nelle sante visite di Monsignor Pappacoda, vescovo di Lecce. 

Cacciati i Basiliani, la Chiesa e i possessi relativi furon devo- 
luti alla Santa Sede, e restarono abbandonati. Di qui le acerbe pa- 
role del Galateo, sopra citate, parlando dei Principi dei Sacerdoti 
cioè dei magnati della Chiesa Romana. In più luoghi della sua opera 
il Galateo elogia i Basiliani, perchè dill'usero in questo angolo d’Ita- 
lia lo studio dell'idioma greco, e raccolsero, salvandoli da certa ro- 
vina, molti manoscritti preziosi in quei secoli di universale barbarie. 
In quelle parole si rivela lo sdegno contro i promotori di quella 
guerra che valse a sradicare ogni elemento greco da queste provin- 
cie meridionali e nella quale i Basiliani ebbero la peggio. 

I principi dei sacerdoti aflidarono il convento e la chiesa alle 
mani di avidi e ignoranti cappellani del luogo, i quali ci lasciarono 
perfino scritte le tracce del loro vandalismo.Unodi essì, per es. Fran- 
cesco Cortese, un semi-analfabeta, graffi il suo nome sul bel dipinto 
a fresco dell’Annunziazione di Maria Vergine con queste parole: 
Die pmo mesis agusti 1522, X. ind. Io Dono Fracisco Cortese de- 
Bridisi so cappellano de S. M. de Cerrate. 

Nel 1526 la badia fu concessada Clemente VII (non da Paolo III, 
come dice il Tasselli) col suo pingue benefizio al Cardinale Nicolò 
Gadi, il quale per un suo voto la cedè a favore della Santa Casa. 
degli Incurabili di Napoli, sotto il titolo di Santa Maria del Popolo. 
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In quel tempo fu visitata da I. A. Ferrari il quale ci narra che i 
nuovi amministratori della Badia « per non spendere alcun denaro 
al culto divino, lasciarono quella chiesa fatta deserta ed albergo di 
uccelli e di rettili immondi ». | 

Nel 1571 si ebbe la cappellania Bernardino Quarto da Lecce, 
come rileviamo da questo altro graffito inciso col coltello sulla ve- 
«ste dell'Angelo che annunzia alla Vergine l'incarnazione del 

Verbo. 

a A prima mago venne fra Bernardino Quarta de Lecce Cap- 
pellano di S. M. de Cerrate. 1571 ». 

Nel secolo successivo, al tempo di Monsignore Pappacoda, che 
la visitò più volte dal 1610 al 1667, le condizioni erano alquanto 
migliorate. In quel tempo fu cappellano D. Pietro Antonio Tafuro di 
Trepuzzi, uno degli omonimi successori dell’ Abate basiliano che 
leggeremo nella iscrizione sull'altare maggiore. 

Dalle cronache dell'Ing. Giuseppe Cino da Lecce rileviamo que- 
st'altra notizia che i Turchi nel 27 settembre 1711, scesi alla Sgec- 
chiul'a, arrivarono a Cerrate, saccheggiarono la chiesa, sfregiarono 
le imagini della Vergine e del Crocifisso e trasportarono con loro - 
le persone. 

A questi vandalisimi altri se ne aggiunsero poi. Le pareti in- 
terne della Chiesa furono imbiancate, eccetto i due dipinti che an- 
cora si vedono, i quali furono in parte ridipinti; vi si aggiunsero 
due altari di stile barocco ed un terzo fu addossato ad una delle 
colonne nella nave maggiore. Caduta la tettoia dell'’ambulacro ester- 
no, quel luogo restò allo scoperto ed oggiè un ovile della fattoria. 

Nell’atrio di questa si vede ancora la cisterna o deposito “di 
acque piovane a breve distanza dalla chiesa. Ha una vesta bocca 
quadrata, sugli spigoli della quale si ergono quattro colonne che 
reggono un architrave lapideo, nel quale si legge questa iscrizione : 

Ad comunem totius hujus aridae regionis utililalem nec non 
ad venatorum et viatorum comodum Xenodochit Incurabilium et 
suburbani ruris procurator Iacobus De Leone Canuensis cisternam 
et fontem hunc miro artifitio incidere et construere curavit. Ano 
MDLXXXV. 
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L'architrave è sormontato da una volta sulla quale torreggia 
un Tritone a cavallo di un delfino ; e nel mezzo dell’architrave è 
scolpita l'arma dei De Leone, rappresentata da un leone rampante 
coronato. Nell'altro lato vi sono le iniziali S. M. D. P. che accennano 
al titolo della S.* Casa degli Incurabili. Sulla bocca del pozzo si ri- 
petono le stesse iniziali e il medesimo stemma, e vi è scolpita una 
sirena, e nei due lati due mascheroni. 

Ed ora due parole sulla leggenda che, secondo la tradizione 
popolare, dette origine alla Chiesa di Cerrate. Cì servirà per capire 
uno dei dipinti nell'interno di essa. 

La riferiremo colle parole del Tasselli. « Mentre inseguiva il 
« Conte Tancredi una cerva questa dentro certi nascondigli si rifugiò, 
« in dove trovò per suo asilo un'imagine della Gran Madre di Dio; 
« voleva ucciderla per tutti i modi Tancredi; ma fatto avveduto che 
« in dove si nascose la cerva vi era ascosta l’imagine di Maria, ge- 
« nuflesso se le inchina e poi ad honor di questa Santa Madre vi fece 
a un monastero di Basiliani e lo chiamò Santa Maria di Cervate, hog- 
« gi Cerrate; avvegna che per un cervo si avevà ritrovata l’imagi- 
« ne di quella che con tutto cuore amata sempre haveva e riverita 
« come poco fa accennai. » 

E così il buon cappuccino di Casarano, che mo!to bevve nelle 
leggende popolari cercando di trasformarle in storia, volle darci a 
intendere l'origine del nome dato a quella chiesa ed alla contrada, 
appellata però sempre Cerrate (forse dai cerri ivi esistenti) tanto nel- 
le più antiche scritture come nel vernacolo del nostro popolo. 

Noteremo qui che la leggenda medesima si ripete per l’ origine 
di Francavilla Fontana, al tempo di Filippo D'Angiò, principe di 
Taranto (1320) e, con qualche variante, anche nella chiesa della Ma- 
donna della Scala presso Massafra. 

Ma è tempo ormai di visitare la Chiesa ch'è la sola parte più 
rilevante, ed oggi restata in piedi della scomparsa Abazia. 


Cosimo DE Giorgi. 


LA DONNA E PA FAMIGLIA, 


NEI ROMANZI VERISTI E NELLA VITA REALE. 


(Zola - L’Assomoir, Nanà, Germina!). 


La vita è una caccia incessante, nella 
quale ora cacciatori, ora cacciali 
gli esseri si disputano f brandelli 
della fiera predata: una guerra di 
tutti contro tutti: una specie di sto- 
ria naturale del dolore. 

(SHOPRBNHAUVER). 


Per quanto debbano essere oggetto di una questione scienti- 
fica di carattere assai elevato, le attitudini della donna nella lotta perla 
esistenza in confronto a quelle dell’uomo: per quanto pro e contra sia 
stato detto e possa dirsi ancora in proposito, tanto sulla intelligenza 
della donna, considerata in relazione al volume del suo cervello ed alla 
capacità del cranio, come sulla prevalenza nella sua costituzione 
dell'organo in cui diviene vitale il frutto dei suoi amori, può non- 
dimeno ritenersi come fatto costante sociale che l' ambiente vero e 
naturale in cui deve svolgersi l'attività della donna sia quello non 
meno naturale all’uman genere, lo stato di Famiglia. 

Nel moderno ambiente sociale, la donna distolta dalla famiglia 
ritorna allo stato priniitivo, rimane individuo, il più debole, nella 
lotta per la esistenza. Ciò che una posizione quasi simile all'uomo 
potrebbe darle, o l’amore materiale e veniale può concederle di lus- 
suosi orpelli, non vale a nascondere la condizione in cui vien posta : 
deve dar piacere e cessata la gioventù e la bellezza, come essere più 
debole, trovarsi sopraffatta, eliminata. 
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Vi sono bensì rare donne che sanno difendersi nel duello, riu- 
scir anzi vincitrici ; ma a qual'prezzo ? « perdendo il pudore, la cal- 
« ma necessaria alle madri di figli robusti e sani ; dibattendosi con- 
« tinuamente in una lotta tanto pericolosa quanto sleale ; alla più 
« ipocrita la palma del trionfo! » | 

Nella famiglia invece ha naturale svolgimento la tendenza della 
donna e la sua attitudine : fanciulla, donna, sposa, madre, in essa s0- 
stiene lotte aspre e forti alle quali l' uomo non è atto e delle quali 
non potrebbe sopportare la minima parte. 

Coloro che vorrebbero emancipata la donna ed affermano a lei 
nondisdire uno stato sociale eguale a quello dell’uomo, portano avanti, 
come letture che valgono a raggiungere il loro scopo, i romanzi della 
scuola verista, fatti, come è stato detto e ripetuto, su documenti 
umani. V° è anzi chi reputa necessario che l'arte si faccia interprete 
di quanto v'è di triste di ohbrobrioso nellacrisi sociali; si dice ancora 
che le produzioni letterarie di simil genere valgano a distogliere i let- | 
tori da impossibili ideali e sieno per alcuni delle immense e profonde, 
ma necessarie disillusioni. Il trattare di ciò mi condurrebbe fuor 
dell'ambito del tema: mi limito a constatare le frequenti vittime 
del libro (1). Anche recentemente i giornali ci annunciavano che 
un fanciullo uscì di casa correndo e si gettò sotto un treno. In 
tasca, con una lettera diretta alla madre gli trovarono una copia del 
Germinal di Zola. Nondimeno colui che in mezzo alla esposizione 
descrittiva dei documenti umani ricerchi con calma il verosimile 
relativo a qualche cosa di sano e di positivo, troverà appunto docu- 
menti sopra momenti della vita umana, quali se ne rinviene giornal- 
mente, dacitarsi a conferma di teorie che sono agli antipodi di quelle 
espresse dai sostenitori di simil genere di lavori letterari. 

Non è impossibile trovare, specialmente fra la gente che soffre, 
una Lalia, la figlia del beone Rijard, nell’ Assomoir. Io stesso ne ho 
veduta una in simili condiziuni e circostanze. 

Ma senza fermarsi sulla esagerazione del tipo, è facile rinvenire 

(1) Vedi in questa Rassegna, fasc. 16 maggio 1885, pag. 195, il mio 


scritto : Del vero nei libri, negli scrittori e suoi effetti 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVIII 22 
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mille esempi fra le fanciulle, di amore per la casa, pei fratelli e le 
sorelline più piccole e quindi di aiuto ai genitori, le quali « sanno 
« benissimo far la spesa, rattoppare, tener la casa e parlano dei bim- 
« bi come se già ne avessero messi al mondo due o tre ». Mentre da 
altra parte non troverete un maschietto, il quale imiti il padre suo 
altrimenti che nella autorità, esagerandola sino a che in lui si cambia 
in sconfinata prepotenza. 

Voi rinverrete sempre in una famiglia che abbia una nidiata di 
fanciulli, se il maggiore è un maschio, tiranneggiare, se una femmi- 
na essere una seconda madre. 

Leastuzie di Ulisse travestito da mercante per ricuperare Achille, 
sono fondate sullo studio della vita reale : e l' atto del giovinetto 
Achille, che, travestito da donna fra mille oggetti femminei, nella sca- 
tola del furbo merciaiuolo sceglie per l'appunto la spada, unico 0g- 
getto mascolino che vi si trovasse, non rappresenta, che l'attitudine 
speciale e naturale del sesso, osservata anco nei tempi preistorici (1). 

Se raccogliete lo sguardo nell’interno delle famiglie, nelle quali 
- le fanciulle crescono vere e non fittizie, vedrete la speciale attitudine 
della donna esser sempre palese. Specialmente fra le popolane, che 
formano il numero maggiore, si rinviene quel « culto pei mobili della 
casa, quello sporverarli con cura, quell’esser prese da crepacuore 
alla minima sgraffiatura », come Gervasia nell'Assomoir, allorchè 
cominciò a godere della vera famiglia ; si rinviene che, tacito od 
espresso, l’ ideale della donna è quello che Gervasia manifesta a 
Coupeau prima di acconsentire alla di lui unione. « Il mio ideale, 
essa dicegli, sarebbe di lavorare in « pace, di possedere un bugigat- 
tolo un po’ pulito per dormire, un letto, una tavola, due sedie, non 
altro... di allevare i miei figli, farne degli onesti se è possibile ». 

Ed altrove essa dichiara quale è il compito della donna, prov- 
vedere « al governo della casa, della famiglia, lavorare per quattro 


(1) È degno di nota, intorno alla questione sull'’attitudine speciale del 
sesso, l'articolo del prof. Tito Vignoli, in corso di pubblicazione netla Ri- 
Vista della Filosofia scientifica, intitolato: Note intorno ad una Psicologia 
sossuale. 
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« e la sera coricarsi stanca tanto da addormentarsi appena stesa ». Ed 
altrove ripete « lavorare, mangiar pane, con un bugigattolo proprio, 
« allevare i figliuoli, morire nel proprio letto ». Quante donne si ve- 
dono in azione pel compimento di questo ideale nello svolgimento 
di questa attitudine speciale, alle quali nella fatica sudata di una 
giornata laboriosa è conforto, come a Gervasia la pulitezza della 
casa, un raggio di sole che penetri dalla finestra, sulla quale un 
modesto vaso di fiori cresce rigoglioso nella quicte e nel calore! Im- 
magine esso della vita della donna che come lui ha bisogno del quieto 
sole, che la riscaldi, del solitario angolo nel quale vivere lontano dai 
rumori, intenta soltanto a svolgere le sue facoltà, la sua attitudine che 
possono rendere l’uomo grandemente felice, immeusamente infelice. 
Non è idea di romanziere quella della donna che come Gervasia 
soprappresa dai dolori del parto, perdura nel lavoro, nei pensieri pei 
suoi sino a che natura la vince e deposita come le fiere del bosco, in 
terra il suo parto : oppure appena sollevata dalle conseguenze di esso, 
in mezzo al riposo del letto non pensa che a ritornare a quella vita 
di lavoro, di fatica e di cure, che era solita condurre. 

- Raramente l’uomo disilluso, addolorato profondamente dall’ ab- 
bandono della compagna prima stimata e diletta, trova nel pensiero 
dei figli quel conforto quella forza che molte donne rinvengono, come 
Gerovasia, che abbandonata da Lantier quando tutto è venduto, e non 
rimangono nella stanza che le nude pareti, trova posando lo sguardo 
sui figliuoli dormienti! Quante donne obbedendo alla loro naturale 
tendenza «ed attitudine, come la Maehude nel Germinal, pur di ali- 
mentare la piccola prole, a cui rimasero unico sostegno, compiono 
dolorosamente, ma rassegnate un lavoro faticoso ed umile là dove i 
loro cari erano fra i primi operai, nei luoghi ove lo scoppio di una cal- 
daia, il crollo di un’armatura, di una volta od altro infortunio, glie li 
rapì violentemente per sempre! 

Nella famiglia, in questo ambiente di laboriosa pace, di condivise 
gioie, in cuiha svolgimento una delle più grandi aspirazioni dell’uman 
genere la proprietà (che proprietà e famiglia non possono disunirsi) 
anche l’uomo diviene buono, dolce, affettuoso, sente il dovere di fare 


332 LA DONNA E LA FAMIGLIA 


a gara colla donna nel lavoro per le necessità della famiglia, come 
Coupeau nella prima fase del suo matrimomio con Gervasiar Non al- 
trimenti v'è chi come Stefano nel Germinal che entrato in casa dei 
Mabheu, trova pace, è laborioso, rispettoso e nella grande facilità in 
cui si trova di contentare la sua brutale tendenza verso la donna, 
nondimeno vive con Caterina come fratello e sorella, soprafatto dal- 
l'ambiente e tenuto in rispetto dalla religione della famiglia. È que- 
sta religione che trattiene tante spose non felici dal gettarsi in 
braccio di riprovevoli amori e soltanto vi giungono, obbediscono alla 
natura, quando come la contessa Sabina nel Nanà, vedono il marito 
perdutamente adultero. Questa stessa religione può disporre il mari- 
to al perdono, può impedire guai maggiori come il romanziere finge 
di Hennebeau il Direttore della Miniera di Mont-sou nel Germinal. 

Può la vita della donna svolgersi all'infuori della famiglia ? 
In mancanza di altro, quanto di positivo può rinvenirsi nel Nanà 
proverebbe il contrario. Nella lotta per la esistenza, la donna fuori 
della famiglia rappresenta il più debole. Da quell'ambiente placido è 
trasportata in quello vertiginoso della società irrequieta, desiderosa 
di emozioni sempre nuove e di variati piaceri; e tutto ciò per la 
donna si risolve in ultima analisi, o presto o tardi, in vizio e mal- 
costume. Nell'uomo col quale è posta a contatto raramente trova 
tin'amico tel senso ideale della parola ; in esso palese o sottinteso è 
il pensiero, il desiderio soltanto del piacere che essa può dare. 

La donna spesso reagisce e facendosi forte delle sue debolezze 
(sia essa come Musidora nel Fortunio, o Nanà del romanzo omoni- 
mo) coi suoi bianchi dentini in poco tempo sgretola immense fertu- 
ne; divora nome, onore, tutto : ma di donne, che, vittime, facciano 
alla lor volia delle vittime, v'è rarità. 

Fra il vortice che travolge queste spostate spesso comparisce 
it desiderio vivissimo, l'aspirazione a quello stato di quiete che per 
loro è naturale. Spesso se ne trovano che dimenticano l'utile della 
loro vita pur di prestare affetto e cure ai loro figli di amore come 
Nanà per Gigino ; oppure in mezzo al mal costume in cui si svolge 
Ja loro esistenza hanno una famiglia nella quale si rinvengono ap- 
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plicate le buone leggi fondamentali di essa, come presso i Mignon 
nel Nanà, oppure se riescono ad accumulare sostanze, si ritirano 
in un angolo remoto, vivono beneficando amate ‘e rispettate come 
Irma d’Anglars nel Nanà. Spesso nella abitudine, nella nausea dei 
contatti maschili « guardando la campagna , si sentono vinte dal 
desiderio di qualche cosa di dolce e di candido » e travolte nuova- 
mente nel turbine della eccentrica vita, cercano di ingannare sè 
stesse, col dire che durante quei naturali moti dell’animo, in quei 
momenti di onesta vita non furono che stupide. 

Un fatto verificatosi non ha guari, il quale ha tristamente im- 
pressionato in Roma ed altrove, concorre anche esso a dimostrare 
come nella vita reale, le teorie sopraesposte, trovino una costante ap- 
plicazione. L’agiatezza colle sue conseguenze dominava nella famiglia 
di un pittore polacco di elevati natali. Del matrimonio erano frutto 
quattro fanciulle assai belle di corpo e fornite di rare doti di mente. 
Ad un tratto la madre abbandona il tetto coniugale ; il padre non 
sa resistere a quel colpo tremendo, la sua intelligenza ne è scossa; 
l'insieme della famiglia si sfascia e le quattro fanciulle si trovano 
lanciate nella lotta per l’esistenza senza averne coscienza alcuna. 
Se l'unione della famiglia avesse sopravvissuto al decadimento eco- 
nomico è da credersi che, diretto dai genitori, per forza dell’am- 
biente, l'animo gentile delle giovinette si sarebbe piegato alle esigen- 
ze di una nuova esistenza e quindi a quel lavoro che le necessità 
della vita rendevano necessario. Esse non sarebbersi trovate costi- 
tuite nella condizione del più debole, contro il prepotere del forte 
avrebbe vegliato la famiglia colla sua unione, colla forza di resister- 
za che ne sarebbe derivata, e, dovendo pur riconoscere che quel- 
l'ideale per cui erano state educate era svanito per sempre, nella 
famiglia avrebbero trovato quel coraggio, quelle forza, che loro è 
mencata. Colui che scruta per entro alla società con occhio sereno, 
troverà infiniti esempi di questo fatto, di questa forza di reazione. 
lo ricordo fra gli altri di due giovinette figlie di un alto magistrato 
che per la morte di lui avvenuta dopo breve malattia a Firenze, sì 
trovarono improvvisamente strette dalle sino ad allora incognite 
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necessità della lotta per l'esistenza. Eppure l’unione della famiglia, 
tenuta forte dalla madre, impedì che esse si trovassero isolate e 
quindi fra i deboli. Dotate di una ‘educazione positiva, ebbero dal 
lavoro sollievo e conforto : nella lotta esse opposero la salda falange 
della famiglia. Invece le quattro fanciulle si trovarono quasi ad un 
tratto isolate: cessata l'unione divennero individui, e furono per 
necessità fra i deboli ; le maggiori di età lottano ancora ; le minori 
giunsero volontariamente alle ultime conseguenze della eliminazione. 
Colui che senza preconcetti ricerca le fasi della loro breve esistenza, 
le fortunose vicende, davanti alla loro tomba deve riconoscere la 
necessità organica della famiglia, e compiangendole avere in mente i 
precetti dell'umile Galileo. Molte riflessioni, d’indole diversa e con- 
traria possono farsi sulle conseguenze della loro oziosa esistenza ; 
ma non sì può a meno di riconoscere che sopratutto loro mancò 
la stella polare della vita, il lume, la religione dellu famiglia. 

Nella nostra Italia, quantunque da molti si voglia educare le 
fanciulle in quel sentimentalismo che ci viene d'oltr’Alpe, sono vive 
e forti le sane tradizioni dell'organismo famigliare delle nostre re- 
pubbliche, la famiglia ha salde radici e l'educazione, per quanto 
alla moda, è nella più gran parte positiva. Pur nondimeno avviene 
che qualche fanciulla si slanci fuori della famiglia e viva come 
individuo in mezzo alla società, illudendosi sulla forza e potenza 
della istrazione ricevuta, o sospinta da una malintesa idea di lucro 
dei genitori. Non mancano esempi di fanciulle che escono dalla fa- 
miglia e vanno maestre in paesi ad essa lontani trovandosi così co- 
stituite nella condizione del più debole di fronte al più forte, il 
quale non sa persuadersi come quella fanciulla neghi ciò che la 
donne isolate esse stesse proferiscono. Noi dobbiamo ricordare fan- 
ciulle che inconscie di questa tirannia abituale della società, hanno 
per gran tempo ignorato ciò che di loro si pensava, e saputolo, si 
sono viste d'un subito davanti spalancato un orribile abisso! Al- 
cune hanno avuto in sè stesse tal forza di reazione da richiedere 
persino che fosse riconosciuto inalterato il loro stato d’innocenza : 
altre non ebbero forza, furono fatalmente sospinte e cederono & 
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più forte; altre infine, soprafatte, dalle circostanze non trovarono 
scampo alcuno che nel suicidio. 

Spesso avviene che per le stampe si pubblichino, in proposito 
avvenimenti, i quali fanno impressione. I lettori sentono che le ca- 
tastrofi raccontate sono causate da qualche cosa di anormale e si 
domandano fra lo sdegno e la compassione, la causa prima per la 
quale non da un individuo solo, ma da un intiero paese sì male e 
falsamente si pensò e giudicò contro quell’infelice che con mezzi 
violenti ha reagito, o sopraffatta si è data la morte. La mente 
nostra è così fatta che ricerca il composto e rifugge dal semplice ed 
è facile incolpare il tutto pel difetto di una parte; non si riflette 
perciò che mentre vi è l'abito di riconoscere nella donna isolata una 
preda se non facile, certa, non può formarsi eccezione per alcuna 
che pur volendo mantenersi integra, si pone in simile condizione. 
Non altrimenti succede di quella che dell’ uccelletto uscito troppo 
presto dal nido; i cacciatori lo confondono cogli adulti a cui l'età 
forni ali, e zampe, occhi ed orecchi atti ed esercitati a prevenire 
i pericoli: lo inseguono, e ne fanno preda. 

Per la donna, sia essa istruita od ignorante, debba vivere di un 
lavoro intellettuale o manuale, se giovane specialmente, la famiglia, 
quale l'ho venuta considerando è una necessità imprescindibile. 

Se poi sì vuol riguardare la questione dal lato più complesso 
dell’interesse sociale, può affermarsi con certezza che, data anche 
la possibilità che si giunga a dissolvere il presente ordine sociale 
sino alla attuazione dell'amplesso libero, le conseguenze, le quali ne 
deriverebbero, in relazione alla questione della soprapopolazione, sa- 
rebbero di un maggior numero di nati : mentre la famiglia, quando 
da crisi sociali non venga distolta dallo svolgimento naturale delle 
sue facoltà, colle sue conseguenze immediate di custodia, di onestà 
e di pudore nelle fanciulle, di previdenza nelle maritate, tende nel 
fatto a porre un argine alla soprapopolazione (1). 

G. P. ASsIRELLI. 


(1) Vedi in proposito La Famiglia e la Società. Milano, Hoepli 1887. 
Cap. VI 82. 


NAPOLEONE NELLA STORIA E NELLA CRITICA STORICA. 


(Tam. Napolàon Bonaparte, nella « Revue des deux mondes » 1% febbrajo 
e 1 marzo 1887. Napolèon et ses detracteurs, par le Prince Napolèon. 
Paris. Calman Levy, 1887). 


L'ufficio di moralista, e quasi di gran giudice attraverso i se- 
coli, ha detto il Bouitter, si impone allo storico come la più nobile 
ed utile parte dell’ ufficio suo. Sottrarsene non gli è lecito, senza 
abbassarsi alla funzione d’uno scrittore oscuro di cronache, o d'un 
romanziere che vuol divertire i suoi letttori. Tutti i grandi storici 
sono grandi moralisti, ed è per questo che la storia fu detta da 
alcuni unà morale in azione ed è dai più onorata come maestra del 
viver nostro. Per studio di imparzialità, per chiudersi nel rigore di 
una analisi scientifica, non è lecito spogliarsi affatto di cotesto com- 
pito nobilissimo, e chi lo dimentica presto o tardi è condotto, dalla 
stessa esagerazione del proprio sistema, a conseguenze che offendono 
la stessa verità storica. 

‘ Se v'ba uomo cui gli studi profondi, la mente acutissima e la 


coscienza retta e piena consentivano di atteggiarsi a cotesto modo 


a giudice, era certo il Taine. D'altronde, egli domanda bensì il per- 
messo e di fare come un naturalista », di « atteggiarsi davanti al 
soggetto suo, come davanti alla metamorfosi di un insetto »; ma 
egli è ben lontano dall’assistere impassibile, come.dice, alle peripezie 
del gran dramma della Rivoluzione, con una piena curiosità scienti- 
fica. Le sue analisi delle molle più riposte di quello che fu detto il 
governo del Terrore, i suoi studi psicologici sui più sinistri attori di 
quel tempo, i documenti che egli ha raccolto eccitano ben altro che 
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una semplice curiosità scientifica. Forse il lettore tanto più si com- 
muove ed è mosso a sdegno, che vede lui sereno ed impassibile. I 
fatti parlano tanto più alto, che lo storico tace : ma dietro il natura- 
lista, noi sentiamo pur sempre un'anima commossa ed indignata, e 
un giudice non di rado più spietato che giusto. È abbastanza comune, 
del resto, tra gli storici, il difetto di usare una soverchia indulgenza 
agli antichi, e io ricambio una severità eccessiva verso i moderni. 
Riguardo ai quali essi, non solo dimenticano l'avvertenza di Mon- 
tesquieu, che « agli uomini bisogna tener conto - egli dice anzi 
perdonare - dei loro pregiudizii », ma persino quel versetto del- 
l'Zmilazione che può applicarsi altrettanto alla giustizia storica, 
che alla giustizia divina. « Voi sarete giudicati con tanto maggior 
rigore, quanto maggiori saranno i vostri lumi ». 

Nessun avvenimento della storia del mondo diede luogo a più 
disparati giudizii della rivoluzione francese. Dalla fine del secolo 
al 1848 fu un cozzare furioso di entusiasmi e di ire ; poi sottentrò 
la critica, con alternate esagerazioni di scetticismo e di fede. Nel 
primo periodo la filosofia rivoluzionaria va sempre accentuandosi ed 
esaltandosi, sia per l'opposizione che trova e provoca, sia per proprio 
impulso. Nel secondo, dopo aver raggiunto lo stadio acuto, a poco a 
poco indietreggia, e di critica in critica, di riserva in riserva, riesce 
quasi ad una specie di ritrattazione, e per poco non biasima ogni 
cosa, non esalta la controrivoluzione. 

La scuola storico-filosofica, con Burke e Fichte e la scuola mi- 
stico-teocratica con Saint-Martin e Giuseppe de Maistre; la scuola 
costituzionale-liberale con Madama Di Staél, Thiers, e Mignet, e la 
scuola democratica e socialista con Buchez e Louis Blanc, si conten- 
dono accanitamente l'opinione nel primo periodo. Nel secondo si 
fanno innanzi critici più misurati, come Quinet e Michelet, e comu- 
nisti imparziali come Young e De Lavergne ; infine un libero pensa- 
tore come Ernesto Renan da la mano a Giuseppe De Maistre, per 
censurare severamente la Rivoluzione, da un punto di vista affatto 
monarchico ed aristocratico. Dopo averne subìto, come quasi tutti, il 
fascino, uno studio più attento lo rende severo più di A. De Tocque- 
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ville, col quale concorda nel rimproverare alla rivoluzione d'aver sa- 
crificata la libertà all'eguaglianza, l'individuo allo Stato, ma dal quale 
si allontana poi, assalendo il principio stesso della democrazia. Così 
cotesti critici, e più Montegut e sopratutti il Taine, si spingono sino 
alla esagerazione di censurare nel loro paese persino quelle idee e 
quelle istituzioni, quelle riforme, che ammirano in altri, dove, con 
maggior fortuna, poterono prevalere senza violenze sanguinose, 
senza lotte fratricide, senza le alternative di glorie e di vergogne, di 
potenza e di soggezione che funestarono la Francia. 

Cotesta critica storica non poteva fermarsi al primo periodo 
della Rivoluzione francese. Non vi si poteva fermare specialmente il 
Taine, il quale, frugando per entro a migliaja e migliaja di docu- 
menti le origini della Francia contemporanea, doveva necessaria- 
mente arrestarsi all'uomo che tanta parte del genio suo impresse in 
tutta la vita di questo paese. Senonchè, mentre la censura dei 
giacobini, la condanna degli uomini del Terrore, la derisione del 
Direttorio, potevano essere impunemente severe, potevano chia- 
m arli pazzi ed assassini, perchè essi non avevano lasciato successori 
non vindici, non eredi che potessero o sapessero rivendicarne, al- 
meno, le circostanze attenuanti. Ma quando il Taine venne a colpire 
Napoleone, e lungi dall'attenuare per esso le severità della sua penna, 
le aggravò, con una evidente compiacenza, egli sollevò una vasta 
protesta la quale, dai saloni della principessa Matilde, sino alla 
difesa del priocipe Napoleone doveva necessariamente colpire in 
qualche modo l’autore e l'opera sua. Ma chiunque sieda giudice im- 
parziale, nella contesa, e consulti attentamente tutti i documenti 
del vasto processo storico, si avvedrà di leggieri che v'è esagera- 
zione nell’accusa come nella difesa, e continuerà a ritenere, ed è 
forse l'opinione prevalente, che Napoleone non fu nè un semidio, 
ne un mostro, ma più uomo forse di molti altri grandi, uomo il quale 
poteva ben ripetere l’humani nihil a me alienum puto. 

Incontestabile è il fascino che esercitò sulle precedenti. genera- 
zioni e continuerà ad esercitare, per quanto forse attenuato, Napo- 
eone I. Quella che fu chiamata la leggenda Napoleonica svanì da- 
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vanti alla critica di una età eminentemente positiva, e invano gli 
ultimi eredi delle glorie, del nome si atteggiano a salvatori del loro 
paese e quasi a vindici suoi, per provocare uno di quei ricorsi storici 
di cui si ebbero non pochi esempi. Chi legge il Taine è sedotto al 
biasimo e quasi all’orrore, come chi legge il principe Napoleone è 
trascinato all’entusiasmo ed all'ammirazione, quando appunto la cri- 
tica storica deve lasciare l’uno e l’altro sentimento, per distribuire 
imparzialmente il biasimo e la lode, per inorridire ed entusiasmarsi, 
volta a volta, a misura non solo dei fatti che 1 due rivali mettono in 
luce, ma di quelli altri ancora che tentano di offuscare o lasciamo a 
bello studio nell'ombra. ‘ 

Il principe Napoleone censura sovratutto il Taine di essersi 
servito di testimonianze que /a simple équité aurait di faire ré- 
cuser; il principe di Metternich avversario implacabile : Bourrienne 
segretario di Napoleone, che lo derubava e lo tradiva: ma- 
dama de Remusat intima dell'imperatrice Giuseppina e forse più 
dell'Imperatore che non lo amò abbastanza; l’abate De Pradt egoi- 
sta e traditore ; Miot de Melito, uomo senza carattere. Ma un altro 
rimprovero può esser mosso al Taine, ed è quello di aver usato assai 
meno di quei documenti originali che egli aveva così largamente 
messi a contribuzione nei quattro volumi già pubblicati dell'opera 
sua. Pure lo stesso Imperatore aveva espresso questo voto dallo 
scoglio di Sant’ Elena. « Coloro che mi succedettero, hanno gli ar- 
chivi della mia amministrazione, gli archivi della polizia, i Processi 
dei Tribunali..., li pubblichino, li facciano conoscere ». Certo è 
che lo stesso Taine, facendo uso con più larga ed imparziale cri- 
tica di tutte le fonti, sarebbe stato condotto a meno severi giudizii. 

Nessuno potrà contestargli frattanto, che « Napoleone Bona- 
parte creò la Francia moderna », e che egli fu « un carattere assolu- 
tamente straordinario ; pel temperamento, per gli istinti, per le 
facoltà, per la fantasia, per la morale, per le passioni, egli sembra 
fuso in un’ impronta particolare, e d'un metallo diverso da quello 
dei suoi contemporanei ». Ma l’autore fuorvia subito quando, ricor- 
dando che Bonaparte era italiano, lo accusa di tutte le iniquità. 
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fantasticamente rimproverate agli Italiani, e ne fa quasi un conti- 
‘nuatore dei condottieri del Medio-Evo, e nelle sue vene crede tras- 
faso il sangue dei Borgia e degli Sforza. Ed era còrso, per giunta, 
cioè energico carattere, capace di odii profondi, di propositi fermis- 
simi, innamorato dell’ isola sua, mentre davvero non si può dire 
che egli l'abbia ricordata troppo sovente, anche quando avrebbe do- 
vuto. Ambiziosissimo era certamente; ma non bastano alcune frasi 
per provare che cotesta ambizione era spinta sino all'odio per la 
Francia, sino alla negazione assoluta del carattere. Altro è che il 
giovane, sui banchi della scuola, in un impeto d'ira contro un con- 
discepolo, abbia detto che avrebbe fatto molto male ai Francesi, ed 
altro è provare che egli avesse proprio in mira dì umiliarli e dis- 
sanguarli, quando di vittoria in vittoria, li condusse ad abbattere i 
più vecchi troni d'Europa. Nè, perciò che egli, in tristissimi tempi, 
il 12 vendemmiajo, offre la sua spada alle Sezioni, mentre, poche ore 
dopo, alla testa dei Convenzionali mitraglia gli insorti, sì può con- 
cladere che « era in lui l'anima d’un condottiero, che non si abban- 
dona, ma si noleggia al miglior offerente ; d’un condottiero d’alto 
bordo, che si fa giuoco dei popoli, delle religioni, dei governi, che 
‘trae partito degli individui con una destrezza ed una brutalità in- 
comparabile ». Figliuolo della Rivoluzione, egli era certamente, come 
questa, molto scettico nella scelta dei mezzi, ma non si può dire che 
il fine suo fosse esclusivamente personale, e spiegare tutta la sua vita 
col solo motivo dell'ambizione. Ai tirannelli italiani lo avevano para- 
gonato anche la Staél e Stendhal ; Taine, cerca di spiegarne la ben 
diversa grandezza col diversissimo campo d'azione, dissodato dalla 
rivoluzione e sul quale non aveva a temere concorrenze. Ma non 
s'avvede l’autore che pure queste concorrenze erano state fierissime 
sino a lui, e i.Giacobini, e ì Convenzionali, e i Termidoriani s'erano 
distrutti fra loro assai peggio di quei tirannotti italiani del medio 
evo, che egli non sa perder di vista, neppure quando Napoleone si 
eleva a perdita d'occhio sovr'essi, e si mostra da essi tanto diverso. 
Per il Taine la dipendenza italiana è una premessa incrollabile, che 
spiega tutto il bene come il male. 
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La pianta uomo è robusta in Italia; perciò « Napoleone si 
mostra lavoratore infaticabile, che stanca tutti i suoi dipendenti 
senza essere stanco mai : lo somma dei fatti che la sua mente si assi- 
mila e contiene, la quantità d'idee che elabora e crea, sembra 
sorpassare la capacità umana, ed il suo cervello insaziabile, inesau- 
ribile, inalterabile si mantiene tale -senza interruzione per ben 
trent’ anni ». L'italiano è calcolatore, serio, dotato d’ un grande 
buon senso pratico: perciò Napoleone aborre le chimere, la meta- - 
fisica, tutto ciò che sa di ideale, di sentimentale ; edifica sui fatti, 
possibilmente accertati da lui stesso, e che ricorda, combina, raf- 
fronta con una straordinaria potenza di memoria. Sovratutto è 
abilissimo nel conoscere gli uomint, il loro valore, i loro pensieri ; 
nel servirsene, nel dominarli; sa sopratutto dominare la folla, 
esercitare un prestigio incontestabile sull’ esercito ; pare che il 
Taine, attribuendolo a solo calcolo, non abbia mai parlato con alcuno 
di quei veterani (pochi sopravvivono ormai) che lo seguirono nelle 
sue campagne, e dopo tre quarti di secolo, non sanno parlarne 
senza una commozione profonda, ad onta dei disastri ultimi e di 
tutto quello che seguì poi. Nè solo queste, che son pur qualità 
dell'ingegno italiano, gli sconosce il Taine, ma la grandezza e la 
potenza, per cui egli si spinge nelle sue creazioni e più nei suoi 
concepimenti fino ai limiti estremi del possibile, e sogna, vagheggia, 
disegna un impero quale il mondo non vide mai, portando il suo 
fulmine di guerra 

dall’ Alpi alle Piramidi 

dal Manzanarre al Reno 
e ben oltre, sempre per la Francia, sempre proponendosi di far di 
Parigi la capitale politica, morale, religiosa, civile del mondo, dove 
avrebber dovuto far capo tutti quei monarchi, di antichissime prosa- 
pie, che egli, parvenu della Rivoluzione, figliuolo del popolo, volta a 
volta sconfisse, umiliò, aggiogò per poco al suo carro trionfale. 

Non per questo cessava d'esser uomo. Poco serio ci appare il 
principe Napoleone quando risponde a certe accuse con un supremo 
disprezzo, e vorrebbe quasi insinuare che il capo di sua casa fu 
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quasi un casto Giuseppe; ma i pochi fatti addotti dal Taine certo 
non bastano a farlo passare, quale già prima tentò Vittor Hugo, per 
un Don Giovanni, peggio per una belva umana che non rifugge né 
dall’incesto, nè dalle più turpi bestialità. Neppure i cortigiani ap- 
 plaudivano forse il generale che imbrattava l’abito di una dama ‘al 
cui fianco sedeva in un banchetto egiziano, e che egli volle subito 
far sua; 0 l’imperatore che tira un calcio al senatore Volney. Ma non 
‘sì può pretendere che egli fosse assolutamente superiore agli ecci- 
tamenti sensuali, fra tante occasioni che l’onnipotenza gli gittava 
tra i piedi; nè che egli dovesse rimaner calmo, per esempio, in un 
colloquio come quelle avuto col Metternich, e riferito nell’appendice 
del suo volume, secondo la versione più probabile, dal principe Na- 
poleone. Homo sum, et humani nihil a me alienum puto. Quanti, 
senza elevarsi alla grandezza di lui, gittano sul fuoco un abito che 
non riescono ad indossare, o rimproverano severamente un segreta- 
rio tardo od inerte! Ci vuol ben altro per documentare le accuse, 
che il Taine, dimentico del còmpito severo del naturalista, vien for- 
mulando! Come non può esser trovata seria l'accusa di paura sino 
a che lo vedremo in documenti inconfutabili eternati dall’arte corre- 
re primo sul ponte d’Ascoli colla bandiera in pugno, ed offrire il 
petto alle palle nemiche nel quadrato di Waterloo, sfidando fra i due 
fatti estremi, cento e cento volte la morte. 

L'accusa sulla quale il Taine più insiste, l'ambizione e l'egoi- 
smo, è la più vera, è quella che spiega megliod’ogni altra la condotta 
sua di imperatore, di conquistatore, di legislatore. Gli vuole tutti 
a lui devoti, e severo, freddo, sin nella familiare intimità, equesta sua 

— condotta irritante mantiene con tutti, anche coi sovrani stranierì, 
anche coi diplomatici, delle cui arti e dei cui indugi mostrossi s0- 
vratutto insofferente. Ma non a questa solo si può imputare la rovina 

che egli lascia dietro di sè ; nè si può dire che la Francia è per lui 
un’ amante da sfruttare, un cavallo buono sino a che sta ritto, un 
campo nel quale mietere per sè solo. Gli avvenimenti che seguirono 
in Francia, ed in tutti gli altri stati Europei derivarono da molte 
altre cagioni; come il Taine afferma che Napoleone, anche senza la 
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spedizione di Russia sarebbe caduto, noi possiamo dire che i destini 
si sarebbero compiuti, senza ombra di fatalismo storico, senza me- 
nomare il concetto della libertà umanae il rispetto dell'eterna morale. 
Già dissi: se nel Taine è esagerata l'accusa, e sembra di vedere 
un rappresentante della legge che si compiace dell’ ufficio suo, nel 
libro del principe Napoleone è esagerata la difesa. Le accusedel Taine, 
qualche errore suo di citazione, l'abuso delle fonti più parziali, l’esa- 
gerazione del suo stesso sistema, tutti questi ed altri difetti non ba-. 
stano a giustificare le sdegnose parole del difensore, pel quale il Taine 
è a un cuore arido, un ingegno limitato, chiuso alle vive intuizioni 
ed alle impressioni generose... » e la sua opera « un confuso guazza- 
buglio di citazioni stroncate di fonti sospette, di documenti apocrifi, 
di legende stravaganti, di testi alterati per difendere la sua teoria». 
Questa ed altre invettive, del pari che le frequenti dichiarazioni 
personali, e l'intenzione evidente di fare dell'opera quasi un com- 
mento del suo Manifesto, scemano assai d'autorità al difensore, e 
fanno sembrare men buona la stessa sua causa. Era proprio neces- 
sario di giustificare persino il Terrore, di negare a Napoleone quegli 
stessi difetti, che sono pnre i più umani, ed ai quali nessun grande 
conquistatore ba potuto sottrarsi ? | 
Bastava che il principe confutasse quelle accuse che più evi- 
dentemente sono seguo di una demolizione sistematica; dimostrasse 
che Bonaparte era diventato francese nell’ animo ed aveva anzi 
cooperato all’annessione della Corsica, sebbene ‘in giovinezza nu- 
trisse ben diversi pensieri; che egli sapeva scrivere il francese con 
vigore e con persuasiva eloquenza, se anche non sempre corretta- 
mente; che non si può affermare fosse debole d'animo perciò che 
talvolta era facile al pianto; che troppe sono le prove della sua vi- 
gorosa inflessibilità nei rapporti amministrativi, perchè possano 
esser distrutte dall’affermazione isolata del Marmont, che lo ac- 
cusa d’averlo eccitato ad appropriarsi una certa somma a Pavia. 
Su questi ed altri punti il principe Napoleone ha facile vittoria ; 
ma anche di questa si mostra quasi indegno, quando afferma che la 
gloria di Napoleone è proprietà eccezionale; che Taine vuol esser 
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collocato fra gli iconoclasti del 1814 ed i demolitori del 1871; e che 
per comprender la figura dell'Imperatore, bisogna attenersi quasi 
esclusivamente ai quattro volumi di Sant'Elena ed alla Corrispon- 
denza. Certo noi non approviamo il Taine di ricorrere persino ad un 
certo Monsieur X... che cita sovente, e sulle cui asserzioni, come 
gia in altri volumi della France contempora:ne, fonda più di una 
sua conclusione. Non vi é storico, nè fu mai al mondo, il quale 
possa coprire colla sua autorità le citazioni anonime. Ma se il Taine 
poteva essere più severo nella critica delle fonti, e doveva meglio 
apprezzare il pensiero, il movente, da cui ciascun scrittore era mosso, 
il principe Napoleone non può davvero chiuder la bocca a tutti i 
contemporanei, specie quando le accuse loro non obbediscono agli 
impulsi che muovevano Metternich e De Pradt, Bourrieme e Ma- 
dame de Rengusat, Miot di Melito e Yung. 

Il principe Napoleone tenta a sua volta di ricostruire la figura 
del primo imperatore, ma lo fa di tal guisa da servire di premessa 
alla conclusione del suo libro, che è quella del suo Manifesto: esser 
necessario l'appello al popolo, perchè esso designi col suo voto il 
capo dello Stato, e solo in questa via trovarsi la salvezza dell’ or- 
dine sociale, il benessere, e quell’eguaglianza alla quale sarebbe di 
nuovo sacrificata la libertà. Del resto riconosciamo di buon grado 
che Napoleone sacrificò la Corsica alla Francia e fu francese, come 
i Reali del Piemonte sacrificarono la Savoja e furono italiani. Col 
Vendemmiajo salvò la rivoluzione; fu generale e niente più sino 
ad Arcole, intuì che dopo la guerra d’Italia non bisognava parteg- 
giare per le fazioni all’interno, e si dovevano volgere all’ estero 
tutte lc forze contro l'Inghilterra. Per colpirla andò in Egitto; e 
tornato d'Egitto, per salvare la patria dal Terrore bianco e dai Gia- 
cobini fece il 18 brumajo. E dopo che la rivoluzione aveva molto 
distrutto, ma poco edificato, dopochè la Francia era caduta nell’anar- 
chia, egli, fra le opposte fazioni, costringendole in vigorosa unità, 
ricostituì le finanze, l’amministrazione, la religione, l’esercito, 
schiacciando all'interno ed all’estero chiunque osava resistergli. Pur 
egli vuole la pace, e per averla durevole cerca di volgere il continente 
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- contro l'Inghilterra signora dei mari. Invade l'un dopo l’altro gli 
Stati europei ma li rivendica a libertà, sebbene agli Svizzeri come 
agli Spagnuoli piaccia più la loro antica liberta, tutta privilegi 
e legami, che la nuova, assorbita tutta in una chimerica uguaglianza. 
Infine, pel principe Napoleone, il suo grande avo, dopo l’insuc- 
cesso della forma imperiale, sente, appena tornato dall’Elba, l’im- 
pero parlamentare, e intravvede dallo scoglio di Sant'Elena la re- 
pubblica democratica. Nel che v'è molto di vero, come può con- . 
ciliarci con tutti i suoi capricci sessuali quanto il principe scrive 
della di lui vita privata, dipingendolo straziato dal divorzio con Giu- 
seppina, dura necessità di Stato; pieno di tenerissime cure durante 
la gravidanza di Maria Luisa; desideroso sovente di trovare nella 
vita famigliare pace e riposo; largo di benefici, di favori, di onori 
a tutti quanti gli resero fedeli servigi, spesso anche a coloro che 
lo tradivano. 

Il volume del principe Napoleone gioverà poco a crescere 
gli entusiasmi, come senza di esso lo scritto del Taine avrebbe 
contribuito anche meno ad impicciolire la figura del primo Bona- 
parte sino alle proporzioni di un condottiero italiano del cinque- 
cento. Il vero Napoleone rimane ugualmente lontano dalla leggenda, 
come da cotesta critica storica. I giudizi del Taine nuocciono più 
che alla figura di lui, all'autore ed alle precedenti opere sue. Il me- 
todo, buono in principio, lo condusse ad esagerazioni troppo evi- 
denti, lo assorbì tutto, lo condusse a conclusioni che egli dovrebbe 
essere il primo a disapprovare. Imperocchè tutti i fatti, i documenti 
e le prove, sono volti a dimostrare una tesi, e vengono trascurati 
tutti quelli che alla tesi non giovano. Di Napoleone noi vediamo, per 
così dire, il solo lato cesareo; nulla del generale, nulla del legisla- 
tore, nulla del riordinatore di istituzioni antiquate e di stati scompi- 
gliati e desolati dall’anarchia o dalla tirannide, nulla, infine, dell’esule 
di Sant'Elena, figura mesta e solenne, che si impone a'suoi più acca- 
niti nemici. D'altro lato il principe Napoleone ci mostra l’imperatore 
sotto aspetto nuovo e falsissimo, coprendolo con un manto democra- 
tico che egli non sognò mai di portare. Preoccupandosi più di difen- 
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dere la causa propria e farla comune, che di rialzare la statua gittata 
dal suo rivale nel fango, egli merita ben più del Taine l'accusa d’aver 
fatta un'opera parziale, che giova poco alla verità storica e meno an- 
cora a colui che intende di difendere. 

Ma gli inni o le maledizioni a che giovano, specie quando li in- 
spira la passione, l'interesse, lo spirito dottrinario, tutto insomma, 
eccetto la verità ? Molti hanno letta l’opera del principe Napoleone, 
molti più forse banno letto o leggeranno lo scritto del Taine : quanti 
mutarono le convinzioni acquisite ed entrate ormai nella coscienza 
universale riguardo a questa grande figura storica ? Lasciamo stare 
i paragoni con Alessandro, con Giulio Cesare, con Carlomagno, che 
nulla esprimono, salvo una nuova conferma della grandezza di lui ; 
e lasciamo anche quelli con Dante, Michelangelo, che possono spie- 
gare qualche lato del suo genio, non l’uomo. Il fatto sta che egli 
trasse fuori un grande paese dal'’anarchia e lo inebbriò dì gloria; 
che nel vecchio edificio politico d'Europa sgretolato, cadente da tutte 
le parti, recò dentro il ferro ed il fuoco, molto distruggendo, ma 
molto anche edilicando. Ha ragione il Taine: fa Francia avrebbe po- 
tuto compiere molti e più sicuri e durevoli progressi senza la rivo- 
luzione; e noi aggiungiamo che altre nazioni avrebbero potuto sor- 
gere a libertà, senza che questa fosse loro imposta dalla ferrea mano 
d'un conquistatore; ma quanto più il tempo lontana, e tanto più 
crescerà la figura di lui che sedette quasi arbitro fra due secoli, e 
tenne chiusi per tanti anni nel pugno 1 destini del mondo. 


CRITO. 


Sar 


LA CAMORRA A VENEZIA, 


Il pubblico Veneziano se n’aspettava di grosse perchè sa- 
peva che di grosse ce n'erano a dire e che il dicitore non era 
sicuramente di quelli che s'arrestano a metà._ 

La platea e il loggione del Teatro Rossini erano la sera 
del 28 Ottobre affollatissimi. Molti spettatori erano qualche cosa 
di molto più che speltatori perchè erano parti o testimoni, ta- 
luni danneggiatori, tali altri danneggiati, e fin rovinati, inte- 
ressantissimi infine quasi tutti in qualche modo, e fino al punto 
di non s'accorgere del disagio e della pigiatura. 

La conferenza durò quasi due ore senza che nessuno di 
coloro che sentivano farsi male dicessero un Ahi! Quelli che 
li vedevano soflrire applaudivano s'intende, il che direbbe un 
fisiologo-psicologo è molto umano mentre un semplice psico 
logo direbbe che è molto inumano. 

Le parole dell oratore che come descrisse il Fracassa 
uscivano ora stridendo ed ora tuonando come da un mantice 
irrugginito furono facilmente e completamente raccolte. Eccole : 


‘Non ragionerò come un ideologo, nè come un puritano: lì ho in 
uggia entrambi. A quello manca l’azione, a questo (non dirò lassù 
in Iscozia dove lo spirito mistico ed il pratico s'intrecciano, ma certo 
qui fra noi Latini dove invece si respingono) a questo, dico, manca 
sempre la sincerità. 

lo ammetto, rispetto gli affari, e li rispetto al punto da misurare 
dal loro numero e dal loro carattere la prosperità d'un paese. Am- 
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metto e rispetto pure la concorrenza fino al punto da affermare che 
senza di essa qualunque paese ristagna, si accascia € decade. Am- 
metto e rispetto finalmente anche un lavoro intermedio fra la  pro- 
duzione e il consumo, perchè senz’essa lo spaccio sarebbe minore, 
e in certi casi, nullo. Volere o non volere, il commercio è fatto di 
due cose : produzione e spaccio; perciò tanto il capitale che produce 
e vende, come quello che compra e scambia, debbono pagare i 
coefficienti di entrambi codesti fattori. lo dico dunque: vada per gli 
affari, vada per la concorrenza ed anche la mediazione. Ma dico 
acqua e non tempesta. C'è affari e affari, concorrenze e concorren- 
ze, mediazioni e mediazioni, e bisogna avere delle idee chiare. 

Una transazione è un affare che va chiamato regolarmente tale 
allorquando il compratore ha quel che veramente cercava, l'ha a 
condizioni commerciali e colla leale esecuzione dei patti stabiliti. 
La merce ricevuta, deve quindi presentare condizioni di identità, e 
stato, ed arrivare senza nessun onere impreveduto altrimenti non è 
più affare, ma baratteria. | 

Concorrenza vuol dire combattimento, non però con tutte le 
armi, ma soltanto con tre: qualità, prezzo, abilità. 

Ho già detto che non parlo da puritano, permetto al mercante 
ed al mediatore l'abilità, purchè non sia troppa. Acqua e non tem- 
pesta, ripeto. Prontezza, facondia, e magari eloquenza, chi ne ha, tan- 
to meglio. In questa occasione nella quale io ho dovuto conferire: 
con tutto il monde e il demi monde della nostra piazza, ne ho trovati 
dei dialettici e degli oratori, e di che polso! Potrà mancar tutto in 
Italia, ma dell'ingegno ce n'è sempre, e, poichè c’è, s'adoperi, ma le 
armi restino tre: migliori prezzi, miglior qualità, maggiore destreg- 
giarsi nello spaccio, ma con mezzi regolari, come sarebbe il saper 
prevenire la domanda od anche il farla nascere colla pubblicità, 
colla bella presentazione e simili. Se dissimili, la cosa cambierebbe 
nome. L'impiego d’altre armi tramuta la concorrenza in camorra, 
vocabolo che qui già corre per tutte le bocche, e che nessun lessico - 
grafo può oramai ricusare. 

Ogni deviazione degli affari dalle vie rette e naturali con ba- 
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ratti e falsi nella materia, con birichina abilità, nella concorrenza ? 
con intromissioni, e pressioni pel forestiere e ricatti pel mercante, 
viene a Venezia stimmatizzata con questo vocabolo che pur troppo 
non è più forestiero. | 

Ebbene, io voglio (e dico voglio, perchè so d'aver la coscienza 
pubblica meco) io voglio che cessi l'inganno nella produzione, il 
baratto nelle consegne, la pressione e il ricatto nelle intromissioni. 
Non la perdono a chi insudicia il commercio, non solo per la ra- 
gione morale ma anche per l’'economica, poichè chi lo insudicia lo 
atrofizza. 

Noi Latini, per lodare un uomo d'affari lo si dice abile. In In- 
ghilterra si preferisce chiamarlo rispettabile. Credete pure che meno 
Latini si è, meglio è, commercialmente parlando. 


Come vanno la produzione e lo spaccio qui a Venezia ? 
Ve lo farò dire con due versi del Belli : 

« Semo in mezzo a una macchia Catterina 

« E no d'una città dentro le mura. 

L'Inghilterra più specialmente ci giudica proprio a codesto modo. 
Leggete un po l'ultima edizione del Baedeker. E, se volete qualcosa 
di più , pigliate il penultimo numero del Graphic. Mi facevano pro- 
prio ridere coloro che qualche giorno fa mi venivano premurosamen- 
te dicendo ; 

- « Guardi cosa fa a tenere una simile conferenza. I panni su- 
« dici vanno lavati in casa » è simili altri dettati di quella codardia 
che si chiama prudenza. 

Ma leggeteli, o gatte morte, leggeteli i libri e i giornali stranie- 
rî, e poi andate ai ministeri e ai consolati a leggere i reclami d'ogni 
specie che arrivano. Quando di panni sudici ce n’è soltanto un cas- 
setto sta bene, ma quando ne son pieni tutti gli armadi, gli arma- 
dioni, le retrostanze, e i sottoscala, non è davvero in casa che si 
debba o possa lavarli per non ammorbarla ancora peggio. Bisogna 
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andar proprio al fiume, rimboccarsi le maniche e lavorare di gomiti, 
col velo sul capo e l’aria tutta libera e circolante intorno. 

Era o non era ciò il caso nostro ? Da qualche anno, e proprio 
fino ad ora che parlo, come vanno esse, la produzione e lo spaccio qui? 

Venezia si sa, è un laberinto. Non c’è descrizione particolareg- 
giata, non c'è topografia in grande scala, che bastino. Le Arianne 
ci vogliono in persona, a due gambe o di due remi, col solo filo non 
v'è ufliciali di Stato maggiore che vada neanche da San Marco a 
Rialto, figurarsi poi a San Tomà, a San Barnaba e in Canareggio ! 
Più spesso, com'è naturale, il forestiere si serve dei remi. 1 vaporini 
non sono per lui. Il Finella la fa solamente coi Veneziani la’ sua 
fortuna. I forestieri non possono e non vorrebbero emanciparsi dalla 
gondola. La qual gondola è stata molto e anche troppo cantata in 
poesia. È quindi un po'tempo che se ne parli anche in prosa e colla 
debita prosaicità, perchè, v’assicuro io, c'è materia, e la sentimen- 
talità sua non ne pagano davvero le bindolerie. 

Se voi siete forestiere ed avete l’ aspetto danaroso, sapete 
che v'accade quando c’entrate ? V'accade che per chiara che espri- 
miate la vostra volontà, il gondoliere non va dove volete voi, se non 
dopo di avervi portato dove voleva lui. 

Ve ne racconterò qualcheduna di birbonescamente amena. 

Facciamo intanto, o signori, un po dibuon sangue e ridiamo pure. 


Le cose più serie hanno la loro amenità,e sta bene coglierla e ridere, 


tanto più che ciò è buono anche per mostrare i denti. 
Cominciamo da un aneddotuccio dei più semplici. 


Uno dei nostri più importanti fabbricatori di mobiglie artisti- 
che riceve qualche settimana fa la seguente lettera : 

Caro Zio. — Nel nostro viaggio di nozze vogliamo che entri 
Venezia dove non ci siamo mai stati. Ci par mill’anni di abbracciare 
te ed ammirare codesta citta incantata. Non ti diciamo nè la corsa 
nè il giorno. Desideriamo farti un’ improvvisata. 

E là tanto fanno che arrivano prima della lettera. 


Scendono nella prima gondola, e dicono al proviere: Dal tal. 
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dei tali. Un nome dei principali, vi ripeto, e conosciuto come la 
bettonica. 

I gondolieri vogano vogano e poi si fermano alla riva d' un bel 
deposito di mobili artistici, vetri, mosaici ec. I giovani salgono, la 
sposa prima, ruralmente vociando: Dov’ è esso il padrone ? Chia- 
matemelo. 

— Sissignora, adesso andiamo a chiamarlo, intanto si diverta 
qui a guardare. 

— Ma fate subito. 

= Sissignora, non dubiti. 

Oh sì che lo chiamano subito ! 

Di lì a un poco ci fu quest'altro dialogo : 

- Ma c'è o noncè? 

- Sissignora c'è, vien subito. 

E finalmente viene, ma un altro. 

- E il padrone? - domanda la giovane signora, spazientita. 
— Lei non è mica il padrone. Noi domandiamo del tale. 

- Guardino qui intorno... c'è tanta bella roba, scelgano. 

- Non abbiamo da sceglier nulla noi. Vogliamo semplicemente 
far un'improvvisata a nostro zio. 

E tornano a ricantargliene due o tre volte il nome, concluden- 
do con un: 

= Ha o non ha capito ? 

Allora quest'altro, diventando a un tratto di cortigiano villano, 
(che è un brevissimo passo del resto) rispose : 

— Non c'è bisogno che si alterino. Qui non è. - Questa è bella! 
che abbia da saper io non loro, dove sta il signor zio? — Vadano a 
cantarla ai loro barcaiuoli, vadano. E voltò le spalle. 

Scesero seccati, nondimeno al gondoliere, che porgeva il brac- 
cio, si limitarono a dirgli : 

,= Avete sbagliato, non è qui. 

- Scusino Signori - rispose egli col più amabile dei suoi sor- 
risi. — Il mio compagno su a puppa non ha bene inteso. Ia sentito 
parlar di mobiglie e non il nome preciso. — I due sposi si adagiarono 
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e in brev'ora la gondola si fermò alla riva di un altro stabilimento 
più sontuoso ancora. 

Smontarono, si trovarono, dopo una scalea molto teatrale, in 
un altro bell’ appartamento dove, per quanto declinassero il nome 
della persona che cercavano, furono tenuti a bada un'altra mezz'ora, e 
la cosa finì quando ebbero anche peggio di prima perduta la pazienza, 

Ridiscesi, e questa volta in collera, il marito dichiarò ai gon- 
dolieri che se non li avessero immediatamente portati dove vole- 
vano, l’ avrebbero pagata cara. 

E cavato il portafoglio rilesse il preciso indirizzo. - La Signora 
aggiunse : 

- Badate che noi non si va per fare acquisti : si va per trovare 
nostro zio. 

- Ah, me ne dica tante — rispose il poppiere. - Io credeva che 
cercasse dei mobili di quel fabbricatore, mica la sua persona - e dei 
mobili fatti da lui ce n'era, capisce, anche qui, perchè bisogna dir 
la verità, è proprio il meglio fabbricatore. 

E così lisciando lo zio riuscì a rabbonire i nipoti che, su quella 
delle tre, si trovarono finalmente al posto desiderate. 

Questo giretto per altro fruttò loro 6 lire ; 2 dalla casa n. 1, e 
A dalla casa n. ? che dà non una ma due lire per remo di mancia 
d’approdo. È forse da simili fatti, che nacque a Venezia il verbo 
gondolure il quale significa tanto portar a spasso in gondola come 
anche far la burletta. 


Ma questi scambietti non son mica fatti soltanto a dei provin- 
ciali oscuri che vengono per la prima volta a Venezia, e, giuocandoli 
ad essi, c'è tutte le probabilità del mondo di farla franca o tutt'al 
più di buscarsi una strapazzatura che, a quella genia lì, non fa nè 
caldo nè freddo. Eccovene una della settimana scorsa fatta a persone 
d'altra importauza. o 

Una famiglia inglese ospite d’un inglese illustre domiciliato qui, 
dico domiciliato stabile, non dimorante una stagione o due, deve 
fare degli acquisti alla società Venezia Murano. 
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La gondola di casa è fuori colla signora. Se ne chiama una al 
traghetto di fronte, la migliore, s'intende. © 

= Portate questi signori —- dice il diplomatico illustre sceso in 
persona ad accompagnare gli ospiti — portate questi signori alla 
Venezia Murano, quel palazzo coi mosaici, sapete. 

Non c'era errore possibile, è il solo palazzo del Canal Grande 
colla facciata adorna a quel modo. 

Ma credete voi che li abbian portati là ? Sareste ingenui. 

Li portarono dove vollero, i forestieri, non sognando nemmeno 
la possibilità di trovarsi altrove quando l'ordine era stato espresso 
sì chiaro e da labbro così noto € autorevole, li fecero costì tutti i lore 
acquisti. 

E per questa prodezza quei due mariuoli guadagnarono dal 
venditore la commissione che vollero, cioè anche maggiore dell’or- 
dinaria per il tiro pericoloso, dicevano, facendola m barba a gente 
tanto altolocata e correndo quindi così gran rischio. 

Rischio ? Non è che una parola sebbene abbia l’aria di assai 
più. Per parere pare realmente strano che gente conosciuta, nu- 
merata, patentata possa osare tutto ciò, ma è invece naturalissimo. 
Che cosa arrischiavano infatti ? A che andavano incontro? A nulla 
probabilmente, perchè la Questura non c'entra fin che le cose 
stanno nei limiti disciplinari, e un uflicio edilizio, speciale non c'è 
proprio. Provando e riprovando, affrontando noie di tutte le spe- 
cie e avendo del tempo da perdere e della pazienza sì può anche 
riuscire alla punizione del gondoliere che ha gondolato, e a fargli 
mettere per 24 ore la barca in catena. Ebbene, ciò gli rappresenta 
un danno di forse 3 lire, mentre la furberia per la quale è contrav- 
venuto ai regolamenti gli ha fruttata una mediazione o mancia di 
dieci, venti, forse anche cinquanta lire. 

È possibile mantenere una disciplina qualsiasi dove c’è tanto 
a sperare e così poco a temere violandola ? 


Con questo io non voglio mica consigliare a star lontani dalla 
gondola. Che sugo ci sarebbe a venire a Venezia e privarsene ? - 
Tanto più che già si viene gondolati, e in che modo!, anche a piedi. 
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In Piazza S. Marco, per esempio, i gondolatori non gondolieri 
s'impadroniscono per benino del loro uomo. 

Qui il più fitto del bosco, chi nol sapesse, sta per l’ appunto 
fra Piazza e Piazzetta e specialmente davanti a San Marco che non 
estende davvero la sua protezione ai forestieri. Costì sono appo- 
stati a stipendio fisso, senza pregiudizio, (s' intende, della loro com- 
missione su scala mobile) dei figli di Nemrod che per certi rispetti, 
quello sopratutto della fecondità e dell’audacia degli spedienti, si 
potrebbero anche qualificare a dirittura come persone di genio. - 
Un buon uomo, anche valentuomo forse, perchè no ? porge orecchio 
ad uno di loro, che sanno farsi ascoltare — (lo dissi che ce n’ è di 
oratori), e gli dice: 

- Portatemi dal Salviati. 

-— E questi, assumendo la più bonaria e confidente faccia del 
mondo, gli fa il seguente discorso : 

- — Senta, signore, il Salviati qui degli stabilimenti n’ha due, uno, 
grandissimo, sontuoso nel palazzo del patriarca degli atei dove, per 
coerenza e per onor dì firma, è obbligato di vendere la roba a prezzi 
altissimi, col fior in recia come si dice qui a Yenezia, ed un altro 
proprio qui accanto. Ci si risparmia anche la gondola, e nei prezzi 
qui egli fa quelloche può. Ioglielo dico contro il mio interesse, perchè 
laggiù al palazzo compensano in qualche maniera le guide e qui 
invece bisogna stare alla sola bontà del forestiero, ma glielo dico 
per fare il mio dovere e perchè ella possa liberamente scegliere. E 
adesso che sa, mi dica lei dove crede che io debba condurla.... s0]- 
tanto aggiungo che allo stabilimento grande io ce la conduco per 
niente perchè mi danno essi la mancia, qui invece farà quel che 
crede, ma deve far lei. 

Anche senza esser credenti e aver paura del patriarcato ateo, 
che cosa avreste risposto voi, o Signori ? 

Portatemi al luogo modesto. Dell’.appartamento e dei mobili 
che vede, al compratore non gli resta nulla ; divertono certamente 
l'occhio, ma non è per quel divertimento che nessuno vuol pagare 
il doppio. 

S'incamminano quindi lentamente alla così detta succursale de 
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Salviati. - E perchè lentamente ? Qui io ho due versioni della cosa. 
Uno dei narratori mi raccontò che fu per lasciar tempo ad un com- 0 
pare di correre avanti e appiccicare con un par di ostie o di bullette, 
in mezzo all’uscio mentitore una carta di visita del sullodato comm. 
Salviati. - Un altro mi dice che non fu se non per aver più tempo a 
catechizzare il suo uomo. lo non ci parlai col paziente ma soltanto 
ebbi ed ho tuttora in mano le sue lettere, e il resto. Fatto sta che 
sull’ uscio il nome si leggeva sotto il campanello. Quivi il forestiere 
dopo girato e rigirato senza trovar nulla che gli andasse ai versi 
pensava didarqualcosa alla guidaedandarsene, ma nontrovò l’uscio. 
L'uscio, sia detto così per incidenza, l’ uscio in codeste sale indu - 
striali... anche troppo, rimane celato sempre non già sotto un ampio 
cortinaggio che lo additi (non è certo dell’ interesse tenere sotto gli 
occhi del forestiere una simile affermazione della libertà del suo 
arbitrio di andare e stare) ma bensi dietro, per esempio, ad una ve- 
trina scorrevole la quale non solo chiude ma anche dissimula l'uscita. 

Un forestiere ordinario, un forestiere che non abbia la voce alta 
e le mani lunghe deve comprare qualche cosa o restare indefinita- 
mente prigioniero. 

E così toccò a codesto povero signore, il quale si rassegnò e 
scelse due specchi abbastanza grandi e belli ed una delle solite in- 
fami spille con quel mostruoso leoncino che a Venezia chiamano il 
gatto ; e così sborsate 30 lire usci insalutato come un magro com- 
pratore, una caia, termine tecnico. La spilla la portò con sè e per 
gli specchi lasciò il suo indirizzo perchè la guida, avuto il fatto suo, 
ricusò sdegnosamente di caricarsene. 

‘Tornato tardi all’ albergo trovò i due specchi. Ma che dico 
i due specchi? Trovò due specchi, ma che erano forse il terzo di 
quelli pagati, uno, per giunta, anche rotto. E che fare ? La diretta 
partiva alle undici, egli aveva affari urgentissimi, andare alla casa 
dove l’avevan portato non era più ora, e, anche fosse stata, non 
sapeva. Lasciò gli oggetti, che io possedo e posso mostrare; e 
partì. A proposito d'oggetti, lasciatemi aprire una parentesi ed è 
questa che io potevo offrirvi stasera non una semplice conferen- 
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za ma una esposizione addirittura costaggiù in platea o in atrio 
di oggetti uno più deforme e infame dell’ altro — oro di rame, 
argento di stagno, statue, cornici apocrife e intagli di stucco, pieghe 
di cencio indurato e simili, ma nol fo perchè è roba che tutti pos- 
sono facilmente vedere nei posti che tutti sanno. Qui a Venezia 
non ci sono Tartufi. La truffa è cinica. Però se l'Esposizione fosse 
richiesta, io potrò anche compiacere i richiedenti. Se c'è qui qual- 
che mentitore che abbia il coraggio di smentirmi, lo contento ma- 
gari subito mandando a pigliare la roba e i documenti a casa. Nes- 
suno parla; le parentesi è dunque chiusa per riaprirsi, ripeto, 
quando divenisse necessario. 

Appena tornato a casa il tradito scrive al Salviati : 

« Sappia, Sig. Commendatore, che io ho acquistato nella sua 
succursale vicina a San Marco, una spilla e due specchi, sappia che 
la spilla è falsa e non ne vale uno dei dieci franchi che l'ho pagata ; 
sappia inoltre che i due specchi speditimi non sono già quelli scelti 
che io ho pagati 10 lire l'uno e sarebbero stati a buon mercato 
anche a più, ma furono invece due molto più piccoli e brutti che, 
anche sani, (€ i miei non erano), vidi esposti dappertutto a 3 lire. 
Credo, anzi son sicuro, che l'inganno proverrà dai suoi agenti. 

In ogni modo mi maraviglio e chieggo che mi si indennizzi 
immediatamente etc. etc. ». 

ll commendatore non rimase di pietra come quello del Mozart, 
perchè queste cose gli toccarono cento volte, e rispose subito che 
non teneva succursali nè vicine nè lontane da San Marco, e che sì 
meravigliava lui che si potesse supporre una cosa simile, doman- 
dava però schiarimenti in proposito. 

Gli schiarimenti topogralici non poterono esser forniti da que- 
sto signore, ma le notissime ripetizioni del fatto e dei reclami fecero 
la luce sul luogo e la ditta. Però far la luce è una cosa spiccia men- 
tre far la giustizia è un’altra, e ben diversa. La giustizia infatti non 
fu fatta. Figurarsi! 


Questa è ancora roba almeno alla macchia - anche il sotterfugio 
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ha un po'di merito di pudore. Ma le cose si fanno anche franche, 
aperte. La camorra non ha paura del sole a Venezia. 

Un tale passa, qualche giorno fa, sotto le Procuratie e si ferma 
innanzi ad uno sfavillante negozio di prodotti d’industria veneziana. 

Esce qualcheduno di quegli sfrontati che si chiamano ozeladori, 
e l’invita con grande insistenza ad entrare. Ci si lascia tirare, guarda, 
ascolta le infinite chiacchiere del mariuolo, e, per finirla, acquista al 
prezzo di 27 lire una spilla di mosaico e oro. 

Uscito, fa qualche passo e si ferma innanzi ad un'altra vetrina 
dove ci vede una spilla tal quale. Per curiosità di sapere se avesse 
fatto una buona spesa, entra e domanda: 

- In grazia quella spilla... 

- Eccola. 

— Quanto ? 

L'onesto negoziante gira l'oggetto e gli fa leggere l'etichetta 
sotto dicendo: - Qui, veda, c’è il prezzo fisso: 7 lire. 

- Ma io, soggiunge egli, traendo di tasca l’astuccino della com- 
perata, io ne ho date 27 di questa. 

E il mercante sorridendo : 

— Ed è proprio ideatica : se vuol fare il paio, eccogliela per 7. 

- Vuol dire che sarà similoro la sua. 

- Tal quale la sua. 

= Impossibile ! Re 

Il mercante allora chiama un commesso e gli dice : 

- Conduci un po' questo signore dall’orefice tale. 

Ci vanno, il falso metallo è già sulla pietra che lo smaschera, il. 
gioielliere ridendo lo restituisce dicendo : titolo da 2 a 3; valore forse 
2,50, ma bisognerebbe disfarlo per saper preciso. 

- Grazie, so abbastanza, disse il forestiere, io l'ho pagato 27 lire. 

Tornò difilato al negozio e reclamò il fatto protestandosi ingan- 
nato. Codesti cretini, cretini dico quasi ancora più che birbi, che cosa 
dovevano fare vedendosi oramai scoperti ? Pagare venti lire di dif- 
ferenza, chiedere scusa dell’errore, qualiticandolo per tale, e finirla 
più presto che in fretta. 
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Nossignori! rispondono che il padrone non c’ è, che non pos- 
sono farsi arbitri di rendere i danari. 

— Che padrone o non padrone? strilla quell'altro. - L'ho com- 
prata qui, da lei, mezz'ora fa, questa robaccia ; è lei che mi ha... e 
non disse mica più ingannato, ma derubato, .e lo disse a voce non 
più ordinaria ma alta e concitata. Ne venne una scenata lì proprio 
sotto le Procuratie vecchie con centinaia di testimoni | 

Nè il danaro gli si rende ancora per questo ; soltanto gli si offre 
di condurlo da codesto famoso padrone al capo opposto di Venezia. 
E quell'altro lì a strepitar sempre. Breve : il denaro fu dovuto resti- 
tuire, ma lesinando, ma cavando dal cassetto lira per lira ! 

Non par vero! Un borsaiuolo colto in flagrante getta via 
l'orologio mal rubato, e magari, per cavarsela, è pronto a cedere al 
danneggiato anche la borsa levata prima di tasca ad un terzo; codesti 
miserabili ci sono ancora al di sotto, hanno a essere vituperati, spu- 
tacchiati dopo scoperti prima di vendere, e vendono meno, e loro 
par tutto guadagnato, per quanta vergogna loro costi. 

“C'è ancora molto più di questo, ma ho voluto raccontarvi 
anche questo, perchè serve alla correzione di un modo vernacolo 
molto popolare. Per esprimere dei patti molto disparati e ladri una 
volta si diceva: Sete o dilisete. D' ora innanzi si dirà: sette 0 ven- 
tisette. È un bel progresso! 


e Il. 


Ci sono dei fatti che, per il maggior grado d’ impudenza e de- 
pravazione che domandano in chi li compie, hanno anche maggiore 
significato morale e sociale 

Questo qui per esempio. 

Un tale, messo di già in avvertenza con che gente avesse da 
fare, ma pur non volendo scontentare la figlia incapriccita dì non so 
quale oggettino grazioso, ne domandò il prezzo. 

Sentitolo, disse : 

— Do tanto. 

E il commesso rispose : È suo ! 
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- Sta bene, ma voglio essere garantito che è oro, aggiunse egli. 

— E la garanzia son qui a fargliela, rispose l’altro. 

- Sta bene, nella ricevuta col bollo regolare voluto dalla legge 
metta che è, come ha detto, oro a 18 carati. 

Si manda a pigliare il bollo e si fa le viste di fare come il com- 
pratore desidera. 

Due giorni dopo l’oggetto è gia nero. La persona va dall’orefice 
che col solito sorriso gli dice : 

= Io lo assaggio l'oggetto per farle piacere, ma le dico fin d’ ora 
che è rame. — E rame risultò con quel miccino d’oro che da per l’ap- 
punto il famoso titolo di 2 a 3, cioè tra il sesto e il nono di quel che è 
dovere. | | 

- Ma questa volta, disse il truffato parlando coll’orefice, questa 
volta la biscia ha beccato il ciarlatano, e me la pagano cara. 

— Vedrà che non ne fa nulla. 

- Ob se ne fo! Ho la dichiarazione scritta. 

- Vedrà che non ne fa nulla, ripeté l’orefice. 

E non ne fece nulla perchè nella ricevuta era detto: Oggetto 
venduto titolo n. 18. 

Il venditore la spiegò così, disse che nell’ elenco degli oggetti 
consegnati all'agente venditore quello lì portava il num. 18 e che 
con quella cifra s'intendeva identificato l'oggetto del negozio non già 
guarentito il titolo della lega. 

Invece della legge ordinaria fu quindi applicato il decreto del 
Re di Sardegna...... 

« E chi l’ha avuto 


« se l'è tenuto ». 


Ill. 


Ma c’è dell'altro e che altro! 

Crescit eundo. 

Dopo il furto semplice, esempio quello della spilla da 27 lire, 
dopo il furto inasprito dalla canzonatura della ricevuta equivoca, ce 
n' è da citare parecchie coll’aggiunta del falso e della doppia fro- 
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datura, cioè in un affar solo, due derubati, dico due, un compratore 
e un artista. i 

Con tali baratti, con tante complicità si riusci, come ho detto, 
a fare che gli studi degli artisti industriali più meritamente e larga- 
mente riconosciuti non abbiano più un visitatore. 

Non uno che è uno. 

L’artista X, non voglio per ora far nomi, come sapete (del resto 
dico X ma è tutt'altro che un’incognita) ha un gran numero di opere 
pregevolissime, le quali egli vuol pur vendere. Perciò a suo mal- 
grado capitolando, s'induce a consegnarne un considerevole numero 
di svariatissime ed originali allo stabilimento Y, che non dovrebbe 
essere nemmeno un'incognita per nessuno e meno che meno per la 
Procura del Re. | 

Per dignità egli lascia passare qualche mese senza presentarsi 
a domandare i conti. 

Nel frattempo più di un signore gli dice : 

— Ho veduto il tal suo lavoro nel salone tale, nel salone tal altro. 

— E le è piaciuto ? l I 

Un atto di poca soddisfazione rispondeva alla domanda. 

Chieste spiegazioni, si sentiva rispondere che veramente dal suo 
scalpello una volta si vedevano ben altri lavori. 

Questi appunti davano pena all’artista egregio, abituato a lodi 
molte e incondizionate. 

Un giorno finalmente chiese alla casa depositaria i suoi conti 
anche per sapere chi fossero codesti compratori scontenti. Gli fu 
risposto che gli oggetti erano tutti lì invenduti, e che quindi di conti 
da fare non ce n'era per niente. 

Ma, chiederete voi, e le cose vendute ? Tutte copie fatte cavare 
e spacciate per originali, derubando l’artista peggio del compratore 
perchè il primo ci perdeva una cosa sola , il suo denaro, il secondo 
tre : il danaro, la proprietà artistica e la riputazione. 

I prezzi anche quando son segnati in questi stabilimenti sgar- 
gianti d’orì, di stoffe e di faccette brillantate, sono un. orpello, 
un’ irrisione. 
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Un ex regnante arcimilionario (il che lo compensa largamente 
dell'ex), monta al salone Z (un’incognita anche questa che non ha 
bisogno di molta algebra per esser determinata), e quel giorno sceglie 
per tre mila lire. 

- Mettez de coté ca! mettez de coté ca! et ca aussi. Je reviendrais. 

E così se ne andò. 

Il proprietario e il venditore si fregavano le mani. Una parola di 
quel personaggio e una cedola a vista della Banca Nazionale erano 
la stessissima cosa. Eppure avevano fatto il conto senza l'oste. Di- 
ciamola più nobilmente, senza l’albergatore, cioè senza l'oste ‘coi 
fiocchi, H quale sapeva già tutto. Vi ricordate, signori, le parole di 
Victor Hugo nell'Angelo tiranno di Padova a proposito dell’onni- 
scenza dei vecchi inquisitori di Stato ? 

Dite pure lo stesso dei nuovi inquisitori della camorra residente 
a certi alberghi. 

Costi si sapeva già di che specie erano gli oggetti comprati, e 
gli si disse scherzando : 

- Per quanto i danari non sieno niente a V. A. per qual ragione 
vuol buttarli fuori dalla finestra ? 

— Ma io non voglio niente affatto gettarli — rispose l'altezza sua. 

E quell'altro : 

- Se V. A. si degna venire domattina con me si convincerà. 

- Impegnati per le 10 — egli rispose. 

E il domani alle 11 egli si trovava già in uno stabilimento W, 
e aveva fatti mettere de coté altrettanti oggetti identici di qualità e 
numero, ma invece per 1600 lire. 

Piccole bagattelle! Uno sconto di circa il 47 per cento. 

E se W. seppe solo subito l’affar di Z., Z. seppe poi subito 
quello di W. s'intende e andò a fare una visita al Principe facendo 


bensi lo gnorri ma domandandogli se dovesse mandargli la roba 
all’ albergo od altrove. 


— Né qua nè altrove - gli fu risposto, perchè io non intendo 
regalarvi 70 marenghi pei vostri begli occhi. 
Allora il signor Z, ch'è un uomo di spirito, soggiunse : 
- To so tutto. - Le danno tutta quella roba per 1600 lire, e V. A. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVIII. 24 


lati 
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non vuol regalarne 1400 a me. Allora V. A. sarà tanto buono da 
permettermi di portare il ribasso al 50 giusto per 100, e regalar- 
gliene cento io. 

S. A. rise e conchiuse. 

Ora o il prezzo primo esuberava a cotesto modo, ed è economi- 
camente enorme, assurdo ; ovvero questi ribassi invece che rappre- 
sentare la grandezza del benefizio, rappresentavano quella delle 
antipatie personali e il disastroso accanimento delle rivalità com- 
merciali, il che è ‘altrettanto se non più grave per l'andamento 
delle cose e per la riputazione della piazza. 

Effettivamente sono le qualità e i prezzi che scesero a capi- 
tombolo. Ne piglierò per esempio uno degli oggetti che cedono oggi 
sotto gli occhi di tutti e dappertutto: le riproduzioni dei putti 
pendenti che il Bellotto espose a Milano. Costì fecero furore. Erano 
segnati 130 lire e sotto il nome del compratore primo, ce n’erano 
‘altri 64. Pareva il rotolo svolto da Leporello colla lista delle amanti 
di Don Giovanni. | 

Ebbene da 130 s'è discesi ora a darli al negoziante per 20, 15 
e fin 10 lire. Ma chili fa ora? Ecco il punto - Non certo l'artista 
primo nè altri che a gran pezza lo valgano. Circola bensi il suo 
nome, ma non il suo 'avoro. È un errore - Se il direttore d’un’or- 
chestrina cava quattro note del Lolkengrix gli casca sulla spalla la 
Lucca, se ne dà quattro dell’A:/a o dell’Otel/o eccoti il Ricordi 0 chi 
per lui che lo piglia per il collo. E come va che invece la trovata 
dell’artista debha appartenere a tutti.Ed è proprio così che chi vuole 
lo rifa, lo contrafà, vende e firma per lui, e chi ha avuto, ha avuto. 

Tutto, tutto è : « baratti e simile lordura ». 

Mi par d’avervelo detto che potevo fare non solo una conferenza 
ma una esposizione di oggetti e documenti di controversia, ori fatti di 
rame, pieghe di ebano fatte di straccio indurito col gesso, falsi Tosi, 
falsi Besarel, falsi Cadorin, falsi Bellotto, tutto falso, meno gli auto- 
grati dei reclami dei quali ne tengo del vecchio e del nuovo mon- 
do.... specialmente del nuovo. 

Potrei aggiungerne tanti altri dei fatti ed empirvi la testa di 
nomi d’ingannatori e d'ingannati, enumerando luoghi, oggetti, cifre, 
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furberie, intromissioni e reclami a scopo di attraversare querele pro- 
ducendo oblii e fiacchezze da parer connivenze. Ma ciò sarebbe 
eludere e deludere, e poi anche inutile perchè chi non n’ha abbastanza 
di quanto ho gia detto non ne avrebbe abbastanza di nulla, e sarebbe 
un tale che come il cogitore Goldoniano se li mette sotto tutti i 
Codici da quel della moralità a quel dell'onore, e da quel delle con- 
suetudini commerciali a quel delle leggi scritte. 


IV. 


Laonde passiamo dai fatti alla conseguenze, dalle cause dirette 
e volontarie agli effetti che, volontari 0 no, sono oramai accertati e 
gravissimi. 

TI primo, quasi incredibile, è che i depositi dei commercianti, 
di coloro che non si ricusano di pagare i servigi resi ma che sì 
guardano molto bene dagli accaparramenti subdoli e dalle sedu- 
zioni ruffiane sono quasi completamente abbandonati, e se si parla 
degli studi, degli artisti industriali e decoratori l'abbandono è senza 
il quasi. Per dirvi tutto in una parola basti questo che il corrente 
anno ricco e brillante più di quanti se ne ricordano dopo il quaran- 
tasei a Venezia, è stato, a detta di codesti rispettabili negozianti 
ed artisti, identico all'anno passato che ebbe il malanno del chòlera 
e peggio ancora, la maledizione delle quarantene. 

Il secondo degli effetti è correlativo al primo. La disgrazia dei 
vecchi artisti crea il pessimismo e il cinismo dei giovani. Lavo- 
rare coscienziosamente per vendere a chi? Presto e alla peggio bi- 
sogna fare. La coscienza ci rende spiantati, dicono codesti Amleti del 
giorno. È chiaro che abolita la coscienza è abolita l'arte. Anche 
la fortuna artistica, come la militare, si elevano palientia et virtute. 

La fretta, l'abborracciamento traviano e degradano gl’ ingegni 
più eletti. 

Un terzo effètto si collega ai due primi. Neanche la fretta e l’ab- 
borracciamento bastano a risolvere il problema economico, dove le 
‘transazioni commerciali abbiano abbandonato la via retta. 

Dopo messa da parte la coscienza dell’artista, bisogna per ne- 
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cessità di cose che sia messa da parte anche quella del galantuomo, 
e che le agevolazioni e le sostituzioni vengano usate tutte. 

Laonde viene sostituito un materiale ad un altro, un lavoro 
meccanico a uno artistico; sia la roba appariscente e vendibile nel 
fondaco, e vadano pure al diavolo, quindici ‘giorni dopo, vernici, 
colori, ed anche addirittura.si sgretolino e sì stacchino pezzi. Tanto 
peggio per chi s'è fidato ! 

Da questi ragionari che sarebbe molto difficile a dire se sieno 
più birboni o balordi, che ne viene? Per lui il male è presto li- 
quidato. 

Il compratore perde un gingil!o del quale poteva fare a meno 
e nel quale ha gettato qualche parte del suo superfluo. Chi perde 
davvero è il commercio perchè, lasciatemelo ripetere, il commercio 
è tale che chi lo insudicia lo atrofizza. 

Poi chi ci perde davvero economicamente e moralmente è il 
paese. Moralmente perchè ne segue immancabile la sua vergogna : 
economicamente perchè non meno immancabile è la cessazione del 
cespite. E in quest'affare per converso, chi ci guadagna ? 

— In una casa da giuoco dopo un lungo giro di anni la statistica 
annunzia che i perditori si son suicidati, i vincitori più o men tardi 
ban finito allo spedale, un solo ha guadagnato, il biscazziere. 

In questo giuoco di trappolerie industriali un bilancio un po’ 
remoto non dara invece nemmen questo. 

Imperocchè, che cosa si può guadagnare camorregqiando nella 
forma e nella proporzione che io ho detto ? Mettete delle enormi 
spese generali di pigioni, di illuminazioni e di fasto ; degli stipendi 
fissi a tutta una catena di accaparratori e di sorvegliatori degli ac- 
caparrati, affinchè dopo di essere stati pagati da una parte, non por- 
tino il compratore da un’altra; aggiungete agli stipendi fissi dei 
prestiti incredibili e generali per mantenere un conto corrente che 
Impegni l'avvenire; poi mancie d’approdo ai gondolieri che rappre- 
sentano fino al triplo dei prezzi normali delle corse; premi e commis- 
sioni al personale degli alberghi in misura tale da trasformare, tene- 
tevelo a mente, Signori, da trasformare in banchieri i portinai. Poi, 
come se tutto ciò fosse nulla, contate i comparesimi di tutti 1 matri- 
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‘moni, e di tutte le nascite ; le gondole nuove ai barcaioli dopo un 
dato numero di approdi, e le mancie delle feste e dei capi d’anno..... 
e poi sappiatemi dire che cosa può restare all'’impresario di un simile 
giuoco ? Quale attivo di rapacità e di baratteria potrebbe mai pa- 
gare il passivo di tanti sperperi e di tanti ricatti ? 

Nessuno, perchè tutto ciò, o Signori, non è soltanto triste, è 
anche folle - anzi perfin più folle che triste. 


V. 


Dei rimedii ce ne sono? 

« L'indignazione fa il verso » dice Giovenale, eppure io non 
So se l'indignazione sarebbe bastata a portarmi qui a fare degli 
sfoghi e nient'altro che degli sfoghi. lo gli arrabbiati, i quali non 
sono altro che arrabbiati, li ho sempre avuti infinitamente a noia. 

I pessimisti possono essere brava, ma non sono mai buona gente, 
e sopratutto non sono mai gente animosa. 

Tutto quello che io vi ho detto finora, o Signori, non ha che 
uno scopo, quello che ascoltiate con attenzione intensa e propositi 
virili ciò che sto per dire. 

Dei rimedi ce ne sono. Quando io privatamente dissi che ce ne 
sono e li ho enumerati, ho sentito a rispondermi: - Se ne sono ten- 
tate tante delle cose e da tanti ! 

Ed io soggiunsi : 

- Prima di tutto non si son tentate precisamente queste, e in 
secondo luogo non si sono tentate da me. 

Ciò è infinitamente presuntuoso, lo sento, ma voi già lo sapete, 
perchè non lascio mai occasione di ripeterlo, io accetto la liberté e la 
fraternité, ma quanto a quel che si chiama fibra, respingo l’egalité. 

Nell'umanità c'è tutta la rosa dei venti nella quale voi altri, 0 
maggioranza pur troppo concittadina, avete nome scirocco e io ho 
‘nome bora: soffio e schianto. Soffio e schianto, ma prima ragiono. 
- Statemi a udire. 


VI. 


Cinque cose sono a farsi, possibilmente tutte. 
I. Costituìre l’ufficio inquirente edilizio e seriamente discipli-y 
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nare per tutti i servizi di circolazione, e guida del forestiere un 
tale ufficio. 

C' era qualcosa di simile e funzionava. Ma, rispondono, c’ era 
l'uomo! Si ricostituisca l’ ufficio e si ordini e prepari all’azione. 
Raccolga dati e fatti; anche reprimendo poco, conservi i reclami, 
sappia da quali persone e in che luoghi si serva meglio, in quali 
altri, per quali motivi e da chi si serva peggio. Su quella base il 
Municipio regolerà in appresso le patenti delle guide, le libertà dei 
traghetti e la loro distribuzione. Ci vogliono elementi di fatto co- 
scienziosamente raccolti per apprezzare uomini e cose, non già 
aspettare ed ordinare caso per caso, il domani di ciascun disordine, 
quelle inchieste le quali, esigendo tempo e gente speciale, smorzano 
per l’indugio il sentimento delle necessità pubbliche e rendono im- 
possibili quei provvedimenti che si sarebbero ottenuti da gente ra— 
gionevole e non dimentica ancora. 

Nulla deve deliberarsi ab irato, ma ancora meno ad impres- 
sioni cessate e memorie svanite, sotto pena di quella fiacchezza 
inetta e incosciente che è la vera fortuna di tutti i tristi. 
| II. Formare e robustamente ordinare un Comitato cittadino 
con ufficio in piazza San Marco o in vicinanza, come per esempio il 
Ridotto, l’Ateneo 0 la Camera di Commercio, aperto almeno tre ore 
al giorno, cui possa rivolgersi il forestiere per informazioni e reclami. 

Questo Comitato, nel caso di reclami per parte di un forestiere 
che dovesse partire, avrebbe il dovere di curare che, per l' assenza 
del danneggiato, non cadesse la cosa in oblio nè restasse la giu- 
stizia comunque delusa. Ai membri di esso, come ad un giurì di gente 
proba, potrebbero ricorrere per un arbitrato l'artista o il compratore 
lesi nei propri diritti. 

Entro 48 ore dovrebbero giudicare : e il verdetto verrebbe co- 
municato ai giornali, in tuttii casi nei quali l'individuo disappro- 
vato non riparasse immediatamente e completamente tuttii suoi 
torti materiali e morali. 

Nel caso di negata riparazione esso Comitato spenderebbe 
tutta la propria autorità ed operosità affinchè: 


1.° la querela avesse la sua regolare e sollecita soluzione giu- 
diziaria. 
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2° la pubblicità più estesa (essendone il caso) facesse giustizia, 

e mettesse in guardia contro le trappole di quel tale stabilimento 
o individuo i compratori. 

Nel frattempo, tale Comitato della lealtà commerciale che mi 
piacerebbe americanamente chiamato dei Cavalieri del Commercio, 
domanderehbe di avere caratteri e diritti legali, e di poter precisa - 
mente, come parte lesa nei suoi intenti di moralità e prosperità cit- 
tadina, denunziare e perseguitare in giudizio coloro i quali ve- 
nissero meno al dovere di galantuomini e perciò di buoni citta- 
dini. Vorrei in ogni albergo rispettabile l’annunzio colossale di que- 
sta istituzione per la difesa del foresticre, il manifesto del Comitato, 
l'indirizzo e ogni altra notizia conducevole al fine indicato. 

Nel caso che 1 ricorrenti fossero signore, vecchi o malati, il fo- 
restiere non dovrebbe che esprimere il proprio desiderio di recla- 
mare. Un membro del Comitato andrebbe in persona, a raccogliere 
le deposizioni ed iniziare immediatamente le operazioni. 

Del Comitato sarebbero invitati a fare parte i cittadini più au- 
torevoli, senza esclusione di classe : 

Possidenti e professionisti 
Pubblicisti 

Artisti 

Magistrati 

Commercianti 

Banchieri ecc. 

Il giurì, questione per questione, verrebbe estratto a sorte per 
quattro quinti fra i non commercianti, l’altro quinto verrebbe scelto 
tra questi dai membri designati dal sorteggio e già costituiti. 

Il Comitato avrebbe all'uopo anche uno o più speditori di fidu- 
cia, 1 quali insieme al compratore sì recherebbero dal negoziante e 
riceverebbero l'oggetto acquistato per farne la spedizione sotto la 
garanzia del Comitato che in certi casi di richiesta contrassegnereh- 
be l'oggetto. 

‘ II{. Il Comitato dovrebbe pubblicare un bollettino locale del- 
l’arte e dell'industria con periodo da stabilirsi od anche senza. pe-o 
riodo. La parte sua ufliciale conterrebbe gli atti tutti del Comitato; 
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nell'altra starebbero articoli, notizie artistiche e industriali, illu- 
strazioni d'oggetti d’arle ecc. ecc. 

IV. In seguito, e con tutte le più solide guarentigie, bisogne- 
rebbe istituire una Esposizione permanente cui ammettere tutti gli 
oggetti giudicati da una Commissione non indegni di figurarvi. 

Degli oggetti in metallo prezioso dovrebbe essere dichiarato il 
titolo. Degli oggetti d’arte il prezzo, l'indirizzo dell'autore e tutti que- 
gli altri dati che la Presidenza giudicasse utili alla lealtà del Com- 
mercio ed alla agevolazione e comodità dello spaccio. 

Questa esposizione permanente d’arte industriale che potrebbe 
allearsi con quella d’arte che si ebbe e si ha finora con vantaggio 
degli artisti e decoro della città, presenterebbe i seguenti vantaggi : 

a) Di offrire agli artisti decoratori le stesse occasioni di far 
conoscere le loro opere che ai pittori e agli scultori, emancipandoli 
dagli incettatori commerciali. 

b) Di liberarli dalle spese di commissione eccessive, camor- 
ristiche. | 

c) Di difenderli dalle riproduzioni abusive dei privati depositi, 
e quindi dal restare oltrechè danneggiati anche disonorati da con- 
traffazioni portanti il loro nome e sostituite alle opere acquistate e 
pagate come loro. 

d) Di fare alla speculazione sciattona e disonesta una con- 
correnza proporzionata al loro effettivo merito. 

e) Di vedersi, di trovarsi, di avere qualche vero e continuo 
interesse comune cogli altri colleghi d’arte, e doverne quindi curare 
insieme gli interessi con una solidarietà la quale ora non esiste... 
seppure non esiste invece qualche cosa di troppo contrario che age- 
volò l'azione del comune e, direi quasi, meritato nemico. 

Con questi cinque mezzi cospiranti, dei quali nessuno domanda 
dei troppo grandi sacrifizi agli artisti od al paese, la Camorra può 
restare in un periodo non lunghissimo, resa prima impotente e poi a 
dirittura distrutta, perchè troppo impacciata, dispendiosa e non 
più nè sicura nè rimuneratrice. 

V. Creare il credito degli artisti, e dei commercianti artisti, fra 
1 quali comprendo quelli che disegnano e progettano. 
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Proteggere, conciò, economicamentel’artista produttore, sottrarlo 
‘alle strette dell'usura speciale camorristica, più spietata dell'ordi- 
naria, perchè alla bramosia del lucro aggiunge gli accanimenti e le 
vendette della concorrenza. 

All’ Esposizione avere due classi d’oggetti: vincolati e liberi. Pei 
vincolati allearsi con un istituto di credito il quale presti fino alla 
metà del valore commerciale probabile, presti al cinque per cento 
tutto compreso e per un anno, dopo il quale, se l’oggetto resta 
invenduto, l'operazione di credito finisca o col pagamento, o colla 
sostituzione immediata d’altro oggetto superiore di merito e di valo- 
re per giudizio di periti oltrechè della commissione ordinaria, ov- 
vero anche coll’aggiunta d'altro oggetto. Ciò sottrae l'artista alla 
umiliante necessita di deporre in un giorno di bisogno il suo lavo- 
ro ai piedi dei suoi stessi avidi nemici. 

L'artista che capitola per fame aspetta ore ed ore coi suoi 
oggetti nell’ anticamera del camorrista, e finalmente introdotto si 
vede restituire il saluto con un lieve cenno furbesco del capo, che 
vuol dire: ‘ci sei, petulante! poi sente deprezzare e magari a dirit- 
tura sprezzare il lavoro, coscienziosamente eseguito, posporlo a 
quello dei ragazzacci o dei guastamestieri che abbandonarono preco- 
cemente la sua oflicina o ne furono cacciati, e finalmente sulla sua 
domanda modestissima, come di chi capitola, casca una sciabolata 
d'un trenta, d’un quaranta, d’un sessanta per cento, e una volta- 
taccia di spalle qualora gli scappi un gesto non di collera ma anche 
solo di sorpresa. Con tale istituzione le cose non andrebbero più 
così, il prestito darebbe ciò per cui ora vende, ma il lavoro reste- 
rebbe li a far due buone parti per lui, quella di richiamo e quella di 
salvadanaio. Tutto ciò inoltre sarebbe interno, nessun visitatore 
saprebbe quale è l’opera vincolata, quale la libera, l'oggetto avreb- 
be il suo prezzo sotto. L'acquirente paga alla cassa non all’ arti- 
sta, e si porta via la sua roba. 

L'artista dal canto proprio, mezz'ora dopo, potrebbe ricevere 
il fatto suo alla mano, perchè il cassiere saprebbe gia tosto dai suoi 
registri di quanto sia gravato l’ oggetto, e senza altre inchieste nè 
formalità pagherebbe il resto. 


370 LA CAMORRA A VENEZIA 


VI. 


Questi cinque provvedimenti parvero pratici ed efficaci ad ona 
così numerosa accolta di artisti e commercianti di materie artisti- 
che da poterla considerare come una legittima morale rappresen- 
tanza della produzione e degli interèssi artistico-industriali. In que- 
sti, fortemente e pertinacemente applicati, sì è creduto ravvisare il 
‘ mezzo di creare in un periodo non assegnabile così su due piedi, 
ma certo non lunghissimo, un nuovo onorevole stato di cose, age- 
volando la concorreuza onesta, e moltiplicando le difficoltà e le ver- 
gogne lungo le tristi vie di quella tal Camorra la quale non venne 
finora in qualche parte punita che da se stessa. 

Ma io n’avevo anche un’altra e pertinace delle idee in testa, 
ed era quella, che gli stessi sfruttatori di una tale condizione della 
piazza, si dovessero finalmente accorgere di essere proprio loro i 
primi sfruttati, e facessero dei conti e dei monologhi, non senza 
preoccuparsi ora delle sorti probabili di una guerra che avrebbero 
da combattere da questa sera in avanti con chi da una par- 
te aveva fin dalla prima seduta privata dichiarato due cose — la pri- 
ma che non avrebbe mai nè lasciato presa nè dato quartiere nella 
lotta, e la seconda che in questa lotta però non avrebbe sposato nè le 
ripugnanze nè i rancori di nessuno, ma che anzi intendeva non solo 
ammettere ma agevolare a ciascuno il ritorno alla utile ed onorevole 
normalità. 

Quali erano le condizioni di questo ritorno alla normalità ? La 
soppressione di tutti i fattori di deviazione. Quindi : 

1.° Non più commissioni fuori d'ogni proporzione e co- 
stumanza commerciale ai portatori d'affari, cioè un massimo del 
10 per cento. | 

2.° E non a qualunque portatore d’affari per non creare 
un’'immorale concorrenza a chi deve pur campare di quello, quindi 
ai soli aventi titolo. 

3.° Non più invasioni degli alberghi, nè complicità tra le 
persone d’amministrazione o di servizio in quelli. 

4.° Non più elargizioni seduttrici, nè in danaro nè in natura, 
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ai tragheti. Soltanto da deliberarsi se accordare ai gondolieri mancia 
di approdo o commissione. , 

5.° Nessuna altra specie d’accaparramenti per deviare il 
commercio dalle sue vie naturali e per creare una concorrenza inamn- 
missibile dalla morale e dalla dignità. 

6.° Prezzi fissi. 

7. Diritto di verificazione negli stabilimenti, per parte del 
Comitato della leaita commerciale del quale voi conoscete le attri- 
buzioni e gli scopi. 


8.° Stipulazione regolare di questi patti e deposito in valori 
e sede da convenirsi a garanzia dell'esecuzione. 


Ed eseguiti questi patti sotto la sorveglianza del comitato, nulla 
più rimarrebbe a desiderare - il vantaggio tornerebbe a chi deve 
appartenere - cioè a chi dà miglior roba, - a miglior prezzo - e 
presentandola meglio. 


Io voglio credere, aggiungerò anzi che io ho motivo fondatis- 

simo di credere, che giunte le cose a questo punto, tutti coloro nelle 
— cui mani stanno le sorti e l'onore del nostro commercio vorranno 
pur ricordarsi di essere Veneziani. 

Nè questa è una parola rettorica, ma storica. Venezia da 
oltre a 10 secoli creava i commerci, fu dessa l’iniziatrice e regola- 
trice prima del credito, dessa l'esempio costante e massimo del- 
l'onore commerciale. Nei bei tempi il dire, son mercante Veneziano, 
era proprio un dire : « civis romanus sum » Per essere mercanti non 
furono meno capitani, per essere costruttori e armatori non furono 
meno ammiragli ; uomini di !avoro e di traffico brillarono del pari 
come uomini di Stato, furono anzi tali qualità che per l'appunto li 
completarono. Gli scambi e le negoziazioni d'ogni specie ne resero 
pratica la sapienza, tenace e duttile insieme il carattere; gli affari 
molteplici, ben pensati, ed abilmente quanto lealmente condotti, fe- 
cero così ricca, forte, gloriosa la patria. 

Sia da oggi in poi proposito e sacramento di tutti che | no- 
stri antichi scolari, gli Inglesi, non abbiano più a scrivere degli ar- 
ticoli come quello del Graphie e sopratutto che noi, colle guance di 
foco, non si debba per giunta ammettere che ebbero ragione. 
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Io voglio invece, ripeto la parola, voglio, perchè in questo mo- 
mento non sono semplicemente un to, ma rappresento e riassumo la 
coscienza pubblica, io voglio che entro pochi mesi il primo giornale 
illustrato dell'Inghilterra scriva invece così: 

« A Venezia qualche anno fa, alcuni malconsigliati credettero 
« di fare opera provvida e liberale allargando la mano nel portare il 
« saggio delle commissioni oltre al limite del giusto. 

« E poichè da errore nasce errore, ne venne una concorrenza 
« pazzamente sfrenata. Gli assurdi crearono, come è naturale, 
« gl’imbarazzi, e in mezzo agl'imbarazzi, sì sa, il pudore sta sempre 
« a disagio, e il cinismo ne piglia subito il posto. Le cattive condi- 
« zioni creano le cattive azioni, ma finalmente col cessare di quelle, 
« cessarono queste. Vi fu un periodo innominabile, che cadde in- 
« nanzi alla pubblica indignazione, e il commercio di Venezia 
« si elevò nuovamente all’altezza del suo esemplare patriottismo. 
«- E tutto è una buona volta finito ». 

Così, o signori, dovrà scrivere fra qualche mese il Grafic per 
quanto ama la verità, perchè, io ve lo ripeto, voglio credere, ed ho 
oramai motivo fondatissimo di credere che in una certo non lonta- 
na seduta, sotto gli auspici dei cavalieri del commercio dei quali 10 
. vi ho chiaramente descritti gli intenti e gli uffici, i negozianti e gli 
artisti, i produttori e gli spacciatori si adopreranno a rendere il 
bene speciale della loro industria inseparabile, finiamo con una frase 
che arieggi la formula santa, proprio inseparabile dal bene e dall’ono- 
re della patria. Pauo Fampri. 


Questo è il discorso. 

(ili effetti morali e commerciali di esso, le questioni d'ogni 
maniera e in ogni maniera dibattute, le resistenze attive e 
passive, } passì già fatti e i passi da fare formeranno soggetto 
di una seconda pubblicazione in questa Rassegna. 

Intanto ell’è una enorme diflicollà economica e civile, ri- 
guardata già come insuperabile, che ora, vediamo pigliata di 
fronte e già in via di qualche soluzione. Sarà pur sempre una 
storia curiosa ed una fonte d’insegnamenti. 


UN’'AURORA. ? 
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IX. 


Carattere, ingegno, costumatezza, sono tutte forze ed elementi 
collegati strettissimamente fra loro nell’organica unità dello spirito. 
Le condizioni morali, in lato senso intese, sia degl'individui, sia 
delle nazioni, sono effetto della cooperazione di que’ vari elementi, 
sono il grado vario : di energia e di elevatezza del carattere, fecon- 
dato dalla mente e dall'amore del bene ; di mentale operosità, su- 
scitata e mantenuta dall'energia del carattere e dalla bonta dei 
propositi; di costumatezza, o amor del bene, o bontà di propo - 
siti, che dir si vogliano, radicati profondamente nel pensiero, e tra- 
sfusi intimamente nel carattere. Costumatezza, ingegno, carat- 
tere, non sono che tre differenti aspetti della medesima unità, che è 
lo spirito umano operante per propria virtù, e quindi col con- 
corso di tutte le facoltà sue; la quale operosità, appunto perchè 
spontanea, cioè sciente e cosciente, e dal concorso e dall’armonia di 
quelle forze risultante, ha sempre indole e valore morale, è quella 
che in lato senso si dice vita morale dello spirito. 

Non è quindi difficile dalle premesse cose intorno ad alcuni 
generali difetti del presente carattere degl’Italiani, desumere nuove 
illazioni anche intorno alle presenti condizioni intellettuali del nostro 
pacse, come pure siffatte illazioni si potrebbero desumere dalle pre- 
senti condizioni morali dell'Italia, in istretto senso intese, se già ne 
avessimo tenuto parola, e come queste stesse morali condizioni rice- 


(1) Continuazione, vedi Vol. XXXVII, fasc. 1.* Novembre 1887, pae. 154. 


374 UN'AURORA ? 


veranno luce a loro tempo da ciò che intorno al presente carattere 
degli Italiani ho detto già, e da ciò che sono per dire intorno alle loro 
condizioni intellettuali. | 

Rispetto a quest'ultime, io comincio dal richiamare il fatto dei 
quotidiani generali lamenti intorno alla presente fiacchezza e ste- 
rilità dell'ingegno italiano. 

Sono fondati codesti lamenti ? 

A me sembra che sì. E propriamente mi pare che si debba di- 
stinguere fra quegli studi, i quali hanno stretto rapporto coll’animo 
e coi sentimenti, e quelli che si aggirano ìnvece in un:campo pura- 
mente astratto, oppure tra i meri fatti dell’esteriore natura. Nei se- 
condi l'Italia presente occupa ancora un posto degno della sua storia, 
e non è, per lo meno, seconda a nessun'altra nazione. Matematici, 
filologi, fisici, chimici, naturalisli, astronomi, noi abbiamo distiptis- 
simi, e taluni veramente di primissimo ordine. Nei primi invece noi 
siamo oggi addietro assai dalle più culte nazioni. Nelle arti belle tutte 
quante, nessuna eccettuata, nelle lettere, nella filosofia, nelle scienze 
morali e politiche, noi non abbiamuvisto da molti anni in qua spun- 
tare da nessuna parte nessuna nuova scintilla di vero genio. E in- 
tendo per genio luce e calore di grandi e originali concetti, onde le 
scienze e le artì ritraggono impulsi e direzioni nuove, e l’uman ge- 
nere una educazione migliore ed un maggiore benessere. Oh qual 
meschino spettacolo ci presenta oggi la vita intellettuale dell’Italia 
nelle lettere, nelle arti, e nelle scienze morali; e quanto è pur trop- 
po giustificata la poca considerazione che ormai è invalsa fra il no- 
stro popolo verso quella triplice categoria di operai del pensiero, 
e che si va estendendo a poco a poco a tutte quante Je classi dei 
così detti produttori immateriali. Nelle scienze morali l’erudizione e 
la imitazione dei forestieri esempi hanno sbandita affatto la spe- 
culazione originale, e la cosiddetta italianità del pensiero; nelle 
arti spesse volte l'artificio occupa il posto dell’arte vera, oppure 
la forma è coltivata per la forma, o l’imitazione tiene il luogo della 
ispirazione, o, peggio ancora, si tenta addirittura l'impossibile, 
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cercando ciò che non ha mai esistito, cioè un reale scevro di ogni 
umana subbiettività. | 

La poesia in ispecie, la sacra poesia., questa musica scritta e 
parlata, in cui si esprimono e si fortificano tutti i più gentili senti- 
menti, tutte le più nobili aspirazioni di un popolo, in un momento 
dato della sua vita, che sarebbe morte senza di quelle, che cosa è ora 
in Italia, e quale è la sua virtit ? Abbiamo sì qualche sovrano arte- 
fice non di versi soltanto, ma di poetiche forme ; ma chi è vero poeta 
ispirato ad alti pensieri, a sublimi sentimenti, che educano ed 
ingentiliscono la nazione? Ahi la corda dell'odio e del disprezzo 
è oggidi quella che predomina in più di una celebre lira, ma col- 
l'odio e col disprezzo non furono mai rigenerati gli uomini, nè 
mai è stata mutata la faccia della società. Un vero poeta civi’e noi 
non abbiamo ora in Italia, ed ogni vero poeta io non posso concepire 
come non debba essere tale. Non parlo poi di chi anche fra noi ha 
preso addirittura a rovescio il compito della poesia: invece del- 
exceisior, il basso e il sempre più basso, sin quasi a toccare ìl 
confine della prosa anatomica e fisiologica. 

Anziché ilgeniocheillumina eriscalda e feconda, la fredda e sterile 
impotenza è l’ impronta oggi predominante in tutti gli studi nostri, 
che dall'uomo si dipartono ed hanno per oggetto o per termine 
l'uomo, siano scienze, o siano lettere ed arti. Sembra che la nostra 
potenza pensativa sia esaurita 0 paralizzata; non abbiamo idee, e 
quello che è peggio, non abbiamo volontà, nè impulsi, nè forze per 
produrne. Vi ha persino, come già dissi,chi, specialmente nel campo 
dell'arte, ha fatto l’ apoteosi dell’impotenza di creare, erigendo in 
teoria la totale passività dello spirito nella contemplazione del reale, 
sia fisico, siaumano; vera ed ultima risorsa della disperazione mentale. 

D’onde mai una così triste decadenza del pensiero italiano? 
Come mai questa Italia, che nella prima metà di questo secolo ebbe 
una così bella e copiosa fioritura di ingegni nella filosofia, nelle 
lettere, nelle arti belle, ora non vede sorgere, a fianco ai pochissimi 
tronchi vecchi superstiti, novelle piante del pari rigogliose e pro- 
mettenti ? 
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Il perchè ci deve essere, ed è vano lo sperare, come molti fanno, 
da ignoti e misteriosi influssi la cessazione dell’attuale crisi intel- 
lettuale dell’ Italia, se intanto non se ne indagano le cause presenti. 

Non è dubbioche in parte l’attuale disorientamento degl’Italiani 
nelle scienze morali, nelle lettere e nelle arti proviene da cause 
generali, comuni a tutte le nazioni, piuttostochè proprie di noi soli. 
Sono forse stati inventati in Italia il realismo e |’ impressionismo 
nella letteratura e nell'arte, e non sono forse diffusi in tutta l’ Eu- 
ropa, più o meno bensi nelle diverse nazioni civili, il positivismo, 
il materialismo, e altri consimili criteri e tendenze del pensiero 
scientifico ? 

Ma egli è altrettanto certo che in Italia, più che in ogni altra 
nazione civile, quelle dottrine e tendenze intellettuali trovano oggi 
propizio terreno, e sono diventate davvero predominanti in guisa 
da produrre la tanto lamentata fiacchezza e sterilità del pen- 
siero nelle scienze morali, nelle lettere, nelle arti. Nelle scienze 
morali segnatamente ; basta riflettere al fatto che oramai la filo- 
sofia  materialistica si è talmente impossessata dei giovani au- 
tori del diritto penale, che, se tardasse molto la restaurazione di 
questa importantissima scienza per opera di potenti e dottissimi 
intelletti, non soltanto perderebbe la scienza italiana una delle più 
belle e antiche sue glorie, continuata fino a jeri da valentissimi 
uomini, che oggi tristamente assistono alla totale demolizione del 
l'opera loro, ma, quel che è peggio, agli occhi del popolo la pena non 
sarebbe più che una vendetta politica, e la distinzione fra virtù e 
vizio, fra onesti e delinquenti perderebbe ogni valore ed importanza 
morale. E oramai poco manca che il materialismo diventi dottrina 
ufliciale del nostro Regno, se si pensa che in questi giorni (No- 
vembre 1887) ne è stata fatta aperta professione nei discorsi Inaugu- 
rali di tre frale principali Università ; fatto anche questo, che 
credo non abbia riscontro in nessun altro paese civile. 

E perchè questi tristissimi fatti in Italia, mentre non sono tanto 
gravi in nessun altro paese, dove pur dominano, ma non predo- 
minano, le medesime generali tendenze del pensiero, anzi in quei 
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medesimi paesi, dove queste cominciarono, e donde furono a noi 
comunicate? Questo perciè deve essere certamente speciale al- 
I Italia, e tutto proprio di questa, riposto cioè nelle speciali condi- 
zioni del nostro paese. | 

Io m'ingannerò, ma il generale disorientamento delle menti 
italiane, la facilità colla quale queste si piegano a novità forestiere, 
le meno consone alle nazionali tradizioni, appunto perchè, spoglian- 
dosi di queste tradizioni, si snaturano, vanno esagerando quelle 
stesse novità, sono per la massima parte il frutto degli attuali 
difetti del nostro carattere nazionale, che io ho dichiarati più sopra, 
e delle cagioni che li hanno prodotti. 

Siamo diventati inoperosi, passivi, e in pari tempo presuntuosi 
e poco sinceri, e vi ha maraviglia se in quelle opere dell’ ingegno, 
che si ispirano ad un fervido e sincero amore del buono e del bello, 
noi produciamo poco, e non poniamo che una parte di noi stessi, e 
per avventura non quella più elevata, nè la migliore? È vero che 
il campo in cui gli accennati presenti difetti del nostro carattere 
più visibilmente appariscono, è quello della poetica. Ma basta ri- 
flettere da un lato all'unità dello spirito umano, e al naturale diffon- 
dersi a tutta quanta la vita interiore, di ogni abito contratto nella 
parte più sviluppata di questa, e dall’ altro lato alla prevalenza del 
sentimento patriottico e delle cure politiche nell'animo degl’ Ita- 
liani, per convincersi che, quale è diventato il loro carattere per 
effetto della politica e nella politica, tale esso debba pur essere in 
generale, e debba anche ripercuotersi in quelle sfere del pen- 
siero, che dall’ animo e dal carattere più diretto impulso ricevono. 

La vita politica, qual'è stata in Italia finora, ha guastato il 
carattere, e non soltanto politico, degli Italiani, e, per via del ca- 
rattere, ha paralizzato e isterilito la stessa vita intellettuale della 
nazione. Ma altresì, e più ancora, per diretta via la nostra vita 
politica ha prodotto e va continuando e raffermando quel tristo 
risultato, in virtù dei concetti ond’ ella è ispirata, e che potentis- 
simamente essa propaga 

Nulla di più funesto a tutta l’ interna economia dello spirito 
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umano, che una violenta scossa delle fondamentali tradizioni e 
abitudini spirituali della nazione. Queste tradizioni e abitudini 
determinano in modo uniforme l’ interno atteggiamento, la fisio- 
nomia spirituale degli individui che è poi base e sostanza del 
così detto carattere nazionale. Scosse le prime, e finchè non si 
rassicurano queste, o non ne sottentrano di nuove, rimane sconvolto 
anche il secondo, cioè tutta la vita spirituale della nazione è colta 
da paralisi e da sterilità, e non meno la vita intellettuale di quella 
sentimentale e affettiva. 

Or basta riflettere alla manifesta irreligiosità della presente 
politica italiana, alla continua e universale propaganda che si va 
facendo, con patriottici pretesti e quindi efficacissimamente, contro 
le credenze e i sentimenti religiosi della nazione italiana, e basta 

| rillettere alla intima e secolare compenetrazione del cattolicismo 
collo spirito e col carattere italiano, con tutte quante le manifesta- 
zioni del nostro pensiero nazionale per un seguito di diciotto secoli 
e più, per comprendere e convincersi che la principale ragione 
della presente fiacchezza e sterilità del pensiero italiano, è la stessa 
. nostra vita politica, non è altro che questa, in quanto questa è 
politica sostanzialmente e manifestamente irreliziosa e antireliziosa. 

Il male intellettuale dell'Italia presente, è una generale malattia 
del suo spirito ; essa patisce di rottura violenta delle sue più sostan- 
ziali tradizioni; essa è scardinata, è fuori di sè stessa, e, non potendo 
più comprendere sè medesima, neppure può nulla comprendere. 

Cogli ideali religiosi l’Italia va necessariamente perdendo oggi 
altro, poichè gli ideali si tengono tutti, nè il regno dell’ ideale può 
mutilarsi o foggiarsi a piacere come quello del reale. Già per natura 
nazione meno temperata di altre all’idealità, essa va corrompendosi, 
intellettualmente anzitutto, più di quello che a qualche altra nazione 
sarebbe potuto accadere per le medesime cause e fra le medesime 

circostanze. E per la stessa ragione io neppure crederei capace 
l'Italia di ritemprarsi spiritualmente, come è accaduto per esempio 
alla Germania, per via di una qualunque riforma religiosa, anzichè 
per via di una vera e propria restaurazione. Ma tolti gli ideali, cessata 
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nelle menti e negli animi la nobile inquietudine, il sacro entusiasmo 
di salire sempre più in su; fuori del mondo contingente e convenzio- 
nale, non vi ba genio creatore, nè vita intellettuale, e la scienza mo- 
rale, le lettere e le arti perdono il loro verbo. Pur troppo le menti e 
gli animi nostri, le stesse nostre fisionomie non sono oggi più at- 
teggiate, per Ja massima parte, a fede e ad entusiasmo, ma piuttosto 
a scetticismo e a sterile sarcasmo. Il nostro intelletto è come una 
barca sul mare, benissimo costruita, e di tutto fornita, compreso un 
ottimo e completo sistema di vele, ma a cui manca una cosa sola 
per muoversi e navigare: il vento, che è fede ed entusiasmo di 
sublimi aspirazioni. 

Ci rimane soltanto l'ideale patriottico, e Dio ce lo conservi, e lo 
rinforzi sempre più; ma codesto nobilissimo ramo di un albero che 
ne ha pur tanti altri, e che getta le sue profonde radici in tutta la 
società e in tutto l' uomo, potrà a lungo serbarsi verde e fiorire, 
mentre quest’albero e queste radici si vanno disseccando ? 

Se poi noi riflettiamo altresì che la costumatezza del popolo ita- 
liano va pur deteriorando, come renderò chiaro più sotto, ancor me- 
glio ci convinciamo della necessaria nostra decadenza intellettuale. 
Imperocchè, come può tanto la intellettuale corruzione originare da 
quella morale, quanto può accadere l'opposto, così l'une e l'altre 
concorrendo, non possono che mutuamente rinvigorirsi. Ma anche 
della nostra presente decadenza morale si vedrà essere cagione pre- 
cipua quello stesso falsissimo indirizzo della politica interiore, a cui 
ho dimostrato doversi il presente indebolimento del nostro carat- 
tere, il presente basso livello dei nostri studi nelle scienze morali, 
nelle lettere, e nelle arti. 


(Continua) C. F. Gaga. 
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L'articolo del dotto nostro amico « Conciliazione o restitu- 
zione? » pubblicato nell’ultimo fascicolo ha avuto l’effetto che ce ne 
attendevamo : tutti coloro i quali studiano con lealtà ed onestà di 
intendimenti le quistioni vitali se ne sono occupati, e ne siamo 
lieti poichè gli argomenti dell’egregio scrittore sono efficaci, con- 
vincenti, e, a parere nostro, chiaramente esposti. 

Ma noi stessi amiamo aggiungere brevi parole. 

Mentrechè il nostro egregio amico ci avverte che col raccoman- 
dare la petizione è facile cadere in un equivoco, altri ci accusa quasi 
di contraddizione. Ora a noi pareva di esserci spiegati ben chiara- 
mente. Nella petizione che abbiamo raccomandato noi non abbiamo 
letto alcuna idea di restituzione di potere temporale, nessuna offesa 
all'unità della patriu. 

Noi abbiamo veduto nella petizione scritta al Parlamento una 
domanda perchè venisse presa in considerazione, studiata e votata 
la quistione dell’Indipendenza del Pontefice. Ora questo non ci pare 
dica quello che altri, anche tra 1 fautori della petizione, ha voluto 
leggere in essa. 

Noi siamo convinti e questo lo possiamo ripetere col nostro 
egregio collaboratore che : una pelizione ove si manifestasse il pro- 
posito di ottenere i ristabilimento del potere temporale otterrebbe un 
numero discreto di firme, ma molto minore, infinitamente minore a 
quello che un’altra petizione la quale parlasse di una conciliazione 
pura e semplice. | 

Qualunque sia l'opinione di alcuni o promotori o soscrittori del- 
l'Indirizzo al Parlamento per la pacificazione fra lo Stato e la Chiesa, 
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non è tuttavia possibile senza una qualche malignità interpretare gli 
intendimenti dell’Indirizzo stesso come antinazionali; perchè la con- 
clusione del medesimo è questa, che i soscrittori pregano il Parla- 
mento a far sì che la pacificazione si faccia d'accordo fra le due 
Potestà. Ora se la potestà politica che si compone del Re e delle 
Camere legislative troverà modo di pacificarsi col Papato nelle que- 
stioni correnti, è manifesto che quest'accordo non potra mai essere 
contro i diritti nazionali ; ma si verrebbe invece a toglier di mezzo 
un dissidio che minaccia (dicasi, quel che si vuole) la prosperita e la 
grandezza della patria, e sopratutto corrompe i sentimenti morali 
e religiosi del popolo. | | 

Del resto le parole colle quali avevamo parlato della peti- 
zione erano ben ponderate, poichè a noi sostenitori del dovere 
che a tutti incombe di prendere parte alla vita politica pareva ne- 
cessario, e anzi doveroso, prendere atto di questo primo passo fatto 
da coloro che finora sono stati per l’astenzione. E abbiamo vo- 
luto anche farvi buona accoglienza poichè lo giudichiamo un passo 
, leale fatto sul terreno legale. Ben inteso che noi siamo convinti che 
il giorno dell’azione i Congressi ed i Comitati cattolici debbono re- 
stare fuori del combattimento politico : la politica non deve de- 
turpare il bel nome della nostra fede e d’altra parte l’azione delle 
congregazioni pie male si svolgerebbe confusa tra le gare dei partiti. 
Ma qui è un caso eccezionale, si tratta di una petizione soltanto ed 
una petizione per chiedere ad uno dei poteri dello Stato di occu- 
parsi di fatti attinenti alle convinzioni religiose; è utile adunque che 
le congregazioni religiose, come sono le assemblee dei Congressi cat- 
tolici vi prendano parte. 

E questa petizione ci pareva e ci pare un atto leale; imperocchè 
mentre fino ad oggi con certe aspirazioni, con un certo giorna- 
lismo, con certi discorsi nei congressi cattolici si poteva credere 
«che sotto il nome di adunanza dei Cattolici, vi fosse adunanza di 
nemici dell'unità d’Italia, oggi rivolgendosi al Parlamento Italiano 
€ riconoscendone l’autorità, si da prova di buona fede e di acquie— 
scenza ai fatti. Nessuno creda che ciò sia poco. 
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Un fatto recentissimo ci cade qui sotto la penna. ll 10 cor- 
rente arrivava a Roma S. M. il Re, la Regina, ed il Principe ÉEre- 
ditario. Erano al ricevimento tra i membri della Giunta Municipa- 
le di Roma due Assessori appartenenti all'Unione Conservatrice. 
Qualche giornale liberale ne ha fatte le meraviglie, qualche giorna- 
le clericale quasi ne ha fatto le scuse, volendone dare delle spiega- 
zioni. A noi tuttociò non pare necessario. Chi accetta un posto, 
sa fino dove esso deve andare, e se è un galantuomo, deve agire 
coscienziosa mente. 

1 due Assessori nell'atto che fecero di devozione al Re die- 
dero prove della loro leale devozione al capo dello Stato, come i 
firmatarii della petizione nel chiedere lealmente al Parlamento 
di mettere il Papa in una posizione da godere libertà piena e 
verace, danno prova di essere buoni cittadini. 

È noto ove seggono coloro che giurano ad un modo e pensano 
ad un altro, che dichiarano in Parlamento di giurare con sottintesi 
e giurano fedeltà al Re cospirando per la Repubblica o pel socia- 
lismo. Dio ci guardi dal fare questa offesa ai buoni Cattolici, di 
sospettarli capaci di promuovere una petizione con fine sottinteso. 

Per finire concludia mo che pernoi la quistione di Roma è finita: 
dobbiamo ripetere le parole dette fino dai primi numeri di que- 
sto periodico (1.° Ottobre 1879) da Augusto Conti ? 

Pur lavorando sempre per la conciliazione, concetto nostro, an- 
tico, principalissimo, sappiamo che molti altri doveri ci incombono 
come cristiani, cattolici, padri di famiglia e cittadini italiani; in- 
tanto a tutti ripeteremo: se si vuole che la petizione vada a gonfie 
vele deve significare quello che vi è scritto, nè avere significati di- 
versi; le interpretazioni sottintese, che altri potessero darvi, la 
renderanno davvero equivoca, ne isteriliranno il risultato. 
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L'eco del discorso dell'on. Crispi a Torino non è ancora spenta, 
ma coll’ andare del tempo si vede ognora più che esso non valse a 
produrre quell’ effetto che molti ne invocuvano, cioè a gettare 
qualche luce sulla nostra situazione parlamentare. Al contrario, la 
confusione di partiti che si lamentava prima del discorso, è cre- 
sciuta d’assai dopo di questo, come lo dimostrano le parole pro- 
nunziate o scritte in questo frattempo da parecchi dei più noti 
membri del Parlamento. 

I discorsi dell’ on Bonghi a Conegliano, dell’ on. Codronchi ad 
Argile ed a Bologna, non che la lettera dell’ on. Dì Rudini al- 
l’ Opinione significano in sostanza che l’ antica Destra, salvo rare 
eccezioni, accetta ormai la direzione dell’ on. Crispi, come in pas- 
sato accettò quella dell’on. Depretis. Le vaghe riserve dell'on. Bon- 
ghi ci pare non valgano a togliere al suo discorso questo carattere. 

A giustificazione di tale condotta, non fatta certo per destare 
l’ entusiasmo di quegli ingenni elettori i quali, prendendo sul serio 
le dispute parlamentari, si appassionarono in passato per far trion- 
fare piuttosto uno che un altro candidato, i caporioni dell’ antica 
Destra ripeterono che omai i vecchi partiti sono morti e che è 
vano il volerli risuscitare, che dopo tutto il Crispi governa con 
modi accettabili dai moderati più scrupolosi, che anche le sue idee 
di riforme non sono tali da sgomentare gli animi loro, che egli, 
accettando di entrare in un Ministero presieduto dall’'on. Depretis, 
fece verso i moderati un passo più lungo di quello che essi devono 


fare per trovarsi d'accordo con lui; che quindi tutte le frazioni 
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della Camera, senza venir meno alla dignità, possono costituire 
sulle rovine delle antiche divisioni un gran partito nazionale, di- 
retto dal Presidente del Consiglio. 

Affatto opposto a questo ordine d' idee si palesò il più operoso 
forse degli ex-pentarchi ancor fuori del Ministero, l'on. Baccarini. 
Discorrendo a Ravenna lo stesso giorno in cui gli on. Bonghi e 
Codronchi parlavano a Conegliano e ad Argile, l'on. Baccarini si 
sforzò di dimostrare che il voler accozzare in un partito nuovo 
tutte le frazioni della Camera è un assurdità, che l’ antica Sinistra 
è tuttora piena di vita e riconosce nell’ on. Crispi il suo capo, che 
i moderati i quali fanno ora atto di adesione a lui, possono bensì 
venire accettati nella Sinistra come neofiti, ma non pretendere di 
modificare la costituzione del partito. E per provare il suo assunto, 
egli ebbc cura di richiamare alla memoria degli astanti gli atti 
compiuti e le parole pronunziate dall’on. Crispi negli anni passati, 
quasi a riscontro degli atti e delle parole de'suoi antichi avversa- 
rii. L'on. Crispi, cgli disse, dichiarò a Torino che non ha nulla 
da cambiare nè da obliare nel suo passato; ora quale sia il pas- 
sato dell'on. Crispi, è a tutti palese. L'on. Crispi sostenne in tutte 
le occasioni la perfettibilità dello Statuto, la trasformazione demo- 
cratica della Monarchia, l'emancipazione doll’operaio, il Senato 
elettivo, la Camera senza impiegati e coll’indennità ai Deputati, 
la responsabilità dei ministri e dei pubblici funzionari, l’ elezione 
del Sindaco e del presidente della Deputazione provinciale, l'esten- 
sione del diritto elettorale amministrativo agli elettori politici, la 
correzione dell'attuale legge sulla stampa in senso più largo e via 
via. Ora, egli è evidente che un tal programma non può venir ac- 
cettato da tutte le gradazioni della Camera. 

Noi abbiamo così di frequente espresso il nostro modesto parere 
su questa controversia, che ci pare inutile arrestarvici in questo 
momento. Per ora dunque ci terremo paghi di aver adempiuto al 
nostro debito di cronisti, dando un cenno delle idee esposte in 
questi giorni da parecchi dei principali uomini politici che ancora 
seggono in Parlamento. Torneremo sulla quistione allorchè sarà 
noto il programma che l’augusta parola del Re esporrà domani in 
Parlamento e le prime vicende della Camera avranno dimostrato 
quanto sia salda I’ unione che oggi si vuole fare sul nome di Fran- 


cesco Crispi; per ora manifesteremo soltanto la speranza che, con- 
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trariamente a quanto scriveva testè l’on. Di Rudinì nella sua lct- 
tera, le istituzioni fondamentali dello Stato non abbiano a subire 
fatali modificazioni per effetto di uno stato di cose che vogliamo 
ancora credere passeggiero. 

Le condizioni interne della Francia continuano ad essere molto 
precarie. Dicevamo nella passata rassegna che il Parlamento aveva 
colà ripreso le suc sedute senza che verun incidente tumultuoso ne 
avesse segnalato la riunione, ma che si temeva comunemente che 
alla calma dei primi giorni non dovesse tardare a succedere la 
tempesta; nè la previsione si mostrò fallace. Durante lo prime 
sedute, discutendosi alla Camera il progetto di legge per la con- 
versione del debito pubblico dal 4'/, al 3 per cento, il Ministero, 
benchè vivamente assalito da varie parti, riuscì a far trionfare la 
sua proposta. Ma bon diversamente procedettero le cose allorchè 
venne in discussione la proposta per un' inchiesta sui fatti imputati 
ai generali Caffarel e d’'Andlau, nei quali sembra trovarsi più o 
meno direttamente coinvolto il deputato Wilson, genero del Presi- 
dente della Repubblica. Questa proposta, com'è facile ad imma- 
ginare, eccitò subito le più furiose passioni. Il Governo la com- 
battè, in nome della concordia e dell’ indipendenza del potere 
giudiziario, al qualo quei fatti erano già stati deferiti; ma la Ca- 
mera l’ approvò a gran maggioranza. Molti la votarono per fare 
uno sfregio alla repubblica, alcuni per non apparire tiepidi difen- 
sori della moralità pubblica, altri infine per dare, come suol dirsi, 
lo sgambetto al Ministero. Questi ultimi però non riuscirono ap- 
pieno nel loro intento, poichè il Ministero, vedendo inutile la sua 
opposizione, finì coll'accettare un emendamento col quale si decre- 
tava bensì l’ inchiesta, ma, invece di circoscriverla ai casi recenti, 
la si estendeva a tutti i fatti relativi all’ amministrazione che sem- 
brassero meritevoli di biasimo o di repressione. In tal modo il 
Governo sperava, sia di togliere alla proposta ogni significazione 
di ostilità a sè, sia di far naufragare indirettamente l’ inchiesta 
sotto specie di allargarla. Ma, se con questo ripiego esso pervenne 
a vincere le prime difficoltà, non riuscì a liberarsene definitiva- 
mente. Il procedimento giudiziario a carico del Caffarcle complici 
rivela continuamente particolari nuovi, i quali sembrano aggravare 
la responsabilità del Wilson; e ad ogni nuova rivelazione la qui- 


stione vien riportata alla Camera e vi desta nuovi scandali. Il 
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peggio si è che tutto questo armeggio in favore della moralità ol- 
traggiata va ogni giorno più assumendo il carattere di una cam- 
pagna dirctta contro lo stesso Presidente della Repubblica, il quale, 
offeso nella sua dignità e ne’ suoi più intimi affetti, minaccia di 
rinunziare al suo alto ufficio, aprendo la porta a tutte le ambizioni 
più torbide, e gittando la Francia in una crisi la quale, pur troppo, 
nel momento presente avrebbe tutt’ altro effetto che quello, da ta- 
luno sperato, di aprire gli occhi alla maggioranza del paese su i 
difetti e su i pericoli del suo attuale ordinamento politico e di per- 
suaderlo a ritornare alla Monarchia. 

Mentre la Francia si travagylia fra queste discordie intestine, 
la sua rivale è immersa nella costernazione per il pericolo in cui 
si vede di perdere un principe sotto il quale si riprometteva di 
vivere e prosperare a lungo allorquando l’attuale suo Sovrano avesse 
pagato il suo tributo alla natura. Alcuni mesi or sono accennammo 
di sfuggita alla grave malattia che aveva colpito il principe impe- 
riale di Germania. Fin d' allora molti sospettavano che si trattasse 
di un caso disperato; ma la naturale ripugnanza dell’ uomo ad 
acconciarsi ad un pensiero molesto aveva tenuto viva la speranza 
di una più o men prossima guarigione. Sventuratamente pare che 
questa speranza non debba avverarsi. Nè le cure de’ più valenti 
medici d' Europa, né i bencfici influssi del clima della nostra riviera 
di Ponente sembrano destinati ad arrestare il corso di una malattia 
intorno alla cui natura gli uomini competenti non osano più solle- 
vare nessun dubbio. Quantunque noi abbiamo francamente espresso 
la nostra opinione intorno alla maggiore o minore opportunità di 
una stretta alleanza dell’ Italia colla Germania, crediamo di non 
aver bisogno di dire che in questa circostanza uniamo i nostri caldi 
voti a quelli che tutto il popolo tedesco fa perchè avvenga un felice 
mutamento nelle condizioni dell’ illustre principe che l’Italia si 
onora di ospitare. E ciò, non solo per la simpatia che inspirano le 
qualità di lui, ma eziandio per le conseguenze che la sua prema- 
tura scomparsa potrebbe produrre sulla politica dcl potente impero 
tedesco. 

Infatti, non è un mistero per alcuno che, sce da molti anni in 
qua l’ Europa ha potuto godere dci bencfizi della pace, si deve in 
gran parte alla moderazione e alla fermezza del Governo di Berlino 


di fronte alle questioni che dividono i vari Stati, e che il princ'pe 
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Federico Guglielmo fu sempre autorevole e convinto fantore di una 
politica in armonia colle suddette doti. Ora, non è dato a nes- 
suno prevedere sc îl giovane principe il quale, nel caso di una 
disgrazia, prenderebbe il posto dell’illustre vincitore di Worth, : 
eserciterebbe nello stesso senso l'influenza che verrebbe ad acquistare. 

A questo punto forse taluno osserverà che siffatte preoccupa- 
zioni sono premature ; ma esse. non perdono perciò la loro gravità, 
giacchè le quistioni cho possono mettere a rischio la pace del mondo 
non sono di tal natura da aggiustarsi in breve volger di tempo. La 
quistione d'Oriente, a cagion d'esempio, che oggi non esce dal 
campo delle discussioni diplomatiche, è pur scimpre una favilla che 
cova sotto le ceneri e che tosto o tardi potrebbe divampare. Baste- 
rebbe a dimostrarlo l'accoglienza fatta in Russia alle recenti dichia- 
razioni del conte di Kalnocki alle Delegazioni austro-ungheresi. Il 
ministro degli affari esteri dell’ imperatore Francesco Giuscppe non 
ha detto nulla di muovo dichiarando che, quantunque l'Austria- 
Ungheria non riconosca ufficialmente Ferdinando di Coburgo come 
principe di Bulgaria, perchè alla sua elezione manca quel fattore 
importante cho è la sanzione delle grandi potenze, essa tuttavia 
non acconsentirebbo mai all'intervento di una sola potenza, nel 
Principato. È questo un punto che la Cancelleria viennese ha sem- 
pre sostenuto dacchè sorse la questione bulgara, e intorno al quale 
essa trovasi pienamente d’ accordo coi Governi di Roma e di Londra. 
Ma udirlo ripetere con tanta fermezza ad ogni occasione solenne, 
è cosa che offende il Gabinetto di Pietroburgo e la stampa russa 
più di quello che l’ uno e l’altra vorrebbero lasciare scorgore ; e 
l’ ira che trapela dal linguaggio dei giornali officiosi di I’ietroburgo 
dimostra che, se la Russia attende con pazienza l'occasione di 
prender la sua rivincita, essa non dimentica però il suo obbicttivo. 
È impossibile prevedere per quanto tempo questo antagonismo fra i 
due grandi imperi che si contendono l'egemonia della penisola bal- 
canica si terrà nei confini attuali nè quando esso condurrà ad un 
cozzo le forze loro e quelle degli Stati che fanno causa comune con 
ciascuno di essi. 

Tale preoccupazione intorno alla durata della pace, che si 
rivela tanto nelle parole del conte di Kalnocky, quanto nell’attitu- 


dine del giornalismo russo, traspare eziandio dal discorso pronun- 
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ziato dal primo ministro della regina Vittoria al banchetto del nuovo 
lord mayor di Londra. Passando in rassegna le condizioni dell’ Eu- 
ropa, lord Salisbury constatò bensì con soddisfazione che i timori di 
guerra che l’anno scorso in questi giorni agitavano l’ Europa non 
furono confermati dai fatti, ma disse pure che fino a quando le 
potenze continentali metteranno in cima dei loro pensicri l'aumento 
delle loro forze militari, è vano sperare una pace sicura. E sebbene 
egli abbia con molta ragione soggiunto, che questo aumento stesso 
ha qualehe compenso, poichè rende più che mai esitanti gli uomini 
di Stato allorchè si tratta di trarre sulle loro rispettive nazioni un 
flagello qual’ è ai nostri giorni la guerra, pure non v' ha dubbio 
‘che la pace correrebbe pericolo qualora venisse a mancare anche 
uno solo dei fattori cui si deve la sua durata finora. 

Tra gli argomenti trattati dal capo del Gabinetto inglese nel 
citato discorso, non poteva mancare quello che si riferisce all’ Ir- 
landa. A tal proposito, lord Salisbury ripetè la dichiarazione già 
da lui fatta più volte, cioè che egli è determinato a non indietreg- 
giare davanti a nessun mezzo per ristabilire l'ordine e l' impero 
della legge nella seconda isola del Regno Unito. Né gli atti del 
Governo inglese si scostano dalle parole del suo capo. La legge di 
coercizione si va rigorosamente applicando in Irlanda fra mezzo a 
conflitti sanguinosi e del continuo rinascenti; nè a sospendere la 
fiera bisogna giovano le proteste dell’ instancabile Gladstone. Il 
Governo inglese avrà le sue buone ragioni per operare in cosiffatto 
modo ; ma a molti pare ch’ esso segua una via che non può con- 
durre a nulla di buono. 

Più giustificata ci scmbra la sua severità di fronte ai ripetuti 
tumulti suscitati nella stessa Londra dagli operai disoccupati. Non 
v'ha dubbio che in Inghilterra come altrove le classi lavoratrici 
soffrono gravemente di una crisi che non colpisce soltanto loro ; ma 
gli atti di violenza e di saccheggio a cui essi si abbandonano e nel 
Regno Unito e nella lontana America dimostrano che agli stimoli 
del bisogno si uniscono le istigazioni delle sette, le quali hanno 


apertamente per scopo l'anarchia. 


NOTIZIE. 


— L'on. Domenico Farini venne chiamato all'alto ufficio di Presi- 
dente del Senato por la prossima Sessione. A _vice-presidenti furono 
eletti i senatori Tabarrini, Cannizzaro, Pessina e Ghislieri. 

— La Gazzetta Ufficiale del 28 Ottobre scorso pubblicava un 
decreto reale, che approva il nuovo regolamento per le carriere 
dipendenti dal ministero degli Affari esteri. Per ]a prima categoria 
di funzionari si richiede per essere ammessi agli esami di concorso 
la laurea in giurisprudenza o il diploma della Scuola Superiore di 
Commercio di Venezia (sezione consolare) ovvero il diploma della 
Scuola di Scienze Sociali di Firenze. Coloro che saranno dichiarati 
idonei faranno due anni di volontariato gratuito presso il Ministero 
e saranno quindi ammessi a un esame di pratica, in seguito al cui 
esito favorevole verranno destinati alla Amministrazione centrale, 
ovvero alle Legazioni o ai Consolati. 

Mentre approviamo la riunione delle carriere e il tirocinio pra- 
tico che si stabilisce, siamo lieti che il Governo anche in questa 
circostanza abbia riconosciuto il valore della Scuola fondata in Fi- 
renze dal benemerito Senatore Alfieri, che, come è noto, teste le 
faceva una cospicua donazione allo scopo di assicurarne stabilmente 
le sorti. 

— Sono molto importanti le dichiarazioni fatte dal Marchese 
Filippo Crispolti, direttore dell’ Osservatore Romano, nell'adunanza 
indetta dall’associazione artisticd operaia di Roma in onore dei 
Pellegrini Francesi. Nel suo breve ma brillante discorso, quel si- 
gnore confessa che l’azione dei cattolici nei tempi attuali in Italia 
è stata una cosa secondaria e che ciò ha causato la debolozza della 
stampa conservatrice. 

— I due numeri dello scorso Agosto della Cultura, rivista di- 
rctta da R. Bonghi, contengono lo statuto del nuovo istituto di Diritto 
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Romano che ha fondato in Roma il Prof. V. Scialoja ; una notizia 
sul Collegio Girton che è il più antico e più importante collegio 
per ragazze in Inzhilterra : il programma della scuola libera di 
Scienze Politiche a complemento degli studi della facoltà di Giu- 
risprudenza nella Regia Università di Bologna: una notizia sul 
Congresso degli istitutori Primarii a Parigi; ed una sull'insegna- 
mento classico in Russia. 

— Il fascicolo decimo (ottobre 1886) del Giornale delle società 
di letture e Conversazioni Scientifiche in Genova, fascicolo soltanto 
di questi giorni a noi pervenuto, contiene una carta indicante un 
Prospetto di linee ferroviarie per la determinazione teoretica del 
campo di competenza del Porto di Genova in concorrenza coi porti 
del Mediterraneo, del golfo di Guascogna, della Manica e del Mare 
del Nord. — È un bellissimo lavoro ideato e disegnato nella 
Regia Scuola superiore d'applicazione por gli studii commerciali in 
Genova. 

— Delle Leggende medioevali senesi pubblicate dal Prof. G. 
Rondoni in questa £ussegna Nazionale, sono stato fatto le se- 
guenti recensioni: dal Prof. Vigo nella Rivista Storica, fase. 3 
di quest'anno; dal Prof. Graf, nel Giornale Storico di Torino; 
dal Comm. G. Pitrè di Palermo, nell'Archivio delle tradizioni po- 
polari; la Revue Historique di Parigi nel maggio scorso ; e la Revue 
des questions histor. nel luglio seguente se ne sono pure occupate. 

— È in corso di stampa un buon libro d'amena letteratura, in- 
titolato Ottavio, Racconto del primo secolo dell’èra cristiana. L'Au- 
tore inglese, il M. R. Don A. T. Ennis ha permessa la traduzione 
in italiano di questo libro che negli Stati Uniti d'America ha avuto 
tanta buona accoglienza che, esaurita in brevissimo tempo la-prima 
edizione di parcechie migliaia d'esemplari, una delle prime case edi- 
trici di Nuova York c di Boston ne intraprende una seconda edizione. 

— Notiamo nella Irevue des deux Mondes del 1° Novembre un 
articolo di Victor Duruy sulla lotta fra la religione e la filosofia al 
tempo di Socrate, e il cominciamento di un nuovo lavoro del Rothan 
intorno alla politica della Prussia durante la guerra di Crimea; 
nella Rivista militare ttaliana dell’Ottobre uno studio del capitano 
Chaurand de S. Eustache sulle lotte per l'espansione coloniale nel 
XIX sccolo ; nell'ultima Deutsche Revue uno scritto del Vambéry 
sulla condizione politica dell'Inghilterra nell'Oriente maomettano. 

— Vennero testè alla luce in Francia due opere sulla Casa d'Or- 
léans. Una è intitolata Les Bourdons de France, par Amédée de 
Cesena ; l'altra Le Comte de Paris, par M. de Flers. 

— Il visconte di Broc pubblica un nuovo studio intorno alle con- 
dizioni della Francia sotto l'antico regime. 
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— Segnaliamo agli studiosi di storia ecclesiastica il recentissimo 
libro del sig. Paul Allard: Les derniéres persécutions du troisiéme 
siécle, ed a quelli di scienze sociali il volume del sig. G. E. Blon- 
del, La question sociale et sa soluticn scientifique. 

— La Rivista trimestrale d'econowia politica di Berlino (Vier- 
teljehrechrift der Volkswirthschaft), dopo la morte del suo direttore 
il signor E. Wiss passa sotto la direzione del Signor K. Braun, 
avvocato, deputato, ed uno degli scrittori più distinti di cose eco- 
nomiche, e partigiano delle ideo più liberali. 

— Il Senato ha testè fatto due gravi perdite, nella persona degli 
on. Giannuzzi Savelli e Luigi Torelli. 

Bernardino Giannuzzi-Savelli, nato nel 1823 a Cosenza, era 
primo Presidente della Corte d'appello di Roma. Chiamato a reg- 
gere il Ministero di Grazia e Giustizia dopo l'uscita dello Zanar- 
delli nel Maggio 1883, egli non tenne l’ufficio che per dieci mosi, 
ma lasciò nell’amministrazione la medesima fama d'integrità e di 
sapere di cui godeva nella magistratura. 

1l conte Luigi Torelli, nato nel 1870 a Villa di Tirano in Val- 
tellina, cera nomo di operosità rara. Si segnalò nella guerra del 1848, 
alla quale prese parte volontariamente ; fu due volte ministro d'agri- 
coltura e commercio, la prima nel Ministero Perrone nel 1848, la 
scconda nel Ministero Lamarmora nel 1864. Durante quattro legisla- 
ture sedette nel Parlamento subalpino, donde passò al Senato nel 
1860. Lascia parecchi scritti, fra cui uno sulla rivoluzione delle cinque 
giornate di Milano e un altro sulla malaria in ]ltalia, alla estirpa- 
zione della quale aveva dedicato tutti i suoi studi nell’ultimo periodo 
della sua vita. 

— È morto a Torino, sua patria, il commendatore Francesco Bes- 
sone, maggior generale nella riserva. Era nato nel 1820 ed aveva 
fatto tutte le campagne dell’indipendenza. 

— Sono pure morti: a Roma S. E. ilCardinale Pellegrini; a Siena, 
il Padre Luigi Pelliccioni, direttore del Collegio dei Sordomuti di 
quella città, ed in Francia il generale De Courcy, già comandante 
supremo delle milizie francesi al Tonkino. 
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Sommario. — Circolazione e commercio in Italia. — Il bilancio della Società 
ferroviaria del Mediterraneo. — La conversione del 4 '|, e 4 per cento 
francese. — La situazione del mercato finanziario. — Prezzo dei titoli. 


Nell'ultima Rassegna abbiamo accennato all'incidente sorto tra 
la Banca Nazionale d' Italia e la Banca Romana circa la riscon- 
trata; come era facile immaginarlo i fatti posteriori sono venuti a 
dimostrare colla massima evidenza che quest'incidente non era che 
uno dei molti effetti della attuale situazione del mercato italiano, 
mentre il malessere, l'imbarazzo, le difficoltà sono, si può dire, 
manifeste in tutti i rami che hanno rapporto alla circolazione ed 
al commercio. Infatti ora si comprende da tutti che fu un errore 
gravissimo quello di permettere che alle continuc e crescenti esi- 
genze del commercio venisse supplito dalle banche di emissione me- 
diante corrispondente aumento della circolazione. Non vi ha dubbio 
che con questa condiscendenza si sarà giovato a quella parte di buoni 
commercianti ed industriali che veramente presentano allo sconto 
quella carta di primo ordine, che sola dovrebbe trovarsi nel porta- 
foglio degli Istituti di emissione; ma, a parte il fatto che non vi 
sono sintomi dai quali ritenere che questa parte dei buoni com- 
mercianti ed industriali abbia tanto aumentate il proprio bisogno di 
credito da render necessarie queste eccezionali circolazioni dello 
Banche, - a parte ciò, è indubitato che le eccedenze della circo- 
lazione servirono anche a quella parte meno buona del commercio 
e delle industrie che si mostra sempre ed esigente quando creda 
di trovar facile ascolto. Basti il dire che in Italia siamo arrivati 
al punto da discutere se 0 meno convenga alle Banche di emissione 
di aiutare le nuove costruzioni di stabili che così numerosi sorgono 
c nella capitale e nelle principali città d'Italia. Ora non vi è chi 
non sappia come vi sia assoluta inconciliabilità tra il credito che 


accorda una Banca di emissione, il quale deve essere per natura 
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sua eminentemente realizzabile alla più breve scadenza possibile, 
ed il credito che domandano gli speculatori costruttori di stabili i 
quali offrono, per quanto solida, la più pesante, la meno realizzabile 
e liquidabile delle garanzie. Fra i tanti peccati che hanno Je Banche 
di emissione italiane vi è quello di dedicarsi a troppe cose che a 
Banche di emissione non sono addatte, peccato che forse è effetto 
della loro pluralità, ma sarebbe enorme che le Banche di emissione 
adagio adagio trasformassero in fondiario il loro portafoglio. È ben 
vero, che alcuno, quasi a giustificare il fatto, dice che le Banche 
di emissione, più che scontare, riscontano queste cambiali fondiarie 
e quindi hanno la garanzia di altri Istituti di credito ; ma con que- 
sto ragionamento si sarebbe addirittura risoluta la questione del 
credito fondiario che da tanti anni preoccupa gli studiosi delle cose 
economiche e gli uomini di Stato. 

Intanto si parla con insistenza della fondazione di un nuovo 
Istituto che, a sentire quanto se ne spera, rimedierebbe tutti i mali. 
Il nuovo Istituto avrebbe il titolo di Banca di Credito edilizio e si 
fonderebbe sui seguenti criteri sostanziali : 

« L'Istituto, di cui il Governo dovrebbe farsi il promotore, non 
dovrebbe avere il carattere nè municipale, nè di monopolio, nè di 
speculazione bancaria; esso dovrebbe essere Istituto nazionale, 
avere sede a Roma. Da Roma dovrebbero partire gli inviti per par- 
teciparvi ai principali capitalisti e Banche pubbliche e private d’ Ita- 
lia, a cominciare dalla Banca Nazionale, ed una larga partecipazione 
dovrebbe lasciarsi al pubblico ed ai banchieri esteri. Le principali 
operazioni della Società sarebbero le tre seguenti: 

« 1. La Società fornircbbe i fondi ai costruttori, ma non diret- 
tamente, bensì per mezzo di altri stabilimenti, che dessero pure buona 
guarentigia di sé coll’avere, per esempio, un capitale proprio e ver- 
sato di 4 o 5 milioni almeno per ciascuno. 

u La provvista dei fondi ai costruttori si farebbe pertanto me- 
diante cambiali, conto corrente, apertura di credito, e con doppia 
guarentigia, cioè quelli di un’ ipoteca e quella di un’ altra Banca. 

« Potrebbe anche imprestare ai costruttori con deposito di titoli 
od altre guarentigie non meno sicure. Le operazioni di questo genere 
sarebbero fatte dall’ Istituto, valendosi del proprio capitale. 
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« 2. La Società fornirebbe capitali ai proprietari di case o co- 
strutte nell'ultimo quinquennio, o che saranno costrutte in avvenire ; 
il debito si ammortizzerebbe in un periodo più o meno lungo. 

« Queste operazioni sarebbero limitate nelle città indicate nello 
statuto, o che si indicassero in successivo deerceto reale ; dovrebbero 
restringersi nella sfera del piano regolatore della città, o nella cinta 
daziaria; dovrebbero avvenire in fatti solo in quei luoghi dove le 
case appena costrutte hanno una rendita proficua e sicura. Per fare 
queste operazioni la Società cmetterebbe cartelle fondiarie. 

« 3. Infine la Società fornirebbe capitali ai comuni grandi e pie- 
coli per opere di risanamento, di sventramento, per fognature, per 
condotte di acque potabili, per dare aria e luce, ed allargare intere 
vie, c per ogni altra opera d’ igiene intesa in ampio senso. A ciò 
Ja Società provvederebbe coll’ emissione di obbligazioni comunali. 

« La Società dovrebbe avere un capitale rilevautissimo, onde 
poter agire con qualche larghezza, ed avere tuttavia accreditate le 
propric cartelle, il suo capitale dovrebbe essere almeno di 100 mi- 
lioni diviso in: 200,000 azioni di L. 500 ciascuna; ed a propizia 
occasione dovrebbe emettere cartelle fondiarie per 300 o 400 milioni, 
ed obbligazioni comunali per 100 0 200 milioni. Quantunque le opere 
edilizie da compiersi in Italia richiedano oltre un miliardo, tuttavia, 
quando un solo stabilimento ne provvedesse già la metà, la questione 
si potrebbe dire risolta. 

« Intanto la Socictà riparerebbe alla crisi attuale assumendo 
una gran parte dei dchbiti dei costruttori c liberando le Banche 
d'emissione dalle cambiali originate da operazioni immobiliari, e 
così permettendo loro di restringere la circolazione, e di rivolgere 
le premure agli interessi puramente e realmente commerciali. 

« La Società deve godere non solo dei vantaggi che si contengono 
nella legge del Credito fondiario ed in quella del risanamento di 
Napoli, ma ancora di altre facoltà che all’ uopo potrebbero estendersi 
a tutti gli Istituti di Credito fondiario o in tutto o in parte ». 

Ci sia permessa una sola domanda a questo progetto : - si ri- 
tiene facile il collocamento di una nuova specie di cartelle fondiarie 
quando, come si sa la Banca Nazionale d'Italia, il più solido e più 


rispettato stabilimento di eredito del paese ha avuto tanta difficoltà 
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tenere in circolazione le sue, ad un tasso che non fosse pregiu- 
dicievole al giusto decoro dell’ Istituto ? Caveant consules. 

II. La Socictà delle Strade Ferrato del Mediterraneo sarà eon- 
vocata in Assemblea generale il 20 corrente per approvare il conto 
dell’ esercizio, 1886-87 sul quale il Consiglio di Amministrazione ha 
già approvata la relazione del comm. Massa direttore generale. 
Come è noto la Società è costituita con un capitale di L. 135.000.000 
diviso in 270.000 azioni da L. 500 tutte versate; le lineo esercitate 
dalla Società erano di chilometri 4295 compresa metà della linea 
Milano-Chiasso comune colla rete Adriatica ; dei 4295 chilometri 
4001 appartenevano alla rete principale e 294 alla rete secondaria ; 
durante il 1886-87 la linca Bra-Carmagnola venne riunita alla rete 
principale, avendo raggiunto il prodotto richiesto dalle convenzioni. 

I prodotti della rete principale aumentarono a L. 110.961.268.67 
con nn aumento di L. 6.475.769.59 in paragone dell'esercizio pre- 
cedente; — quelli della rete secondaria ascesero a L. 1.939.476.66 
in aumento di L. 373.694.09 sull'anno precedente. 

Dei prodotti Jordi della rete principale in L. 110.961.268.67 de- 
dotte L, 30.514.348.83 che rappresentano il 27 1]2 per cento diquota 
governativa e L. 11.097.126.37 che rappresentano il 10 per cento 
. per i fondi di previdenza e per l'uso del materialo, rimangono 
L. 69.350.792,92 quota spettante alla società sui prodotti lordi della 
rete principale come corrcspettivo dolle spese di esercizio. 

Dei prodotti lordi della rete secondaria di L. 1.939.476.66 ne 
spettano metà alla Società cioè L. 969.573.33, e l' altra metà allo 
Stato: più la Società riceve L. 1.347.764.82 pari a L. 3000 per 
chilometro della rete secondaria, e L. 2.625.208.90 per introiti a 
rimborso di spesa. 

Il totale quindi di tutte le quote e rimborsi spettanti alla Società 
per l’esercizio è di L. 74.293.504.97. 

Le spese, di ogni categoria ascendono a L. 73.376.504.51 
per cui rimangono nette L. 917, 000,46, alle quali bisogna ag- 
giungere L. 7.821.000.00 correspettivo pagato dallo Stato alla 
Società per l’uso del materiale rotabile e di esercizio; lire 
23.144.78 per profitto sull'esercizio della linea da Modane al con- 
fine, 0 L, 372.530,88 per profitti diversi, e risulta un totale di utili 
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di L. 9.132.676.12; della qual somma bisogna ancora prelevare a 
L. 1.060.730.17 di imposta di riechezza mobile e L. 60.119.87 per 
quota di ammortamento sulle spese di produzione : rimangono quindi 
lire 8.011 $25.08 di utili netti. | 

Il Consiglio di amministrazione propone che questi utili netti 


vengono così divisi: 


1[20 alle riserve ordinarie L. 400.591.32 
Agli Azionisti in ragione del 5 0/0 annuo » 6:750.000.000 


—— ——— ——— T Tse _ 


rimangono =» —861.234.70 
i cui il0[0 al fondo di riserva straordinaria D 86.123.40 


n —— —— a -_ —T —— 


hi 


e rimangono ancora » 175.111.30 
di cui il100j0a favore del Consiglio diamministrazione » 17.511.13 


e rimane un utile disponibile di n = 697.600.17 

Il Consiglio propone che le L. 697.600,17 vengano così ripartite: 

Per L. 675.000, quale dividendo in ragione di L. 2 1[2 sopra 
ciascuna delle 270,000 azioni riportando in prima linca in conto 
muovo esercizio 1887-88 la rimanenza di L. 22,600.17. 

Il Collegio dei sindaci, associandosi pienamente alle conclu- 
sioni dcl Consiglio di amministrazione, propone l’ approvazione 
del bilancio quale fu presentato. 

Coll'approvazione di questo bilancio le riserve saranno costi- 


tuite come segue: 


Riserva ordinaria al 1. luglio 1836 L. 2.527.10».39 
Interessi su questa somma a tutto il 30 giugno 1887 » 109.957.36 
Somma proveniente dall'esercizio 1886-1887 » 400.591,30 
Riserva ordinaria al 30 giugno 1887 »m 3.038.304.05 


Più per prima destinazione al fondo straordinario di riserva 
preveduto dall'articolo 58 dello statuto, L. 86,123.48. 

Le riserve sociali coi resultati dell'esercizio 1886-87 si trovano 
quindi aumentate di L. 596.672.14, rafforzando considerevolmente 
l'assetto sociale. 

Chiudendo la breve relazione, i Sindaci si mostrano grati di poter 


tributare i ben meritati elogi agli egregi componenti il Consiglio di 
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amministrazione, al direttore generale ed ai signori impiegati, che 
hanno ben cooperato al risultato dell'impresa e confidando ferma- 
mente che, colla solerzia ed attività della Amminislrazione secon- 
data dal regio Governo nell'applicazione dei patti contrattuali si 
possa considerare ormai assicurato l'avvenire della Socictà. 

III. Il parlamento trancese ha approvato il progetto di conver- 
sione del4 1[2 e 4 per cento in 3 0[0 proponendo ai portatori unao l’al- 
tra delle seguenti proposte: 1. Il rimborso del capitale nominale ; 
2.° la conversione di tanto capitale 4 1[2 0-4 per cento in capitale 
3 per cento; 3.° ottenere tanta rendita capitale 3 0/0 quanto era 
la rendita 4 1j2 o 4 per cento versando il supplemento di capitale. 

Un decreto del 7 novembre stabilisce che Je domande di rim- 
borso sicno fatte dal 14 al 23 novembre, riservato al Governo di far 
conoscere ulteriormente la data fissa per i rimborsi. Le rendite 
4 1[2 e 4 per cento di cui non fosse stato domandato il rimborso nel- 
l'epoca suddetta saranno convertite in rendita 3 per cento in ra- 
gione di fr. 0.333 di rendita 3 per cento per un franco di rendita 4 1{2 
e di fr. 0.937 di rendita 3 per cento per Ll franco di rendita 4 00. 

I portatori di rendita che desiderassero prevalersi del diritto 
. di preferenza loro riservato dalla legge per ottenere in 3 per cento 
la somma di rendita di cui la loro iscrizione è stata ridotta dalla con- 
versione, dovranno dal 14 al 20 novembre effettuare il deposito dei 
loro titoli o sottoscrivere l'impegno fra il versamento per ottenere 
la rendita complementare a cui hanno diritto. 

La rendita sottoscritta dovrà essere eguale alla differenza tra la 
rendita 4 1[2 e 4 per cento presentata alla conversione e la rendita 3 
per cento attribuita al cambio, fatta deduzione delle frazioni di 
franco. 

Tali rendite sono offerte sul tasso di fr. 80.10 per 3 lire di ren- 
dita in godimento dal 1. gennaio 1888. 


Il versamento del prezzo delle rendite sarà effettuato a titolo di 


garanzia al momento del deposito dei titoli fr. 18 
il 1.° Aprile 1888 » 30 
il 1.* Luglio 1888. » 32.10 


80.10 
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Ai depositanti sarà consegnato un certificato di deposito dei 
loro titoli; questo certificato sarà negoziabile per il titolo al 
portatore. 

L'ammontare del coupon bimestrale pagabile il 1. Aprile ed il 
1. Lurlio 1888 sarà dedotto dal versamento da cesigersi a ciascuna 
delle auzidette scadenze. 

1l pagamento di ciascuna delle anzidette quote non potrà esse- 
re effettuato cho in un solo versamento esigibile neltermine di un 
mese a partire da ciascuna scadenza. 

In caso di ritardo il debitore sarà passibile di interessi verso 
il tesoro in ragione del 4 per cento l’auno a partire dalla scadenza. 
Potrà anche il Ministro dichiarare il portatore decaduto dai suoi 
diritti ed effettuare la vendita dei titoli sottoscritti. 

IV. Due fatti egualmente importanti per la nostra Massegna si 
sono manifestati durante questa quindicina; un sensibile migliora- 
mento del mercato monetario ed una perturbazione pure abbastan- 
za sensibile nelle Borse, specialmente in quella di Parigi. 

Il mercato monetario, del quale abbiamo nelle precedenti quin- 
dicine raccontate le difficoltà, a poco a poco si è rimesso in uno 
stato abbastanza normale. La Banca d'Inghilterra vide rifornite le 
sue riserve con abbondanti versamenti e l’arrivo d’oro dall’ Egitto 
e dall'Amegica del Sud ha scemata quella penuria che prima si la- 
mentava ; scesero quindi i saggi dello sconto libero fino al 2 1{2 
ed anche al 2 per cento. Si annuncia che lo stock metallico degli 
Stati Uniti è aumentato in modo da riuscire sufficiente a tuttii bi- 
sogni dell'annata. In Francia, la Banca ha perduto una piccola 
parte della sua riserva metallica aurca (circa 640.000) ma ha au- 
mentato quell’argento. 

Il mercato finanziario in Italia fu scosso dalla liquidazione che 
ebbe qualche difficoltà in alcune piazze, ma nel complesso non vi 
furono tutti quei guai che alcuni avevano predetto. Nuovi e forti 
ribassi ci vennero da Parigi specialmente sulla rendita italiana. Si 
afferinma che l'on. Magliani avesse voluto collocare in Francia 100 
milioni di obbligazioni finanziarie di Stato ma abbia ricevuto da 
quel mercato offerte così onerose da obbligarlo ad un rifiuto deciso ;. 


da ciò lo rappresaglia di profittare dello difficoltà interne della 
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Francia e della malattia del Principe imperiale di Germania per 


gettare sul mercato grosse partito di consolidato italiano e deter- 


minarne il ribasso. 


Gli sconti liberi furono a Londra il 2 1]2, a Parigi il 2 3[4, a 
Berlino il 2, a Vienna il 4 3[8 e Pietroburgo 1’ 1 050. 
I cambi altissimi: su Parigi 100.92 1[2 su Londra 25.30. 


Ed ecco la situazione delle principali Banche. 


Banca 


incasso metallico portafoglio circolazione dep: sito 


di Francia (fr.) 2.329.3 
d'Inghilterra (ster.) 20.1 
di Russia (rubli) 282.8 
d'Austro- Ungh.(fior.) 219.6 
di Germania (mar.) 750.5 
del Belyio (fr.) 95.6 
di Spagna (peset.) 295.5 
di New-Yorck (doll) 77.1 


562.0 

19.4 
169.5 
160.8 
496.6 
317.6 
897.1 
352.4 


2.678.7 317.4 
36.1 23.3 
1.046.2 184.5 
397.9 93.7 
911.8 313.4 
364.7 74.9 
606.4 382.3 
8.0 358.8 


Ed ora ecco i prezzi confrontati con quelli dell’ ultima as- 


segna. 


Consolidati : 


Consolidato italiano 5 Og in Italia 


» 3 00 » 


»” 5 Olo a Parigi 
” 5 0|0 a Berlino 
» o Oo a Londra 


francese 4 !|, — 


» 3 0[0 ammortizzabile 


» 83 O[o nuovo 
inglese 3 0(0 — 
austriaco 4 0g in oro 

» 4.20 O[q in carta 
turco o 


da 


Valori dancarst. 


Banca Nazionale d’ Italia 


Cre 


” Toscana 
Toscana di Credito 
Romana 

dito mobiliare 


Banca generale 


Cre 


dito Meridionale 


Banca di Torino 


99.50 a 98.20 
66 » 65.20 
98.80  » 96.85 
98 n 96.10 
97.50 n 96.'/, 
109 » 106.95 
84.75 » 83.90 
81.87 » 80.85 
102.!°1, ” 103.*|,4 


111.80» 111.95 
81.20 » 82.60 
13.10 » 13./, 


a 2175 
1165 » 1163 

A = 

» 1220 
1029 =» 1008 
105.50» 698 
589 » 584 
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Banco di Roma da 940 a 

Banca Subalpina » 246 » 

Banco di sconto e sete ” 429 n» 

Banca Tiberina 575 » 

Banca -di Francia » 4250 » 
Valori ferroviari: 

Azioni Meridionali da 805.508 

” Mediterranee » 624 » 

» Sicule » 585» 

Obbligazioni Meridionali ” 322 n» 

n Centrali Toscane n 532 » 

Boni ferroviari Meridionali n 545» 

Obbligazioni ferroviarie nuove ” 315 » 
. Valori fondiari: 

Credito fondiario di Roma 4 00 da 473 a 

» Milano 5 00 ® 502 n 

” » 400 » 494 » 

» Napoli 5 Olo ” 505.50 » 

” Cagliari 0) — n» 

n Sicilia 5 Oro 500.75 » 

n » 40/0 1) 490  » 

" Banca Nazionale 4 0[g » 481 » 
Valors industriali : 

Fondiaria vita da 274 a 

” italiana ” 374 n 

Costruzioni venete ” 284 » 

Immobiliari n 1250 » 

Navigazione italiana. ” 387 » 

Raffineria ligure-lombarda n 366.75 » 

Cotonificio Cantoni n 348 n» 

Acqua marcia » 2233 n 

Lanificio Rossi n 1571 n» 

Valori diversi» 

Blount 5 da 97.30 a 

Rothschild 5 "I n 99 » 

Cattolico 5° » 98.30 » 

Napoletano Del no 93.50 » 

Fiorentino 3° n 6440 » 

Milano unificato n 97.10 » 

Città di Roma i » 480 n 

Canale di Suez » 2022 n 

» Panama » 356 ” 


4 
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TsocriTo. Idilli tradotti da Giacomo Zanella. Città di Castello, 
S. Lapi tipografo editore. 


Lo Zanella è uno dei più perfetti verseggiatori de'nostri giorni, 
e questo merito nessuno gli contrasta; ma egli è inoltre — chec- 
chè ne dicano alcuni — uno dei più grandi e originali poeti vi- 
venti, e di ciò fanno fede alcune tra le sue liriche, che sono delle 
più belle, sensa eccezione, che la nostra moderna letteratura ab- 
bia prodotto. 

La squisita eleganza della forma è un pregio singolare de'suoi 
versi, ed egli pone tutta la cura per conseguirla, sia che traduca 
dagli antichi o dagli stranieri moderni. Questo studio di riuscire 
elegante e armonioso nel verso, se rende oltremodo gradita la let- 
tura delle sue traduzioni, dà ad esse, quantunque da poeti d'età, 
d'indole e di nazione diversi, un carattere pressochè uguale. Tale 
difetto fu notato anche nel Maffei; ma a chi voglia tradurre da 
poeti diversi è, parmi, inevitabile ; quando non voglia cadere in un 
difetto di gran lunga peggiore, quello cioè di trascurare la forma 
che gli è come counaturata, per serbare l'intonazione dell’ origi- 
nale, e per mantenersi a questo scrupolosamente fedele. Ad evi- 

tare l'uno e l’altro difetto, non ci sarebbe che un unico mezzo pel 
| traduttore: lasciar da parte que’poeti che più si scostano dall’in- 
dole sua, e rivolgere tutte le cure a quelli che sono ad essa più 
conformi. 

Ciò appunto non fece lo Zanella, quando gli venne il pensiero 
di tradurre Teocrito. Questi è lodato principalmente per la sua 
semplicità, quella semplicità che non arrivò mai a conseguire nes- 
suno de’suoi imitatori, compreso lo stesso Virgilio; lo Zanella, per 
lo contrario, ama l’espressione fiorita, talchè nella traduzione ch'egli 
ne fece, il poeta siracusano ci pare cambi sovente fisionomia. Di lui si 
potrebbe dire quel ch’egli medesimo scrisse di Virgilio, nella bella 
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prefazione che precede le traduzioni: « Virgilio non era propria- 
mente nato per la poesia pastorale ». « In Virgilio senti l’arte che 
parla, in Teocrito la natura ». Oltre a ciò, lo Zanella volle, nella 
maggior parte delle versioni, assoggettarsi al duro giogo della rima, 
traducendo ora in terzine, ora in ottave e costringendo perfino uno 
degli idilli, il XIX, entro i quattordici versi del sonetto. Questo 
modo di tradurre dev’essergli costato, senza dubbio, molta fatica, 
ed cogli ha superato difficoltà che per altri sarebbero state insor- 
montabili. Ma per riuscire a ciò, ha pur dovuto — e come avrebbe: 
potuto fare altrimenti? — allargare troppo spesso l'espressione del- 
l'originale e, qualche volta aggiungervi del suo. Egli avrebbe fatto 
molto meglio a tradurlo tutto in versi sciolti, come fece di alcuni 
idilli, e come fecero di tutta la poesia teocritea, prima di lui, molti 
altri, che ciò non ostante riuscirono infelicemente nella prova. Io 
non addurrò qui esempi di queste infedeltà ; altri, e con poca di- 
screzione, ne hanno già dato buon numero in altre Riviste; con 
poea discrezione, dacchè gli hanno fatto carico perfino di aggiunte 
inconsiderevoli, le quali vanno perdonate a un traduttore iu versi. 

Con tutto questo la traduzione dello Zanella si legge con molto 
piacere, al pari di tutte le altre poesie originali e tradotte di que- 
sto felicissimo ingegno, uno dei pochi che onorino la presente no- 
stra letteratura; non si creda tuttavia — lo ripeto — di leggere 
Teocrito qual'è nell'originale. Del resto come non si legge in que- 
sta, così non si legge in nessuna delle traduzioni che la prece- 
dono, le quali hanno tutte — qual più qual meno — i difetti di 
questa ed altri ancora, senza poter vantare i pregi che adornano 
la versione dello Zanella. Si loda da taluno il Pagnini per la sua 
fedeltà; ma insieme con quella fedeltà — che, sia detto fra paren- 
tesi, è ben lungi dall'esser tale — quanta ineleganza! Ora, fra la 
versione del Pagnini e quella dello Zanella, chi non vorrà dare la 


preferenza a questa? Z. 


Sept ane de Guerre - L'enseignement primaire libre è Parie 
(1880-1836) par EuaènE ReNDu. Paris Perrin et C. Lib. Ed. 


‘ Per quanto siasi lavorato a danno della nostra pubblica 
istrusione, in Italia siamo molto lontani dalle tristi condizioni fatto 


alle scuole dal governo e da molti comuni della Francia. Non- 
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dimeno, siccome la marea accenna a salire, siccome anche da 
noi si cerca di distruggere nelle scuole tutto ciò che ha stretta © 
indissolubile relazione colla fede religiosa, c :i :accomandiamo 
caldamente la lettura e lo studio di questo libro impor'arte del 
chiarissimo Rendu, il quale ha verso di noi il merito di ape 
profittare di ogni circostanza per mostrarci la sua simpatia © 
per lodarci, come fa in questa sua pubblicazione. Egli parla delle 
scuole di Parigi, e ciò che dice si può applicare alla Francia in 
generale. Prima di tutto fa una opportuna osservazione che cioè 
un comune paga per avere le sue scuole, ma poehi facinorosi 
impongono un'istruzione contraria ai principii della grande mag- 
gioranza dei contribuenti. E questi pochi, che sanno imporsi ai 
consigli municipali, hanno l’impudenza di così agire in nome della 
libertà e del popolo. Intanto il popolo, che non vuole mandare i 
suoi figli alle scuole così dette /aicizzate, paga un’altra enorme 
contribuzione agl’istituti privati, ove si continua l'educazione cri* 
stiana avuta in famiglia, e le scuole gratuite dirette dai religiosi 
speeialmente dai fratelli delle Scuole Cristiane, e sovvenute dall’obolo 
del popolo stesso, sono tanto ricercate che non possono soddisfare 
a tutte le domande. L'autore entra poi nei metodi d'istruzione dei 
religiosi delle congregazioni, nella statistica che è il linguaggio 
più convincente, da eui risulta che le scuole dirette dai religiosi 
hanno nientemeno che settantanta mila allievi nella sola Parigì 
e che se si avessero i locali ed i maestri, il numero sarebbe rad- 
doppiato. I Fratelli delle Scuole Cristiane, i quali ben conosco 
essendo stati i miei primi maestri quando, a cinque anni di età, 
mi trovavo in Francia, insegnano tutto quanto è necessario sia per 
diventare buoni operai che per diventare uomini dotti. L'autore 
fa osservare che questi fratelli, i quali hanno tanto lavoro in 
Francia, malgrado la terribile guerra che loro fa il governo repub- 
blieano, sono sparsi in tutte le nazioni barbare, e dovunque istruisco- 
no, educano, e fanno conoscere e amare la Francia. Hanno pure 
dello scuole a Roma, affino di attingere nel centro del cattolicisino, 
forza a sostenere le avversità ed a preseguire nell'opera umani- 
taria e nasionale. L'ammiraglio La Ronciégre, che fece tre volte 
il giro del mondo, disse a codesti Fratelli delle Scuole Cristiane: 


« Vi ho incontrati in molti luoghi della terra. Dovunque voi 
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fate onore al nome francese, dovunque ineulcate alle popolazioni. 
col rispetto alla religione, il rispetto della Francia ». - Commovente 
è il racconto della vita di privazioni del Fratello Gabriele il quale, 
al principio del secolo scorso, andò a Roma per stabilirvi esuole 
a favore dei ragazzi più poveri. Mangiava un peszo di pane e 
alla notte dormiva sui gradini della Fontana di Trevi ; e quando 
. potè guadagnare sedici lire e 15 centesimi il mese, cioè BA centegi- 
mi al giorno, aprì la prima scuola. Ritornando alla Francia il Rendu 
accenna che, per l’incoraggiamento e le sollecitudini di Leone XILI, 
sorsero colà a tutto il 1886, duegentoquarantasei stabilimenti sco- 
lastici diretti da persone religiose, e riferisce il detto del fratello 
Fride: « Non v'inquietate se ciò che fate pel bene del prossimo non 
riuscirà. Iddio vuole che noi siamo attivi nel propagare il bene; 
a Lui lasciamo il decidere del successo ». Non posso estendermi di 
più, e quanto desidererei, nell’ esporre sommariamente tatte le 
notizie e le considerazioni di questo libro eccellente, perciò ripeto 
che lo raccomando caldamente agl’Italiani ; affinchè ne facciano 
loro prò, e siano almenc da esso messi sull'avviso. 
FrancESsC0 GALLO. 


Huaz Conwr. Hors des ténèbres (Called Back) Roman traduit de 
l'Anglais. 6. édition. Paris, Ollendorff. 


Dugento ottantaduemila copie dell’ edizione inglese sono state 
tendute (non solamente lirate): e questa è una raccomandazione 
tale che ne ha bisogno di poche altre. Tuttavia, noi che abbiamo 
sott'occhio la traduzione che in francese fu fatta, dobbiamo con- 
statare che, per la sua singolarità, il romanzo merita non sola-. 
mente che sia tradotto, ma che sia letto, e auguriamo all’ editore 
francese un buon esito alle nuove edizioni. Ed ora vogliamo 
riassumere in brevi parole l'intreccio di questo romanzo che ab- 
biamo letto con sodisfazione sino all'ultima pagina. Un bravo 
giovane raeconta come, possessore d'ogni bene che in terra possa 
conseguirsi, è minacciato dalla più grave delle sventure : quella di 
perdere la vista. E infatti, divenuto cieco si trova talmente infe- 
lice che sta in dubbio se debba o no conservarsi in vita. In questo 
delirio, gli accadde di uscire una sera, ad ora tarda, ad insaputa 


della sua vecchia affezionata donna di servizio; e fAandando a 
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caso, smarrì la strada percorsa, nè poteva più tornarsene a casa. 
Iuterrogato un viandante, il povero cieco fu rimesso sulla strada: 
ma per quanto cercasse, l’uscio di casa non lo trovava, e andava 
tentoni da una porta a un'altra. Si accorse allora che la per- 
sona a cui si era rivolto, alquanto alterata dal vino, gli aveva 
indicato un’ altra via, nella quale si trovava fortuitamente una 
porta a cui stava bene la chiave stessa colla quale il cieco 
apriva quella di casa sua. Egli s' accorse che quella non era 
lu sua abitazione, ma attirato da circostanze che vivamente lo 
colpirono, non volle tornare indietro; ma penetrando sin dovè 
gli parve di seotire cose straordinarie, giunse là dove si com- 
metteva un delitto. Sorpreso, corre pericolo della vita; ma poi, 
riconosciuto ch’ egli é cieco, gli fu dato da bere un narcotico, e, 
portato in una via remcta, fu la mattina seguente trovato dalle 
guardie, e ricondotto alla sua abitazione. Su questo strano fat- 
to si basa tutto l'intreccio del romanzo, curioso, interessante, 
e singolare. Riacquistata la vista, fisso in mente di scoprire gli 
autori del delitto consumato in quella casa misteriosa, senza volere, 
si trova non soltanto a conversare con la maggior parte dei peran- 
naggi che in quel delitto presero parte, ma ad innamorarsi della 
fanciulla causa precipua di quello, la qual fanciulla poi egli sposa, 
senza sapere che esss sia priva quasi della ragione. L'intreccio 
del romanzo è così ben combinato, che per circostanze straordi- 
narie, dopo molti fatti commoventi, i due sposi si ritrovano nella stessa 
dimora misteriosa ove il cieco pochi anni prima era stato testimone 
di udita se non di veduta di un atroce assassinio, e la povera alie- 
nata, per una ragione nervosa, in quella circostanza, di ritrovarsi 
cioè nelle medesime stanze ove gli fu ucciso il fratello, riacquista un 
barlume di intelligenza, e a poco a poco tutto le divien chiaro, e di 
tutto si ricorda. I colpevoli son tutti scoperti, e puniti; gli sposi 
vivono felici, e il lettore arrivato in fondo al libro può dire di 
aver passato quattro o cinque ore in una buona e dilettevole lettura. 
A. L. B. 


—___——— 


Sursum Corda! Quaresimale civile di unitaliano. Firenze, Barbera. 


Con questo libro l'A. (anonimo) si rivolge alla giovine gene- 


razione italiana, e dopo averla esortata ad uscire dallo stato di 
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colpevole indifferenza in cui si trova, discorre con perfetta cono- 
.scenza di materia, dei mali che travagliano la patria nostra, espo- 
nendone le cause e proponendo i rimedi che si potrebbero adottare 
per l’avvenire, passa in rassegna tutte le istituzioni, ne rileva 
i difetti, esaltandone i pregi dove li trova: ha una sincera parola 
di lode per l’esercito, unica scuola del sentimento dell'unità nazio- 
nale; dell'onore e della disciplina. Parlando del clero, accenna 
al male che hanno fatto e fanno gli intransigenti alla religione e 
| all'Italia, e deplora che molte volte il clero italiano sia poco colte 
e poco pari ai bisogni presenti. Vagheggia, pel bene dell’Italia © 
della Chiesa la conciliazione del papa e del re. 

Sarebbe troppo lungo fare un sunto di tatti i capitoli del libro, il 
quale merita di essere letto e studiato : l’A. ha fatto opera degna 
di elogio, ed ogni italiano gliene deve essere riconoscente anche 
non approvando tutti i giudizi dell'autore: unico difetto, ‘forse, oi 
pare la soverchia teoria nelle riforme proposte. - Certe cose sono 


belle e buone, ma quando e come si avvereranno mai? 


G. B. G. 


GABRIELE COMPAYRÈ - Corso di pedagogia teoretica e pratica - 
Traduzione di AngELO VALDARNINI. - Torino - Paravia. 


Fra Je tante traduzioni che ogni giorno vedono la luce, questa 
del prof. Valdarnini è di somma importanza perchè ci fa cono- 
scere un buon libro, un corso completo di pedagogia pratica e teo- 
retica, utilissimo per le scuole normali e per gli aspiranti all'ispet- 
torato scolastico. 

In una breve, ma assennata prefazione, il traduttore ci fa co- 
noscere per quali ragioni stimò il libro del dotto scrittore francese 
(già noto in Italia per altre pubblicazioni di pedagogia), degno di 
. pronta versione, ed utile alle scuole normali tanto inferiori quanto 
superiori. 

L'autore dell’opera dice che suo scopo principale fu di racco- 
gliere insieme le lezioni fatte alla scuole normali di Fontenay-aux- 
Roses e di Saint Cloud, per ‘comporne un manuale di pedagogia. 

E per rendere più completa l’opera sua, si è servito larga- 


mente dei lavori di altri scrittori, citandoli spesso, evitando però 
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il laconismo soverchio e la noiosa prolissità. Inoltre tentò di rime- 
diare al difetto di molti manuali che spesso non sono altro che 
vuote e aride nomenclature, e all’altro, non meno grave, di. voler 
allargare troppo i limiti della pedagogia introducendovi tutta la 
psicologia, la morale ecc. 

L'opera si divide in due parti; una studia il fanciullo in sè I 
stesso, nello sviluppo naturale e nella cultura scolastica delle sue 
facoltà: l’altra lasciando da parte il soggetto educando, ne esa- 
mina l'oggetto, cioè l'insegnamento e la disciplina, i metodi di quella, 
i principii e le regole di queste. Nella prima parte l'A. si è gio- 
vato delle opere degli studiosi dell’infanzia, vagliando e comple- 
tando le loro osservazioni colle sue proprie ricerche. Nella 22 parte 
consultò fra tutti gli uomini dell’arte, coloro i quali colla stessa 
pratica hanno sperimentato i metodi dell'insegnamento e:le leggi 
della disciplina. Di più lA. ha sfogliato le voluminose e importanti 
Relazioni degli Ispettori generali sullo stato dell’insegnamento ele 
mentare, per raccogliere tutti quei consigli pratici che vi sono dis- 


seminati. (Vedi avvertenza, pag. 2). G. B. G. 


Dott. CosrantTINO CODA - Temi religiosi, filosofici, storici, descrit- 
tivi. - Torino, Collegio degli Artigianelli. 


Pal 


L'A. comincia lamentando la scarsità di temi per le scuole se- 
condarie tecniche e classiche: è vero che gli insegnanti potrebbero 
rimediare alla mancanza di libri, ma non sempre ne hanno il tempo, 
e allora i temi non riescono adatti alle circostanze. Quattro sono le 
classi di temi: 1° religiosi; 2° filosofici; 3° storici; 4° descrittivi. Però 
giova notare che la distinzione è fatta secondo la natura degli ar- 
gomenti, non secondo la forma. La forma poi dei temi proposti è 
quella dei sommari che pare la più concisa, la più elegante e tale 
che costringe lo studioso ad adoprare un proprio stile: mentre se 
sono troppo lunghi, non lasciano libera l'attività dei giovanetti. Cia- 
scun tema poi ha citazioni di celebrati autori e di uomini illustri 
per accrescere valore alla forza dei ragionamenti; non tutti sono 
della stessa difficoltà, e si possono, secondo le circostanze, sce- 
gliere a proposito. Dopo ogni categoria v'è un indice bibliografico 
delle opere migliori che trattano di quell'argomento, anche delle 
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francesi. In fine sonvi tre iudici, il primo ordinativo dei temi, il 
secondo alfabetico dei temi stessi, e il terzo degli autori citati 
nelle note. G. B. G. 


Della lingua e dello stile. G. L. Patuzzi. - Verona, Drueker e 
Tedeschi. 


Il Manuale che ci presenta l’autore, non è dei soliti composti 
in fretta o con vecchi preconcetti dî scuole antiche; è un libro di 
utilità pratica, e che può giovare agli studiosi dell’Italiano. Si di- 
vide naturalmente in due parti: nella 1° parla della lingua, del 
modo di studiaria, del discorso e delle sue parti. Nella 2 di- 
scorre dello stile e termina con un indice analitico delle mate- 
rie, e con un altro degli autori citati nel libro. Con quale me- 
todo abbia proceduto l’egregio autore nel comporre l'opera sua, 
lo dice egli stesso nella prefazione, dalla quale tolgo il se- 
guente brano e... Non ricorsi a quella operazione che suol chia- 
« marsi fusione, ed è un travestimento degli altrui pensieri, ani 
« bene spesso un plagio mascherato: parendomi cosa senza con- 
« fronto più sincera e più utile riferire, tutte le volte ch’era pos- 
« sibile, le parole stesse degli autori (anche non celebri) da me 
« consultati o copiati... Credetti anche opportuno abbondare nelle 
« citazioni, tanto che potrebbero parer troppe a chi non sappia 
« com'io ciò facessi talvolta per mettere sotto gli occhi dei lettori 
« nomi e titoli di libri utili a conoscersi... e in generale, perchè è 
« buona cosa che i giovani si avvezzino a vedere, a cercare, a pre- 
« tendere le citazioni, e a non dar fede così alla leggera a tutto- 
« ciò che seguirà loro di trovare affermato in tanti libri, senza il 


« necessario corredo di prove n. G. B. G. 


ANxaELO CELLINI gerente responsabile. 
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Dopo sett'anni che fo mia vita in queste Scuole del Lanificio 
Rossi a Schio, esortato da amici, mi risolvo a parlarne colla speranza 
che torni utile a questo momento divulgarne il tipo. 

Nessuno ignora l'alto concetto che suggerì al benemerito Sena- 
tore Rossi la fondazione di queste scolastiche istituzioni operaje. 
Esse sono giustamente l’oggetto dell'ammirazione dei quotidiani vi- 
sitatori di questa città che divide con Biella gli onori dell'industria 
laniera, e nascondono in sè medesime il segreto di quell’armonia in- 
vidiabile ed invidiata che qui regna tra il capitale e il lavoro, tra 
i capi e gli operai, tra lo spirito cristiano e gli entusiasmi patriotici, 
tra la libertà più desiderabile e la pubblica moralità. 

Le istituzioni scolastiche del Lanificio Rossi costituiscono una 
specie di educandato operajo, ove tutto concorre ad istruire, ingen- 
tilire, beneficare efficacemente i numerosi figliuoli degli artieri ad- 
detti ai vari opifici, rendendoli fisicamente e moralmente migliori, 
affezionandoli a chi dà lavoro e pane ai loro genitori, e rende essi 
stessi atti e disposti a riceverne. Laonde qui a Schio, anche per la 
bontà naturale di questa popolazione, e per le buone tradizioni della 
famiglia Rossi, che principiano dal 1817, si avrebbero ragioni per 
predire prospero anche l'avvenire, e si potrebbe qui credere im- 
possibile ogni inconsulto moto popolare. 

—_Nontoccole varie istituzioni di previdenza, di reciproca assi- 
stenza, di educativa ricreazione che fanno bella corona agli opifici 
del Lanificio Rossi, nei quali vivono ben seimila operai; ma invito 
coloro che sanno apprezzare la grande opera dell’educazione a fer- 
mare il loro sguardo sulle istituzioni scolastiche di questa fortu- 


La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVII. 27 


410 LE SCUOLE ROSSI A SCHIO 


nata repubblica operaja del Lanificio e specialmente su queste Scuole 
che vestono secondo me un carattere schiettamente popolare. 

Dall'Asilo di Maternità, ove circa 130 bambini di operai biso- 
gnosi sono custoditi, alimentati, curati fino ai tre anni (e dico 
bisognosi, perchè non tutti vi si ricevono, ma quelli soltanto ai quali 
le cure della madre farebbero difetto), si passa all’Asilo d’Infanzia, 
nel quale si nutrono, si educano, s'istruiscono circa 450 bambini fino 
ai sett'anni. Sono due edifici grandiosi, due idilii anche per le amene 
adiacenze che li circondano, e più pel materno e generoso trattamento 
che vi si ammira. Forse in Italia non si vedono asili più maestosi 
nella loro semplicità o più maternamente condotti. Di questi due e 
degli Asili-Scuola di Piovene-Rocchette e di Torrebelvicino, pure 
esclusivi pei figli d’operai del Lanificio Rossi, con oltre 400 alunni, 
dirò in un prossimo articolo, se le occupazioni del mio ufficio e se il 
Direttore di questa Rassegna me lo consentiranno (1). 

Dall’Asilo infantile di Schio i bambini, fatti fanciulli, promossi 
dalla quarta sezione, che equivale alla prima classe elementare 
sezione inferiore, passano alle Scuole. 

E qui, prima di esporre il come si lavora in queste Scuole, m'è 
necessario accennare a quello che si dice riguardo all’ideata Scuola 
popolare, e a quello che si fa per tradurla în atto. 

La vera scuola popolare in Italia tutti affermano che non esiste. 
I pedagogisti moderni la vanno ideando e progettando su pe'gior- 
pali didattici e ne'congressi: il popolo la reclama co’ suoi giusti 
lamenti intorno ai risultati meschini e sconfortanti delle attuali 
scuole primarie : e le genti minute, campagnuole ed operaje, sempre 
idolatre del Governo, anche quando lo maledicono, attendono ogni 
provvedimento, ogni riforma sempre dalle sfere burocratiche, come 
gli Israeliti un di la manna dal cielo. 

Noi sappiamo che lo Stato, arrogandosi il diritto e l'autorità di 


(1) Di gran cuore oîfriamo le nostre pagine al ch.mo Prof. Cipani per . 
quante notizie vorrà mandarci sulle opere del Senatore Rossi, e così far 


conoscere sempre meglio all'Italia queste buone istituzioni sociali educa- 
tive. (N. d. R.) 
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educatore e maestro, con un caos di decreti, regolamenti, istruzioni, 
spesse volte contraddicentisi, mantiene ed accresce nel campo del- 
l'istruzione, colle migliori intenzioni del mondo, una babelica con- 
fusione. i 

Si parla molto perchè si opera poco. Dalle cattedre e dal 
giornalismo si deplora il cattivo andazzo dell'istruzione in Italia, si 
vogliono innovazioni, sempre riforme ed innovazioni ; ma la torre di 
Babele è sempre là con genti confase che non s'intendono più e che 
si arrabattano invano intorno ad essa per puntellarla e per conti- 
nuarla ; nè v'ha chi abbia la forza ed il coraggio di abbatterla per 
edificare sulle sue rovine l’edificio della scuola nazionale. 

Il peccato originale si è che fra i pensatori che vogliono o pre- 
tendono risolvere la questione scolastica non vi è unità di principii 
nè di intendimenti. | 

I neo-pedagogisti tutto deridono e disprezzano quanto ci ha la- 
sciato l’esperienza degli avi nostri, e, calpestando tradizioni e glorie 
nazionali, cianciando quotidianamente di Loke e di Rousseau, di 
Spencer e di Bain, accastellano teorie e sistemi, o meglio parole e 
parole, senza intendersi nè farsi intendere; mentre i nostri bambini 
del popolo non ci domandano già nè giuochi froebelliani nè lezioni 
aportiane, ma una sana minestra che li nutra e dei cuori veramente 
materni che li rallegrino ; mentre i figliuoli del nostro popolo, nau- 
seati d'un arido alfabeto, hanno bisogno d'una guida che loro inse- 
gni che far sì debba per riuscire galantuomini ed utili. 

Ai tanti parolai che blatterano intorno alla così detta pedagogia 
dell'avvenire possono fare riscontro anche quelle poche buone ani- 
me che si sono fossilizzate nei vieti sistemi; uomini che hanno 
. fatto il loro tempo e che, non sentendosi la lena di rifare i propri 
studi dietro i passi della scienza, maledicono ciò che ignorano, e si 
tengono aggrappati alla roccia crollante dell'’empirismo come pi- 
pistrelli dardeggiati dal sole. 

Fra i primi, progressai a parole, e i secondi, retrogradi di fat- 
to, v'è una schiera nobilissima di uomini di senno e di cuore, un 
senato di educatori seri e pratici, i quali hanno costituita una scuo- 
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la pedagogica schiettamente italiana, colle sue venerate tradizioni, 
colla sua storia, co’suoi monumenti, co'suoi apostoli, co' suoi marti- 
ri: è la scuola di Vittorino da Feltre, del Calasanzio, del Borromeo, 
del Miani, del Pestalozzi, del Buoncompagni, del Rosmini, del Lambru- 
schini, del Rayneri, del Capponi, delCantù, del Tommaseo, del Conti 
e di non pochi altri: è la scuola di que’ sommi educatori di carattere 
veramente nazionale, iquali, sul fondamento che natura pone, si 
sono sforzati e si sforzano di condurre le generazioni sulla via del- 
l'ordine e dell'amore, non separando mai la scienza dalla fede, il 
progresso dalla tradizione, la natura dalla grazia, la libertà dall’au- 
torità, la patria dalla chiesa, ma educando simultaneamente anima 
e corpo, mente e cuore, forze fisiche e potenze morali. 

A questa scuola, ultimo certamente per merito, ma a nessun 
altro secondo per fermezza di convinzioni, mi glorio di appartenere 
io pure, perchè credente, perchè italiano; perchè amante dei frutti 
maturati al sole dell'esperienza più che delle foglie e delle fronde 
agitate dal vento delle politiche passioni. 

E foglie e fronde sono appunto le tante parole che oggidì si 
fanno intorno alla ideata scuola popolare; scuola che non esiste, 
perchè non v’ha chi la voglia praticamente concepire, scuola che 
non può tradursi in atto, perchè 1 molti che la sognano o non vivo- 
no di mezzo ai figliuoli del popolo, 0 se ci vivono, lo fanno per me- 
stiere. 

Il Ministero della pubblica istruzione, convinto della necessità 
di dare un indirizzo più pratico alle scnole primarie, pieno di buoni 
intendimenti per attuare la tanto reclamata scuola popolare, che 
fece esso mai ?... Forse mise mano a una seria riforma delle scuole 
normali, onde si abbiano maestri veramente educatori ?... Forse in- 
coraggiò ed aiutò Comuni, istituti e benefattori privati perchè rie- 
scano a risolvere praticamente la questione vitalissima dell’educa- 
zione popolare ?... Cotesta azione il Ministero dell’ istruzione in 
Italia non parmi che finora l’abbia esercitata mai. 

In data 17 settembre 1883, esso ha diramato una circolare ai 


Provveditori, colla quale brevemente consiglia di coordinare gli. 
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Asili-Giardini alle scuole primarie ; di dividere le scuole primarie 
in elementari e popolari, sdoppiandole dopo la seconda classe; di 
continuare nelle scuole primarie inferiori i lavoretti froebelliani e di 
introdurre nelle due classi superiori il disegno applicato e il lavoro 
manuale, raccomandando poi di seguire in ogni insegnamento il 
metodo sperimentale. 

Buone idee ! Bellissime parole! Tanto buonee tanto belle che 
“noi, in queste Scuole Rossi di Schio, le abbiamo messe in pratica 
qualche anno prima ch’esso Ministero diramasse la sua circolare. 

Ma vediamo un momento quello che st fa. La maggior parte 
de’ Comuni italiani non ha che una povera scuola unica, ove una 
turba di ragazzetti di disparata età si reca per una metà dell'anno, 
se pure, affine di essere imprigionata in un'unica stanzuccia ed 
ivi far ammattire quell'unico insegnante, il quale è costretto a di- 
spensare ai suoi scalzi scolaretti l’unico regalo dell'alfabeto. 

Nelle borgate che contano persone di cuore, si aggiungono Asili 
infantili. Ma, Dio buono! Gli Asili in Italia, fatte poche onorevoli 
eccezioni, così come sono, snaturati nel loro concetto, malamente 
copiati da certi manuali tedeschi così detti froebelliani, sarebbe 
forse meglio nen esistessero ; imperocchè essi sono diventati case 
di tortura, tortura delle vergini intelligenze, dove, col pretesto 
. di applicare il famoso motto de/eciando discitur, si finisce collo 
snervare, sfibrare, strozzare e rendere incapaci di ulteriore sviluppo 
le facoltà del bambino, sia con un’anticipata istruzione gretta ed 
infeconda, sia con una serie di giuochi obbligatori, insegnati, com- 
plicati, che ripugnano all'indole volubile e vivace del bambino e più 
.del bambino italiano. 

Non rigetto metodi e sistemi; ne condanno l’abuso, e com- 
‘passiono quelle povere maestrine che, costrette da un pubblico il 
quale barbaramente applaude allo strazio delle menti infantili, inse- 
gnano, insegnano e s'affaticano ad insegnar molto, poichè da chi 
giudica alla superficie tanto più sono ritenute brave quanto più 
jnsegnano!... 

Vi hanno dei provetti maestri elementari i quali pensano che, 
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a parità di condizioni, meglio riesca alla scuola un fanciullo il quale 
vi entra analfabeta che uno di que’ cervellini forzati nell’afosa serra 
di certi Asili ch'io vorrei chiamare ergastoli dell’infanzia... 

Ma torniamo alle scuole. 

Il Ministro, nella succitata circolare, parla di sdoppiamenti di 
classi, lasciando semplicemente e/ementari le une e rendendo popo- 
lari le altre. Egli stesso però dev'essersi accorto che questo è un 
vano desiderio, perchè quasi inattuabile o attuabile soltanto nelle 
popolose città. I 

Secondo il mio povero parere non c'è bisogno alcuno di sdop- 
piare classi per rendere popolari le attuali scuole elementari. E in- 
vero, perchè si devono proporre divisioni, quando i nove decimi de- 
gli alunni della scuole primarie sono tutti figlinoli del popolo?... 
Ai pochissimi di coloro che dalla quarta classe elementare passano 
alla prima ginnasiale, provvedano, se vuolsi, i ginnasi stessi con un 
bimestre di analisi logiche e grammaticali e di declinazioni; mentre 
per quelli che passano a scuole tecniche, se queste vogliono esser 
tecniche difatto, nelle scuole primarie di carattere popolare avranno 
la più naturale preparazione. 

Scuole tecniche, istituti tecnici, scuole professionali, agrarie, 
industriali dovrebbero considerarsi tutte uno sviluppo della scuola 
primaria-popolare con programmi a circoli concentrici, onde cia- 
scuna di tali scuole sià fine a se stessa. 

Ond'è desiderabile che tutti s’accordino nel dare carattere 
schiettamente popolare a tutte le attuali scuole elementari con due 
circoli concentrici ne’programmi, uno pel corso inferiore (obbliga- 
torio per legge) ed uno pel corso superiore (1). E a questo scopo si 
formino maestri e si riformino programmi. 


Ma pur troppo tutto questo non si fa che con delle parole ; e la 


(1) In base a questo concetto della scuola popolare ho voluto compi- 
lare il mio testo di lettura /l futuro operajo, diviso in quattro volumetti, i 
due primi pel corso inferiore (classi I e II) e gli altri due pel corso supe- 
riore (III e IV); operetta che tutta la stampa accolse benevolmente edi cui 
già si domanda una seconda edizione. 
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riforma scolastica il Governo non la vedrà se per compierla non fa 
che diramare circolari. Fino a che sì stenta a trovare un serio ope- 
rajo dalla scuola, io temo che il parlare di riforme scolastiche sia 
fiato o inchiostro sprecato. E s'io qui ne fo cenno, gli è solo per espri- 
mere l’idea che mi guida nel condurre quest’istituzione, ch’ io pur 
vorrei diventasse un modello di scuola popolare possibile dapertutto. 

Premetto che nel campo pratico della vita scolastica, più che di 
metodi e di sistemi, è questione di persone: nei maestri di senno e di 
cuore è il buon senso che vale mille volte più di ogni erudizione peda- 
gogica. Infatti un sistema educativo, un metodo didattico, tanto più 
riesce efficace e praticamente buono quanto più da vicino segue, in- 
dirizza, corregge lo sviluppo degl’istinti naturali dell’uomo in forma- 
zione. A mo'd’esempio, il fanciullo osserva le cose e i fatti, ci pensa 
su, ne deduce riflessioni, vi scopre verità, se ne convince, se ne 
persuade tanto più intimamente quanto più evidentemente ai sensi 
suoi parlano gli effetti e le conseguenze. Ecco quindi che il buon 
senso suggerisce il metodo naturale, materno, sperimentale, ogget- 
tivo, il-quale perciò sarà il metodo più razionale. 

Il fanciullo ha il bisogno irresistibile del muoversi ; e ne’ mo- 
vimenti suoi che gl’insegnano naturalmente l'ordine, la prontezza, 
la disciplina, sviluppando insieme le sue forze fisiche e le sue facoltà 
morali, trova un efficace mezzo di educazione. Ed ecco la ginnastica 
educativa ch’ebbe tanti nemici nella gente sistematicamente retri- 
va e tanti altri negli esageratori della sua efficacia, che poi l’ucci- 
sero col ridicolo. 

Il fanciullo grida, schiamazza, canta : anche questo è un biso- 


gno, un istinto, una ginnastica degli organi respiratorii, uno sfogo 


naturale dell'anima che sente. Ed ecco il canto, buon elemento di 
educazione popolare. 

Finalmente il fanciullo lavora, lavora per istinto, per imitazione. 
Lo si vede spontaneamente disegnare uomini e cavalli, case e pae- 
saggi ; lo si osserva impastare argilla, intrecciare pagliuzze e vimini, 
costruire canaletti e ponticelli, carretti e casuccie : è insomma 
l’istinto del fare che si rivela fino dalla prima età, istinto che è per 
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tutti una passione, un amore. Ed ecco che il buon senso dell’educa- 
tore suggerisce a lui l’idea di sviluppare, dirigere, soddisfare, edu- 
care questa benefica passione naturale; ecco il lavoro manuale od 
iniziale come dire si vuole, il problema ultimo della pedagogia mo- 
derna, la questione palpitante che il Governo mandò a studiare 
fino in Isvezia e che forse avrebbe trovata risolta anche quì in Italia, 
anche in quest'umile vallata prealpina. 

Congressi nazionali e internazionali, società pedagogiche, pro- 
fessori egregi, maestri pratici, giornali didattici e persino politici 
sorsero in questi ultimi anni a farsi banditori di questo efficacis- 
simo elemento di popolare educazione, il lavoro manuale. E chi ne 
vuole ampio concetto legga gli scritti di Emanuele Latino, di Ari- 
stide Gabelli, di Vincenzo De-Castro e del bravo e paziente conti- 
nuatore dell'opera di quest’ ultimo, dico Francesco Gazzetti. 

Ora di fronte alla circolare ministeriale io salto via di pianta 
la questione finanziaria ed economica, la quale essendo difficile a 
risolversi per le condizioni generali dei Comuni che non hanno an- 
cora finito di fabbricarsi le scuole e di raggiungere equi salari per 
i maestri e le maestre, dovunque sarebbe a domandarsi se insieme 
alla Circolare il Governo non sarebbe disposto di offrire anche un 
largo intervento pecuniario. Frattanto io dubito che non avremo 
che discussioni bizantine per questo naturale indugio, la mancanza. 
dei mezzi, e così si continuerà a discorrere e a discutere sulle rifor- 
me scolastiche prima di provvedere efficacemente alla formazione 
degli operai della scuola. 

Premesse queste riflessioni sulla tanto agitata questione scola- 
stica, ora verrò a dire succintamente que/lo che facciamo noi in 
queste Scuole, affine di attuare praticamente l'idea della vagheg- 
giata Scuola popolare. 

Un,ideale è necessario in ogni campo di azione per quanto rì- 
stretto e modesto, Il fine supremo delle istituzioni scolastiche del 
Lanificio Rossi propostosi dal suo fondatore è la educazione della 
gioventù operaia. Al quale scopo 

1.° s'impartisce ai figliuoli e alle figliuole di questi artieri 
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un'istruzione relativamente completa, la quale, rispondendo ai pro- 
grammi governativi, deve rispondere insieme alla condizione tutta 
speciale di queste scuole ; 

2.° sì supplisce ai genitori, occupati Yintera giornata negli 
opifici, procurando con tutti ì più pratici espedienti l'educazione 
fisica e morale dei loro figliuoli, affinché crescano sani, onesti e 
utili, sempre coll'intento di preparare a queste fabbriche ed anche 
alle officine e ai negozi della città esperti giovanetti che amino ed 
onorino la dignità del lavoro. 

Ecco la stella delle aspirazioni di chi lavora in queste scuole ; 
scendiamo quindi a toccare come praticamente qui si procura che 
l'istruzione riesca efficace. È costante precetto del Senator Rossi, 
ed ammesso da tutti, che si deve istruire per educare, giacchè l’istru- 


zione è mezzo è l'educazione è fine, l'istruzione è luce e l’educa- - 


zione è calore. 

Se negli Asili dovrebbesi avere per dogma che chi più sa meno 
insegna, nelle scuole dev'essere egualmente massima che chi più sa 
non già più insegna ma meglio insegna. Quindi si procura che tutti 
i vari insegnamenti sì dieno la mano; la lingua e il calcolo, la geo- 
grafia e la storia, la nomenclatura e la calligrafia, il disegno e il 
lavoro; e tutto e sempre a scopo di educazione, per favorire, diri- 
gere, correggere, indirizzare lo sviluppo delle forze fisiche e delle 
facoltà intellettuali e morali, avuto sempre riguardo alla condizione 
di vita sociale in cui questì fanciulli si trovano. Per il che il fon- 
datore fece scolpire sul frontone di questo edificio scolastico un con- 
cettoso motto tolto da Persio : | 


dica .. Quem te Deus esse jussit 
Et humana qua parte locatus es in re 
Disce..... » 


Nell’insegnamento della lingua sirifugge dalle pedanterie gram- 
maticali come dalle indeterminatezze dei vari esercizi occasionali. 
E gli esercizi si vogliono prativi e sempre pratici : quindi quanto 
ai soggetti si preferiscono quelli che più davvicino toccano la vita 
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reale dei figliuoli d'operai, che li fanno parlare di sè, dei loro biso- 
gni, dei loro affetti, delle loro abitudini, delle persone e delle cose 
ch’essi vedono, trattano, amano: e quanto alla forma si usa quasi 
esclusivamente la epistolare, giacchè è la più naturale, la più usata, 
non già la più difficile, come altri credono. 

L'aritmetica non si può bene insegnare, neppure ne’suoi più 
semplici elementi, se non da chi possiede la ragione scientifica delle 
varie operazioni; e perciò in queste scuole non si vogliono calcoli 
aridi, ma tutti problemini pratici, istruttivi, educativi, procurando 
che insensibilmente si acquistino dagli alunni le ragioni dell’econo- 
mia domestica e la sapienza del risparmio. 

La calligrafia e il disegno esigono, più che un insegnamento 
simultaneo, un indirizzo individuale. I nostri vecchi non parlavano 
di calligrafia ma di carattere. E qui vogliamo che carattere sia. E 
invero, che vale costringere la mano di ciascuno a stereotipare la 
così detta scrittura inglese? 
| E in questi insegnamenti d'ordine secondario ben poco fruttereb- 
bero alcune lezioni determinate per settimana, se non si curasse la 
pulitezza, l'ordine, la diligenza ne’compitini giornalieri e ne’ quaderni 
scolastici. Il che si raccomanda continuamente e per quanto è possi- 
bile siesige. Io soglio ripetere a questi bravi maestri e a queste egregie 
signorine : Volete sapere il vostro valore pratico? Guardate i qua- 
derni, i compiti, le carte, i libri, gli oggetti della vostra scolaresca, 
e poi osservate come sì presenta la vostra scuola riguardo all'ordine 
materiale. Sì, l’esperienza lo dice a me e a quanti si occupano di 
scuole : chi entra inatteso in una scuola può, con un solo sguardo 
all'aspetto materiale di essa, con un solo sguardo all'aspetto della 
scolaresca, formarsi un infallibile criterio dell'andamento della scuola 
stessa e del valore di chi la conduce. 

Le nozioncine popolari di geografia, di storia, d’igiene, di 
scienze naturali in queste scuole si dànno complete nei limiti di due 
circoli concentrici, determinati e dai programmi e dall’ apposito 
libro di lettura « Il futuro operajo » informato a metodo natarale, 
adottato come testo ormai in molte altre Scuole « Con libri siffatti la 
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classeoperaja ‘come giudicò il Presidente dell'Associazione Pedagogica 
Italiana) diverrebbe elemento di ordine e di sicurezza, e non mai ele- 
mento di discordia e di disordine », come purtroppo è a temersi se 
l'istruzione popolare continuerà ad essere generalmente una sterile 
congerie di cognizioni senza corpo, senza anima, senza vita. 

E della ginnastica quale concetto abbiamo noi ? Quale impor- 
tanza le diamo ? 

Noi consideriamo la ginnastica quale uno dei tanti mezzi di 
educazione fisica, quindi indirettamente un espediente di educazione 
intellettuale e morale : per il che la pratichiamo senza ritrosie e in- 
sieme senza esagerazioni. I retrivi che la combatterono le fecero 
meno danno dei fanatici che ne esagerarono il concetto e l'impor- 
tanza: i primi tentarono invano di soffocarla in ‘fasce, i secondi la 
ucciderebbero col ridicolo. 

Ciascun insegnante esercita i suoi. È un’ora che si fa lezione, 
gli alunni si scompongono, hanno bisogno di moto : ebbene, anzichè. 
costringerli ad una immobilità che è contro la loro natura, un im- 
provviso comando li scuote, li muove, li elettrizza: sovente un allegro 
canto li anima e dà sfogo all’entusiasmo dell'anima loro. Dopo cin- 
que minuti di tale sfogo, ecco gli alunni composti e collo sguardo 
sereno riprendere la lezione. 

Il canto è la ginnastica degli organi morali, è un bisogno, un 
istinto che noi procuriamo di educare, sposandolo per quant'è pos- 
sibile al ritmo dei passi e delle esercitazioni ginnastiche. Un mae- 
stro (1) è incaricato di coordinare queste esercitazioni, affine di otte- 
nere uniformità di comando e preparare i saggi e le feste ginnastiche. 

Ed ora dirò del lavoro manuale raccomandato dalla Circolare. 
17 settembre 1885 e da noi già in piena attuazione. 

Presto leggeremo, io spero, la relazione svedese, e il Ministero 
vorrà in qualche Scuola almeno sperimentare questo portato della 
pedagogia moderna. 

Il lavoro manuale o iniziale (come piace chiamarlo al Gazzetti) 


(1) È: questi il bravo sig. Luigi Girelli, giovane energico, già ufficiale 
| del R. esercito, che fa scuola con spirito di missione. 
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‘vorrebb'essere un anello di congiunzione tra la vita della Scuola e 
quella dell’officina, colmando così quel vuoto che sta tra le attuali 
scuole puramente elementari e la vita reale delle arti e de’mestieri. 
Lo si vuole adunque : 

1.° per educare anche l'istinto del fare, giacchè il fanciullo è 
naturalmente più inclinato al lavoro manuale che a quello mentale ; 

2.° per divertire utilmente gli alunni dopo le ore di scuola 
propriamente detta (chè scuola dev'essere anche il lavoro) imperoc- 
chè anche i fanciulli trovano piacere e ambizione nel fare ; e il così 
detto istinto del distruggere che fin dai primi anni in essi si mani- 
festa non è che il dispetto del non saper fare ; 

3.° per insegnare praticamente, più che con vani ragiona- 
menti, in che consiste realmente la vita operaja, studiando e possi- 
bilmente secondando le inclinazioni naturali di ciascun ragazzo ; 

4.° per far amare il lavoro come la più utile ricreazione, 
‘come una provvidenza, come un premio. 

E invero, il più serio castigo che da noi si suol dare ai negli- 
genti allo studio si è la privazione del lavoro. 

Questo che ho detto fu l'alto scopo che m'ha spinto a introdurre 
appena ho potuto le esercitazioni manuali nelle classi maschili dique- 
steScuole: e mi ci misi coll’entusiasmo di chi sta per vincere ostacoli 
creduti insuperabili. A questo fine trasformai la palestra ginnastica 
in palestra del lavoro (portando nell'ampio cortile di ricreazione i 
principali attrezzi ginnastici); la provvidi d’up telajo a mano, d'un 
banco da falegname, d'un tavolo da traforo, di banchi pel cartonag- 
gio, d'un piccolo tornio, ec... 

Era entusiasmo, ma che non sbollì. 

Intorno sulle pareti si lesgevano, come si leggono ancora, que- 
ste iscrizioni che valgono un programma: 

S'imparano gli elementi del leggere, dello scrivere, del far di 
conto : perchè non s’impareranno g'i elementi del lavoro? 

Si leggerà una volta al giorno, si scriverà una volta alla setti- 
mana, st faranno conti una volta al mese; ma si dovrà lavorare 
tutti 1 giorni, tutte le settimane, tulti i mesi, tutta la vita. 
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Non si pretende qui insegnare un’arte od un mestiere, ma si 
vuole praticamente destare coi fatti più che colle parole l’amore 
al lavoro. 

La ginnastica più utile è quella del lavoro. 

La ricreazione più bella è la ricreazione del lavoro. - 

Il castigo più efficace è la privazione del lavoro. 

Qui si spieghi l'attitudine, la vocazione dei fuluri operai. 

La patria ci domanda più braccia che cervelli, ma braccia in- 
telligenti. 

Vanghe e spole, seghe e lime, aratri ed incudini... ecco il trofeo 
degli eroi che redimono la patria. 

Dalla famiglia alla scuola : dalla scuola all’officina ; la scuola 
per la vita. 

Allorquando il R. Prefetto di Vicenza accompagnato dal Se- 
natore Rossi e dall’on. Deputato Toaldi venne a visitare queste sco- 
lastiche istituzioni, il 28 aprile1886, il lavoro manuale nelle nostre 
Scuole era gia un fatto. 

La rosa fiorì, ma non fu senza spine. 

Ebbi il danno di cambiare i due maestri che avean preso l’aire 
nella difficile bisogna. E quest'anno 1886-87 lasciai l'impresa a uno 
egregio maestro bresciano (1), facendogli ben comprendere il mio 
concetto, facendogli vedere quanto si era fatto per cominciare, e poi 
rimettendo a lui pe'suoi allievi di quarta classe la direzione della 
palestra del lavoro. 

Che cosa si fece dunque e che cosa si farà? Dirò il mio ideale e 
dirò il possibile. | 

Il programma generale del lavoro manuale era questo : 

Per le classi inferiori. - Elementi di disegno su carta quadret- 
tata, con modellini così detti froebelliani, allo scopo di cominciare 
fino dalle prime classi ad educare l'occhio alle proporzioni e la mano 
“alla precisione. Il disegno è lavoro manuale o almeno preparazione 


(1) Adamino Dominatore, giovane di carattere anglo-sassone appassionato 
per lo studio delle lingue e pel lavoro. 
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indispensabile ad esso : quindi le lezioncine di disegno si alternano 
al pomeriggio con le esercitazioni manuali seguenti: 

1.° Esercizi e giuochi-lavori in continuazione di quelli ese- 
guiti all’Asilo, affine di dare il concetto delle principali figure geo- 
metriche, con carta, stecchini, paglia, ec. 

2.° Esercizi di cartonaggio e di costruzioni. 

3.° Esercizi d'intreccio colla paglia ordinaria. 

4.° Esercizi d’intreccio con cotone, lana, vimini ec. 

5.° Lavoretti composti, a genio dell'insegnante... (sottolam- 
pade, sottopiedi, cestini, sportine, borsette, ec.). 

E per le classi superiori. - Elementi di disegno su carta qua- 
drettata, poi punteggiata, infine libera con modelli ritraenti oggetti 
comuni di casa 0 d'officina. Le lezioni devono alternarsi con le eser- 
citazioni manuali propriamente dette, cioè : 

1.° Lavoretti ia cartonaggio (taglio di figure geometriche, 
costruzioni di solidi principali, costruzioni varie, montatura di 
carte, cartelle, ec.). 

2.° Lavori in legno (cassette, panchette, cornici, utensili sem -. 
plicissimi, ec.). 

3.° Lavoretti al tornio (limitati a bastoncini da comporne 
portapanni od altro di egualmente semplice). i 

A.° Lavori in traforo (come son dati da modelli graduati, or- 
mai in uso dapertutto). 

5.° Lavori al telajo (tela da camiciotti-uniformi da donarsi 
poi ai ragazzi più poveri). 

Più alcune operazioni orticole nelle adiacenze annesse all’edi- 
ficio scolastico. Il programma, ripeto, era questo; e l’esperienza 
quest'anno ci ha insegnato che il seguire precisamente com'è un 
tale programma non è possibile, come non è possibile far lavorare 
tutti simultaneamente gli alunni d'una classe, tanto più se numerosa. 

E il possibile per noi è quanto sto per dire. 

Nelle classi inferiori esercizi di disegno fatti eseguire a tutti 
simultaneamente su quaderni a carta quadrettata con modelli gra- 
duati sulla lavagna. Lavoretti ‘come nel suddetto programma) fatti 
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eseguire soltanto agli alunni migliori, in premio della loro condotta 
e del profitto nelle materie principali d'insegnamento. 

Nelle classi superiori esercizi di disegno graduati, per quant'è 
possibile applicati ai mestieri. E qui ci fu necessario ben distinguere 
la parte spettante alla classe terza da quella propria alla quarta 
classe. Quest'ultima, siccome compie l'istruzione che s’impartisce 
ai nostri alunni, li deve preparare direttamente alla vita operaja: 
laonde il lavoro manuale in essa deve da una forma puramente 
educativa prendere un po’d’aspetto industriale, affinchè gli alunni 
che stanno per andar a mestiere comincino a capire praticamente 
che cosa è fare per produrre, produrre per guadagnare. 

In classe terza adunque si dà uno speciale sviluppo al disegno 
applicato e preparatorio al lavoro ; quindi disegno sposato alla geo- 
metria elementare; quindi costruzioni di figure geometriche con 
carta e cartone; quindi finalmente alcuni lavoretti con paglia, 
stecchi, filo di ferro fatti eseguire ai migliori, sempre in premio della 
loro bontà e bravura. 

In classe quarta invece si tocca, come dissi, il lavoro produtti- 
vo, utile, il lavoro propriamente detto, perchè ad esso conviene di- 
sporre gli alunni che da questa elasse (dopo quattro anni d’Asilo e 
quattro di scuole) stanno per passare alle fabbriche del Lanificio o 
all’officine diverse delle città. E per dire con “più verità quanto si 
riferisce al lavoro in questa classe lascierò la parola al bravo mae- 
stro che la conduce. Ecco unbrano della sua relazione di quest'anno. 

« Essendo nuovo del lavoro, de'ragazzi e delle scuole, da prin- 
cipio ho dovuto pensarci su non poco, e provarmi prima di condur- 
re la mia scolaresca nella apposita palestra : ma, non avvezzo a re- 
trocedere dinanzi alle difficoltà, persuaso che, se il lavoro manuale 
in altre scuole è questione, qui dev'essere un fatto, dopo un mese 
«di preparazione mi posi all'opera. 

a Cominciai col dividere i miei quaranta alunni in sei squadre, 
così: traforatori, falegnami, tessitori, calzolai, tornitori, lavoratori 
in cartone. E nell'inverno di queste squadre non ne potei esercitare 
che due per giorno. | 
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« Nel secondo semestre però, e per la pratica acquistata da me, 
e per la migliore scelta che feci dei lavoretti da eseguirsi, mi fu pos- 
sibile esercitare ogni giorno metà scolaresca. Ei risultati materiali 
sono questi: 

« | traforatori hanno condotto a termine sette lavori composti 
da un complesso di circa centoquaranta pezzi traforati. 

« I falegnami hanno cominciato a segare e piallare assicelle per 
comporne dapprima parecchie cassettine e per preparare legnetti 
occorrenti ai loro compagni del traforo ; hanno poi terminato due 
panchette, un carrettino, un carrioletta, alcuni telaietti, quattro gab- 
bie, cinque paia di assicelle ad uso cartella pei libri, e si sono fatte 
quaranta cornicì per mettere in quadro il loro attestato di licenza. 

a I tornitori non han potuto condurre a termine che alcuni ba- 
stoncini da comporne portapanni. 

« | tessitori hanno tessuto tre pezze di tela bianco-turchina per 
camiciotti uniformi delle scuole. | 

« I lavoratori in cartone, oltre una dozzina di belle costruzioni 
in carta, hanno preparati quindici cartelloni grandi per la scuola di 
disegno. | 

« I calzolai, non essendo che due, attese le difficoltà che presen- 
tano i principii della calzoleria, hanno fatto pochissimo, limitandosi 
ad apprendere a far' lo spago e a cucire alcune cinghie e quattro 
paia di zoccoli. Se l’anno scorso si è potuto riuscire a fare delle va- 
ligette, quest'anno non ci si riuscì, perchè a questo riparto del lavo- 
‘ro non ho creduto utile dare importanza. 

« Dirò piuttosto dei risultati morali. 

« Ho trovato esser vero che il lavoro manuale riesce assai più 
gradito ai ragazzi che gli esercizi ginnastici: il che prova ch'esso 
risponde più della ginnastica stessa ad un istinto. La privazione del 
lavoro riuscì davvero la più efficace punizione ai trascurati. Il fare 
con ordine, il fare secondo la propria inclinazione, il fare per pro- 
durre, il fare insomma come fare si deve in una scuola è la quintes- 
senza dell'educazione pratica. Nel lavoro ho voluto rigorosamente 
seguire l’autodidattica, ho voluto cioè che ciascuno sotto la mia di- 
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rezione disciplinare facesse da sè e imparasse a fare col fare, non 
ho accettato aiuto di sorta da persone del mestiere se non per istru- 
zione mia. È l'ordine, la quiete, la diligenza che si osservarono nella 
mia scolaresca, sono frutti dell'ambiente che ho voluto creare nella 
piccola palestra del lavoro. I miei ragazzi potranno dimenticare pa- 
recchie cognizioni di geografia, di storia, di scienze naturali, ma non 
dimenticheranno mai gli ammacstramenti pratici che loro ho dati 
fra gli attrezzi della palestra operaja, la ncmenclatura relativa, le 
massime che insegnano l'ordine, i doveri, le virtù del bravo operaio. 

« Quel poche ho fatto l’ho fatto con passione e per amore, senza 
aiuti, senza esempi sotto gli occhi, e mì pare di avere in mano or- 
mei la chiave per la soluzione del non facile problema. 

« Per l’anno venturo domando un locale più ampio e adatto, 
materiale di lavoro approntato ; occasione, mezzi e suggerimenti per 
istudiare il modo di far eseguire lavoretti commerciabili ; poichè 
nella mia classe non crederò risolta la questione fino a che il valore 
degli oggetti prodotti non compensi almeno le spese. Domando di 
più che l'orario riguardante il lavoro sia limitato al pomeriggio di 
quattro dì per settimana, affinchè un pomeriggio resti per le nozioni 
di geografia e storia patria, e l’altro per le lezioni di religione, onde 
il lavoro non impedisca agli alunni il profitto nelle materie di studio ». 

E questi desiderii saranno dalla Direzione soddisfatti. 

Alle parole del bravo docente io non aggiungo spiegazioni. Mi 
consolo soltanto di potere affermare che il lavoro manuale in queste 
scuole è un fatto e che, per dirla col nostro Arici, 


« Se al buon voler non mancherà l’ingegno, » 


il Ministero non avrà più d’uopo di mandare commissioni nelle ul- 
time terre del Nord per istudiare quello che è possibile fare sotto il 
nostro vecchio sole. 

Per le ragazze il lavoro manuale è già una istituzione antica 
nelle scuole primarie : e noi pure nelle Scuole Rossi abbiamo pro- 
grammi studiati e speciali che quest’egregie maestre seguono e svi- 
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luppano ogni arno (1). E le figliuole degli operai, che in addietro 
non sapevano attaccare un bottone, ora escono da queste scuole che 
sono esperte in tutti quei lavoretti di maglia, di cucito, di ricamo ec.; 
che una fanciulla a modo deve saper fare. AI compimento dei lavori 
domestici già da sett'anni abbiamo introdotta la stiratura, in cui si 
addestrano le alunne dell'ultima classe, dietro la guida d'una apposita 
stiratrice ; e finiscono col sapere stirare da sè, anche con amido, la 
roba della propria famiglia. 

A questa parte dei lavori domestici, che qui è tanto reclamata 
dal bisogno delle famiglie signorili che non trovano valenti stiratri- 
ci, daremo presto un più ampio sviluppo, affine di farne per qualche 
alunna un mestiere. Ai lavori donneschi quest'anno pare abbia gio- 
vato un poco l'insegnamento del disegno applicato, nel quale le ra- 
gazze, più diligenti naturalmente dei ragazzi, riescono meglio. 

Riassumendo : 

Ciò che dunque caratterizza queste scuole è lo spirito che le 
governa, è il carattere popolare che ad esse si dà. 1 sistemi pedago- 
gici e i metodi didattici sono quelli della vera e caratteristica scuo- 
la nazionale che sta fra l'empirismo dei retrivi e la così detta pegago- 
gia dell'avvenire. 

L'unità d'indirizzo, indispensabile pel buon andamento d'una 
istituzione, è favorita specialmente dai programmi a circoli concen- 
trici e più ancora dal libro di testo conforme ai programmi, e dalla 
continua presenza del direttore; poi dallo zelo indefesso di egregi 
docenti e di ottime maestre, da un personale insomma che convive 
e coopera con ispirito di corpo, di famiglia, di missione. 

Le scuole tendono ad essere una seconda casa, trattandosi di 
ragazzi che hanno ì genitori da mane a sera nelle fabbriche, e perciò 
sono aperte tutto l’anno e in tutti i giorni operai, meno un solo 
mese d'autunno (che basta) e meno le sole feste religiose (giacchè 


(1) Dirige questi lavori, coadiuvata dalle sue colleghe per le loro 
classi, la brava signorina Rossi Virginia, bresciana, la quale da dodici anni 
insegna in queste Scuole, ed è superiora nella casa ove con lei convivono 
le maestre. 
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la vacanza del giovedì e le altre ferie nelle scuole Rossì non si 
conoscono : ‘il giovedi è dedicato specialmente agli esercizi ginna- 
stici, alle passeggiate e alle lezioni libere) ; quindi anche l'orario 
giornaliero prescrive sei belle oredi scuola, mentre i locali di ricrea- 
zione sono aperti e sorvegliati a tutte l’ore. 

L'insegnamento è pratico ; l'istruzione è limitata ma completa, 
perchè le Scuale sieno fine a sè stesse, e non si scorda mai che 
l'istruzione è mezzo, non fine. 

L'arredamento e l'ordinamento materiale risponde alle esigenze 
della pedagogia moderna in tutti gli edifici scolastici del Lanificio 
Rossi appositamente costrutti. Questo delle scuole elementari sorge 
nella Nuova Schio, quasi isolato e quindi arieggiato e soleggiato 
mirabilmente, con adiacenze sparse di verdura e di colture, con 
otto aule piene di luce, quattro saloni, palestra, ec., con vari musei 
scolareschi, banchi tipo-americano, registri di modello semplicis- 
simo, libretti personali d'informazione alle famiglie, albo scolastico ec. 

L'educazione fisica, oltre all'essere favorita dallo stesso am- 
biente scolastico, si procura col mezzo della ginnastica, delle pas- 
seggiate, dei bagni estivi, nell'apposito stabilimento del Lanificio 
Rossi, di cure speciali a chi n’abbisogna : e la generazione operaja, 
anche dal lato fisico, è visibilmente migliorata. 

L'educazione morale, voluta come fine, è favorita dalla sorve- 
glianza, mentre la sorveglianza è facilitata dalla vicinanza delle 
abitazioni del personale addetto alle Scuole: le maestre convivono, 
come dissi, in casa attigua all'edificio scolastico come in società 
di famiglia; e ragazzi e ragazze hanno comune la ricreazione con 
grande vantaggio della loro costumatezza. (Cosa ch'io da principio 
paventava, benchè avessi letto l'Hippeau, ma che poi riconobbi fa- 
vorevole davvero alla moralità, trattandosi di ragazze e ragazzi cre- 
sciuti insieme agli Asili e i più dei quali dovranno trovarsi insieme 
- nelle fabbriche). 

E finirò col dire che noi ci troviamo contenti di avere ascol- 
‘tato il Consiglio del Senatore Rossi coll’abolire le premiazioni finali. 
Si davano dapprima medaglie d’argento e di bronzo ; indi si stabi- 
Jirono premi in libri, libretti di risparmio, vestiti e oggetti scola- 


498 LE SCUOLE ROSSI A SCHIO 


stici. Ora, già da due anni, si dà semplicemente un bell’ attestato di 
promozione a ciascuno degli alunni promossi, e a ciascuno dei li- 
cenziati dalla classe quarta si rilascia un attestato di licenza spe- 
ciale in bel quadro (e i quadri, come dissi, se li fanno da sè i ragazzi 
al lavoro). Era utile diffondere buoni libri colle premiazioni; ma si 
ottiene lo stesso scopo coll’accrescere invece di nuovi libri la bi- 
blioteca scolastica circolante, come facciamo e faremo noi. 

Due belle feste chiudono l'annuale campagna scolastica : 
l’una è la festa ginnastica con l'esposizione dei lavori, e questa è 
fissa per la seconda domenica di settembre; l’altra è la festa di 
chiusa (con rappresentazioni drammatiche, canti, cori, ec.) coronata 
dalla distribuzione degli attestati; e questa si tiene al Teatro Jac- 
quard appartenente al Lanificio Rossi, la terza domenica di settembre. 

Ecco le Scuole colle quali ci studiamo di preparare la crescente 
generazioneoperaja. Esse sono frequentate annualmente da circa 350 
alunni : laonde coi bambini dei due Asili Rossi (senza contare quelli 
degli Asili-Scuola di Piovene e di Torre) si hanno a Schio pressochè 
mille figlinoli d’operai educati nelle Istituzioni del Lanificio (1). 

Udii il Rossi ripetere: « Gl'industriali che non credono neces- 
sarie coteste istituzioni per istinto di cuore dovrebbero adottarle per 
ragione politica ». Così è: il Senatore Rossi non si dà come un uomo 
provvidenziale, ma semplicemente come un uomo del suo tempo. 
‘Nessuno è più schivo di lui delle dimostrazioni. 

Felice Schio, che oltre un Senatore Rossi, che ora dice di essere 
in riposo ha i degni figliuoli di lui, i quali lo imitano anche nel- 
l'ampia libertà che lasciano aì sodalizi dei loro operai bene compresi, 
giovandoli di consiglio ogniqualvolta vi ricorrono, e così tanto nel 
campo del lavoro come in quello della beneficenza camminano sag- 
giamente sulle orme del loro illustre genitore. 


G. B. Cipani. 


(1) Anche il Comune nel suo Asilo accoglie ben 200 bambini e nelle 
sue Scuole circa 400 ragazzi e 200 ragazze : più, non mancano varie isti- 
tuzioni private, quali sono le Scuole dell'Agostiniane e quelle delle Canos- 
siane con patenti governalive anch'esse, assai frequentate. Onde può dirsi 
che a Schio non vi hanno più analfabeti. 
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PRESSO L'ARCHIVIO PONTIFICIO VATICANO. 


Intorno agli studi della storia estesissimi e ognor crescenti nel- 
l'età nostra, non sono molti anni, udivasi una voce autorevole, quella 
- del papa Leone XIII, così esprimersi: € La storia, studiata nelle sue 
vere fonti con animo sgombro di passione e di pregiudizii, riesce 
‘ spontaneamente per sè stessa la più splendida apologia della Chiesa 
e del Papato. Conciossiachè scorgesi per essa la genuina natura e 
grandezza delle istituzioni cattoliche; in mezzo a forti combatti- 
menti e ad inclite vittorie splende la forza divina e la virtù della 
Chiesa : e alla testimonianza irrepugnabile dei fatti appariscono evi- 
denti i benefizii, che i sommi Pontefici conferirono in copia grande 
a tutte le nazioni, vie più grande però a quella, nel cui grembo la 
Provvidenza di Dio pose l’Apostolica Sede. Per la qual cosa coloro 
che con ogni sforzo tolsero a combattere il Pontificato, non pote- 
vano lasciare intatta la storia, testimone di glorie sì grandi. Si po- 
sero infatti all'opera di menomarne l'integrità, e visi posero con 
tanto di accorgimento e di ostinazione, da rivolgere ad offesa l’arma 
stessa che in altre mani non avrebbe dovuto servire se non a 
difesa ». | 
« Si rifrugarono i più piccoli avanzi dell’antichità; si rovista- 
rono minutamente gli archivi; si disseppellirono scempie favole; e 
leggende, cento volte confutate, cento volte si ripeterono. Mutilan- 
do sovente o trascurando maliziosamente di mettere in risalto le 
linee maestre degli eventi, si stimò sorvolare tacendo su fatti gloriosi 
“e meriti insigni, per la smania di cogliere ed esagerare ogni più 
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piccolo manco di attenzione, ogni azione non rettamente ese- 
guita, quasi la difficoltà di evitare tutti anche i menomi difetti 
non sia maggiore di quella che l’umana ‘natura comporta. Che 
anzi si giudicò lecito spingere l'occhio indiscreto e maligno ne- 
gli incerti arcani della vita domestica raccogliendo e ponendo in 


pubblico piecanti aneddoti a scandalo e sollazzo del volgo, preclive 


sempre a denigrare ». 
« Dei Sommi Pontefici, anche i più rispettabili per eccellenza 
di virtù, spesso vennero censurati e vituperati come principi ambi- 


ziosi, superbi, dispotici : quando non si potè rapir loro la gloria di 


grandi imprese, ne furono calunniate le intenzioni: e mille volte fu 
udito stoltamente ripetere essere stata la Chiesa al progresso e alla 
civiltà dei popoli nemica » (1). 

. Enumerati altri disordini che nascono dal falsare la storia, il 
sonnmo Gerarca aggiunge: « Importa sommamente ovviare ad un 
pericolo sì urgente, e vedere a ogni costo che gli studii storici tanto 
nobili in se stessi, non abbiano più lungamente a essere tramutati 
in fomite di sì grave danno per la società e per i privati. Bisogna 
che uomini di coscienza profondamente versati in codesto genere di 


studii, si pongano a scrivere la storia col proposito e l'intento di far: 


conoscere la verità nella sua schiettezza, e di rispondere con abili e 
opportune confutazioni alle ingiuriose accuse già da troppo tempo 
accamulate contro i romani Pontefici. Ai nudi racconti si opponga 
la faticosa e paziente investigazione, alla leggerezza del sentenziare 
la maturità dei giudizii, al capriccio delle opinioni la saviezza della 
critica. I fatti travisati o supposti si faccia il possibile di restituirli 
alla vera luce col ricorrere alle fonti; e a questo in ispecial modo 
gli scrittori pongan ben mente esser primaria legge della storia, non 
osare dir nulla di falso, nè tacere nulla di vero; che niun sospetto 
appata nello scrivere di favore, niuno di odio » (2). 


A raggiungere così nobile intendimento il Pontefice apriva agli 


studiosi gli Archivi e la Biblioteca del Vaticano che formano « il più 


(1) SS. D- Leonis PP. XIII Episiola « Saepe numero » 18 Augusti 1883. 
(2) Ivi. 
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ricco deposito di documenti e di libri preziosi che esista al mondo »(1); 
e vicino a sè stabiliva up centro per dirigere e favorire le storiche 
discipline col creare una speciale Commissione di cardinali compo- 
sta di Antonio De Luca, ora defunto, di Giovanni Battista Pitra e di 
Giuseppe Hergenroòther, uomini meritevolissimi d’essere scelti a tale 
officio, avendo i medesimi con molti e varii scritti dato prova della 
loro vasta dottrina. Dopo ciò pel Motu proprio 1 maggio 1884 dello 
stesso papa seguì l'impianto in Vaticano presso gli Archivi d’ una 
Scuola speciale di Paleografia e critica storica ; e di cotesta Scuola 
qui particolarmente vuolsi trattare. 

Le parole su allegate di Leone XIII non sono, come si direbbe, 
la relazione che giustifica il saggio provvedimento ? In quel luogo 
dove, per tanti secoli dell'era cristiana e massime durante il medio 
evo, le genti da tutte le parti del mondo fecero capo e dove più 
abbondano i ricordì del passato, doveansi dar norme per compren- 
dere quella vita che lasciò tanta traccia di sè e che infine è la causa 
del nostro incivilimento. Quindi che nobili ed elevate ragioni per 
istituire una tale Scuola! Il sommo Pontefice diede poi alla medesima 
saggi ordinamenti; la nomina del professore è riserhata al papa, 
ne tiene la direzione, per quanto riguarda all'insegnamento e alla di- 
sciplina scolastica, il cardinale Prefetto degli Archivi Apostolici. Le 
lezioni non meno di due alla settimana si danno nel periodo de- 
gli otto mesi da novembre a tutto giugno: si accorda di frequen- 
tarle, oltre gli allievi, ad ecclesiastici e ad altre specchiate per- 
sone che lo domandassero. Per essere ammessi come allievi, se sono 
chierici, devono aver finito il corso degli studi sacri, compresavi la 
storia ecclesiastica: se laici, comprovata la loro probità, devono aver 
compiuti gli studi liceali e possedere i necessari rudimentii di sa- 
na dettrina in materia di religione, di gius ecclesiastico, di storia e 
archeologia sacra. Si stabilisce quale debba essere il corso di storia 
ecclesiastica acciò riesca di utile indirizzo allo studio di Paleogra- 
fia e Dipiomatica, cioè diviso in tre periodi : 1.° Elementare, da pra- 


(1) R. Bonghi, Leone XIZl[ela storia nella Nuov. Ans. LIXI, fascicolo 
1.° seit. 1883. p. 183. 
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ticarsi nelle classi ginnasiali e liceali, semplice notizia dei fatti e 
loro cronologia, 2.° Scientifico, nelle prime classi teologiche, i fatti m 
rapporto ai dogmi, alla disciplina e al diritto della Chiesa: 3.° Critico- 
Apologetico, da praticarsi nella classe superiore teologica, fatti prin- 
cipali della storia ecclesiastica messi in contesa dagli eterodossi. 
Pel 2.° periodo si addita l'Alzog, Storia della Chiesa, pel 3.° Palma, 
Praelecliones historiae ecclesiasticae. 

Per ciò che spetta agli studi da compiersi nella detta Scuola 
viene determinata dagli articoli 8 e 9 del Regolamento approvato 
nel su menzionato Motu proprio. che sono i seguenti: « L’ insegna- 
mento paleografico sarà diviso in due corsi: il primo comprenderà 
le nozioni fondamentali di paleografia generale, di diplomazia eccle- 
siastica, di critica storica e diplomatica e di cronologia comparata, 
dopo l’era cristiana, giusta la vita religiosa e sociale dei varî popoli. 
Il secondo si occuperà dell’applicazione pratica delle dette regole, e 
dell’esame degli atti e documenti storici in relazione alle epoche 
più importanti del Pontificato e della Chiesa ; non che dei vari si- 
stemi d’ordinamento archivistico, antichi e moderni, che danno scorta 
al rinvenimento e raffronto dei documenti illustranti la storia del 
cristianesimo ». 

« Nell'uno e nell’altro corso le lezioni saranno accompagnate 
da esercizi pratici di lettura e deciframento de’ caratteri sopra scrit- 
ture originali o loro fac-simili, riferentesi alle fasi più rilevanti del 
cristianesimo. alle controversie più celebri in fatto di dogma e di 
disciplina, e alla vita sociale del cattolicismo ». 

Affinchè gli alunni siano ben addestrati negli esercizi pratici 
venne accordato al professore della stessa Scuola il privilegio di 
servirsi con loro anche dei manoscritti appartenenti alla Biblio— 
teca Vaticana. In causa di tale favore, delle attinenze cogli Archivi 
della Sede romana la Scuola paleografica fondata da Leone XIII è 
nelle migliori condizioni di aver il materiale didattico più ricco € 
variato. Agli allievi che sostengono l' esame finale delle materie 
studiate dando saggio del loro profitto è conferito un diploma d’ ap- 
provazione, titolo onorevole per concorrere ad impieghi presso le 
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segreterie e archivi pontificii, per essere aggregati all’ Accademia 
Pontificia di storia religiosa, e per essere considerati nelle incom- 
benze diplomatiche a servizio della Santa Sede (1). | 

Accennati i buoni ordinamenti dati alla Scuola importa ossser- 
vare se e come siansi eseguiti: importa conoscere quanto realmente 
vi s'insegni. Per compiere simile studio comprendo benissimo che 
converrebbe averne frequentate le lezioni, il che a me non fu dato 
abitando troppo lontano da Roma ; nondimeno coll’aiuto di alcuni 
saggi di quelle lezioni e con altre notizie raccolte da diverse patti 
spero di porgere al lettore un'informazione sufficiente di quello che 
sì fa in essa ad incremento delle storiche discipline. 

All'Italia non mancano le tradizioni e i lavori intorno all'arte 
paleografica e diplomatica : e per non andar molto a dietro basta 
ricordare i trattati particolari più rinomati che videro la luce nel se- 
colo scorso e nel presente. L’eruditissimo veronese Scipione Maflei 
pubblicò la Storia diplomatica che serve d’introduzione all’arte critica 
in tale materia (Mantova 1727) : il celebreLodovico Muratori compose 
le Dissertazioni De diplomatis et chartis antiquis dubiis aut falsis e De 
sigillismediaevidedicatealrediPolonia(1740),edaltremolte di materie 
aftini che fan parte della grande collezione Antiquitates Italiae medit 
aevi; l’abateGiovanni Grisostomo Trombellil'Arte diconoscere l’età de' 
codici latini ed italiani(Bologna 1756).A principio del nostro secolo 
il monaco cistercense Angelo Fumagalli diede alle stampe i due tomi 
Delle istituzioni diplomatiche (Milano 1802); e Gaetano Marini / pa- 
piri diplomatici con prefazioni e annotazioni e tavole (Roma 1805). 
Trovai ricordati gli Elementi di critica diplomatica del Signorelli che 
non mi fu dato di esaminare. Opere ancor più recenti sono il Com- 
pendio delle lezioni teorico-pratiche di paleografia e di diplomatica 
del dottore Andrea Gloria, al qual libro va unito un atlante di XXIX 
‘tavole (Padova 1870); Il! Manua'e di paleografia delle carte per 
Clemente Lupi con quindici tavole (Firenze 1873), ; e il Programma 
e Sommarto di lezioni di Paleografia date nell'archivio di Stato di 


(1) Leo PP. XIII Motu proprio, Archivi pontificii vaticani - Regolamento 
organico e disciplinare e Scucla di paleografia. 
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Torino da P. Vayra (1871-75) con Tovo/e pratiche (Torino 1875), cin- 
que documenti tratti dal sudd=tto archivio, l'uno del secolo IX e gli 
altri quattro dell’ XI. Ricorderò pure Foucard, E/ementi di paleografia 
(Milano 1878, autore che non ho visto che citato. Finalmente havvi il 
Projramma di pa!eografia. latina e di diplomatica esposto somma- 
riamente da Cesare Paoli (Firenze 1877). La nuova Scuola Vaticana 
per ciò si collega a studi già prediletti nella nostra patria, e favoriti 
dagli stessi antecessori di colui che l’istituiva. Senza l’aiuto dei pa- 
pi, per tacer di tant'altri fatti che si potrebbero addurre in prova di 
ciò, il sullodato Marini ed Angelo Mai non sarebbero riusciti a pub- 
blicare i loro colossali lavori, frutto di lunghe ed innumerevoli fati- 
che paleografiche. | 
A maestro della Scuola di Paleografia il Pontefice scelse il ca- 
nonico Isidoro Carini di Palermo, uomo che conosceva assai bene 
quella partita, avendo con studi speciali dato saggio di valore nelle 
storiche discipline e nella stessa paleografia e diplomatica, e già in- 
segnante in patria di queste due materie presso l'Archivio di Stato. 
Con altri prestanti eruditi aveva fondato l'Archivio storico e la So- 
cietà storica siculi, e da sè illustrato sigilli, iscrizioni, sarcofaghi, 
trascritto codici, studiato diplomi, dialetti e materie scrittorie usate 
nella Sicilia, scoperto documenti e per incarico governativo visitato 
gli Archivi della Spagna, onde potè pubblicare De rebus Regni Sici- 
liae, (1) monumenti che servirono a MicheleAmari per rifare la storia 
del Vespro Siciliano. Della sua peregrinazione scientifica presentò a 
chi l'avea mandato una Relazione intitolata Gli Archivi e le Biblio- 
teche di Spagna in rapporto alla storia d’Italia in generale e di 
Sicilia in particolare ; del quale lavoro videro la luce due fascicoli, 
e ben presto usciranno gli altri. | 
Se non veniva chiamato presso la Santa Sede, il Ministero ave- 
va già disposto che quegli rifacesse i proprii passi nella penisola ibe- 
rica per continuarviglistudi gia iniziati. A Giuseppe Silvestri sovrin- 
tendente degli Archivi Siciliani che era stato del Carini maestro e 


(1) Documenti per servire alla storia di Sicilia, Prima ser. Dipl. vol. Vi 
Palermo 1884. 
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capo rincrebbe grandemente perdere un così degno soggetto, e lo 

manifestò pubblicamente scrivendo che col ritirarsi di questo si fa- 
“ceva un vuoto nell'Archivio di Stato di Palermo, e che a lui ciò ri-. 
esciva assai più sensibile, perocchè con saldo affetto s'era adoprato 
per attirarlo a quegli ardui studi. (1) 

Di tale abbandono provò dispiacere anche il discepolo, sebbene 
venisse promosso ad una carica più cospicua. Dal Vaticano infatti ei 
scrisse alproprioarcivescovo Michelangelo Celesia divenuto cardinale : 
a To all’esaltazione del Pastore parteciperò da lontano. La sovrana 
parola del Pontefice Sommo mi ha strappato alla mia Cona d’oro, 
però mi ha offerto in compenso il soggiorno di questa Roma, patria 
del mondo; di questa Città per eccellenza, ove l’erudito, assiso sui 
ruderi giganteschi del Foro e dell'Anfiteatro Flavio, contempla le 
più magnifiche memorie sul Teatro più bello, ma dove il cristiano 
gode trovarsi nel 

sinesianinia loco santo 
U' siede il successor del maggior Piero (2). 

Con precedenti di tal sorta la Scuola Vaticana non poteva che 
dare di sè le più belle speranze. 

Il professore della medesima ai 16 marzo dell anno 1885 inau- 
gurò il suo corso, e dalla Prolusione che vi fece si rileva come in- 
tenda l’importanza, l’estensione e il perfezionamento odierno delle 
discipline che ha l’incarico d’insegnare- Cessano inveterate pre- 
venzioni; dotti protestanti riconoscono l’opera grande e benefica 
del Papato, e ne divengono storici imparziali; pei primi ne raccolgo- 
no colla maggior cura e col più bell’ordine gli atti da S. Pietro a 
Benedetto XI ; ed il Carini al’ombra del Vaticano tributa loro la 
meritata lode. Egli accenna le opere voluminose che in passato da 
eruditi cattolici si poterono compiere coll’aiuto degli archivi, e quel- 
le che ora da diversi si stanno compiendo per la facoltà accordata 
dal regnante Pontefice agli studiosi di attingere liberamente alle 

(1) Gli Archivi e le Biblioteche di Spagna già cit., p. VII. 


(2) I. Carini, Sul titolo presbiterale di Santa Prisca, Parte prima, De- 
dica, p. Ill 
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carte e ai codici della Sede Apostolica : studi che. fanno apparire 
sotto la loro vera luce il medio evo e i papi ‘dall’ignoranza e dalla 
malizia cotanto calunniati. | 

Venendo a parlare più determinatamente della sua Scuola dice: 
« Dove sono Archivî è naturale vi debban essere scuole di Paleo- 
grafia e Diplomatica. Potea questo sfuggire al Supremo Gerarca, che 
colla sua larga cultura di spirito, vuol fare dell'Archivio un centro di 
studî, e della sua reggia il focolare della scienza cristiana ? No. E 
coll'istituzione di questa Scuola Vaticana egli ci ha dato un’altra 
prova, che il suo nome è indissolubilmente congiunto coll’austera 
cultura e collo sviluppo luminoso de’grandi studî storici ». 

Poscia ci espone in certa guisa il programma del suo insegna- 
mento coll’indicare le parti del primo Corso, Paleografia e Critica 
Diplomatica, e le maravigliose scoperte che fecero i cultori di esse. 
‘Fra i diversi e vasti campi della Paleografia viene disegnando quale 
intenda coltivare la Scuola presso il Vaticano, cioè che in essa si 
studierà la paleografia latina del medio evo dalla caduta dell'impero 
romano alla rinascenza, col dividerla, come fa Cesare Paoli in tre 
grandi periodi, dal secolo V al XII, dal XIII al XV, e dal XVI all’età 
nostra : periodo romano il primo, gotico il secondo, umanistico il 
terzo ; col classificare secondo il metodo dello stesso paleografo i do- 
«cumenti in due grandi categorie, l'una dei documenti pubblici, l'altra 
dei privati ; e col distinguere i caratteri degli stessi documenti in 
intrinseci ed estrinseci e le loro parti conforme alla teorica del dottor 
Sickel. Laonde l'intento è di dareuninsegnamentoscientifico e pratico. 

Il secondo corso s'attiene più particolarmente alle condizioni e 
al fine della Scuola Vaticana, versa sopra la Paleografia e la Diplo- 
matica pontificie; quindi vi si tratta delle bolle, dell'uso del pa- 
piro e della pergamena nella Curia romana, dei diversi atti emanati 
dagli uflici presso la Sede Apostolica, degli archivi della medesima, 
veri depositi di monumenti che riguardano il mondo intero e dei Re- 
gesti papali. A cotesta Scuola va unito lo studio, come sopra fu ac- 
.cennato, della Critica-storica, « l’arte di giudicare e discernere i fatti 
veri dai falsi ». Così definito il soggetto nella sua Prolusione il chiaro 
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professore addita le norme sicure di quest'arte e promette di farne 
l'applicazione alla storia del Romano Pontificato. In nota, quali opere 
molto utili pel terzo corso della Scuola Vaticana sono allegate, De 
Smedt, Introducito generalis ad historiam ecclesiasticam critice 
tractandam (Gand e Paris 1876), e Principes de critique historique 
(Liège e Paris, 1883), e Ad. Tardif, Notions élementaires de critique 
historique (Paris 1883) (1). Volendo Leone XIII favorire le storiche 
discipline non poteva far di meglio che istituire cotali insegnamenti 
che forniscono agli studiosi il necessario corredo per camminare si- 
curi nelle ricerche del passato e farsene narratori veraci e sinceri. 

Oltre la Prolusione più volte citata che serve ad acquistar co- 
noscenza della nuova Scuola Vaticana, evvi il Sommario brevissimo 
delle Lezioni di Paleografia (2) tenute nella-medesima scuola l’an- 
no 1883, sommario che riguarda unicamente alle Scritture varie - 
Scrittura latina. Da esso si conosce che a tal parte di palcogralia 
vien dato uno svolgimento maggiore che non abbia nelle Zsliluzioni 


diplomatiche del Fumagalli, negli Eléments de Paléographie del- 


l'illustre De Wailly (3), nel Compendio delle Lezioni del Gloria, nel 
Hanuale del Lupi e nel Programma di Cesare Paoli, e neppure nel- 
l’opera colossale De re diplomatica del celebre Mabillon. Mi sembra 
che in questa materia il Carini segua i padri benedettini di S. Mau- 
roToustain e Tassin che intorno la scrittura nel loro grande Nouveau 
Traité de Diplomatique, dettarono buona parte del I Tomo ed in- 
teramente il Il ed il III. Forseciò potrà giudicarsi soverchio ; ma, se 
sì pensa che frequentano la Scuola Vaticana chierici e giovani sa- 
cerdoti italiani e forestieri, ai quali, in causa degli studi biblici © 
religiosi nel più largo senso, importa la paleografia latina, la greca e 
l'orientale, più abbondanti nozioni delle scritture antiche dei diversi 
popoli non sono colà un fuor d'opera: servono benissimo agli allievi 


(1) I. Carini, Prolusione al corso di Paleografia e critica storica, di 
pp. 35. Roma 1885. 

(2) Forma il primo fascicolo del corso di Paleografia del Carini, e si 
compone di pp. 91. 2a Ed. Roma 1886. 

(3) Opera in due grossi volumi in foglio pubblicata a Parigi nel 1838 


Di OA lot lrn ii I 


438 SCUOLA DI PALEOGRAFIA E CRITICA STORICA 


di schiarimento alle cose già apprese o a quelle che in seguito ap- 
prenderanno; valgono di principii per studi futuri di filologia e criti- 
ca religiosa, dei quali mancando certi novelli professori chiamati ad 
insegnare la storia delle religioni sono incapaci a disimpegnare bene 
il loro officio. La Scuola di Paleografia presso gli Archivi e la Biblio- 
tera della Sede Apostolica è istituto assai diverso pei suoi rapporti 
dalle scuole presso gli archivi di Stato che, per quanto ricchi, son 
sempre circoscritti alla regione in cuì sorsero; essa deve essere 
fatta conforme alle carte e ai codici ivi custoditi che appartengono 
al mondo intero; le conviene estendersi di più che non fanno le 
altre scuole. S'aggiunga che tale istituzione fu ordinata dal regnante 
Pontefice « ad effetto di promuovere ed afforzare i sodi studî di sto- 
ria che riguardano il Pontificato e la Chiesa, e di addestrare il gio- 
vane clero alla conoscenza e illustrazione dei documenti che a quella 
si riferiscono » (1): il che non sì otterrebbe con un insegnamento 
troppo limitato. Il Pontificato infatti e la Chiesa nei secoli trascorsi, 
come nei tempi moderni, ebbero corrispondenza di lettere, di cui 
restano monumenti, non solo coll’Occidente dove per lo più adopra- 
vasi la scrittura latina, ma coll'Oriente dove usavansi altri caratteri ; 
e per interpretarli fa mestieri delle necessarie cognizioni. Simili 
riflessi non giustificano il Trattato molto largo sulle Scrillure varie 
- Scriltura lutina del Carini? 

Nel Sommario di lezioni su citato si notano diversi legami ed 
attinenze che ha la scrittura coi fatti e colle vicende innumerevoli 
della vita dei popoli; e di tali rapportì mi parve importante e cu- 
rioso quello fra la scrittura e la civilta : ed ecco come v'è accennato. 

« La scrittura è un'arte come le altre e specchia la civiltà. La 
ScRITIURA GHI.CA, fina, serrata, elegante, riflette il genio della gente 
greca. 

La Romana, larga c maestosa, risponde all'indole del popolo re, 
la cui civiltà assorbe quella dell'Attica e le succede, come Cicerone 
succede a Demostene, il Panteon al Partenone. 


(1) Ordinamenti per la Scuola di paleografia presso l'Archivio pontificio 


vaticano, p. 19. 
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Sotto i Bargari, le abitudini restano profondamente Romane, € 
i conquistatori sono conquistati da'vinti. Così la ScntttRA Romana 
costituisce il fondo delle MepievaLi 0 BangaRrIcHR. | 

Ne'secoli della BarBARIE, il disordine regna, la società non ha 
trovato la sua via. Parimenti, la scrittura è esitante; non v'ha più 
regola fissa e generalmente accettata; si sente bisogno d'una 
riforma. 

Nasce il Sacko Romano luPeRo ; con esso, il tipo del PERFETTO 
Civie Cristiano s'impone a tutta la Latinità. Non altrimenti, la 
MinuscoLa Carotina s'impone ad ogni nazione d'Occidente. La cal- 
ligrafia riflette l'architettura romana co'suoi portici e co'suoì or- 
namenti. | | 

Comincia, m arte, la prevalenza della Forma Acuta, il regno 
dell’Ociva ; s'innalzano le guglie delle gotiche cattedrali ; l’esagera- 
zione della Scolastica rende gli spiriti acuti, puntigliosii — La 
Punta, L'ANGOLO dominano ugualmente nella scrittura. 

L’inricio gotico del XV. crolla in faccia alla ricomparsa de'mo- 
delli antichi. Il carattere Monacate da luogo all'Umanistico del Ri- 
sorgimento. 

Termina il medio evo. — La stampa piglia il posto della cal- 
ligrafia. 

Oggi non v'è più Civiltà OkicinaLE 0d ARTE NAZIONALE. — 
Nè più scrittura propria di ciascun paese. 

Non più unità di fede e di pensiero. Siamo nel secolo delle Pro- 
PRIE Convinzioni! — Non più tipi comuni dello scrivere, com'era 
nell'età mezzana. Quanti individui, altrettante scritture ». 

Appartiene singolarmente all’Italia la Scrittura cassinese-longo- 
bardica, e di questa si discorre a lungo col farne la storia divisa 
in tre periodi, dal 718 al 1282, col dividerla in artistica e tachi- 
grafica, e col darne le caratteristiche rilevate acutamente dal paleo- 
grafo Piscicelli-Tacggi. A noi italiani fra le scritture antiche delle 
diverse nazioni importa non poco la iberno-sassone dacchè San Co- 
lombano irlandese fondava il celebre monastero di Bobbio, di dove 
vennero carte e’ codici preziosissimi per la paleografia ; di quella 
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perciò tratta la Scuola Vaticana convenientemente, e di essa egual 
mente che delle altre scritture più usate nel medio evo addita i co- 
dici conservati ancora ai nostri giorni. 

Intorno allo stesso argomento, la scrittura, abbiamo del profes- 
sore Carini alcuni Appunti per la sua Scuola, coi quali illustra l’epi- 
grafia e la paleografia del papa Damaso. Ne porge una speciale in- 
formazione delle iscrizioni dettate da quel pontefice ad onore dei 
martiri, e del suo calligrafo- Furio Dionisio Filocalo, « disegnatore 
noto per le immagini di che adornato avea un celebre calendario 
sotto Liberio, perciò de’ tempi dell’imperatore Costanzo ». Fatta 
succintamente la storia di quel pontefice in relazione al primato su 
tutte le chiese e al suo contegno verso i monumenti del gentilesimo, 
è messo in bella luce quanto Damaso operò pel lustro delle tombe 
dei cristiani, lo stile de’ suoi carmi ; sono raccolti i concetti e i modi 
di esprimersi a lui più famigliari. Per Filocalo, si tratta del suo ca- 
lendario in parte astrologico : cognizioni che possono giovare all’in- 
terpretazione di altri calendari di questo genere premessi ad anti- 
chi codici. Anch'io ne osservai uno premesso al codice n. 65 presso 
l'archivio della cattedrale di Piacenza. Il professore Carini nel dare 
tali notizie avverte che durante il secolo IV gli almanacchi composti 
pei cristiani non eransi ancora purgati dalle astrologiche pecche ; 
ma a ciò potevasi aggiungere che di sì stolte credenze qualche resto 
esisteva pure dopo il medio evo. Havvene traccia nelle Orazioni del 
padre domenicano Tommaso Radini Tedeschi maestro del sacro Pa- 
lazzo, uno dei primi scrittori contro Martin Lutero. In quella edita nel 
1322 in Roma, spera grandi cose dall'imperatore Carlo V perchè 
nato sotto la costellazione del Capricorno! L'astrologia porgerebbe 
materia abbondante al nostro autore di fare Appunti somiglianti a 
quelli che pubblicò testé coll’opiscolo L’Episcopello del medio evo, 
ossia parodia di riti ecclesiastici (1). 

Vien poscia ben determinata la scrittura di Filocalo, elegante 
ed ordinata, le sue lettere ornate di ricci con apici ricurvi ed ondu- 


(8) Di pp. 11 stampato a Roma dalla Tip. Sociale 1887. 
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lati, laonde si ritiene che da lui venisse un sistema di scrivere « vero 
tipo religioso e ieratico » (1). 

Per apprezzare giustamente il nuovo istituto noto il Piccolo 
Manuale di sigle ed abbreviazioni dell’epigrafia classica, ad uso 
della pontificia Scuola Vaticana (2, Mentre nel Compendio delle 
lezioni del paleografo Gloria, su ciò non leggesi che un Saggio di 28 
pagine; qui ne abbiamo 122, e di testo corredato da copiose ed eru- 
dite note. Dello stesso Manuale accenno le Appendici su pronomi più 
comuni, antiquati, gentilizii, sulle tribù, sigle numeriche e retrograde o . 
capovolte. Come il professore della Scuola Vaticana diede alla luce il 
suddetto lavoro per l’epigrafia classica, così è da aspettarsi ne dia 
un altro sull’epigrafia cristiana e medievale. Servirà assai per leg- 
gere ed intendere le iscrizioni poste sui sepolcri dei martirie in 
memoria di persone e fatti cristiani. Tale speranza c’è dato nutrire 
dacchè, in altro opuscolo (3), classifica così bene la materia di 
quest'altra parte del suo insegnamento. Dopo avere stabilito fra gli 
argomenti della scrittura, i Monogrammi nei monumenti cristiani, e 
particolarmente quelli del nome di Cristo e di Gesù, i segni crocifor- 
mi nelle diverse età, ecco il bel quadro che dà alla epigrafia cristia- 
na posta ad appendice del corso paleografico. 

« Iscrizioni funerarie. Nomi, qualità, dignità, formole elogisti- 
che, anni, date, forimole ipatiche, acclamazioni, speranze sulla tom- 
ba, circostanze, indicazioni sepolcrali, formole proibitive: Sistema 
collegiale, funeratico ; compre, vendite ; disomi, lrisomi, cimiteri so- 
pra terra. 

« Classificazione geografica delle epigrafi funerarie. Epigrafia 
‘cristiana della metropoli e delle provincie. 


11) L Carini, Epigrafia e paleografia del papa Damaso. Appunti per la 
nuova Scuola Vaticana (fasc. 5, del Corso di paleografia diplomatica e critica 
storica) di pp. 67. Roma 1887. 

(21 È {1 14.° fascicolo del Corso paleografico del Carini. Roma, Tip. Vati- 
cana 1856. 

(3) Argomenti di Paleografia e Critica diplomatica trattati nella pontificia 
Scuola vaticana nei tre corsi del 1883, 1886, 1887. 
| La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVIII. 29 
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« Classificazione cronologica in cinque epoche: Antichissima 0 
di formazione, Anlicostantiniana, o della lotta, Costantiniana, 0 
del trionfo, ultima posta-costantiniana, o della decadenza. Elogi 
funebri de’martiri. Sigle, abbreviazioni. Sigle paganiche su monu- 
menti cristiani. 

« Iscrizioni Monumentali, Votive, Dedicatorie, Oblatorie, Gratu- 
latorie. Cippi d'altare, colonne, amboni, candelabri, battisteri, cam- 
pane, puteali, xenodochii, croci monumentali, colonne terminali, 
edifizî privati. 

« Iscrizioni Mob:l:: sacri donarii, utensili, vetri, ampolle, encolpî, 
avorî, piombi letterati, capselle reliquiarie, lamine esorcistiche, col- 
lari di servi fuggitivi, figline, lucerne, impronte laterizie e doliari. 

« Iscrizioni Metriche. Loro paleografia. S. Paolino da Nola, San 
Damaso, S. Ambrogio, S. Agostino, Ennodio, Sidonio Apollinare, 
Fortunato ec. Pseudo esametri, Quas:versus, Acrostici, Telestict, 
versi Politici e Leonini nel medio evo » ‘1). 

Se conforme a questo programma d'insegnamento dato vicino 
al papa e da lui voluto, s'insegnasse qualche cosa nei Seminarii, cer- 
tamente il clero mostrerebbe maggior diligenza e cura nel conser- 
vare gli oggetti antichi e preziosi delle rispettive chiese, nel racco- 
glierli quando si scoprono e nell’impedire che passino a mani 
venali e forestiere come tuttodì succede. Non difettano libri per 
arricchir la mente di consimili cognizioni : finchè il professor Carini 
su di ciò non pubblichi qualche suo lavoro, indico gli Elementa 
archeologiae christianae (Mediolani 1849) di monsignor L. Biraghi 
e le diverse sue monografie intorno i sepolcri antichi cristiani in 
Milano e intorno gli Inni ambrosiani ; Reusens, FEléments d’archéo- 
logie chrétienne, due volumi (Louvain 1871), e il Dictionnaire des an- 
Liquites chretiennes del sacerdote Martigny (Paris 1877); dove, se 
non trovausi svolti tutti gli argomenti su enunciati, d'una buona 
parte è trattato molto chiaramente e con dottrina. 

Del corso intorno al qualec’intratteniamo, senza dubbio deve far 
parte la cronologia, diche non ci diede ancora alcun saggio il Carini. 

(1) Ivi, pp. 6-7. 
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È per gli studi paleografici necessarissima ; infatti si vede che largo 
spaziole assegna il Wailly nella sua Paleografia; incominciando da essa 
se ne occupa per 154 pagine arricchite di quadri e cataloghi, fratto 
d’innumerevoli ricerche (1); A.Gloria sotto il titolo Data rmpiega quasi 
la quarta parte del corso di sue Lezioni (2). Dal Paoli si mostra di 
tale materia l’importanza e si consiglia l’uso della Cronografia ge- 
nerale dell’èra volgare dall'anno 1.° all'anno 2000 compilata da 
G. Cesare Carraresi (Firenze 1875) : libretto, al dire dello stesso 
paleografo, a senza pretensione, ma semplice, chiaro, esatto, della 
cui utilità pratica gli accadde di fare continua esperienza (3) ». 
Alla sullodata Cronografia però manca una tavola o catalogo crono- 
logico dei Santi, la cui festa è segnata alle volte nei monumenti anti- 
chi in luogo della data del giorno e mese. Per la Francia ne allega uno 
molto copioso il Wailly; ma per l’Italia mi sembra scarso il Pro- 
spetto alfabetico dei Santi, dei giorni della loro festa e dell’epoca 
«lella loro morte compilato dal Gloria, mancandovi parecchi santi 
particolari e patroni delle nostre città. Nel Programma del Paoli 
viene in oltre indicata l’Art de verifier les dates, opera veramente 
classica alla quale io aggiungerei per molti titoli le Tavole cronolo- 
giche erstiche della storia della Chiesa di J. Mozzoni continuate per 
cura di L. B. e G. G.sacerdoti barnabiti, secoli I-XII (Venezia 1856- 
1869:. È una collezione stupenda per arte, fornita di saggi di scrit- 
ture antiche, d’iscrizioni, di codici, di diplomi, d’oggetti sacri litte- 
rati, della quale se ne tirarono esemplari in quantità, e che a motivo 
del modico prezzo fu diffusa; ma io penso che resti abbandondata 
presso le pubbliche biblioteche, presso quelle degli episcopii e dei 
seminarii senz'essere consultata, sebbene il suo autore ed i suoì 
degni continuatori vi lavorassero con ispecial cura e diligenza. 


(1) N. De Wailly, Él(4ments de Paléographie, I, 3-156. 

(2) Compendio delle Lezioni teorico-pratiche di Paleografia e Diploma- 
tica, 140-366. 

(3) C. Paoli, Programma di Paleografia latina e di Diplomatica, 57-58, 
nota 2. 
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Uno scritto che, comunque non dettato appositamente per la 
Scuola Vaticana, ha colla medesima stretta relazione, è il Discorso, 
Le Lettere e i Regest de’ Papi in ordine al loro Prunato, letto dal 
Carini all'Accademia di Religione Cattolica il 20 marzo 1886 (1). Le 
molte note delle quali fuarricchito, contengono una quantità d’indica- 
zioni e ragguagliopportuni allo studio della Paleografia edellacritica 
storica e spogli che riguardano all’uno e all’altra. Il valente profes- 
sore, in omaggio al Pontefice che l’ha posto a siffatto insegnamento, 
sta preparando sui Iegesti papali, opera di maggiore mole, la stam- 
pa di quelli di Martino IV che sarà finita ben presto; e dopo ver- 
ranno quelli di Gregorio X, associandosi in quest'altra impresa l’au- 
tore del presente articolo. Che nobile gara nel raccogliere e pubbli- 
care le carte e gli atti dei Pontelici si vede mai per l'Europa da non 
molti anni, accresciuta notevolmente dopo che uscì fuori la saggia 
lettera Saepe numero! 

Nel tempo moderno, primo a porre mano a simile impresa, era 
il Pertz, l'illustre editore dei Monumenta Germaniae historica, che 
ebbe la bontà di comunicare le sue copie di lettere papali inedite, 
estratte dalle biblioteche e dagli archivi d’ Europa a Filippo laffè. 
Questi poi dava alla luce i Regesta Pontificum Romanorum ab condita 
ecclesia ad annum post Christum nalum MCXCVIII (Berolini 1851), 
di cui ora si sta compiendo la seconda edizione, aumentata a lavoro 
finito forse del doppio, sotto gli auspici di Guglielmo Wattenbach, 
ed a cura di S. Loewenfeld, F. Kaltenbrunner e P. Ewald, i quali 
con Celestino III sono già arrivati all'anno 1193 (Lipsiae 1881- 
1887). Al Jalfè fece seguito Augusto Potthast coi Regesta PP. Rit. 
inde ab a. post Christum natum MCXCVIII ad a. MCCCIV. Vol. II 
Berolini 1881-1885). In ua lavoro di tanta importanza è da lamen - 
tare che il dotto collettore non abbia conosciuto i diversi Carto- 
larii pubblicati in Inghilterra coi quali avrebbe potuto arricchire di 
molto quei Regesti. Così diceva il Loewenfeld col mio amico il conte 
Kiant. Le due suddette collezioni non allegano che il sunto delle car- 
te e degli atti pontifici ; da altre opere si hanno gli interi documenti. 


(1) È uno scritto di pp. 123 in-8. Roma 1883. 
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Per questi lavorò molto il Theiner col Coder diplomaticus domini 
temporalis s. Sedis, e coi Monumenta per l'Irlanda e Scozia, per l'Un- 
gheria, per la Polonia e Lituania, e per gli Slavi del mezzodiì. (Roma 
1860-1864). Mi si assicura, da chi ebbe comodo di raffrontare i do- 
cumenti di quelle raccolte coi Registri Vaticani di dove furono 
estratte, che esse sono difettose ; tuttavia è innegabile che porgono 
un contributo di fonti per la storia che prima potevano servire a 
pochissimi, ed ora sono ad uso di tutti. Noterò Otto Posse, Analecta 
Vaticana (0eniponti 1874); Julius v.Pflugk-Harttung, Iter Italicum, 
Acta Pontificum Romanorum inedita innanzi ad Innocenzo III, Spe- 
cimina chartarum Pontificum Romanorum seletta (Stuttgart 1881- 
1886); Carolus Rodenberg, Fpistolae sacculi XIII e Regestis PP. 
RR. selectae per G. H. Pertz, che aprono nei Monumenta Germa- 
niae historica la serie delle Episto/ae (Berolini 1883); Hartman Gri- 
sar, Diplomata Pontificia saec. XII et XIII, quae in archivis Tyro- 
lensibus ertant et extabant (Qeniponti 1880), S. Loewenfeld, Episto- 
lae Pontificum Romanorum ineditae (Lipsiae 1885). E quanto per sì 
importanti pubblicazioni studiano i membri dell' École francaise de 
Rome! Elia Berger, servendosi dei manoscritti originali presso il 
Vaticano e la Biblioteca Nazionale di Parigi, coi Registres interi 0 
in sunto d’Innocenzo W, è già all'anno ottavo del pontificato di co- 
testo papa; Carlo Grandjean mandò fuori il quarto fascicolo di 
quelli di Benedetto XI ; Giorgio Digard, Maurizio Faucon e Antonio 
Thomas banno messo in luce tre fascicoli di quelli di Bonifazio VIII; 
Ernesto Langlois ci diede il primo di quelli di Niccolò IV ; Maurizio 
Prou due di quelli di Onorio IV (tutti cotesti Registri si stampano 
a Parigi da E. Thorin), e l’Auvray ci promette egual lavoro per Gre- 
gorio IX. Appartengono a studi di tal forza il Liber pontificalis, rac- 
colta delle vite dei papì vissuti nei primi cinque secoli e a prin- 
cipio del sesto, edito e commentato del sacerdote L. Duchesne, 
della qual opera è comparso il primo volume; e il Liber censuum 
della Chiesa Romana, un vero Codex diplomaticus dominii tem- 
poralis sanetae sedis, che intraprende a pubblicare testualmente 
e con relativo commento Paolo Fabre. Il Pressutti in Roma mandò 
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fuori un primo volume /l Registro del pontefice Onorio II; e 
sento che lo ripubblicherà in quest'anno coi tipi del Vaticano più 
ben ordinato. I Monaci dell'Ordine di S. Benedetto pubblicano il 
Regestum Clementis papae V, attenendosi agli originali del Vatica- 
no, e sono all'anno terzo (Romae 1885-1886); il cardinale Hergen- 
rithe: der Regesta Leonis X, ordinati secondo il metodo dei Tedeschi, 
ci ha dati i primi due anni. (4 fascicoli Friburgi Brisgoviae 1884- 
1886. Egli attinge ai volumi manoscritti dell'Archivio vaticano 
e ad altri monumenti. E di quant’altri lavori minori di tal natura ri- 
cordati nello scritto del Carini, oppure compiti dopo, sarebbe pur 
agevole far cenno; ma basterà l'aver enumerati i principali ch'io 
potei esaminare. Nell’estesissima recensione del Carini non sono ri- 
cordati i Regesta Firmana, che contengono il sunto di molte bolle 
di papi, massime d'Innocenzo IV e di Gregorio X (1). Ecco di 
cotesta Scuola quanto mi fu dato raccogliere studiando i pubblici 
documenti che la riguardano. | 

Da particolari informazioni vengo a sapere che la frequentano in 
media una ventina di studenti fra italiani e stranieri, ecclesiastici 
e laici. Il lunedì di ogni settimana è destinato agli esercizi pratici pei 
quali non mancano eliotipie, fotoincisioni ed altri fac-simili. Il mar- 
tedì e il venerdì si attende alla critica. Qualche volta alle lezioni del 
Carini assistettero personaggi 'valentissimi nella materia sopra cui 
s'aggira quell’insegnamento, come Teodoro Sickel, direttore dell’Isti- 
tuto storico Austro-Ungarico, Edmondo Le Blant direttore dell’ Ecole 
de Rome, il padre Piscicelli-Taeggi paleografo di Monte Cassino, l'ab- 
bate Cossa Luzi vice-blibliotecario della Vaticana ;e ne rimasero as- 
sai contenti. Nel giugno di quest'anno, che è il terzo dacchè la scuola 
venne impiantata, e che se ne compì l'intero corso, vi furono gli esa- 
mi finali. Formavano la Commissione esaminatrice il cardinale Her- 
genròther, il vice bibliotecario Cossa-Luzi, l’ab. L. Tosti, monsignor 
Pio Delicati, il padre Denifle, i custodi dell'Archivio pontificio Wen- 
zel e Palmieri, ed assistente alla Commissione il professore Carini. 


(1) Documenti di storia italiana, vol. IV, p. 297 e seg. Firenze 1870. 
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La prova alla quale i candidati si esposero fu doppia, scritta ed orale. 
Intorno alla prima ebbero il seguente tema: 

« St dia un'idea sufficiente della Corsiva Antica e Nuova, non 
che della scrittura usata ne’ graffiti, nelle tavolette cerate e ne' papi- 
ri diplomatici del medio evo ». 

In altra prova fu proposta la trascrizione di diversi fac-simili 
tolti dall’ Archivio paleografico italiano, dalla raccolta di Fac-sim /i d 
antichi manoscritti per uso delle scuole di filologia neo-latina, dalla 
Palaeographical Society e dalla Collezione Fiorentina di Fac-simili 
paleografici del Vitelli e Paoli. L'esame orale versò sulla lettura es- 
temporanea di alcuni saggi in diversi caratteri antichi ; e sopra una 
serie di quesiti attinenti alla scrittura. Buon numero degliallievi vin- 
sero ip modo le prove da sorpassare le speranze degli stessi esamina- 
tori, e il bel risultato rese palese i frutti della Leonina istituzione. 

Una difficoltà si potrebbe muovere alla maniera d' insegna- 
re del nostro professore, guardando ai saggi da lui dati; ch'egli di- 
vaghi un po’ troppo ed entri spesso in campi aflini a quello speciale 
e proprio della sua scuola; che d’alcuni punti tratti accademica- 
mente invece di approfondirli. Tale difficoltà sentì pure lo stesso 
Carini, avendo posto sotto i cenni storici che premesse alle scritture 
nazionali la nota seguente: « Taluni censureranno forse, come inutili, 
questi richiami storici, che ho voluto premettere alle considerazioni 
paleografiche ; ma io ho steso il presente Compendio per la Scuola, 
e l’esperienza mi ba insegnato, che essi sono opportuni per mostrar 
le intime relazioni fra le vicende politiche e le scritture nazionali, 
per meglio apprezzare i codici di cui produco i saggi nella Scuola 
stessa e per destar passione verso le cose del medio evo » (1). 

Dai saggi pubblicati mi pare si possa rilevare che il professore 
s'attenga al metodo molto largo, o meglio abbia l'intento degli autori 
del Traité de Diplomatique, Toustain e Tassin già citati, i quali 
nell’esporre la paleografia e la diplomatica si prefissero anche di ri- 
schiarare innwmerevoli punti di storia, cronologia, critica e disci- 
plina. Ora però che i diversi ramidel sapere sono determinati e che i 


(1: 1. Carini, Sommario brevissimo delle lezioni di Paleografia, 61. 
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singoli studii si sono allargati e accresciuti molto più che non erano 
nel secolo scorso, fa mestieri tenersi scrupolosamente nel proprio 
campo, che altrimenti non si fa progredire la scienza. Ciò riconosco - 
no ì veri dotti, perchè nello stato attuale delle scienze e lettere ri- 
esce impossibile divenire enciclopedici; eppure, per una tendenza 
prevalente nel nostro secolo, quasi ogni autore mette la sua specia - 
le disciplina così avanti e in tanti rapporti da crederla quasi la 
scienza prima, che assommi tutte le altre od almeno abbia attinen- 
ze con tutte. Di qui un eccesso a cui possono lasciarsi trascinare 
anche ì professori di paleografia e di diplomatica nelle loro lezioni. 
Vi ha però chi mi spiega perchè il Carini allarghi piuttosto che 
restringere la materia del suo insegnamento, non solo per dischiu- 
dere ai suoi allievi diverse strade che possono essere chiamati a 
battere, e così arrivare alla meta. La Scuola Vaticana di Paleogra— 
fia non sarebbe che un germe di un più largo e grande istituto, al 
quale dovrebbero essere invitati altri professori; nella Roma cri- 
stiana, sotto gli auspicii di Leone XIII e col potente e saggio suo 
aiuto, essa diverrebbe una specie della celebre cole nationale des 
Chartes di Parigi, dove, oltre le lezioni di Paleografia pura e di 
critica storica, vi sarebbero corsi diversi di materie affini. Con ciò, 
si attuerebbero in buona parte i nobili disegni dello stesso papa 
intorno agli studi storici, di cui si fece cenno a principio di questo 
scritto. Da un corpo d’insegnanti tutte le storiche discipline al- 
l'ombra benefica della Chiesa e dai valorosi allievi che potranno 
accorrere ad udirli è lecito ripromettersi che col tempo si veggano 
moltiplicare le fonti storiche, pubblicati buoni manuali di storia 
per la gioventù, storie d'Italia e di Roma non in odio del Pontifi- 
cato ma vere, e rimessa la filosofia della storia sulla giusta sua via 
che tanto bene tracciò il grande Sant'A gostino. 
Ruggiero Bonghi che scrive sempre di tuttoe di tutti troppo facil- 
mente, non nutre tali speranze ; anzi diffida dell’ istituto pontificio, 
perchè in potere di autorità ieratica o teocratica, perchè dipendente 
dalleCongregazioni Romane!1).Sarebbe conseguente che si giudicasse 


(1) R. Bonghi Leone XIII e la storia nella Nuova Antologia già cit. pp. 
534, 538, 539, d40. 
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a questo modo da chi sconosce o nega che la rivelazione, il Vangelo, 
la Chiesa abbia superiori ingerenze nella vita delle nazioni e nel 
sapere umano; da chi non vede nel mondo l'ordine sovrannatu- 
rale. L'esame critico dalla lettera Saepe numero fatto da quel pub- 
blicista in fondo tatto s'appoggia sull'indicata negazione; ma sicco- 
me questo è un erroneo supposto, crolla quindi tutto quanto sopra vi 
fu edificato; nè perciò vi ha motivo di temere che gli studi storici 
promossi dal papa regnante riescano monchi o partigiani ed unica- 
mente polemici ed inutili, come vorrebbe far credere il suddetto 
. scrittore (1). 

I sommi dotti delle storiche discipline ne trassero l'augurio il più 
felice. Elia Berger editore dei Registri d'Innocenzo IV scrisse che 
Leone XIII grandemente sollecito di favorire gli studi storici apren- 
do ì suoi archivi agli studiosi mostrò di ben comprendere che l’ in- 
tera conoscenza del vero avrebbe accresciuta la gloria della Sede 
apostolica (2). Il barone Carutti nel terzo Congresso storico italiano 
tenuto a Torino l’anno 1885 ricordò che un tal fatto prestava una 
vasta miniera di storia non che d'Italia dei popoli tutti (3). 

Certamente per adesso la Scuola Vaticana non può neppure per 
ombra paragonarsi all'École nationa’e des Chartes. Questa istituita 
sin dal 1821, ha uncorso completo di studi che durano tre anni: 
vi si insegna, il primo anno : 1. Paleografia; 2. lingue romane,3. Bi- 
bliografia e ordinamento delle Biblioteche. Il secondo: 1. Diplomati 
ca, 2. storia delle istituzioni politiche, amministrative e giudiziarie 
della Francia, 3. fonti della storia di Franeia, 4. ordinamento degli 
archivi. Il terzo anno: 1. storia del diritto civile e del diritto cano- 
nico nel medio evo, 2. Archeologia del medio evo, 3. fonti ancora 
della storia di Francia. Le suddette materie vengono trattate da 
otto valenti professori, tra quali Leone Gautier e Adolfo Tardif. Si 
collega all’Ecole des chartes la Société de l'Icole des Chartes, un 
sodalizio col rispettivo statuto di coloro che furono allievi della sud- 

(1) Ivt. 


(2) E. Berger, Les Registres d’Innocent IV, I, Preface & principio. 
(2 Atti del terzo Congresso storico italiano, 109. 
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detta scuola, e che pubblicano una raccolta periodica, ad ogni due 
mesi, di studi storici e letterarii su documenti originali, col titolo : 
Bibliothèque de l’École des Chartes, giunta all'anno XLVII: un 
vero tesoro di fonti per lo più inedite e rare, oppure meglio collezio- 
nate. Tali documenti sono estratti principalmente dalle biblioteche 
e dagli aréhivi di Francia (1). ©» 

La Scuola Vaticana e pel luogo dove ebbe origine e per lo sco- 
po al quale tende, col tempo e col favore de’ Papi che non le manche- 
ra, e riunendo altri istituti affini già esistenti, putrà pareggiare, se 
pure non supererà, la rinomata Scuola presso il Palazzo degli Archi- 
vi di Parigi e la Società che la completa. A queste due la ricchissi- 
ma Biblioteca nazionale e gli Archivi della Francia porgono mate- 
riali ancora inesplorati; e la Vaticana nei palazzi apostolici ha m:- 
niere, si può dire inesauribili. Le due istituzioni forestiere mirano a 
formare eruditi di vaglia intorno alle cose francesi del medio evo, e 
‘ ne annoverano dei celeberrimi ; la Vaticana vuol formare di simti 
studiosi intorno alle cose della Chiesa e del Papato che sono di tutto 
il mondo. Quindi quanta larghezza in seguito acquisteranno nella 
Scuola Vaticana le discipline coltivate dalla Francese! L'ordina- 
mento stesso delle biblioteche e degli archivi può in Roma essere 
soggetto di nuove indagini e di considerazioni pratiche sin qri non 
avvertite. E poi chi vien dopo coll’esperienza degli altri è sempre in 
condizione di far meglio del suo antecessore. Il periodico da ranno - 
darsi alla Scuola Vaticana, non vi sarebbe già, cioè quello che porta 
il titolo Studi e documenti di storia e di diritto e che conta sette anni 
di vita, e la collezione di monumenti maggiori, cioè la Biblioteca 
dell’Accademia Storico-giuridica che si compone gia di otto volumi, 
l'uno e l’altra nati sotto gli auspicî di Leone XIII? E stretta alla 
Scuola Vaticana non può ritenersi la Commissione cardinalizia per 
gli studi storici su menzionata, che dovrebbe riunire d’intorno a sè 


(1) L. Gaulier, Quelques mots sur l’étude de la Paldographie et de la Di- 
plomatique, pp. 10-14 Paris 1864. Livre! de l'Ecole des Chartes publiés par 
la Sociélé de l’Ecole des Chartes, pp. 1-22, 141-150. Paris 1879 Programma 
dell’École nationale des Chartes. Année 1886-1887. 
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un’accolta d’uomini dotti nella storia e nelle discipline affini ? Ecco 
| pertanto, come in causa de’'nuovi e saggi ordinamenti emessi da) 
regnante Pontefice si ravvisa non lontano all'ombra benefica di San 
Pietro un grande istituto destinato non solo a difesa delle gesta 
dei papi, ma ad accrescere immensamente il patrimonio delle stori- 
che cognizioni ; e così la Chiesa porgere mezzi efficaci per diradare 
le tenebre intorno il passato. 

In quello che si fa presentemente dalla Scuola Vaticana e nel- 
l'allargamento che essa andrà a prendere hanno un bell'esempio da 
imitare le Chiese d’Italia coll’istituire insegnamenti consimili, il che 
punto non è difficile. Ciascuna ha il suo archivio capitolare, ed al- 
cune ricchissimo di carte e di codici antichi ; oggidì poi non torna 
tanto costoso l’acquistare fac-simili paleografici, eseguiti coll’ esat- 
tezza maggiore, riunire un certo numero di opere classiche intorno 
la diplomatica e la paleografia, e così formare un sufficiente corredo 
didattico per dar lezione di queste stesse discipline. Il clero sì ap- 
profitti di più che non faccia dei mezzi di coltura che porgono i pub- 
blici istituti, musei, biblioteche ed archivi dove non manca mate- 
ria pei nuovi studi da coltivarsi. In quanto a fac-simili paleografici, 
molte delle opere fin qui citate ne contengono; in oltre quasi ogni 
nazione d'Europa ha ora qualche speciale periodico nel quale si ri- 
producono carte, saggi di codici medievali colla rispettiva lettura. E 
tacendo di molte opere forestiere che non conosco che per citazione, 
secondo il giudizio d'uomini competenti, stimate pregevolissime, 
additerò la Collezione paleografica fiorentina di G. Vitelli e C. Paoli, 
di cui uscirono tre fascicoli contenenti XXX fac-simili di codici 
greci e 30 di latini riprodotti colla fotoincisione, ben scelti ed impor- 
tantissimi : « Paleogrufia artistica di Montecassino della quale sono 
pubblicate sei dispense, e aspettano molticongrande desiderio ilcom- 
pimento, che tarda assai: perultimo il Codex diplomaticus Cavensis 
(vol. I-VI. Mediolani1873-1884) arricchito diesemplari dei diplomi, di 
saggio dei diversi caratteri usati nei codici della scrittura minuscola 
romana, dell'alfabeto e di relazioni intorno ai manoscritti membra- 
nacei della Cava. La sullodata opera si trova presso molte bibliote- 
che del Regno avendogliene fatto dono il Governo. 
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Forse l'ostacolo maggiore ad instituire presso gli archivi delle 
cattedrali italiane una scuola di Paleografia, come ha ordinato il papa 
presso il Vaticano, sarà trovarne il maestro; ma anche questo fmi 
sembra che con un po'di buona volontà si possa superare. Quasi in 
tutte le nostre città si trova qualche ecclesiastico datosi all’ inter- 
pretazione delle carte antiche locali; ecco l'insegnante da reggere 
la nuova scuola. E se tale soggelto mancasse, non è agevole alle 
diocesi preparare dei giovani col mandarli alla Scuola vaticana, e al- 
meno quando ciò non si potesse ottenere a motivo della spesa, col 
far che frequentino la scuola di paleografia istituita dal Governo 
presso gli Archivi di Stato? 

Evvi una ragione intrinseca che dal clero vengano coltivati a 
preferenza simili studi. Il materiale sopra cui s'aggirano, carte, co- 
dici, iscrizioni, in gran parte riguarda alla religione: sono bolle di 
pontefici, privilegi ecclesiastici, lasciti e testamenti per luoghi sacri, 
libri del Nuovo o del Vecchio Testamento, trattati od omelie di Pa- 
dri, scritti liturgici, lavori teologici, cronache o memorie di mona- 
steri o di chiese, frammenti di scrittori ecclesiastici. Per questo la 
paleografia dovrebbe essere uno studio speciale del clero. Da così 
fatte occupazioni i superiori non hanno a temere che nascano dissi- 
dii e contese in mezzo ai loro preti; sono studi troppo quieti e 
tranquilli ; ed i veri cultori della paleografia e della storia non di- 
sturbano alcuno per sentenze opinabili in teologia od in filosofia: 
raccolgono più esattamente che possono ciò che in antico fu fatto, 
scritto e pensato. I 

Si sa per altro esservi taluni che non fan conto alcuno delle 
cose antiche, anzi le disprezzano ; e tra coloro che men degli altri 
dovrebbero mostrarsi tali. Raffaele Mariano scrive che l'archeologia 
nonriguarda che a cose morte; che nonincomoda nè turba i sonni dei 
vivi, che è scienza, se pur scienza merita d’esser chiamata, nata 
fatta per Roma ecclesiastica e papale ; che i suoi cultori non addu- 
cono che supposizioni e congetture, che quanto insegnano nof si 
scorge a quali e a che possa servire (1). 


(1) A. Vera, Saggio biografico di R. Mariano, p. 12. Napoli 1887. 
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A costui prima di tutto si potrebbe rispondere che s'egli avesse 
un buon corredo di cognizioni intorno l’antichità che disprezza, in- 
segnerebbe meglio che non fa la storia delle religioni in Napoli. E 
poi non veggonsi tutte le nazioni civili favorire studi siffatti ? Ma in 
difesa della paleografia e della diplomatica risponde benissimo Leone 
Gautier, terminando un suo scritto assai stimato intorno a quelle 
due discipline. 

« La paleografia e la diplomatica considerate in sè stesse sono 
commendevoli, ma acquistano un valore infinitamente maggiore, se 
sì riguardino come il preambolo, il propileo, la preparazione neces- 
savia di tutti gli studi storici. 

—_ Occuparsi della paleogralia non avendo altra mira che la stessa 
paleografia, è un lavoro che senza dubbio non va censurato, ma non 
basterebbe all'amor proprio di un animo ben fatto. Studiare la pa- 
leografia per poter leggere e criticare testi originali, leggere e criti- 
care tali testi perché risalli la verità, ecco a che si deve tendere da 
noi, è questo è uno scopo degno di noi. 

Prima di tutto, cerchiamo di divenire eruditi e non curiosi. 

L'uomo erudito non mette in disprezzo il documento a cagione. 
della forma, ma fa tesoro per approfondire la cosa. L'uomo curioso 
guarda l'esterno dell'oggetto e se ne compiace, contempla l’adden- 
tellato dell'atrio e non entra nel tempio. 

L'erudito cerca e trova la verità. Il curioso forse non domandò 
mai a se stesso: Quid est veritas? Non si fece il famoso quesito di 
Pilato. Esamina le carte attirato dalla qualità della membrana e 
dalla scrittura di esse che fa vedere dicendo : Osservate che sono 
illeggibili. 

La curiosità è la parodia dell’erudizione, ne è il flagello. 

Invece l’erudizione, la buona e soda erudizione, meritò che le 
fossero applicate le seguenti parole scritturali : Fons vitae eruditio ; 
ed un illustre pontefice non ebbe timore di dire, in un testo ben poco 
noto, che essa riceverebbe qui in terra la sua ricompensa, prima di 
arrivare in cielo a vedere svelatamente il suo oggetto: Hadet enim 
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scientia incomparabiles thesauros deliciarium, omniumque bonorum 
gratiam largitur ad plenum! » (1). 

Avendo esaminatodella Scuola Vaticana la natura,ibuoni effetti 
che è destinata a produrre, le conseguenze che se ne dovrebbero cavare, 
le critiche mossele, e fatte liberamentele mie osservazioni, infine mi si 
apre il cuore alla speranza che da essa e dal dotto maestro che v'in- 
segna'e massime col valido aiuto del suo istitutore Leone XIII, venga 
presto pubblicato un Corso di paleografia e diplomatica da riassumere 
con esattezza lo stato presente e il progresso di tali discipline, da 
contenere tutto quello che n'è meglio accertato, ed aggiungere al 
corredo delle fonti vaticane, se fia possibile, cose nuove: un corso 
teorico-pratico, vera guida a chi vuol dedicarsi a simili studi, fornito 
di un buon numero di tavole che formano una scelta giudiziosa di 
fac-simili realmente adatti ad insegnare. Con un’opera di questo ge- 
nere l’istituto pontificio tornerà assaì utile non solamente ai pro- 
prii allievi, ma ad altri moltissimi che vorrebbero approfittarsene 
e sono nell’impossibilità di farlo perchè lontani da Roma; eserciterà 
un'influenza più estesa, universale: pregio singolare pel quale si 
distinguono gli ordinamenti dei papi. 


A. G. TONONI 


(1) L. Gautier, Quelques mots sur l’étude de la Diplomatique, pp. 101-102. 
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StuDbI E NOTIZIE. 


IV. 


Le opere dello Sclopis avevano di buon'ora richiamata l’atten- 
zione dei dotti. Fu aggregato alle principali Accademie italiane, e 
l’Istituto di Francia nel 18145 lo elesse suo socio corrispondente. Il 
Re non cessava di dargli segni di speciale benevolenza e lo innalza- 
va alla carica di avvocato generale, che era il Consultore del governo 
nelle materie legali ed economiche, ed aveva come i ministri ordi- 
naria udienza da S. M. 

Ma un'èra di nuovi e ben più gravi doveri stava per dischiudersi 
allo Sclopis, distraendolo per poco dalle cure del suo ufficio e dagli 
studi prediletti. È tempo di ricordare questo periodo memorando del- 
la sua vita. | 

I liberali italiani, dopo i funesti casi del 21 e 33, avevano final- 
mente capitol’infecondità delle congiure e quanta verità racchiudesse 
l'energica frase del Foscolo « per far l’Italia bisogna disfar lesètte. » 
In Piemonte, specialmente, tutti i veri liberali si stringevano fiducio- 
si intorno al Re che mostrava di comprendere le aspirazioni del suo 
popolo e di volerle a poco a poco soddisfare. La casa Sclopis divenne 
uno dei principali centri di quel partito che si studiava di conciliare 
ì diritti del principato coi desiderî di più ampia libertà nutriti dal 
popolo. Alla contessa Gabriella, che, come si disse, era l’anima di 
quélle conversazioni, si era unita per compiere i doveri di cortesia 
ospitale un’altra gentildonna colta ed amabile, che colle grazie della 

(1) Cont., vedi volume XXXI, fasc. 1.° Ottobre 1886, pag. 483. 
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persona e colla sagacità dello spirito teneva uniti e legati uomini 
spesso discordi nelle opinioni per farli tutti cospirare, ma non nel 
senso che nelle sètte si dà a questa parola, all'intento supremo del 
bene del paese. Questa gentildonna era la contessa Isabella, sposa 
fin dal 1837 al conte Federigo, il quale dalle virtù preclare e dal- 
l’amore della consorte trasse, com'egli stesso confessa, la forza per 
tentare e compiere nobilissime imprese (1;. 


(1) La contessa Isabella Avogadro, che in mesta solitudine piange da tanti 
anni la morte dell'amato consorte, è ben degna di esser ricordata per le 
sue rare virtù che lasclano una soave ricordanza in quanti hanno la for- 
tuna di avvicinarla. Sa ognuno quanto Massimo D'Azeglio amasse lo Sclopls, 
ai quale promise come dono di nozze un quadro di sua fattura, e quale de- 
voto attaccamento sentisse per la contessa Isabella. Accadde una volta che 
il D'Azeglio, in seguito ad una malattia, non potè per qualche tempo fre- 
quentare la società. La contessa gli fece sapere che al piacere di una sua 
visita avrebbe volentieri sacrificato qualche grado di temperatura, e il buon 
Massimo la ringraziò con una lettera piena di festevole urbanità, di cui 
vo' ricordare un brano: « ... Oh dica lei se non c'è da dire stella tiranna 
vedendomi tolto il modo di poter passare in sua compagnia ore che mi sa- 
rebbero riuscite così piacevoli. Siccome non sono egoista, vedo in questo 
un solo vantaggio. Ella non avrà così ad alterare quell’ambiente nel quale 
prosperano le più gentili produzioni della natura, come gli ananassi, la 
victoria, i colibri, ele signore torinesi (non ardisco per modestia aggiun- 
gere i senatori); ed io non avrò Îl rimorso d'avèrla trapiantata nel clima 
degli orsi e di altre poco felici invenzioni della gran madre comune tra le 
quali è condannato a vivere il suo Massimo D'Azeglio. (V. Scritti Postumi 
di Massimo D'Azeglio a cura di Malteo Ricci - Firenze - Barbera). » Per 
conto mio mancherel ad un forte dovere di gratitudine se non ringraziassi 
pubblicamente la veneranda gentildonna della bontà con la quale accolse 
questo povero scritto e degli incoraggiamenti e delle notizie e schiarimen- 
ti che mi ha fornito, per suo desiderio, un antico amico della sua casa. È 
questi il barone Antonio Manno, degno figlio ed erede di quell'altro fior di 
sapienza e modello di ogni virtù che fu il barone Giuseppe Manno. S'ab- 
bia egli la mia riconoscenza per i consigli datimi e per la pazienza con la 
quale purgò il mio scritto dai non pochi errori nei quali per troppa fretta 


ero incorso. 
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I tempi volgevano allora propizi. I congressi scientifici, che 
avevano intenti ben più lontani di quello che a prima giunta ap- 
parisse, venivano radunandosi nelle principali città d’Italia; mol- 
tiplicavansi le accademie e le società d’agricoltura; si curava la 
diffusione dell'istruzione del popolo. Indi a poco Pio IX inaugurava 
il suo pontificato promettendo riforme e proclamando l’amnistia, e 
trascinava, col suo generoso esempio, gli altri principi italianì. A 
stringere vieppiù i vincoli fra questi principi, il Pontefice riformatore 
ideava una lega doganale, dalla quale l’Austria fosse esclusa, e man- 
dava a tale effetto a Torino un pio ed illuminato prelato, Mons. Cor- 
boli Bussi, cugino dello Sclopis, che lo volle ospite durante la sua 
permanenza nella capitale subalpina. Lo Sclopis non prese parte a 
«queste trattative, come da taluni erroneamente si scrisse; ma il Re 
gliene tenne qualche volta discorso. Il relativo protocollo era già 
stato firmato, ma, incalzando gli avvenimenti, rimase senza effetto(1). 
Lo spirito dei nuovi tempi andava ogni giorno più imponendosi e 
s’apprestava a varcare la Reggia. Nel 30 ottobre 1847 Carlo Al- 
berto pubblicava una notificazione nella quale prometteva le più 
ampie riforme. Nel giorno seguente aboliva la revisione creando 
una giunta di censura per la stampa in ciascuna provincia con una 

(1) A proposito di Mons. Corboli Bussi è notevole un brano del Giornale 
dei viaggi del conte Sclopis (di cui fl Manno pubblicò alcuni frammenti) nel 
quale rende conto dell’udienza avuta da Pio IX nel 1856 «. S. S., così lo 
Sclopis, parlò in termini molto energici del difetto di religione in °°’, ma 
sovratutto in **", dei quale citò parole dimostranti che sopportava a malin- 
cuore la religione cattolica. Aggiunse che sapeva il Re non essere irreligioso 
ed io lo confermai in quell’opinione citando il discorso che mi aveva fatto 
nel 1852. Il Papa si commosse forte parlando di queste cose, la sua voce si al- 
terò, il suo viso si animò, gli occhi si riempirono di lagrime. Si scusò in certa 
guisa della vivacità manifestata ed aggiunse che non gli accadeva di così espri- 
mersi, ma facevalo perchè il povero Giovannino (Mons. Corboli Bussi) ave- 
vagli parlato di me, come di persona dabbene ». 

(V."l’aureo libretto del barone Antonio Manno: Carattere e Religiosità a 
proposito di alcune memorie intime del conte F. Sclopis; libro che ha un solo 
difetto, quello di non poter correre per le mani di tutti perchè fuori cowu- 
mercio). 
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giunta superiore e centrale che esercitava una specie di giurisdizione 
d’appello. Di questa giunta centrale fu eletto presidente lo Sclopis e 
ne facevano parte Cesare Balbo, Carlo Boncompagni,Cibrario, Ghirin- 
ghello, Moris, Sauli, Ricotti e Tonello. Non era molto, ma tanto era 
diventata odiosa l'antica censura, che parve questa una grande ri- 
forma e come tale fu salutata. Questa giunta, più che per bontà in- 
trinseca, per la grande probità degli uomini che la componevano, rese 
immensi servigi alla stampa; i giornali si moltiplicarono ; gli opu- 
scoli politici inondarono ben presto il Piemonte e le richieste dei 
sudditi giunsero libere da osni intoppo al governo.Così, per l'onesto 
liberalismo dello Sclopis può dirsi che la libertà di stampa venisse 
sin d'allora tacitamente consentita in Piemonte. 

In mezzo a tanta aspettazione sorgeva il 1848, l'anno dei grandi 
entusiasmi e delle grandi follie. Il movimento, a lungo compresso, 
proruppe da un capo all’altro d'Italia con straordinaria violenza. Ai 
principi non rimaneva che farsi essi stessi moderatori del movi- 
mento prendendo l'iniziativa. Primo il Re di Napoli nel 27 gennaio 
concedeva la costituzione « nel nome temuto dell’onnipotente santis- 
simo Dio uno e trino, a cui solo è dato leggere nel profondo dei 
cuori, e che egli altamente invoca a giudice della purezza di sue iR- 
tenzioni e della franca lealtà onde è deliberato di entrare in queste 
novelle vie d'ordine politico ».Gli altri principi italiani si disponevano 
ad imitarne l'esempio, Carlo Alberto tentennava. Egli nutriva una 
grande diffidenza verso gli ordini costituzionali pei quali il suo po- 
polo non gli sembrava abbastanza maturo. Ma era ormai troppo 
tardi per frenare l'irrompente fiumana. Il municipio di Torino adu- 
navasi il 5 febbraio. L'avv. Sineo propose si facesse ricorso al Re per 
ottenere l'armamento della guardia nazionale, ma il conte Pietro di 
Santa Rosa disse valer meglio chiedere uno Statuto, e questa propo- 
sta fu accettata con 36 voti contro 12. Identica proposta votò il mu- 
nicipio di Genova con 43 voti contro 2. 

I ministri fin dal giorno 3 avevano rappresentato al Re lo stato 
delle cose supplicandolo a provvedervi con più larghi e stabili ordi- 
namenti. Carlo Alberto il giorno 7 chiamò a consiglio i membri del 
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Gabinetto, alcuni ministri che avevano cessato di carica, il governa- 
tore di Torino e quattro magistrati, fra i quali lo Sclopis. 

Il Re rese conto con un appropriato discorso della situazione, e 
richiese l'avviso dei congregati, i quali furono unanimi nel consi- 
gliare di concedere spontaneamente ciò che forse fra breve gli sa- 
rebbe stato strappato colla forza. Adottato il partito, si stabilì di 
preparare uno schema diStatuto modellato sulla carta francese. 

Mentre durava il consiglio, nell’anticamera aspettavano di essere 
ricevuti i sindaci della città, venuti a presentare il voto del corpo de- 
curionale, e la piazza era ingombra di popolo che aspettava in silen- 
zio le decisioni sovrane. 

Il Re accolse i sindaci con la consueta affabilita e rispose corte- 
.semente alle loro domande ; ma lo spettacolo di quella folla lo con- 
turbava profondamente; gli sarebbe sembrato viltà il cedere davanti 
ad una minaccia aperta o nascosta, e fece chiaramente intendere che 
finchè la folla non sgomberasse egli non avrebbe manifestato le pro- 
prie intenzioni. 

Il giorno seguente, 8 febbraio, una regia notificazione promet- 
teva solennemente lo Statuto, e ne indicava le basi (1). 

Pochi giorni dopo la promessa dello Statuto, Carlo Alberto no- 
minava varie commissioni coll’incarico di preparare le leggi organi- 
che che dovevano servire di complemento allo Statuto medesimo. 

Di queste commissioni, una era deputata a preparare la legge 
sulla stampa, un’altra quella elettorale. Della prima era creato pre- 
sidente lo Sclopis, della seconda il Balbo. Lo Sclopis, che ebbe per 
compagni il Galvagno ed il Boncompagni, si mise al lavoro con 
quella energia che gli era propria e în breve tempo presentò il pro- 
getto di legge sulla stampa, che può dirsi veramente opera sua, e 
della quale si diceva più tardi editore responsabile. 

La legge sulla stampa, quale fu compilata dallo Sclopis, è opera 
prezevolissima, e le censure che le furono più tardi rivolte sono dav- 
vero immeritate. Ci è un fatto che prova luminosamente la bontà 


(1) Manno — Spicilegio nel regno dî Carlo Alberto nelle Curiosità e ri- 
cerche di storia subalpina. Dispensa X, 1877. Ricotti, Op. cit. pag. 254 e geg. 
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della legge nel suo complesso, ed è questo che essa è stata reputata 
degna di essere estesa alle nuove provincie e di diventare, salvo po- 
che modificazioni, la legge sulla stampa del reguo d’Italia, tuttora in 
vigore. Il che dimostra due cose: la prima aver la pratica fatto 
ragione delle accuse che le furono mosse ; la seconda che, malgrado 
un’apparente elasticità, questa legge conteneva virtualmente tutti i 
principii liberali cui deve informarsi una legge sulla stampa per 
modo che, con quella larga interpretazione che l’Italia ha dato alle 
sue leggi fondamentali, si possono da essa trarre tutte le applicazioni 
favorevoli alla libertà di stampa, senza alterarne la sostanza. 

L'Inghilterra al mutare quotidiano della leggi ha preferito an- 
ch’essa il consolidamento dei suoi vecchi statuti adattandoli con una 
savia interpretazione ai nuovi bisogni della civiltà, nè vi sarà per 
questo chi osi chiamarla una nazione illiberale. 

Allo stesso modo, noi, con una legge piuttosto informata a prin- 
cipii conservatori, abbiam saputo dare compiuto svolgimento ai cri- 
teri più liberali in fatto di libertà di stampa, e forse nessuna nazione 
europea è in questa materia più avanti di noi. Che questi fossero gli 
intendimenti dello Sclopis nel formulare la legge, apparisce chiara- 
mente dalle parole da lui pronunciate in Senato nella tornata del 23 
febbraio 1852, le quali, mentre rivelano la genesi e lo sviluppo di 
questa legge, indicano il vero criterio da seguire nell’interpretarla e 
ne formano, per così dire, la storia e il commento. Udiamo senz'altro 
queste parole : 

« Molte e gravi furono le consulte che si tennero in questa im- 
portantissima materia: siccome il nostro Statuto nelle basi già enun- 
ciate molto riteneva dello Statuto che allora reggeva la Francia, ra- 
gion voleva che le leggi vi corrispondessero, per quanto era possibi- 
le, all'indole di questa nazione. Onde io dirò, che i lavori della Com- 
missione s'inaugurarono prendendo per punto di partenza le leggi 
esistenti in Francia a quell'epoca, non servilmente, ma con quella 
giusta discrezione di mezzi che ci parve consentire al principio as- 
soluto della legge, e aggradire all’ indole nostra italiana. 

« Frattanto, o signori, si mutarono iu tanta parte d'Europa gli 
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ordini politici; frattanto avvennero tutti quei mutamenti che parve 
accennassero ad una decomposizione 0 ricomposizione, che dir s 

voglia, di questi ordini. Allora io presi parte all’amministrazione 
che reggeva il paese, e come tale io dovetti compire il mio assunto 
di preparatore del progetto di legge sulla stampa ed editore re 
sponsabile della medesima. Molta parte del lavoro che s'era fatto 
parve potesse mantenersi : alcune disposizioni sì credette doverle 
modificare. lo, come sempre ho usato in tvtti gli atti rilevanti del- 
l'amministrazione mia, non mossi mai un passo importante senza 
consultarmi con chi credeva potesse illuminarmi. Richiamai quindi 
presso di me gli onorevoli membri della commissione, e fummo d’ac- 
cordo che si dovessero modificare certe disposizioni che esistevano 
nel progetto. Di questo si levò rumore da molti, ed alcuni le taccia- 
rono di libertine, altri le accusarono di severità draconiana. 

a Fra questi due estremi, io vi confesso signori, che provai una 
certa soddisfazione; perchè credo che l’uomo di governo, siccome 
non potra mai in qualunque condizione di cose piacere a tutti, quan- 
do si trova assalito da due estremi, quando sa di non cadere nei loro 
eccessi, allora egli ha la fiducia di avere errato il meno possibile. 

« Ma intanto conveniva che la legge uscisse perchè il Ministero, 
di cui avevo l'onore di far parte, credeva ragionevolissimamente che 
non si potesse aprir l’adito alle elezioni politiche sotto una legge di 
censura anche moderata, se volete, ma che pure era dì censura pre- 
ventiva. Conveniva anzitutto che nella legge sulla stampa che si pro- 
mulgava fra noi, si conservasse il nucleo, direi, di quell’influenza che 
la pubblica opinione esercitava in quei giorni. Ricordatevi, o signori, 
quali erano le condizioni della stampa in quei giorni. Tolto ogni freno 
in Francia, e in Lombardia non più soggetta a leggi e libera d'ogni 
incaglio. Quindi noi ci trovavamo con ai lati due paesi dove la 
stampa non era più sottomessa a freno di sorta. Se non avessi preso 
quella temperanza che ci consigliavano le circostanze, avremmo pro- 
babilmente veduto l’azione morale della stampa trasportarsi dal cen- 
tro alle regioni estreme. Aggiungete, o signori, la stampa clande- - 
stina di Toscana e di Bastia, che già aveva prodotto non pochi 
tristi effetti: e fate ragione, o signori, se una legge moderata, anzi 
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temperatissima, come lo credo, nelle sue applicazioni, ma vera nei 
suoi principii, ma sana nelle sue basi, ma solida nel suo avvenire 
non fosse, se non volete dire la migliore, la meno imperfetta che sì 
potesse ottenere. « Perciò io non credo d'aver ecceduto i termini 
del ragionevole nella proposta che feci al Re Carlo Alberto di firmar 
questa legge ». 

Dopo aver discorso dell’introduzione del giudizio per giurati 
nelle cause di stampa, così proseguiva lo Sclopis : 

a Quando si elaborava la legge sulla stampa non si conoscevano 
ancora i principii su cui era fondata la legga’ elettorale. Adunque, i 
principii in che modo consacrarli? In termini generici. Per quale ra- 
gione? Perchè fosse aperto alla prudenza del governo ed alla ra- 
gione dei tempi la via per portarvi in seguito quelle modificazioni che 
si credessero necessarte.... In Inghilterra, a cagion d'esempio, dopo 
sì lunga vita del governo costituzionale, il vero sistema di libertà di 
stampa fu definito nel 1792. Prima s'andava con pochi principii fon- 
damentali, ma con applicazioni diverse; e fu il caso di un libraio, il) 
quale provocò la famosa mozione di Carlo Fox sulla materia dei 
libelli per cui si modificò la giurisprudenza anteriore. Ma i tempi 
a noi non consentirono tale lento e sincero progresso; essi ci crea- 
rono, per così dire, adulti, ci vollero in un momento far giganteg- 
giare : e chi può reggere contro questa potenza delle circostanze? 

« Che val contro la fata dar di cozzo? Convenne per conse- 
guenza accettar la nostra condizione e cercare quella forma di legge 
sulla stampa che fosse la più scevra d’inconvenienti e non provocasse 
dalle circostanze conseguenze funeste al nostro progresso » (1). 

A queste eloquenti parole mi contenterò di aggiungere che il 
criterio dal quale partì lo Sclopis nel compilare la legge sulla stampa 
fu ottimo e saviamente politico, come han dimostrato i fatti e l'inter- 
pretazione liberalissima data ai sommi principii in quella legge di- 
chiarati. Alto Sclopis pertanto s’appartiene senza contrasto la gloria 
d’aver inaugurato in Piemonte la libertà della stampa. 


(1) Atti del parlamento Subalpino - Senato del Itegno - Tornata del 23 
febbraio 1852 
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V. 


Intanto gli avvenimenti precipitavano. Versola fine di febbraio 
scoppiava a Parigi la rivoluzione, che si temette per poco dovesse 
avere un contraccolpo a Torino. Le città principali agitavansi, e già 
si mormorava degl’indugi frapposti alla pubblicazione dello Statuto. 
Contemporaneamente giungevano eccitamenti dalle altre parti d’Ita- 
lia; i milanesi dicevansi pronti ad insorgere e l’Italia centrale 
e meridionale conseguivano senza rivoluzione i mutamenti politici. 
Conveniva affrettarsi. Data l’ultima mano allo Statuto, il Re chiamò 
di nuovo a consiglio coi suoi ministri i conti Gallina, Sclopis e Cri- 
stiani per averne il parere. Finalmente il 4 marzo lo munì della reale 
sanzione e ne ordinò la promulgazione. Dicesi che fino all'ultima 
notte il Re sentisse degli scrupoli, vinti dal pio arcivescovo di Ver- 
celli,che lo confortava e ne rassicurava l’agitata coscienza. In quello 
stesso momento coloro che avevano avuto l’incarico di preparare lo 
Statuto combinavano il testo di quello stupendo proclama che gli 
servi di preambolo, ed era destinato a cementare l'unione tra l’Italia 
e la dinastia di Savoia, la cui corona veniva chiamata itala quasi 
auspicando ai suoi grandi destini, dopo non lungo volgere d'anni 
felicemente avverati (1). 

I ministri ehe avevano firmato lo Statuto rassegnarono con lo- 
devole delicatezza l’ufficio. Essi credevano, a ragione, che dopo un 
mutamento politico così radicale, fosse necessario che uomini nuovi 
pigliassero le redini della cosa pubblica. Il Re incaricò lo Sclopis di 


(1) La famosa frase; Con lealtà di Re e con affetto di padre... che serve 
d’introduzione al proclama, e che anche oggi non si può leggere senza com- 
mozione, è dello Sclopis, Il rimanente del proclama pare ormai certo sia 
stato dettato dal conte Borelli, Ministro dell'interno. 

È cosa notoria, ma tuttavia degna d'essere qui ricordata, che l’aver 
chiamato itala la corona di Carlo Alberto, in questo proclama, fu causa di 
grande sgomento nei sovrani degli altri Stati della penisola e provocò minac- 
ciose rimostranze diplomatiche per parte dell'Austria. 
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formare il nuovo Gabinetto. Ma egli rispose : « convenire, a suo av- 
viso, un riordinamento temporario del Gabinetto : bastare di surro- 
gare due o tre ministri che ad ogni patto volevano lasciare l’ufticio, 
fra’quali era il conte Borelli; doversi quindi temporeggiare finchè 
dalle elezioni generali apparissero le inclinazioni dell’universale, e 
si potesse formare un Gabinetto degli uomini ad esso più accetti. 
Quanto a sè medesimo credeva meglio di rimaner fuori del ministero, 
ma di buon grado avrebbe procurato di soddisfare a Sua Maestà. 
Infatti il conte Sclopis si industriò a riordinare 11 Gabinetto. Ma in- 
vano ; chè non trovò alcuno il quale volesse incaricarsi del mini- 
stero degl’interni » (1). | 

Allora il Re si diresse al Balbo ed al marchese Lorenzo Pareto 
di Genova. Costui volle associarsi Vincenzo Ricci ed entrambi po- 
sero condizioni che al Balbo e al Franzini parevano inaccettabili. 
Dei molti personaggi consultati nessuno consentiva ad entrare nel 
Gabinetto ; le trattative si consideravano fallite, e il Pareto e il Ricci 
si disponevano a ripartire per Genova. Era pericolo che questa in- 
terpretasse male il loro ritorno e tumultuasse; era pure pericolo che 
il Re fosse costretto a rivolgersi ad altri che non offrivano serie 
guarentigie di moderazione. Îl conte Sclopis, vinto da queste consi- 
derazioni, fece atto di abnegazione ed accettò il portafoglio della 
Giustizia, e, per lo stesso motivo, il conte Revel consentì a ritenere 
quello delle finanze. 

Il 14 marzo ì ministri designati si raccolsero in casa del Balbo 
per formulare il loro programma, che fu stabilito così : preparazione 
della guerra all'Austria, ma senza provocarla ; alleanza coll’Inghil- 
terra ; riconoscimento del governo della repubblica francese e di 
quello della Regina in Ispagna ; alleanza cogli altri Stati costituzio- 
nali d'Italia colla riserva che la lega s'intendesse rotta ove alcuno 
di questi provocasse la guerra ; amnistia ai profughi per cose poli- 
tiche mercè promessa di serbare una leale condotta col governo. 

Il 16 marzo il primo Gabinetto costituzionale del Piemonte en- 


trava in ufficio con grande soddisfazione del popolo, il quale pro- 
(1) Ricotti, Opera citata, pag. 258. 
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rompeva in acciamazioni al Re ed al Balbo (1). II 18 marzo scop- 
piava la rivoluzione a Milano, e a quest'annuncio si organizzarono 
nelle principali città del regno clamorose dimostrazioni per chiedere 
la guerra immediata. Tuttochè gli armamenti non fossero completi, 
ogni indugio diventava pericoloso. Il 19 veniva decretata la forma- 
zione di un campo d'osservazione sul Ticino e alcuni ragguarde- 
voli cittadini di M:lano giungevano in Torino per salutare Carlo 
Alberto, spada d’Italia, ed invocarne l’aiuto. 

La mattina del 23 marzo si leggevano sul Risorgimento queste 
parole, calde di entusiasmo e di amor patrio, di Camillo Cavour: 
« La grande ora della dinastia di Savoia è suonata. L'ora delle au- 
daci risoluzioni, l'ora dalla quale dipende l'esistenza dei regni e il 
destino dei popoli. Noi, uomini di freddo calcolo, abituati ad ascol- 
tare più i precetti della ragione che gl’impeti del cuore, noi pesiamo 
oggi ogni nostra parola e confessiamo francamente che una sola 
via è aperta alla nazione, al governo ed al Re: la guerra, la guerra 
immediata, senza un minuto di ritardo ». 

Quel giorno stesso veniva dichiarata la guerra all'Austria, € 
Carlo Alberto accompagnava l'ingresso dei suoi soldati in Milano 
col seguente proclama : 

« Popoli della Lombardia e della Venezia : 

« I destini d'Italia si maturano; sorti più felici seo agli 
“intrepidi difensori di conculcati diritti. 

« Per amore di stirpe, per intelligenza dei tempi, per comunan- 
za di voti, noi ci associamo primi a quell’unanime ammirazione che 
vi tributa l'Italia. Popoli della Lombardia e della Venezia! Le nostre 
armi che già si concentravano sulla vostra frontiera quando voi an- 
ticipaste la liberazione della gloriosa Milano, vengono ora a porger- 


(1) Questo gabinetto era così composto : Presidente : Cesare Balbo. - Este- 
ri: Lorenzo Pareto. - Interni: Vincenzo Ricci. - Grazia e giustizia : Fede- 
rigo Sclopis. — Istruzione pubblica: Carlo Boncompagni. - Lavori pubblici: 
Luigi Des Ambrois. - Guerra e Marina: Antonio Franzini. - Finanze: Ot- 
tavio di Revel. 
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vi nelle ulteriori prove quell’aiuto che il fratello aspetta dal fratello, 
dall’amico l’amico. 

« Seconderemo 1 vostri giusti desiderii fidando nell'aiuto di quel 
Dio che con sì meravigliosi impulsi pose l'Italia in grado di far da 
st. E per viemeglio dimostrare con segni esteriori il sentimento del- 
l'unione italiana, vogliamo che le nostre truppe entrando nel terri- 
torio della Lombardia e della Venezia portino lo scudo di Savoia 
sovrapposto alla bandiera italiana ». 

Autore di questo proclama fu il conte Federigo Sclopis (1). 

Mentre l’esercito sardo combatteva eroicamente in Lombardia, il 
conte Sclopis si dedicava con ogni impegno alle cose del suo dicaste- 
ro. Pubblicò la legge sulla stampa già da lui elaborata; istituì com- 
missioni perchè studiassero le riforme da introdursi nell’ammipistra- 
zione della giustizia e nella legislazione per armonizzarla coi muovi 
tempi; rialzò il decoro della magistratura tutelandone l'indipendenza. 
Ma la più grave delle sue occupazioni in quel tempo, fu il regolamen- 
to sopra basi più liberali dei rapporti tra la Chiesa e lo Stato. 

Il Piemonte, meno di ogni altra parte d’Italia, aveva risentito 
in questa materia il beneficio della libertà. In esso era ancora in vi-- 
.gore il foro ecclesiastico e in tutte le disposizioni legislative il clero 
era oggetto di molti privilegi incompatibili con la ragion dei tempi. 
All’abolizione di questi privilegi, ed alla secolarizzazione delle giuri- 
sdizioni, miravano gli sforzi dello Sclopis. Le tradizioni del Piemon- 
te, la fede religiosa radicata nel popolo, e la volontà del Re, irremo- 
vibile su questo punto, non consentivano che una via per raggiun- 
gere lo scopo, quella cioè dell'accordo col Pontefice. 

Lo Sclopis nominò una commissione incaricata di preparare le 
basi del nuovo concordato, e di essa fecero parte i più chiari magi- 


(1° Questo proclama fu da certuni attribuito ad altri, ma erroneamente. 
Nel Museo civico di Torino si conserva come preziosa reliquia il testo del 
proclama tutto scritto di pugno de!lo Sclopis. Ogni discussione su questo 
punto e, d’altra parte, impossibile dopo le dichiarazioni pubblicate nel 1878 
nel Fanfulla da Carlo Boncompagni, il solo superstite allora di quanti ave- 
vano fatto parte del ministero Balbo-Sclopis. 
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strati del regno, fra i quali il Manno, lo Stara e l’Armissoglio. Di- 
steso il progetto, lo Sclopis l'accompagnava con un Memorandum al 
Marchese Domenico Pareto, ministro Sardo a Roma, deputato a con- 
durre le trattative. In questo Memorandum lo Sclopis dichiarava che 
l'esistenza d'una giurisdizione privilegiata, indipendente dal potere 
reale, e riguardante affari meramente temporali non poteva più con- 
ciliarsi colle disposizioni dello Statuto. Epperò insisteva sulla neces- 
sità di abolire le esenzioni accordate al clero, sì per le materie ci- 
vili che per le criminali, non senza aggiungere che il contrastare 
queste riforme avrebbe prodotto conseguenze funeste alla religione 
non meno che allo Stato. Conchiudeva essere indispensabile la pron- 
ta conclusione del concordato per impedire che l’iniziativa parlamen- 
tare si esercitasse in questo argomento, il che avrebbe reso più dif- 
ficile l'accordo, essendo il governo lealmente obbligato a rispettare 
i voti e le aspirazioni del paese. 

Il Pareto comunicava il progetto al Cardinale Soglia, segretario 
di Stato, per mezzo di una lunga nota nella quale si dava ogni più 
ampia spiegazione sulle intenzioni del governo e sui criteri che lo 
indussero a prendere l'iniziativa con esplicite dichiarazioni di rive- 
renza e d'omaggio alla Santa Sede. La nota terminava chiedendo 
una pronta adesione del Pontefice onde prevenire un voto del parla- 
mento. (Queste parole riproducevano le idee dallo Sclopis manifestate 
nel Memorandum diretto al Papato, ma le davano una forma di ul- 
limatum che non era nelle intenzioni del governo e comprometteva 
sin dal loro inizio le trattative. 

Il Card. Soglia rispondeva il 27 luglio riconoscere le mutazioni 
avvenute in Piemonte, ma non aver queste grande inflpenza sulle 
determinazioni della Santa Sede perchè riflettevano cose unicamente 
mondane, mentre le questioni sottoposte all'esame di S. S. si riferi- 
vano all'esercizio del suo ministero spirituale ; delineava in seguito 
le relazioni passate tra la Santa Sede e il regno di Sardegna e dei 
concordati che regolavano i rapporti reciproci e conchiudeva così : 
« Mentre S. S. è ben lungi dal poter transigere a termini delle note 
suddette, dall'altra parte sempre pronta a far uso della benignità. 
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apostolica in proporzione delle straordinarie esigenze dei tempi e dei 
‘luoghi, si è degnata condiscendere che abbiano corso le desiderate 
trattative, affine di conoscere se ed a qual altra facilitazione, nelle at- 
tuali circostanze dei dominii sardi, possa farsi luogo ». Designava 
quindi il Card. Antonelli come incaricato da S. S. a conferire col Pareto. 

Era facile dopo questo inizio il prevedere come le trattative sa- 
rebbero finite. Alle moderate richieste del governo sardo il Cardinale 
rispose presentando una contro proposta nella quale riserbava alla 
.Corte di Roma le sentenze definitive pel clero in materia criminale, 
l'’amministrazione dei benefizi vacanti ed altri diritti. Queste condi- 
zioni furono respinte. 

Caduto lo Sclopis, le trattative furono riprese dal d’Azeglio, che 
mandò a questo scopo in Roma Cesare Balbo, ma con lo stesso 
frutto. Fin d'allora si comprese che per risolvere la questione non 
c'era altra via che quella di un atto di autorità, e si principiò lo 
studio di quelle leggi che poi dal nome del proponente presero il 
nome di leggi Siccardi. =“ 


VI. 


Il ministero che entrò in ufficio il 16 maggio va segnalato per 
le chiare virtù degli egregi cittadini che lo componevano, ma non 
parve animato da quello spirito di concordia indispensabile nei gravi 
perigli della patria. Accanto ad un elemento tutto ordine, legalità, 
devozione al Re illimitata, capitanato dal Balbo, ve n'era un altro ar- 
dito e insofferente d'indugio, tinto un po'di pece rivoluzionaria, rap- 
presentato dai genovesi Ricci e Pareto. 

Un uomo tenace e forte, come Cavour, avrebbe saputo tenere a 
freno gl’impetuosi, ma ciò riusciva difficile al Balbo, debole per na- 
tura e per di più occupatissimo nelle cose della guerra, di cui aveva 
assunto il portafoglio dopo la partenza del Franzini per il campo. 
E non basta; un impeto generoso si era cambiato nel Balbo in una 
specie di fissazione; voleva ad ogni costo rendersi utile al suo paese 
combattendo, e non ebbe requie fino a che non gli fu concesso di par- 
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tire per la guerra giungendo in tempo per prender parte coi suoi 
cinque figliuoli alla battaglia di Pastrengo. 

Intanto, avvenivano le elezioni nelle quali lo Sclopis riuscì eletto 
deputato pel IV collegio di Torino. 

Il 9 maggio il principe Eugenio di Savoia-Carignano, Luogo- 
tenente del Re, inaugurava solennemente il parlamento. Fu appunto 
allora che si rivelarono apertamente i dissidii interni del Gabinetto, 
resi più manifesti dalla mancanza del presidente. Il Ricci ed il Pa- 
reto non godevano la fiducia della maggioranza per le loro opinioni 
avanzate ;- il Revel, il Boncompagni, il Des Ambrois erano uomini 
di fede provata ed abili amministratori, ma mancavano del- 
l'energia necessaria per dirigere in così gravi momenti le sorti del 
paese. Restava lo Sclopis, ed egli si sobbarcò al grave pondo di tener 
serrate le fila ministeriali assumendo moralmente la presidenza del 
ministero in faccia alle Camere. 

Importantissime furono le discussioni di quel primo periodo del 
parlamento subalpino, nelle quali lo Sclopis ebbe tanta parte. Ad 
ogni passo sorgevano interpellanze vane o nocevoli alla salute della 
patria, promosse da uomini inesperti e nuovi alla vita politica. La 
guerra era l'oggetto di quasi tutti ì discorsi; tutto si voleva conosce- 
re, di ogni nonnulla si pretendeva saper la ragione; si spargevano 
dubbi sulla capacità e sulla lealtà dei generali ; criticavansi le mosse 
dell’esercito; si raccoglievano volgari dicerie ; si seminavano sospetti. 

Ognun vede quanto difficile fosse la condizione dello Sclopis. Ep- 
pure se ne trasse con onore, e la sua parola francaed onesta disarmò: 
molte ire, scongiurò molte tempeste e fece spesso rinascere la fiducia 
che gli eventi già cominciavano a scuotere. . 

Fin dai primi giorni dopo l'apertura del parlamento comincia- 
rono a manifestarsi le lotte dei partiti a proposito della verificazio- 
ne dei poteri. Si trattava d'interpretare l’art. 69 dello Statuto che 
consacra l’inamovibilità dei magistrati. Sostenevano alcuni che i tre 
annid’uflicio necessari ad acquistare l’inamovibilità, e quindi il diritto 
di sedere nella Camera, decorressero dal giorno della pubblicazione 
dello Statuto senza tener conto dei servigi precedentemente prestati. 
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Lo Sclopis, a nome del governo, combatteva la strana dottrina, of- 
fensiva per la magistratura. 

a Îl sospendere, così lo Sclopis, l'esercizio della prerogativa della 
inamovibilità per tre anni, posteriormente alla osservanza dello Statu- 
to, trascenderebbe probabilmente nella intenzione d’istituire squittinii. 
Ed io dirò pur francamente che male mi suonano cotesti nomi, e cre- 
do che le inquisitorie disamine che dispongono alle eliminazioni sieno 
del pari dannose sotto l'aspetto morale che sotto l'aspetto politico ». 

E conchiudeva il suo splendido discorso con quest’'aurea sen- 
tenza: « Io credo che conviene anzitutto arrivare a mantenere 
nella sua piena indipendenza l'ordine giudiziario..., perchè la giusti- 
zia primeggi anche sulla politica. » 

In questa discussione rompeva la sua prima lancia un giovine 
avvocato di provincia che doveva acquistare indi a poco una grande 
celebrità, più per la sua finezza e pei suoi modi da sirena in- 
cantatrice, che per altezza d’ingegno e per vera eloquenza, Urbano 
Rattazzi. Egli fin d'allora faceva opposizione al ministero, ma blan- 
damente, con la mano inguantata, e quasi carezzandolo, come fece 
sempre di poi. 

AI discorso fino e sbiadito del Rattazzi ed alle veementi invettive 
del Brofferio e del Sineo, rispondeva lo Sclopis con un nuovo discorso 
più stringente ed animato del primo. Eccone un saggio: 

« Io non invoco un privilegio in favore della magistratura ; io 
non desidero privilegi per chicchessia, e tanto meno per la ma- 
gistratura che dee primeggiare nella purezza della missione che le è 
affidata. Ma desidero ed altamente domando che lo Stato abbia la 
pienezza della sua costituzione. Ecco in quali termini bramo che 
la questione sia posta, sia pesata, sia decisa dalla Camera. Questa” 
non è una preferenza pei giudici, questo non è un privilegio perso- 
nale, o favore di sorta... 

« Veramente, che io tenga questa linea nella discussione intra- 
presa parra strano a coloro che sono avvezzi a rimproverare ai mì- 
nistri di voler, in ogni contingenza, acquistare anzichè perdere au- 
torità, e ciò anche con minor favore di legge...... A'miei occhi, ve lo 


IL CONTE FEDERIGO SCLOPIS 471 


dico francamente, o signori, il privare la costituzione dell'elemento 
d’inamovibilità giudiziaria, è fare un atto di potere dittatoriale, di 
potere reazionario. Nell’esordio di un sistema rappresentativo biso» 
gna guardarsi ormai dall’introdurre uno spirito contrario alla ten- 
denza perfettamente liberale, allo spirito di vera legalità. I poteri ec- 
cezionali, gli atti reazionarii male inaugurerebbero l’èra della nostra 
politica rigenerazione. La magistratura nen dà occasione a dubitare 
giustamente di lei nella condizione attuale. Non le togliete dunque 
di poter comparire fra gli eletti della nazione, non pei suoi interessi 
propri, ma per quelli della nazione. Non ho inteso di perorare la 
causa della magistratura, piuttosto che quella del ministero, ma credo 
di aver mantenuta la causa della costituzione, e questa è quella che 
10 difenderò fino all'ultimo mio respiro. » 

Trascinata dalla parola eloquente dello Sclopis, la Camera pro- 
rompeva in applausi vivissimi ed a grande maggioranza dava ra- 
gione al ministero. 

Ma una discussione molto più grave fu quella cui diede luogo 
il progetto di legge per l’unione della Lombardia al Piemonte. 

Di ritorno dal campo, C. Balbo trovò che tra il Re, la pluralità 
dei ministri e il governo provvisorio di Milano era stata combinata 
la fusione della Lombardia col Piemonte mediante un'assemblea co- 
stituente. 

Tra i ministri il Conte Sclopis resistette ostinatamente a que- 
sta combinazione. Egli, secondo che narra il Ricotti, la reputava 
funesta alla monarchia, e opinava doversi quella fusione effettuare 
immediatamente, senza costituente, allo stesso modo che s'era effet- 
tuata quella coi Ducati. La resistenza dello Sclopis scosse gli altri 
ministri che deliberarono a maggioranza di presentare il progetto 
per l'accettazione pura e semplice dell'unione delle provincie lom- 
bardo-venete quale da queste era stata votata. La commissione 
della Camera, per bocca del relatore Rattazzi, propose invece che 
fosse eletta un'assemblea costituente a suffragio universale, la quale 
discutesse e stabilisse le basi e la forma di una monarchia costitu- 
zionale sotto la dinastia di Savoia. 
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La questione fu portata alla Camera nella tornata del 26 marzo. 
Il marchese Lorenzo Pareto, ministro degli affari esteri, si levò per 
primo per dichiarare che in questa questione si era vivamente ac- 
centuato il dissidio già esistente tra i ministri e che egli si staccava 
dai suoi colleghi per aderire pienamente alla proposta della com- 
missione. 

Era la prima volta, dacchè esiste il reggimento costituzionale, 
che un ministro osasse lanciare una simile dichiarazione senza 
farla susseguire dall’annuncio della propria dimissione, e, pari alla 
sensazione, fu la meraviglia della Camera. La questione pel momento 
sopita fu ripresa nella tornata del 28 giugno. Il conte Sclopis sorse 
a combattere con vigorosa energia le conclusioni della commissione. 
« Se pensiamo, diceva egli, alle cagioni del timore destatosi per }a 
probabilità dei pericoli di una costituente, niuno fin qui è riuscito a 
dimostrarle compiutamente vane. La storia passata e contempora- 
nea non ci rinfranca : ci mostra anzi quasi inseparabili compagni 
ad ogni assemblea riordinatrice quei pericoli che, funesti ovunque, 
sarebbero ben fatali per noi ». La commissione, a scopo di concilia- 
zione, aggiungeva un nuovo comma, e l’intero progetto veniva pre- 
sentato alla votazione nei seguenti termini : 

a Articolo unico. - L'immediata unione della Lombardia e delle 
provincie di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, quale fu votata da 
quelle popolazioni, è accettata. 

« La Lombardia e le dette provincie formeranno cogli Stati 
sardi e gli altri Stati già uniti un solo Regno. 

« Col mezzo del suffragio universale sarà convocata una co- 
mune assemblea costituente, la quale discuta e stabilisca le basi e 
la forma di una nuova monarchia costituzionale colla dinastia di 
Savoia, in conformità del voto emesso dai veneti, e dal popolo lom- 
bardo veneto sulla legge 12 maggio 1848 del governo provvisorio 
di Lombardia. 

e La formola del voto sopra espresso contiene l'unico mandato 
della costituente e determina i limiti del suo potere ». 

Il progetto fu adottato con 127 voti contro 7. 
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Il ministero voleva presentare le sue dimissioni, ma la situa- 
zione gravissima per le cattive notizie che giungevano dal campo, lo 
indusse a desistere dal suo proposito. La concitazione degli animi 
divenne anche più viva quando nella tornata del 4 luglio s’intrapre- 
se la discussione sulle norme per il governo delle nuove provincie 
sino all'apertura del Parlamento e sulle basi della legge elettorale 
per l'assemblea costituente. 

Animatissima fu la discussione ; violento il linguaggio degli 
oratori; l’aria della Camera era satura di elettricità precorritrice 
della tempesta: che stava per addensarsi sull'intera nazione. In 
quella discussione esordiva nella vita parlamentare Camillo Cavour 
con un discorso riboccante di buon senso, ma rude nella forma, di- 
sordinato nelle idee, diretto a combattere le conclusioni della com- 
missione, ma poco benevolo pel ministero. L'impressione fu piut- 
tosto cattiva. Il conte Sclopis, parlando a nome del ministero, s’in- 
dustriò a rimettere nei veri termini la questione, ed a fare argine 
all'’onda radicale che irrompeva. « lo domando, così egli, in nome 
del ministero, che la Camera si spieghi lealmente sul senso nel qua- 
le intende l'unione nostra con la Lombardia. Parlate schiettamente 
perchè la Nazione è necessario che lo sappia ; se ci sarà comunanza 
d’armi, di finanza, ma divisi in vari Stati, come la confederazione 
Svizzera, allora faremo le nostre riserve. Domando che si formuli 
chiaramente come s'intende l’unione. Se assoluta nel principio della 
sovranità, allora sta a noi, Parlamento e Governo, d’intenderci se- 
condo gl’interessi dei lombardi ; sta a noi perchè vogliamo gover- 
nare secondo l'interesse comune. Domando poi se, secondo il re- 
latore della Commissione, sî vogliono due Stati; allora, torno a ripe- 
tere, faremo le nostre riserve, allora dico, il governo del re non può 
assumere la responsabilità d'impiegare armi, finanze, rendite per 
uno Stato il quale dubitasse di unirsi con noi. E, lo dicbiaro alta- 
mente, questa è una questione di gabinetto ». Il relatore Rattazzi 
tentò ribattere queste ragioni, e nella foga della improvvisazione, si 
lasciò sfuggire una frase infelice, che le tribune applaudirono, ciue, 
che il patto esistente fra il Piemonte e la Lombardia era un patto 
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fra popolo e pupolo. (Questo concetto meschino avevano allora i de- 
mocratici della missione del Piemonte e dell'avvenire d’Italia! La 
discussione andò sempre più animandosi, e divenne addirittura tem- 
pestosa quando il deputato Vesme proclamò che gli atti emanati 
dal governo provvisorio di Lombardia dal 22 marzo in poi non cor- 
rispondevano al bisogno. Tutto fu tentato dal ministero per venire 
ad una conciliazione, ma invano. Il ministro Di Revel propose un 
emendamento che venne respinto. Il desiderio della maggioranza 
era palese, e l'indomani il ministero Balho-Sclopis presentava le sue 
dimissioni. Anche questa volta la storia si è incaricata di provare 
se meglio s'apponesse lo Sclopis nel chiedere vigorosamente l'unione 
immediata delle nuove provincie, o î suoi avversari, i quali, propu- 
gnando la costituente, mostravano così assoluta deficienza di tatto 
politico, e così scarsa fede nei destini della patria. Dopo molti osta- 
coli componevasi un ministero Casati, di cui faceva parte il Rattaz- 
zi, che ebbe vita breve e stentata. 

Le cose guerresche volgevano a male in Lombardia, Alle bril- 
lanti vittorie del valoroso esercito piemontese, decimato nella lotta 
disuguale, succedettero prima le dubbie battaglie e dopo le aperte 
disfatte. Il ministero s’industriava a riparare, e lo Sclopis lo appog- 
giava lealmente in quest'opera, ma con poco frutto. Il 9 agosto fu 
sottoscritto l'armistizio Salasco che il ministero, per mezzo del Pa- 
reto, s'affrettò a sconfessare, ma di fronte ai fatti compiuti ed alla 
volonta del Re dovette cedere e ritirarsi. Il 9 agosto entrava in 
uflicio un nuovo ministero presieduto dal marchese Alfieri di So- 
stegno, specialmente deputato a trattare la pace. | 

Questo ministero sul capo del quale si accumularono tante ire 
e tante accuse immeritate, è degno di miglior fama. Basti il dire che 
esso nel suo programma riconosceva come una dura necessità le 
conseguenze militari dell'armistizio Salasco, ma gli negava ogni 
efficacia politica, e prometteva di adoperarsi per effettuare con ala- 
crità la lega doganale e politica degli Stati italiani. 

Lo Sclopis con pochi altri generosi si studiò di frenare gli esal- 
tati che minacciavano travolgere la monarchia. Egli difese con co- 
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stanza ed autorità il ministero, mentre molti moderati l’abbandona- 
vano per ismania di popolarità. Fra gli oppositori teneva il 
primo posto Vincenzo Gioberti che accusava il ministero dì avere 
due programmi, uno palese e legale di libertà, l'altro occulto e fa- 
zioso di servitù. Intanto tumulti gravi scoppiavano in Genova; i 
mazziniani tentavano un'audace impresa in Lombardia, subito re- 
pressa ; da tutte le parti del regno si elevavano grida incomposte 
contro il governo. Allora il ministero dei due programmi si ritrasse 
per dar posto ai democratici capitanati dal Gioberti. 

Il primo atto del nuovo ministero fu lo scioglimento della Ca- 
mera e la convocazione dei collegi elettorali che gli assicurarono 
un'immensa maggioranza. Ma questa stessa maggioranza, che ap- 
plaudiva freneticamente il Gioberti, dopo soli tre mesi, salutò colle 
stesse acclamazioni la sua caduta e dal suo seno sorse una voce a 
chiedere che fosse messo in stato d'accusa. 

— Le popolazioni invocavano di nuovo la guerra ; il general Chio- 
de, salito al ministero, la preparava ; il Re la voleva, meno per spe-. 
ranza di vincere che per desiderio d'incontrarvi morte gloriosa. 
Il 12 marzo 1849 fu disdetta la tregua. È troppo nota la storia della 
breve e funesta campagna. Il piccolo esercito fu presto soverchiato, 
e Carlo Alberto, dopo avere invano cercata la morte combattendo, 
rinunciava in Novara la corona a Vittorio Emanuele e prendeva la 
via dell'esilio. Il nuovo Re raccoglieva la corona paterna fra i sog- 
ghigni dei diplomatici e le diffidenze dei sudditi, ma fin da quella 
sera proclamava arditamente la sua politica e l'intento supremo al 
quale l'avrebbe indirizzata con quella frase famosa : no, no, 10 non 
‘ voglio essere Re di Sardegna. ui 


VII. 


Dopo che per la lealtà del Re, mirabilmente secondato da 
Massimo d'Azeglio, erano salvate al Piemonte le libere istituzioni, 
s'iniziò il lavoro dell'interno riordinamento diretto a sanare le pia- 
ghe aperte dalla guerra, ed a preparare la riscossa. Federigo Sclo- 
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pis chiese allora di ritirarsi dalla magistratura per dedicarsi intera- 
mente alle cure parlamentari ed agli studi prediletti: Gli fu in quel- 
l'occasione concesso il grado ad honorem di primo presidente di 
Corte d'Appello. Il 10 giugno 1849 veniva nominato Senatore del 
regno. Egli portò nella Camera alta tutte quelle virtù per le quali 
si era già segnalato come deputato e come ministro, cioè, integrità 
di carattere, eloquenza, capacità amministrativa ed assiduità, sì 
che dal 1849 al 1864, possono contarsi sulle dita le rare volte in cui ‘ 
per gravi motivi non intervenne alle sedute. Egli faceva del disim- 
pegno delle sue funzioni un civico dovere cui posponeva ogni altra 
cura, e nei suoi voti non s'ispirava che alla voce della propria co- 
scienza. Grande, e giustamente, era pertanto la riputazione acqui- 
stata in brev’ora dallo Sclopis presso i suoi colleghi. A lui venivano 
affidati incarichi delicatissimi, quali la redazione dell'indirizzo in 
risposta al discorso della Corona e l'ufficio di relatore dei più impor- 
tanti progetti di legge a cominciare da quelli riguardanti la legisla- 
zione, e venendo giù sino a quelli sul reclutamento, il che dimostra 
la versatilità del suo ingegno e la facilità concui riusciva ad assimi- 
larsi materie del tutto estranee ai suoi studi ordinari. La conoscen- 
za perfetta delle lingue straniere lo aveva posto in grado di seguire 
il movimento legislativo degli altri paesi, e soprattutto, dell’Iughil- 
terra ; nessuno era quindi più di lui esperto degli usi e delle con- 
suetudini parlamentari, come nessuno più di lui conosceva l’arte di 
imporre ad una numerosa assemblea coll’'autorita della parola e col- 
l'efficacia dell'esempio. I sommi principit cui obbedì sempre lo Selo- 
pis nella sua vita parlamentare, si possono riassumere in due paro- 
le: libertà e moderazione. Nei suoi discorsi predomina sempre il 
rispetto verso le opinioni dalle sue dissenzienti; mai unaparola d’im- 
pazienza 0 che suoni scortese per gli avversari; violentemente at- 
laccato, si limitava a vincere colla imperturbata serenità della sua 
eloquenza, colla sodezza delle argomentazioni, tralasciando ogni inu- 
tile figura rettorica, ogni allusione men che gentile. Assieme al ri- 
spetto, alla libertà ed alla moderazione, un altro sentimento ebbe 
per norma della sua vita pubblica lo Sclopis, il sentimento, cioè, 
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della propria responsabilità. Questa non era per lui una vana parola, 
ma uno dei precipui fattori, anzi il cardine di una liberale ammini- 
strazione. Chiunque sia rivestito di un pubblico ufficio deve avere 
la coscienza di ciò che fa, deve togliere a regola di sua condotta la 
propria ispirazione, operare liberamente; ma in questa libertà ap- 
punto si radica la responsabilità del suo operato, la quale dev'essere 
piena, intera, illimitata. Tale era il concetto dello Sclopis, il quale 
soggiungeva : « lo non credo che la responsabilità ministeriale sia 
limitata entro i confini del tempo incui uno sia stato consigliere 
della Corona, ma penso che in tutto il corso della sua vita e dinanzi 
alla storia egli debba rendere ragione del suo operato ». 

Come oratore, Federigo Sclopis non appartiene a quella scuola 
la quale ripone l’eloquenza in una successione di frasi armoniosa- 
mente legate, in un lungo giro di declamazioni, accompagnato dal- 
l'elegante posa o dal gesto affettato. Egli appartiene invece a quella 
scuola inglese che ha accoppiata alla purezza della forma, la seve- 
rità del ragionamento; all’erudizione profonda, la pratica della vita 
e il senso dell'opportunità. L’indole della sua eloquenza consiste in 
una ragione profonda,'in un senno provetto, in una ricca messe di 
studi classici, animata, quando le circostanze lo richiedano, da una 
grande energia, indizio sicuro di carattere fiero e potente. I suoi 
argomenti, scelti e meditati con cura, sono pieni di efficacia e di pre- 
cisione e disposti a fil di logica. La forma concisa, rapida, schietta- 
mente italiana, è ornata di tutte le bellezze di cui è ricca la nostra 
lingua, ma queste bellezze usa solo quando corrispondono perfetta- 
mente al pensiero, nè sì trovano mai fuori di posto. La tribuna non 
è per lui un mezzo per disfogare ardenti passioni 0 per accattare 
popolarità, ma un agone in cui combattono nobili cavalieri, divisi 
di opinioni, ma tutti degni e onorati. Non è quindi a meravigliare se 
i suoi discorsi destavano un'impressione viva e profonda, tanto più 
efficace in quanto non era generata dai moti improvvisi del cuore, 
ma dal freddo raziocinio della mente. 

Ma io non saprei come meglio dare un'idea dell’eloquenza dello 
Sclopis che facendo assistere il lettore a qualcuno di quei dibatti- 
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menti parlamentari nei quali egli fu parte. Trascurerò i discorsi 
pronunciati come ministro, dei quali ho già parlato più sopra, e mi 
limiterò a qualche spigolatura prendendo le mosse dal 1851. 

In quell’anno il conte Cavour, reggente il ministero delle finan- 
ze, propose, per sopperire agli urgenti bisogni dell’erario, la tassa 
sulla «nccessione. Lo Sclopis fu uno dei più convinti avversari del 
progetto e pronunciò varii discorsi importanti nei quali diè saggio 
di forti studi economici e di liberissimi sensi. Ma la legge era ne- 
cessaria e lo Sclopis, non riuscendo a farla respingere, s'indust.10 a 
renderla almeno tollerabile facendo accettare alcuni suoi emenda- 
menti. Essendo però sorta questione sulla competenza del Senato a 
modificare le leggi d'imposta votate dalla Camera, lo Sclopis prese 
la parola in difesa delle prerogative dell'alto consesso. 

« Qual'è, così egli, il vero interesse del paese? L'osservanza 
della legge, l'eguaglianza tra i poteri, la biiancia tra i poteri. Nessun 
confronto si può fare di un'imposta temporaria finanziaria con ciò 
che deve durare e durerà nelle nostre contrade. L'interesse generale 
del paese esige che si rispettino le prerogative di ambedue le Ca- 
mere ; quando venisse a farsi questione di ciò, io consento a quanto 
ha accennato l’onor. preopinante, e vi consento tanto più in quanto 
che niun governo parlamentare deve pretermettere anche la forza 
della pubblica opinione, la quale si manifesta per diversi mezzi. Tutti 
debbono avere il coraggio di sostenere la propria opinione. Ora che 
noi ci troviamo in faccia ad una di queste manifestazioni, resa an- 
che più autorevole per la voce di certe persone, per le circostanze 
di certi luoghi in cui furono pronunciate certe dichiaraziuni, io 
credo che sia importante che il Senato faccia atto della sua presenza, 
riconosca la sua prerogativa, che del suo diritto usi per la prospe- 
rità della patria, ed in tal guisa si sarà salvato il vero interesse del 
paese mantenendo incolume lo Statuto » (1). | 

Nella tornata del 4 dicembre 1851 il senatore Musio interpel- 
lava il ministero sulle deplorevoli condizioni della Sardegna. Nel- 
l’udire le inattese e gravissime rivelazioni sullo stato della pubblica 

(1° Atti U/T. Senato. — Tornata del 13 giugno 1851. 
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sicurezza in quell’isola lo Sclopis prorompeva in queste fiere parole, 
le quali dimostrano come al di sopra delle amicizie persouali e delle 
ragioni politicue di partito egli mettesse l'interesse del paese chie- 
dendo ai ministri stretto conto del loro operato : 

a Signori, rivelazioni importanti ci furono fatte in questa ma- 
teria, dell'isola di Sardegna, rivelazioni di fatti e rivelazioni di mezzi. 
Dico rivelazioni, e non pronune:o questa parola senza qualche ram- 
marico, perchè, francamente lo confesso, io avrei prescelto che que- 
sta narrazione di uno stato così missrando di cose, ci fosse giunta 
prima dal benco dei ministri, che non dal recinto di quest’assem- 
blea ; perocchè io credo che i depositari del potere hanno il dove- 
re, quando tali sono le cose che non possono condursi a bene coi 
mezzi ordinari, di chiedere degli straordinari; ma finchè non ne 
chiedano, forza è che soccombano alla responsabilità non solamente 
del male che si operò, ma della deficienza dei mezzi esistenti. To 
per conseguenza, lo ripeto, in ijuesta parte, non posso assolvere il 
ministero ».  - È 

Dopo esaminate dilfusamente le condizioni della Sardegna, lo 
Sclopis così conchiudeva : 

« lo proclamo la gravità dei fatti; essi sono incentestabili ed 
incontestati ; io proclamo la necessità dei mezzi ; essi saranno scelti 
dal ministero ; io proclamo l'urgenza, e quest'urgenza è tale che 
nessun'ora dovrebbe passare d'oggi In poi senza che si cercasse 
gradatamente, razionalmente a preparare, a porre in opera i più effi- 
caci, ì più consistenti, 1 più. assoluti rimedi sempre consoni coi 
principii delle nostre istituzioni costituzionali » (1). 

Nel gennaio del 1858 ebbe luogo l’attentato di Felice Orsini 
contro l'Imperatore dei francesi. L'Europa ne fa vivamente com- 
mossa e il gabinetto delle Tuileries mosse aspri richiami a Torino. 
Erano tempi in cui il Piemonte aveva bisogno dell’appoggio e delle 
simpatie delle Corti straniere per realizzare le sue aspirazioni ; alla 
vigilia di affidarsi alla rivoluzione bisognava pure dare qualche 
garanzia che questa rivoluzione non avrebbe soprafla.to il governo 


(1 Atti Uff. Senato. — Tornata del 4 dicembre 1851. 
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e che l'ordine morale non sarebbe stato turbato. L'aiuto di Napo- 
leone era a questo patto, ed era equo e cavalleresco da parte no- 
stra dare qualche soddisfazione all'uomo che si apprestava ad im- 
piegare uomini, armi e denari per la causa dell’indipendenza ita- 
liana. Spinto da queste elevate considerazioni politiche, il governo 
propose un progetto di legge sulla cospirazioue contro la vita dei 
capi dei governi stranieri, sul’apologia dell'assassinio politico e per 
la riforma dei giurati. Di questo progetto in Senato fu eletto  rela- 
tore lo Sclopis, che in quell'occasione pronunciò un discorso splen- 
didissimo pei pensieri e per la forma. Notevolisono le seguenti parole 
colle quali respingeva sdegnosamente l’idea che questa legge fosse 
conseguenza di una pressione straniera : 

« .... Neppure una parola di pressione; e quando alcuna cosa 
che solamente si approssimasse ad un'azione troppo eccitata, ci fosse 
venuta addotta, io, e i miei onorevoli colleghi dell'ufficio centrale, 
saremmo stati dello stesso parere del mio collega ed amico, il sen. 
Alberto della Marmora, che ieri, con impeto giovanile sotto i suoi 
canuti capelli, ripugnava da ogni adesione a quello che fosse stato. 
pressione ». e: 

Ecco poi com’egli spiega le ragioni della legge : 

« L'invito o la dichiarazione che ci fece la Francia fu motivato 
da un interesse di solidarietà, e quest’interesse è talmente evidente 
che crederei spendere inutilmente le parole e faticare più inutil- 
mente la vostra attenzione se io insistessi a spiegarlo. Un sentimento 
comune di moralità, di giustizia, di equità, d’ugualità di rapporti, 
lega tutte le nazioni d'Europa, più o meno secondo la diversa loro 
posizione ; ma il moto ascendente di queste forze sociali è determi- 
nato, e non si arrestera certamente finchè sia giunto a quel maggior 
apice a cui.i decreti della provvidenza lo chiamano. 

« Viviamo sotto una legge comune; il mondo materiale ci spinge 
verso questa legge, il mondo morale debbe coordinarsi con questi 
fatti; altrimenti chi si trovasse fuori di questo moto perderebbe 
tutti i benefizi, che ogni dì si accrescono, della civiltà...... 

« V'invito a votare questa legge, così conchiudeva lo Sclopis ; è 
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un grande atto di moralità che voi compirete, è un'estensione di 
giustizia internazionale che ne verrà da questo fatto legislativo ; 
estensione di giustizia, la quale si coordina già col movimento ge- 
nerale di vari altri atti che si fecero in questo senso. Basta rammen - 
tare quello che si è operato nelle conferenze di Parigi per cercare 
di stabilire, non solamente un diritto pubblico europeo, ma una” 
equità generale europea, ed una retta intelligenza fra i vari paesi, 
per domandare ciò che credo benefizio per il presente, tutela per 
l'avvenire » (1). 

Altra memoranda discussione fu quella per la cessione di Nizza 
e Savoia. Lo Sclopis consentiva a malincuore al trattato, ma lo ac- 
cettò quando s'avvide che l’avvenire della patria era tutto riposto 
nella sua esecuzione. Non si possono leggere senza commozione le 
parole da lui pronunciate in quella discussione e che gli eruppero 
improvvise dal fondo del cuore, quando si decise a votare la legge, 
mentre prima aveva risoluto di non prendere la parola e di con- 
sumare in silenzio il penoso sacrificio. 

« Il trattato, così lo Sclopis, ci si presenta come una fatalità, 
come una necessità imposta; la ragione di Stato lo comaada. Il 
presidente del Consiglio con quell’acume e con quelle parole che 
saettano diritto al bersaglio, lo ha dimostrato. La ragione di Stato 
complessa di sua natura, nascosta tra profonde tenebre che non 
conviene ad alcuno di noi di penetrare, la ragione di Stato sarà si- 
curamente per la massima parte dei senatori, una potente spinta a 
deporre il voto favorevole nell’urna per il trattato. Ma la ragione di 
Stato, mentre che comanda di compiere un atto, il quale ci pare che 
da un altro lato abbia avuto un principio di esecuzione al di là delle 
Alpi, ci deve anche ammonire a considerare bene quali sieno le 
conseguenze ineluttabili, imprescindibili, che sorgono dal nuovo 
stato di cose a cui fra poche ore saremo condotti. To non mancherò 
di aggiungere una parola di rammarico a quella dei miei colleghi, 
toccando di questa cessione della Savoia e di Nizza che per noi è 
un lutto di famiglia, che per noi è una lacerazione. 

« Non salirò le vette a cui ascese l'on. ministro dell'istruzione 

(1) Atti Uff. Senato. - Tornata del 2 giugno 1858. 
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pubblica (1) così felicemente, a considerare in che consista la nazio - 
nalità ; questione ardua, questione complicatissima la quale, più 
che etnograficamente, si deve decidere politicamente. 

« To fo un voto, e sarebbe che quel patto solenne dal quale, 
secondo l'opinione dell'on. ministro dell'istruzione, sono stretti i 
popoli, proclamato altamente, continuamente, e che ne fa eterna 
la colleganza, come ne è comune il sangue, vorrei, dico, che questo 
si producesse in una formola un poco esatta, vorrei che nella storia 
trovassimo questo fal'o così costante; adesso fortunatament. |a': 
biamo nell'Italia, nel secolo scorso sgraziatamente non l’avevam» 
Venezia è sempre stata, colla sua politica, fuori d’Italia. 

« Dunque benediciamo al sentimento che attualmente sorge 
tra noi ; non andiamo troppo a cercarne l'origine, ma non disdicia- 
mo la comunanza, e dico ancora la connazionalità colla Savoia, che 
non colle parole, non colle aspirazioni, ma col sangue sparen e" 
campi di battaglia, fu cementata tra noi. Cinque secoli sono trascor- 
si, cinque secoli di glorie e di sventure ; quindi grande è il nostro 
rammarico per noi abitanti del vecchio Piemonte. Nè mino” cc 
tamente sarà il dolore che proveranno i nostri nuovi colleghi che 
siedono in mezzo a noi, nel separarsi da quelle provincie, rammen- 
tando come la fortuna che abbiamo di trovarci insieme, l’inau:gnr> 
zione del nuovo regno italico, si debba in gran parte alle armi sa- 
voiarde e nicesi... ». 

Venendo a parlare delle conseguenze del trattato, così lo Sclo- 
pis ragionava della politica francese : 

« Il trattato di cessione, a ben considerarlo, è una prevista na- 
turale evoluzione della politica francese. I grandi Stati hanno per 
propria natura una politica estera permanente, la quale non cam- 
bia per variare di governo interno. Napoleone I era solito dire che 
egli s intendeva solidario nella politica esteradi tutti gli atti, da Clo- 
doveo alla Convenzione ; ed aveva ragione, perocchè negli atti della 
politica estera, una grande nazione ha i suoi punti determinati. Ora 
la politica francese, a risalire a tre secoli indietro, tende natural - 
mente e ragionevolmente nel suo senso (ed in ciò io quantunque 

(1) T. Mamiani. 
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lamenti grandemente la separazione della Savo!a e di Nizza, l’ap- 
provo; tende a venire alle Alpi... ». E qui ricorda i diversi tentati- 
vi fatti a questo scopo e specialmente quello di Enrico IV, il quale 
voleva acquistare alla Francia la Savoia, dando per compenso al 
Duca di Savoia la Lombardia. « Il trattato di cui parliamo, sarà una 
legge per noi. Dunque noi saremo privati della potenza militare che 

ne veniva dalla Savoia e da Nizza. Il capo dello Stato,. perdonatemi 
questa metafora, non si adagerà più comodamente su quella tremen- 
da frontiera, rispettata da tanti secoli, e che ci faceva grandeggia- 

re ad ogni rumore di guerra in Europa. Il sacrificio nostro è grande 

e non vuol essere sicuramente dissimulato; non è la quantità dei 

terreni che si cedono, nè il numero delle popolazioni. Qualche vol- 

ta si è detto che valeva meglio la Macedonia che tutta la Grecia. 
Ma bisogna ammettere la necessità, bisogna piegare il capo alla fa- 
talità, bisogna calcolare le conseguenze... » (1). Di queste conse- 
guenze era principalissima la stretta applicazione del nonintervento. 
Nella stessa discussione avendo il Matteucci accennato alla necessità 

di concedere una larga autonomia alle nuove provincie del regno, 

lo Sclopis con giovanile entusiasmo, così parlò : 

« Unità politica, confederazione amministrativa, varietà nella 
unità, sono formole dissolventi che io denuncio al Senato come pro- 
testa, la quale, spero, non avra applicazione ». E conchiudeva, tra 
gli applausi fragorosi del Senato e del pubblico, con queste parole : 
« Signori, nel discorso della Corona, il Re disse che l'Italia che si 
doveva fare, non era l'Italia dei romani, non era l’Italia del medio 
evo, ma era l'Italia degli Italiani. Mi pare che l'Italia degli italia- 
ni debba essere l’Italia Ja quale raccolga in sè l'imitazione di tutto 
ciò che hanno d’ottimo lè nazioni che ci circondano, non cerchiamo 
tanto di fare cdlel nuovo, quanto cerchiamo di fare del buono, quan- 
do saremo forti e rispettabili, allora avremo e maggiori alleanze, e 
maggior sicurezza, allora no! potremo vivere con maggiore contiden- 
za sull'avvenire che si sta preparando alla nostra patria » (2). 

Sventuratamente, oggi, dopo venticinque anni, le parole dello 


(1° Atti U/f. Senato. - Tornata del 10 giugno 1N60. 
(2) Idem. 
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Scolpis possono dirsi ancora di palpitante attualità, e i suoi voti 
generosi non sono stati ancora esauditi. 

I limiti che mi sono imposti dall’indole di questo lavoro non 
mi consentono di seguire lo Sclopis nella sua lunga e luminosa car- 
riera parlamentare. Non voglio però porre termine a queste spigo- 
lature senza ricordare la parte da lui presa nella discussione delle 
leggi di unificazione legislativa, specialmente per ciò che riguarda 
l'introduzione del matrimonio civile, perchè essa è una prova si- 
cura di quella inflessibilità di carattere per la quale lo Sclopis seppe 
conquistarsi la stima e l'ammirazione dei suoi stessi avversari (1). 
Lo Sclopis si dichiarò contrario a quella riforma sin da quando se ne 
fece proposta al parlamento subalpino nel 1852. Ma la sua lonta- 
nanza da Torino gl’impedì allora di intervenire nella battaglia par- 
lamentare e si contentò di scrivere da Nizza una lettera per mani- 
festare il suo sentimento. Ripresentata la proposta nel 1863, nel 
progetto di nuovo codice civile, lo Sclopis la combattè con due di- 
scorsi'che rimasero a giusto titolo memorandi. Grande era allora 
il lavorio che, aiutante il governo, si ordiva per far passare il pro- 
getto ; sì tentava ogni via perchè gli uomini eminenti che lo com- 
battevano mutassero propositi. Ma lo Sclopie fu irremovibile nel 
seguire l'ispirazione della sua coscienza e parlò e votò contro. Fu 
anzi in quell'occasione ch'egli lesse al Senato quella stupenda let- 
tera del protestante De Savigny, capo illustre della scuola storica, 
già prodotta da lui nel 1852, nella quale, tra le altre cose, si dichia- 


(1) Poichè sono sul tema dell’inflessibilità del carattere vo’ricordare un 
altro esempio che volle porgere agl'italiani quell’illustre giureconsulto e 
letterato che fu Giuseppe Manno. Tanto nel 1862 che nel 1865 egli teneva 
la presidenza del Senato ‘onore conferitogli otto volte. Nel 1852 l'articolo 
che ammetteva il matrimonio civile ottenne voti pari, ma alla controprova 
il Presidente (rompendo la consuetudine) manifestò il suo sentimento con- 
trario e l'articolo fu respinto per un solo voto. 

Nel 1865 si usò ogni sorta di blandizie per ottenere l’adesinne 0, almeno, 
la neutralità del Manno e si arrivò al punto di promettergli come compenso 
ii Collare della SS. Annunziata. Ricusò sdegnoso l’onorando magistrato e 
votò anche allora palesemente contro il progetto, e, deposto Il voto, abban- 
donò con squisito senso di delicatezza il seggio e la capitale. 
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rava che quando in una parte considerevole di popolazione, il matri- 
monio è cominciato senza atto religioso, e il divorzio è abbandonato 
alla discrezione degli individui, si arriverà ben presto ad un punto 
dove sarà impossibile trovare un limite sicuro tra il matrimonio e 
il concubinato, e sarà allora che si dissolverà la famiglia. Ecco un 
brano che servirà a dare un'idea di questi discorsi dello Sclopis : 

« Vogliono alcuni che per paura di far diventare lo Stato un 
tiranno od un impotente, si lasci la religione in disparte, e tanto lo 
Stato da essa si allontani da non più vederla. To credo che questo 
| sistema sia contrario alla buona politica, io credo che sia contrario 
alla buona morale. 

« Non sarò io quegli, o signori, che verrà a parlarvi nel senso 
« di abbandonare al clero i diritti dello Stato. Io penso che si debba 
« mantenere la giusta relazione fra i due poteri; non credo alla 
« necessità di una discordia legale e desidero invece una legale 
« conciliazione. lo riconosco che in varie legislazioni italiane questa 
« parte del matrimonio sotto il rapporto della sua relazione collo 
Stato fu trasandata, e deploro che lo sia stata troppo, secondo 
« che io credo, nel Codice Albertino; ma questa parte fu per 
« suprema autorità sottratta all'esame ed alle libere proposte della 
« Commissione incaricata di estendere il progetto.... Io dichiaro 
« adunque che riconosco ed ammetto tutti i legittimi diritti del 
« principato civile per determinare gli effetti civili del matrimonio: 
« ma io credo che sia indispensabile che lo Stato il quale non deve 
« chiudere gli occhi davanti all'esistenza della religione, si rivolga a 
« quel principio religioso a cui egli non può per nessun modo 


2% 


« supplire per domandargli ciò che è la forza costitutrice della 
« società. 
« E veramente, o signori, in tutte le società umane, in tutte 
« le legislazioni, quando si viene a cercare l'ultima ragione della 
moralità di un atto mancano le forze materiali del legislatore. Ed 
« allora a chi si ricorre? si ricorre all'idea di 'Dio, di cui ' invoca 
solennemente il nome e l’assistenza. Il Re s'intitola Re per grazia 
di Dio. 
« La prova del giuramento che si ammette nelle leggi civili, e 
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che è una prova che taglia corto a tante discussioni, in nome di 
chi si fa? Si fa in nome di Dio. Il capo dei giurati quando assu- 
mendo la responsabilità del verdetto, si avanza davanti al pubblico, 
e pronuncia le tremende parole: Davanti a Dio e davanti agli 
uomini, sul mio onore e sulla mia coscienza; quale è la maggior 
sensazione che si prova, o signori ? È la sensazione dell’esistenza 
divina. E a questo termine debbono riuscire tutte le società umane. 
Togliete l'idea di Dio, avete l'anarchia dell’intelligenza, avete la 
confusione dei poteri, avete la perdita totale di tutte le àncore su 
cui riposa la società. Dunque, o signori, se l’idea di Dio è neces- 
saria, se non potete supplirla con altra idea, con altro mezzo, ri- 
conoscetelo degnamente ed ammettete che nei casi i più gravi 
della vita dell'uomo, ne più terribili frangenti della vita delle na- 
zioni si ha da ricercare quella luce, da ricorrere a quell’autorità 
che è al di sopra degli interessi e delle vicissitudini di questo 
mondo.... » | 

Così conchiudeva lo.Sclopis il suo primo discorso: 

« Il problema è posto davanti a voi, o signori, nei suoi elementi 
i più chiari, i più limpidi. Da un lato non avete nessun pericolo 
pel governo civile purchè prendiate le vostre precauzioni, dall'altro 
non avete verun esempio che vi spinga a preferire il matrimonio 
civile; perchè la massima parte delle nazioni d'Enropa non l’hanno 
ammesso. Avete, dirò di più, avete i costumi d'Italia che debbono 
essere rispettati. E qui io mi permetto d’aggiungere che se sì po- 
tesse interrogare col suffragio universale il popolo italiano, se pre- 
ferisca il matrimonio religioso o il civile, metto pegno che l’ im- 
mensa maggioranza sarebbe per il matrimonio religioso. Rispettate 
queste convinzioni, signori, e credete che gli articoli del codice 
reggono gii interessi transitorii, ma che le verità che si chia- 
mano eterne, e lo sono, regolano la sorte degli imperi nell’av- 
venire » (1). 

E nella tornata de' 23 marzo, ripresa la parola, si elevava lo 


‘lopis a più alte considerazioni d'ordine morale e politico ricor- 


daudo i principii di quella educazione civile che nel parlamento e 


(1) Atti Uff. Senato. - Tornata del 21 marzo 1865. 
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nel consiglio municipale propugnò fino agli ultimi anni di sua vita 
come fondamento di ogni progresso e di ogni vera grandezza. 
Udiamo le sue gravi parole : 

« Signori, nei nostri tempi, in mezzo a circostanze che da 
ogni lato ci premono, possiamo noi concepire l’idea di un go- 
verno che possa compiere l'alta e difficile sua missione quando i 
cittadini non siano attaccati a questo governo coll’intimo dovere 
della coscienza ? Possiamo immaginare che vi sia uno stato per 
l'uomo in cui egli nella sua astrazione filosofica si ritenga per 
estraneo alla sua patria? 

« No, 0 signori. To credo che attualmente, a fronte delle gravis- 
sime dilficolfà in cui ci troviamo, noi abbiamo bisogno che il cit- 
tadino con tutta la sua potenza, con tutta la sua volonta si accosti 
“al principio governativo, e per questo nuvi dobbiamo rispettare ciò 
ch'egli ba diritto di richiedere che gli sia mantenuto. Per questo 
noi dobbiamo attendere a quel principio che sta al di sopra di 
tutti gli altri, che è eterno e primeggia su tutte le cose contin- 
genti. E qui anche mi occorre di dire che quando si è nel vero, 
come credo di esservi, la concatenazione delle idee non manca; 
che la relizione può, e deve valere grandemente a questo effetto, 
di creare dei cittadini che siano veramente affezionati nell'intimo 
del cuore alla patria. Chi ha detto, o signori, obbedite all'autorità 
civile, non per il timore del castigo, ma perla coscienza ? - L'ha 
detto un apostolo. E non sara che quando nui obbedireiuo alla legge 
non per timore, ma per coscienza, e questa coscienza la manter- 
remo Iintemerata, che il governo potra dire di avere veramente in 
mano la forza della nazione; anzi allora soltanto ‘e credo che que- 
sto avverrà perchè ho fede nei destini della mia patria) allora ve- 
ramente potremo vantarei d'aver creato la nazione » 1). 

I discorsi di Federigo Selopis meriterebbero di essere raccolti e 
ristampati, e i ziovani che si danno alla vita politica, studianidoli, v: 
apnrenderebbero n'olte cose, e segnatamente lo splendore. della 
forina, la finezza del criterio e l'urbanità della discussione. 
(continua) Erisio MuLas. 


(1) Atti Uff. Senato, - Tornata del 23 marzo 1863. 
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(Traduzione di Soria Fortini-SANTARELL1) 


CapitoLo XIV. 


Profittai delle ore che rimanevano di quella giornata di vacanza 
per lavorare accanitamente al testo biblico che dovevo ricamare per 
la chiesa. M’' immaginavo che il signor Reade dovesse venire a 
prenderlo quel giorno stesso, ma non venne. Il giorno dopo, ed era 
Giovedì, lo terminai e involtandolo in un foglio lo tenni pronto per 
mandarlo via; ma il giovane non venne a prenderlo. Quella mat- 
tina l’Ada ed io non ci allontanammo molto da casa perchè le passeg- 
giate lunghe cominciavano a stancare la bambina ; peraltro, nel 
pomeriggio, quando le lezioni furono finite, io scappai in giardino, 
con un libro in mano, per andarmene nel mio « nido » che il giorno 
innanzi, (cosa abbastanza insolita), non avevo visitato, perchè il 
signor Rayner mi proibì di andar fuori, dicendo che 1’ eccitamento 
della sera precedente mi aveva leggermente alterato il polso. 

Trovai Mona seduta tra i giuncheti in prossimità dello stagno, 
poco lontana dal mio « nido » ; si gingillava, canterellando, con 
degli stecchi e dei pezzettini di foglio. Nel vedermi sgattajolò più 
vicina all’ acqua, affondando i piedini nella mota e quasi volesse 
nascondersi al mio sguardo. Quando vidi scomparire la bambina 
ratta a quel modo, ebbi paura che cascasse nell’ acqua o che sdruc- 
ciolando sul terreno melmoso ove erale preso il capriccio di ritirarsi, 
non potesse poi arrampicarsi sulla riva per tornare in su. Sicchè 
camminando in punta di piedi sul morbido suolo coperto di giunchi,, 


(1) Cont. V. fasc. 16 Novembre 1887, pag. 254. 
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suo asilo prediletto, m' avvicinai abbastanza per scorgere la sponda. 
La bambina era tutta intenta a seppellire nel fango, servendosi di 
due piccoli stecchi, ì pezzettini di foglio coi quali l'avevo veduta 
gingillarsi poco prima; quando mi chinai per discorrerle, si gettò 
supina, colla testa che toccava quasi l’ acqua e cominciò a gridare 
ed a tirar calci. Quell’ improvvisa manifestazione di collera infan- 
tile mi fece pensare che sapesse di fare qualche birichinata; lascian- 
dela per un momento sbizzarrirsi a modo suo, raccolsi due o tre di 
quei pezzettini di foglio coi quali l'avevo veduta divertirsi. C' era 
scritto sopra con un carattere a me ben noto, e prima ancora di 
aver raccapezzato una dozzina di parole fui persuasa che Mona 
erasi impadronita in un modo o in un altro di un biglietto del signor 
Lorenzo Reade a me diretto. 

Senza curarmi più del fango che m'arrivava alla noce del 
piede, nè della fanciulletta che seguitava a gridare, saltai sulla riva 
per disseppellire i pezzetti di foglio che aveva nascosto ; poi pian 
piano le tolsi quelli che teneva ancora stretti tra le manine sporche 
e lo feci con garbo sebbene mi sentissi pizzicare le dita dal desiderio 
di ‘darle qualche scappellotto. Voglio sperare che non mi spingesse, 
a prenderla in collo ed a portarla in casa per farla lavare e ripulire, 
un sentimento di vendetta. Tornai quindi ad esplorare il terreno ove 
avevo trovata Mona e rinvenni molti altri pezzettini; poi sotto il 
sedile del mio « nido » una busta strappata coll’ indirizzo a - Miss 
Christie. - Tenendo stretto in mano il mio malconcio tesoro, corsi 
in casa, salendo subito in camera mia ; e ripuliti con molta difficoltà 
i frommenti della lettera, mi riuscì di rimetterli insieme abbastanza 
bene. Per quanto potei decifrare lo scritto, diceva così: 

« Cara Miss Christie. Sono tanto ansioso sul conto vostro che 
sento il bisogno di scrivervi. È vero che » - e qui mancava un 
pezzetto - « una disgrazia, che siete malata, ferita ? Se siete sana 
e salva, vorreste domani, nel fare la vostra passeggiata, passare 
dalla parte del parco, affinchè io possa vedervi ed esser sicuro » 
— qui mancava un'altro pezzo — « Metto questo biglietto sul sedie 
vicino allo stagno ove so che vi recate tutte le sere ». 

Vostro affez.mo 
Lorenzo Ripe. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVIII. 32 
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Portava la data di Mercoledì ed eravamo a Giovedì sera ; dun- 
que aveva inteso parlare della passeggiata della mattina stessa. Ob, 
se fossi scesa in giardino la sera precedente ed avessi .trovata la 
lettera! Domattina sarei andata subito a passeggiare dalla parte del 
parco; ma forse sarebbe stato troppo tardi, ed egli allora non mi 
avrebbe aspettato; forse anche avrà creduto che io stessi troppo 
poco bene per poter uscire di casa. 

Sicchè la mattina dopo, passeggiando con l’ Ada, non mancai di 
passare dinanzi a Geldham Hall, tanto all’ andare che al ritorno; 
ma la prima volta non vidi nessuno nel parco, e la seconda, con 
mia grandissima sorpresa, vidi il signor Rayner e la signora Reade 
che girellavano tranquillamente sotto gli alberi discorrendo con 
moltissima familiarità. Avevo osservato che a poco a poco era di- 
ventata per l’orgogliosa signora Reade una consuetudine naturale 
il voltarsi verso il signor Rayner tutte le volte che, le domeniche, 
uscivamo di chiesa tutti insieme ; chiacchierava a lungo con lui 
mentre le figlie sue seguitavano a guardare dall’ alto in basso la 
gente degli Ontani. Ma non sapevo che egli si recasse a visitare i 
padroni di Geldham Hall, e meno ancora che la signora Reade e lui 
fossero in termini di tale intimità da passeggiare insieme a brac- 
cetto. La signora discorreva e rideva con un contegno assai più 
naturale, assai meno affettato di quello che permettesse generalmente 
la sua dignità. 

La sera dopo dovei andare a prendere il tè dalla signora Man- 
ners, per assistere all’ ultima discussione relativa ai preparativi 
della festa scolastica che doveva aver luogo il giorno seguente. La 
signora Manners, donna semplice e molto buona, m' accolse con 
un'aria un pò inquieta e quasi scusandosi mi presentò alle signorine 
Reade; la maggiore fu più stecchita e la seconda più goffa del solito 
quando mi toccarono appena la mano ritirando subito la loro come 
se la mia avesse avuto gli artigli. Mi ringraziarono in tuono gelato 
per il ricamo del testo biblico, soggiungendo che non avrebbero mai . 
osato di darmi quell’ incomodo, ma che il loro fratello aveva molto 
insistito per portarmi quel lavoretto. Poi cominciarono a discorrere 
colla signora Manners delle faccende del paesetto, senza più curarsi 
affatto della mia persona, finchè non vennero due piccole signore 
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di mezza età le quali avevano vestito per la fiera un gran numero 
di bambole, alla moda di cinquant'anni addietro. Le due signore, 
nel sentire chi ero, mi parve che provassero un senso di paura; le 
signorine Reade furono con esse molto cortesi, pur conservando 
sempre una certa aria di superiorità. Poi venne una giovinetta 
timida, meglio vestita, più distinta, di maniere che non erano certo 
meno signorili di quelle delle signorine Reade, ma queste ultime 
guardavano evidentemente anche lei da una grande altezza. Seppi 
dopo che era la figlia di un avvocato, e che non poteva aspettarsi di 
aver la fortuna d' incontrare le signore di Geldham Hall altro che 
in casa del Vicario, terreno neutrale. 

Non mi parve punto una serata piacevole. Chiacchieravano 
tutte delle faccende della parrocchia, delle visite di distretto, delle 
scuole domenicali, della vita che la moglie del pastore faceva fare a 
suo marito, tutte cose delle quali io non sapevo nulla addirittura ; 
e siccome non m' interessavano m’alzai per andare ad una tavola 
vicina alla finestra ove avevo veduto due grandi album di fotografie 
e mi misi a guardarle da me sola. Ma quando entrò il signor Manners 
ebbe luogo tra le donne un piccolo movimento; tutte gli sorrisero, 
ed interrompendo le loro chiacchiere parvero aspettare ch’ egli. 
mettesse sul tappeto un nuovo argomento; egli disse che il tempo 
prometteva bene per il giorno dopo, e le signore si precipitarono su 
questo nuovo tema sfruttandolo fino in fondo. Poi quando il Vicario 
ebbe scambiato con ognuna di esse qualche parola, s' avvicinò a me 
domandandomi gentilmente perchè me ne stavo così sola sola in un 
cantuccio; mi si mise a sedere accanto, dicendomi chi erano le 
persone di cui vedevansi i ritratti nell’ album; mi mostrò alcuni 
paesaggi Svizzeri, e parlò molto dei luoghi che rappresentavano. 
Avrei quasi desiderato che non fosse meco tanto cortese, perchè 
non pareva che ciò andasse a genio alle altre signore. 

Poi prendemmo il tè, ed il signor Manners mi volle accanto a 
sè. Egli se n’ andò subito dopo, ed allora noi ci recammo tutte in 
salotto a scrivere un numero infinito di cartellini; non mi ricordo 
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precisamente a che cosa dovessero servire, ma non ho dimenticato 
che ci fa una gran confusione perchè alcune di quelle signore sba- 
gliarono più volte, in modo che, mentre alcuni numeri mancavano 
affatto, c'erano moltissimi cartellini raddoppiati. La signora Man- 
ners mi domandò se mi avrebbe fatto piacere di andar su a vedere 
gli oggetti della fiera che le altre signore avevano già contemplati 
ripetutamente. Sicchè andammo su insieme, e mentre guardavamo 
gli oggetti, la signora mi disse con un jcerto eccitamento nervoso: 

- Non siete mai stata in altre case come istitutrice, non è vero? 

— No, mai. 

- La posizione di una governante è piena dì diflicoltà e di 
molestie. 

— Ancora non ne ho incontrate molte. Sono stata fortunata - 
risposi sorridendo. 

La signora Manners mi guardò quasi volesse domandarmi 
qualcosa di più e non ardisse di farlo ; si contentò di soggiungere : 

- Naturalmente in alcune famiglie sì sta megliv che im altre. 
Ma in tutte possono nascere certe occasioni in cui si ba bisogno di 
consiglio - ed io pensai alla mia risoluzione d' andarmene - occa- 
sioni in cui bisogna agire con circospezione — ed io pensai al niglior 
modo di trattare Sara. Risposi soltanto: 

- Si, signora Manners, - con tuono molto dolce. 

Parve che le andasse a genio il tuono sommesso con cui avevo. 
risposto, e a un tratto esclamò, quasi parlando a se stessa e dopo 
avermi guardata fissa per qualche istante: 

- Una faccia onesta e sincera! - ed io diventai rossa;; poi 
con accento più vivace e pratico, riprese : 

- Non avete pii il padre ed avete vissuto sempre tranquilla- 
mente con vostra madre ? $' intende che le scriverete spesso ? 

- 01, sì! 

- Sicchè in qualunque difficoltà non vi mancherà il benefizio: 
dei suoi consigli ? 

Esitai. Mi parve che a nessuno potesse mai venire in mente 
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di ricorrere alla mia mamma per un consiglio ; noi cercavamo di 
tenerle nascosto tutto quello che poteva disturbarla, perchè aveva i 
nervi molto sensibili ed il minimo dispiacere le faceva venire le 
convulsioni. Sicchè risposi: 

- In qualunque difficoltà mi trovassi, signora Manners, sarei 
costretta a riflettere ed a regolarmi da me, perchè scrivendone a mia 
madre non farei altro che metterla in pianti. Ma per ora, vi assicuro 
che non ho incontrato grandi difficoltà. 

Mi guardò fissa nuovamente, poi, un pocoimbarazzata, riprese : 

- Non crediate che io voglia farvi una predica troppo severa; 
ma al signor Manners ed a me voi ispirate molto interesse nel ve- 
dervi, così giovane ed inesperta, entrar nel mondo sola. A_ mio ma- 
rito sembra che io vi abbia un poco trascurata. Ma, lo vedete, la 
signora Rayner è così... riservata £ conduce una vita tanto rinchiusa, 
che non è facile entrare con lei in intimità. Ma volevo soltanto assi- 
curarvi, cara Miss Christie, che in qualunque occasione abbiate 
bisogno del consiglio di un'amica, sarò sempre pronta ad aiutarvi, e 
potrete senza alcun timore confidarvi a me; eppoi essendo il ‘signor 
Manners un uomo ed il vostro parroco, potrà sempre esservi utile nei 
casi in cui non bastasse il senno di una donna. 

La ringraziai colle lagrime agli occhi, sebbene notassi nelle sue 
maniere qualcosa di circospetto; e per quanto non credessi probabile 
che la signora potesse aiutarmi se agli Ontani mi accadeva qual- 
cosa dì spiacevole, non potendo io confidare a nessuno un segreto 
di famiglia qual era quello della supposta pazzia della signora Ray- 
ner, pure l'accento della moglie del Vicario era così sincero e pre- 
muroso, che io ne fui commossa e riconoscente. 

Tornammo giù, e la serata finì con un trattenimento musicale. 
Le due piccole signore di mezza età cantarono con una vocina fessa 
alcuni duetti in Italiano: appassionatecanzoni d'amore, dì cui pareva 
‘che non capissero le parole. La maggiore delle signorine Reade 
suonò un pezzo della « Fantasia di Mozart in è minore », ma io non 
raccapezzai che cosa fosse se non alle ultime battute ; l’altra sorella 
suonò un Ga/op de Salon, tenendo sempre giù il pedale più forte. 
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Miss Lane, la figlia dell'avvocato, cantò « Lite Maid of Arcadee, » 
e la signora Manners osservò che la canzone le sarebbe piaciuta se 
le parole non fossero state così sciocche. Poi pregarono me di suo- 
nare, ed io scelsi |’ « Arabesco » di Schumann; rimasero tutte stu- 
pite ed anche un poco scandalizzate che io lo suonassi a memoria. 
Sentii bisbigliare alla maggiore delle signorine Reade: 

- Non mi piace la sua maniera. Quel grande stacco tra il 
forte ed il piano mi pare un'affettazione. 

Mentre suonavo giunse il signor Lorenzo Reade a prender le sue 
sorelle per ricondurle a casa. 

Quando ebbi finito ed il giovane venne, con un contegno piut- 
tosto freddo, a stringermi la mano, sentii cheavevanmi tutti gli occhi 
addosso; ma siccome prima di lasciarla trovò modo di premerla 
con un certo significato, a me importò poco d’esser osservata. Tutte 
stavano in orecchi quando disse: 

— A Geldhan Hall son giunte terribili notize sulla vostra salute, 
Miss Christie; si diceva che essendo ammalata non avreste potuto 
venire alla festa scolastica. 

- Oh, no, non sono stata malata! Una delle donne di servizio 
mi fece l’altra notte una gran paura, — risposi: — Svegliandomi, la 
vidi che si divertiva a frugare tra la mia roba. Allora cominciai a 
gridare a più non posso, venne su il signor Rayner, la chiamò e 
sgridandola la cacciò via. 

Tutte le persone che erano nella stanza ascoltarono con profonda 
attenzione questo racconto esplicativo, e fui contenta che mi si offrisse 
l'occasione di farlo perchè avendo io, pur troppo, la persuasione che 
in paese fosse trapelato qualcosa, era meglio che sentissero la mia 
versione dell’ accaduto piuttostochè le altre. La signora Manners 
espresse quindi al signor Reade la speranza che egli non le avrebbe 
abbandonate all’ultima ora; il giovane promise di venire e di aiutare 
purchè non lo mettessero a vendere gli asciugapenne. 

- Ho sentito che sarà un affare molto più importante del so- 
lito, — finì col dire, — una specie di bazar in tutte le regole. 

- Forse il dirlo sarà una scortesia, - riprese un po’inquieta la 
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signora, — ma mi rincresce quasi di non aver seguito ìl semplice si- 
stema antico. Ma quando Lady Mills è venuta ad offrirci una baracca, 
a dirci che avrebbe venduto anche lei conducendo seco i suoi amici, 
non abbiamo potuto fare a meno di cambiare programma. Eppoi la 
banda di Beaconsburgh..., - S'interruppe perchè la banda l’aveva ol- 
ferta appunto il vecchio signor Reade. 

— Ab, quella è stata colpa di mio padre ! — esclamò il giovane 
ridendo. — È un vecchietto scapato il quale nell'età senile vuol co:- 
rompere la rustica semplicità della parrocchia! 

La sorella maggiore disse in tuono di rimprovero: - Lorenzo! 
La signora Manners riprese: 

— E se viene Lady Mills si trascinerà a rimorchio un bran- 
co di giovinastri oziosi — Miss Lane e Miss Reade alzarono il 
capo — e non ci sarà nulla per divertirli, perchè non abbiamo che 
un assortimento di /awn tennis; per quel giuoco bisognerà far pa- 
gare un penny — soggiunse in tuono pratico — crederanno di tro- 
vare lo champagne... 

- Oh, lo champagne, lo porterà Lady Mills, - rispose con sicu- 
rezza il signor Reade, come se anche lui fosse stato qualche volta 
preso a rimerchio cogli altri giovani oziosi dalla signora. 

— Ma Lady Mills e la sua società non sono gente che Geldham 
sia abituato a vedere, — riprese con un certo tuono di superiorità la 
signora Manners. 

— Oh, no! — rispose sul serio il giovane. 

— E rideranno di tutto, mentre la festa in fondo è fatta per i 
paesani; ed a me non piace che quegli scapestrati di Londra en- 
trino a discorrere colle ragazze del paese. 

— Credo che non se ne cureranno davvero, signora Manners, 
— replicò il signor Reade. 

— Son tutte brave ragazze quelle che aiuteranno alla festa - 
la prima classe delle scuole domenicali. 

— Ob, quelle ! Allora non avete proprio ragione di aver paura. 

— Edi giovani si vorranno divertire : faranno perder tempo alle 
venditrici, alle vostre sorelle, a Miss Christie e.... 
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— Li terrò lontani 10, signora Manners. Le venditrici non sa- 
ranno seccate da nessun giovane impertinente o allegro. Mì consa- 
crerò tutto a sorvegliarli. 

L’ingenua signora Manners che aveva sempre discorso sul se- 
rio, cominciò allora a sospettare che il signor Reade la canzonasse 
sotto i baffi, e però soggiunse in tuono severo : 

- Se venite, signor Reade, non dovrete scherzare ma dovrete 
lavorare e dare buon esempio agli altri. 

- Lo farò certamente, ma spero dal più profondo dell'anima 
che non tutti lo seguiranno, - rispose il giovane ridendo ; poi, vol- 
tandosi verso di me, mi guardò fissa facendomi arrossire. 

In mezzo al movimento della partenza trovò modo di dirmi 
sottovoce : 

— Aspettatemi : vi verrò a prendere per ricondurvi a casa. 

Ma quando mi fui messo il cappello ed il mantellino e la si 
gnora Manners mi ebbe ricondotta in salotto per dirmi le ultime 
parole d’addio, cominciai a pensare tra me al modo d'’ indugiare 
finchè il signor Reade non mantenesse, tornando a prendermi, la 
promessa. A un tratto suonò il campanello e sentii la voce del 
signor Rayner nella stanza d'ingresso. Arrossendo mi riscossi e la 
sigoora Manners interrompendo le sue chiacchiere mì guardò con 
occhio scrutatore. 

— Il signor Rayner deve esser venuto a prendervi, — disse 
freddamente. 

Non avrei voluto per tutto l'oro del mondo rimaner priva della 
compagnia del signor Reade per tornare a casa. 

— Lo temo anch'io - balbettai. 

La signora, nel vedere la mia confusione, diventò ancora più ac- 
cigliata ; c'era una via sola per uscir d’impaccio, ed io esclamai 
con impeto : 

— Oh, signora Manners, il signor Reade ha detto che sarebbe 
venuto a prendermi lun! Che cosa devo fare ? 

- Andereste più volentieri con lui ? 

- Ob, sì, sì ! 
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Cambiò subito contegno. Cingendomi col braccio la persona mi 
trasse alla vetrata del salotto. 

- Andate via di qui, mia cara ; fate una corsa e fermatevi al 
cancellino a sinistra. Quella è la strada che prendon sempre per 
venire da Geldham Hall. Sarà forse un piccolo inganno, ma andiamo 
bambina, correte, correte! È un bravo ragazzo! 

Ed io tra le tenebre scappai lesta lesta sul prato, spaventata 
dall'idea che il siguor Rayner potesse vedermi, e via di corsa per la 
viottola fiancheggiata di lauro che conduceva al cancellino di dietro. 
Proprio in fondo, la viottola girava, ed io sentii chiudere il cancellino, 
ma non ero più in tempo a fermarmi, e quando il signor Reade fece 
la voltata, correndo anch'egli, io gli cascai addosso ed esclamai af- 
fannosa: — Scusate, scusate ! - molto confusa di quell’ incontro vio- 
lento. Egli mi aveva preso il braccio e non mi lasciava andare ; 
tenendomi per altro con molto garbo, disse : 

- Miss Christie! Per carità non vi scusate. Dove correvate? 

- Io... io andavo a casa, — halbettai con voce sommessa. 

- Ma questa non è la strada. - Una pausa, poi con molta dol- 
cezza - Venivate incontro a me ? 

- No, — risposiquasi piangendoesvincolandomi dalla sua stretta. 

Era una cosa tanto umiliante l’esser sorpresa mentre correvo 
incontro al signor Reade. 

- No? Ed io speravo di s1; perché io ho fatto una trottata come 
un cavallo da corsa per venire incontro a voi. 

Tacqui. 

- Perchè volevate correre a casa tanto lesta e sola quando vi 
avevo promesso di venire a prendervi i0 ? 

— Non volevo... non volevo incomodarvi. 

- Siete molto cortese. Ma se a me piacesse di prendermi que- 
st'incomodo, mi permettete, ora che ci sono, d’accompagnarvi ? O 
preferite d'andare a casa sola ? 

- Vorrei piuttosto andar sola, grazie - risposi sentendomi scop- 
piare il cuore nel dirlo. Ma pensai che era tempo di mostrare un 
po'di spirito perchè vedevo che il signor Reade non mi credeva. 
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Egli si trasse da parte per lasciarmi passare, levandosi 
il cappello molto dignitosamente ; poi all’ improvviso mutò con- 
tegno. 

- Come, tu piangi? Amor mio, non volevo farti piangere | 

Non potei trattenerlo : cercai di respingerlo, ma era tanto più 
grosso e più alto di me, che le sue braccia mi circondarono prima 
che io potessi sfuggirgli. 

- Oh, signor Reade, lasciatemi andare - dissi spaventata. Ma, 
mentre alzavo la testa per dirgli così, egli mi baciò, e dopo, s'in- 
tende, non m’importò più di nulla, perchè capii che mi amava e che 
con lui ero sicura. 

Ricordo tutte le parole che mi disse quella sera mentre ci reca- 
vamo agli Ontani; ma sele dovessi scrivere, parrebbero sempre 
le solite cose e non quali suonarono all'orecchio mio. 

Non andammo dritti a casa, ma facemmo un gran giro per 
paura che l'erba m’infradiciasse i piedi. Passammo dinanzi al can- 
cello grande recandoci a quello situato dietro la casa e che condu- 
ceva alla scuderìa.In quel puntoLorenzo mi lasciò perchè non vole- 
vo che lo vedesse mecoquella dispettosa Sara. Entrando nel boschetto 
mi sentii tanto felice che non potei fare a meno di mettermi a 
canterellare. Ma avvicinandomi alla scuderìa, smessi subito, perchè 
essendo già notte ebbi paura che il signor Rayner fosse in ca- 
mera sua, che mi sentisse, che volesse sapere chi mi aveva accom- 
pagnato e perchè avevo fatto così tardi; ed allora per l'appunto io 
non avrei voluto dirglielo. Desideravo di sgattaiolare su in camera 
mia senza veder nessuno e di andarmene lesta lesta a letto senza 
che nulla disturbasse nella mia mente la memoria ancor fresca di 
Lorenzo e del primo bacio che mi aveva dato. Poi pensai che lo avrei 
sognato. Ma fui delusa. Vicino al muro della scuderìa vidi due figure 
d'uomini; nè l'uno nè l’altro erano il signor Rayner ed uno di 
essi teneva in mano una lanterna cieca. Ebbi paura, perchè non 
facevano alcun rumore, e mi parve che camminassero come ladri ; 
sicchè strisciai tra gli alberi senza perderli d'occhio. Uno di essi 
tentò piano piano d’aprire l’uscio della rimessa dalla quale bisogna- 
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va passare per andare al piano di sopra ove dormiva il signor Ray- 
ner. Poi vennero via e percorsero una parte del viale che conduceva 
alla villa; quindi tornando addietro passaron dal punto ove io stava 
nascosta tra gli alberi.Girellavano cauti camminando adagio, come se 
aspettassero qualcuno. Non ebbi paura che mi vedessero perchè sa- 
pevo d'esser ben celata ai loro sguardi; ma ero ansiosa di scappar 
via e di dare l'allarme in casa e non potevo muovermi finchè mì 
stavano così vicini. Ma quando s’accostarono, riconobbi in uno di 
essi Tom Parks, l'amante di Sara, e nell'altro, con mia grandissima 
sorpresa, il signore che una sera era venuto a trovare il signor Ray- 
ner dopo il tè; quello stesso che conversando con Sara nell'albereta 
aveva tenuto con lei un contegno familiare che mi aveva tanto me- 
ravigliata. 

La luna, che allora era già alta, illuminò benissimo il suo volto 
quando mi passò dinanzi ed io ebbi più agio di prima di osservarlo 
bene. Era piuttosto piccolo, ma snello e ben fatto, biondo, senza bar- 
ba nè baffi, cogli occhi chiari ed un'espressione di fisonomia imper- 
turbabile. Portava il soprabito e sul braccio una grossa sciarpa di 
lana ed era,come la prima volta che l'avevo veduto, vestito in modo 
inappuntabile. Quando furono proprio dinanzi a me, si voltarono ed 
appurato mentre si accostavano daccapo all’uscio della rimessa vidi 
Sara venire in fretta dalla villa con unachiave in mano, aprir l’uscio 
farli entrare eseguirli in casa. Dopo un altro minuto mi passò dinanzi 
il signor Rayner, che veniva dalla strada, ed anche lui aprì l’uscio, 
ed entrò. Aspettai alcuni istanti stupita di quella scena singolare ; 
mi pareva che agli Ontani accadessero sempre cose molto strane. 
Ma avevo da pensare a cose più piacevoli che non ìi misteriosi visi- 
tatori notturni ; percorrendo rapida e leggiera il viale che conduce- 
va alla villa mi feci aprir da Giovanna, che sonnacchiosa si meravi- 
gliò che io fossi tornata tanto tardi. | 

Ma l’ultima avventura guastò i miei sogni. Sognai, è vero, Lo- 
renzo, ma sognai che ì malfattori mi portavano via allontanandomi 
da lui. 
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CapitoLo XV. 


Lorenzo mi aveva promesso di venire a chiamarmi la mattina 
dopo, dicendo che la signora Manners aveva bisogno dell’aiuto mio 
per accomodare le baracche. 

- Condurrò meco due dei ragazzi Manners, e diremo che sia- 
mo venuti a prendere i banchi che il signor Rayner s'è offerto di 
prestarci per il tè dei bambini — disse il giovane. — Poi dirò che la 
sigoora Manners desidera averti subito, ed io intanto anderò via 
coi ragazzi; quando saremo fuori del cancello li manderò avanti 
coi banchi, ed aspetterò te. 

Domandai a me stessa perchè non volesse aspettarmi natural- 
mente in casa Rayner; ma egli aveva certo più giudizio di me e non 
feci osservazioni. | 

La mattina dopo indossai un vestitino bianco al quale avevo 
lavorato assiduamente negli ultimi quindici giorni nelle ore di liber- 
tà; mi misi una sciarpa color giallo chiarissimo e rosa che avevo 
serbata intatta per qualche grande occasione. Poi, primadi colazione, 
scappai in giardino per cogliere un fiore da mettermi in petto. Mi 
preparai sollecitamente perchè non sapevo appunto l’ora in cui sa- 
rebbe venuto. Scelsi appositamente una piccola rosa scolorita nella 
speranza che Lorenzo l’osservasse e che me ne portasse lui una più 
bella. Ero sul punto di metterla in fresco perchè non appassisse nel 
tempo che doveva trascorrere fino alla mia partenza, quando tro- 
vai il signor Rayner vicino alla vetrata. 

- Brava, Miss Christie, mi rubate le rose! Ma una volta che 
vi siete decisa a caricare di un delitto la vostra coscienza potevi 
scegliere qualcosa di meglio. Io non posso permettervi di guastare 
l’effetto del vostro bel vestitino bianco, e di distruggere la reputa- 
zione del mio giardino, mettendovi in petto un fiore così screanza- 
to! Mai! Tornate fuori meco e troveremo certo qualcosa di più 
degno di voi. 

A me non ne importava proprio nulla, ma fui costretta a seguir- 
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lo ed a figurare d'esser contenta quando mi colse la più delicata 
tra fe ultime rose tee del suo giardino e la circondò di un bel pezzo 
di morbida e lunga borraccina. Lorenzo non avrebbe mai osato 08- 
servare che quel mazzettino non fosse ebbastanza elegante. 

Dopo colazione andai con l'Ada nella stanza di scuola, ma quel- 
la mattina non avevo la solita voglia d'insegnare sal serio alla mia 
scolara, e quando sentii suonare il campanello del portone, presi 
dalle mami dell’Ada la Guida del fanciullo al sapere e me la posi 
deliberatamente dinanzi al viso per qualche minuto finchè la bimba 
non disse colla sua vocina timida : 

— Miss Christie, comincia dove dice, « che cosa è la tapioca » ? 

Allora, vergognandomi di me stessa, feci uno sforzo ed ascoltai 
colla debita compostezza e gravità tutto il rimanente delle sue le- 
zioni, facendole poi un esemplare colla mia miglior mano di scritto. 
E quindi, mentre pensavo che tra poco sarei stata ricompensata, mi 
dette una stretta al cuore il sentire il passo di Lorenzo che se n’an- 
dava dalla sala d'ingresso e quello dei ragazzi che gli tenevano die- 
tro, senza che io fossi stata chiamata. Supposi che il giovane si 
fosse scordato di me, ed avrei pianto dal dispetto nel pensare che tra 
breve egli avrebbe aiutato a disporre le baracche in compagnia 
della graziosa Miss Kate Finch. Ma po', quando il dispetto ebbe 
ceduto il posto alla disperazione, arrivai ad uno stato d'animo che 
mi parve migliore, cioè pensai che l'accaduto fosse una punizione 
meritata per la trascuranza e la svogliatezza‘colla quale avevo quella 
mattina compiuti i miei doveri d’istitutrice. E me ne andai a pran- 
20 pentita e quasi contenta d'essere stata in tal modo mortificata. 

Forse dcpo fui cattiva ed ingrata; quando il signor Rayner, 
tutto allegro mi disse: « la signora Manners desiderava che ci 
foste anche voi a dare una mano per le feste d'oggi, Miss Christie, 
ma noi non abbiamo voluto che andaste ad'affaticarvi per sistemare 
le tavole e le punche per un branco di bambini sudici, sicchè ho 
detto che sareste andata più tardi, » mi parve in quel momento che 
mi diventasse addirittura antipatico ; eppure era in realtà una nuo- 
va prova della bontà e della premura che aveva per me. 
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Dopo desinare egli stesso accompagnò l’Ada e me all’High Field 
ov'era il bazar e si sarebbe dato il tè; la signora Rayner doveva 
venire più tardi. Quando giungemmo noi, gli alunni eran già arri- 
vati da un pezzo, ed alcune persone benestanti del paese, quella 
gente tranquilla che viene alle fiere di beneficenza per dovere, com- 
pravano qualcosa alle baracche. Vidi Lorenzo dalla parte di fuori di 
una delle due baracche, di quella più grande, ma meno sfarzosa ; 
pareva molto serio e preoccupato, e non ci venne incontro subito 
come mi aspettavo. Mi teneva il broncio perchè non ero venuta 
prima ? Doveva esser sicuro che lo avrei desiderato più di lui ! Con 
mia grandissima sorpresa mi venne incontro la sua sorella maggiore. 

- È tanto tempo che vi aspettiamo, Miss Christie, — disse ; — 
vi abbiamo serbato il posto. 

E sebbene non discorresse con tuono più dolce del solito, mì 
parve una garbatezza per parte sua il venirmi incontro a quel modo; 
pensai che forse Lorenzo le avesse parlato di me e che per amor 
suo cercasse d’essermi cortese. La seguii sotto la baracca ove erano 
stati disposti due lunghi banchi, uno per lato. In quello a destra si 
vendevano balocchi a buon prezzo, dolci e rinfreschi molto sem- 
plici; vi stavan dietro le fanciulle della Scuola Domenicale sotto la 
direzione della fattoressa di Geldham Hall. Il banco a sinistra era 
carico della solita quantità di bambole, sottolumi, scialli a crocè, 
copertine da poltrone di tutti i colori, e qua e là vedevansi piccoli 
tavolini da lavoro, guanciali ricamati in lana ed un' infinità di gin- 
gilli utili che si dovevano vendere assai più del loro valore intrinseco. 

Ma non fu dimenticato l’uso degli anni scorsi ; essendo la fiera 
destinata principalmente ai paesani e contadini, c'era una parte del 
banco tutta piena di oggetti di vestiario per bambini, di vasellame 
e terre cotte a buon mercato, di utensili di latta e di ferro, inviati 
in regalo dai buoni commercianti di Beaconsburgh. In quel punto, 
che era incontrastabilmente il meno importante di tutta la fiera, fui 
condotta io, e la signorina Reade mi domandò se avrei avuto diffi- 
coltà a presiedere alla vendita. 

— Abbiamo scelta per voi questa parte perchè diceste che avre- 
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ste desiderato di aver molto da fare, e sappiamo che la pazienza 
non vi manca. Vi garantisco io che le vecchie del paese vi da- 
ranno un bel da fare; voglion toccar tutto, rigirare in mano ogni 
cosa, eppoi comprare per nulla ciò di cui hanno bisogno. 

Avrei avuto piacere di vendere anch'io qualche oggettino ele- 
gante; ma si capisce che qualcuno deve pure incaricarsi della ven- 
dita della roba brutta, ed io in realtà desideravo di esser utile; 
sicchè cominciai ad esaminare attentameute gli oggetti che mi ve- 
nivano affidati ed a guardare i cartellini ove era indicato il prezzo. 
Mi pareva quello il miglior modo d'intraprendere l’opera mia. Ero 
tutta assorta nel lavoro quando finalmente Lorenzo entrò nella ba- 
racca e s'avvicinò a me. Stringendomi la mano con affetto, disse 
soltanto : 

— Come state, Miss Christie? Vi aspettavamo più presto. 

Ed io, sentendomi gelare da quelle parole convenzionali e dal 
— Miss Christie, — potei appena rispondere. Non mi sarei mai aspet- 
tata che mi volesse chiamare Violetta dinanzi a tutti come 
aveva fatto la sera innanzi nel ricondurmi a casa, ma non impor- 
tava affatto che sì servisse del mio stecchito cognome. Peraltro, 
quando si chinò per spingere sotto il banco una scatola che veniva 
troppo in fuori, disse a voce bassissima : 

— Io bisogno di parlarti. Trova un pretesto per uscire dalla ba- 
racca; starò attento e ti verrò incontro. Ho da darti una cattiva 
nuova, almeno credo che debba sembrarti cattiva. 

E nel bishigliare le ultime parole aveva un'aria così trista 
che io ebbi una gran voglia d'inginocchiarmi accanto a lui e di 
dirgli di non impensierirsene, qualunque cosa fosse; ma, piegando 
la persona sopra un pacco di berretti da notte, non potei dir altro 
che questo: 

— S'intende che mi parrà cattiva se sembra tale a te. 

Egli mi dette un'occhiata all'insù che mi tolse il respiro e mi 
fece quasi dimenticare dov'ero; alzandosi toccò colle labbra il lembo 
del mio vestito ed io sentii che le cattive notizie non dovevano 
pol esser tanto scellerate. 
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Appunto in quell’ istante si udì fuori un chiacchierio ed un 
gran movimento dovuto all'arrivo di Lady Mills e di alcune persone 
della sua società. Entrarono nel nostro baraccone e mi parve di 
non aver mai veduto nessuna donna bella e seducente come Lady 
Mills stessa, col suo elegante vestitino color crema ornato, come 
il cappello, di trina e mazzetti di rose pallide. Anche le signore 
che erano con lei eran vestite con molto sfarzo, ed ie m'accorsi 
subito che la signora Manners aveva avuto ragione di dire che gli 
abitanti di Geldbam non eran avvezzi a veder gente di quel ge- 
nere. Tutti noi, venditori e compratori, parevamo al confronto di 
quelle signore eleganti, popolani rozzi e mal vestiti; parlavano e 
ridevano un po’ più forte di quello che avremmo osato far noi, e 
giravano qua e là come se fossero abituate a farsi guardare e non 
se ne curassero. Con quelle sette o otto signore c'eran soltanto due 
uomini, e sentii Lady Mills dire alla signora Manners che gli altri 
cavalieri sarebbero venuti nel cocchio all’ americana; soggiunse di 
aver loro dato l'ordine perentorio di comprare, dopo un certo tempo, 
tutto quello che rimaneva invenduto sui banchi. La signora Manners 
parve sgomenta di quel discorso e rispose che non desiderava che i 
signori comprassero oggetti che peressinon avrebbero servito a nulla; 
c'erano per loro dei portasigari ricamati e dei portacenere. Ma Lady 
Mills fece una risata osservando che la signora Manners era troppo 
pietosa ; poi uscì dalla nostra baracca per andare a sorvegliare le 
ultime disposizioni che si davano alla sua. 

Dopo un poco si sentì che erano arrivatiigentiluominicolcocchio 
all'americana e si manifestò una certa agitazione tra le signore rima - 
ste nella nostra baracca. In quanto a me sapevo che quei cavalieri, 
ai quali pareva che si dasse tanta importanza, non avrebbero avuto 
bisogno di nessuno degli oggetti che vendevo io, sicchè seguitai a 
servire tranquillamente le donne del paese colle quali facevo buonis- 
simi alfari. Nonostante, quando i gentiluomini cominciarono ad ag- 
girarsi nella baracca, uno di essi, alto e coi lunghi baffi biondi, dopo 
aver guardato per un pezzo la roba che era messa in mostra in fondo 
al mio banco, s'avvicinò per domandarmi il prezzo di una tettiera. 
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Credei che si volesse divertire; ma egli la comprò davvero e se la 
portò via; poi due altri signori entrarono nella baracca e vennero 
direttamente nel mio cantuccio: uno comprò una gratella e l’altro 
una insalatiera. 

*. Dopo qualche momento tornò il primo venuto, e mi domandò il 
prezzo di tante cose che non potei più dar retta ai miei avventori 
popolani; finalmente gli dissi che avrebbe trovato dei legatova- 
glioli, dei portasigari ed altri oggetti da signori all'altra estremità 
del banco. Ma egli mettendosi l’occhialetto mì guardò serio serio di- 
cendo che non intendeva spendere i suoi denari in gingilli, che vo- 
leva qualcosa d’utile; avevo la bontà di dargli una mestola da fritto? 
poi stette tanto tempo a decidersi tra una di un penny ed una di sei 
penny, che io lo consigliai a comprarle tutte e due, soggiungendo che 
poi avrebbe potuto dar via quella che gli piaceva meno. Ma egli 
disse: — Questa sarebbe una maniera di fare molto stravagante, — 
e prese la mestola di un penny. 

Quando se ne fu andato, tornò Lorenzo, ed io gli raccontai ri- 
dendo le curiose compre che avevano fatte. Ma lui non rise punto; 
disse che erano scimunitaggini. 

Tornarono tutti, ed altri ancora; e finalmente il primo tornò 
una terza volta dicendo che gli era stata data una sovrana d’oro 
perchè la impiegasse nel miglior modo possibile nella compra di 
oggetti per una giovane coppia che metteva su casa. Avevo fatto 
così buoni affari colle donne del contado e con questi avventori 
inaspettati, che non avevo più utensili di latta e di ferro nè pentole 
per il valore di una moneta d’oro; sicchè comprò tutto quello che mi 
restava sul banco, comprese due paja di zoccolied una trappola; poi 
acquistò, per arrivare al valore della moneta, del rigatino da grem- 
biuli. Dopo un poco rientrò nella baracca con Lady Mills, la quale 
domandò alla signora Manners se poteva disporre di un'altra vendi- 
trice per ajutarla.Guardando in fondo al banco vide che io non avevo 
piùda vendere che qualche grembiule e della roba da bambini, e do- 
mandò se la signorina vestita di bianco che era laggiù in fondo 
avrebbe potuto andar con lei: la signora Manners, guardandomi an- 
siosa e seria, come se mi avesse mandata nella tana di una leone, mì 
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pregò di andare con bady Mills. Ma ‘alle altre signore del nostro 
banco la cosa non andò punto a genio. 

L'altra baracca pareva un luogo incantato; c'erano sopra i due 
banchi tante belle cose lucenti, una tal quantità di fiori, da stordire, 
e le signore che eran dietro i banchi coi loro vestiti chiari, tutti 
guarniti di trine e nastri, facevano moltissima figura. A quei banchi 
la gente del contado comprava poco; s'avvicinavano a due o tre per 
volta, discorrevano sottovoce, eppoi se n’andavano. Ma c’era tutta la 
‘ società di Lady Mills, molte persone di Beaconshurgh e quasi tutte 
le più ricche famiglie dei dintorni. In quella parte della fiera si fa- 
ceva un gran ridere e chiacchierare ad alta voce; non si poteva ne- 
gare che quella baracca fosse un luogo assai più divertente dell’altra. 

Lady Mills, che a me faceva l’effetto d'esser la donna più gen- 
tile di maniere che io avessi mai veduta, mi pose in mano una grossa 
canestra di fiori dicendomi di girare in giù e in su pregando la gente 
che incontravo a comprarli. — Offriteli ai signori, — soggiunse sot- 
tovoce, con un grazioso sorriso. Ma a me la faccenda non piaceva 
punto: sicchè rimasi ferma colla mia canestra in mano in un 
cantuccio, finchè il gentiluomo alto il quale aveva comprato tanti 0g- 
getti al mio banco, non s'avvicinò a me dandomi una mezza corona 
perun piccolo hocciodi rosa. Mi parve per parte sua una grande scioc- 
chezza l’aver fatto tante storie. per comprare una mestola da fritto 
mentre era pronto a pagare così caro un povero fiore. Poi Lorenzo 
mi scuoprì e cominciò a girar meco in giù e in su tenendo lui in 
mano la grossa canestra; vendei ben presto tutti i miei fiori e mi 
sentii molto felice perchè il mio compagno non cessò mai di discor- 
rermi a voce alta o bassa; e mentre ci aggiravamo tra la folla tenne 
sempre lo sguardo fisso su di me non staccandosi mai dal mio fianco 
in tutto il tempo che restammo in quella baracca. Mi disse che l’opi- 
nione generale era che io fossi la più bella tra le ragazze della fiera, 
e questa fu certo una sciocchezza, ma io fui molto contenta di sen- 
tirmela dire da lui. Quando ebbi finito di vendere i fiori mì disse 
sottovoce : 

— Ora acappiamo via, e andiamo a discorrere. 

Gettando la canestra vuota sotto un banco, uscimmo dalla ba- 
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racca e prendemmo un viottolo che attraversava i campi; quando 
domandai a Lorenzo di che si trattasse, il suo volto si rannuvolò e vi 
lessi l’ansietà ed il dolore. 

- Bisogna che io vada via, Violetta, - disse fissandomi in viso 
con angoscia infinita. 

- Che tu vada via ? Perchè.... perchè ? — esclamai colle lacrime 
che mi riempivano gli occhi. Non mi sarei mai aspettata una notizia 
così terribile. 

- Mia madre ha risoluto...... l'hanno persuasa ad andare per 
salute a passare la stagione umida sulla Riviera ; e bisogna che io 
vada con lei. 

- Ma tornerai, tornerai presto, non è vero ? 

= Non lo so. Non so che cosa potrà accadere mentre io son 
fuori. Non so quali saranno i piani edi raggiri della persona che 
è riescita ad allontanarmi di qui. 

— Che vuoi dire, Lorenzo? Qual persona ? Tua madre... tua 
sorella ? 

Lorenzo mi guardò senza rispondere, osservandomi come prima 
con occhio scrutatore, per un paio di minuti ; poi riprese: 

- Senti, Violetta ; tu sei una fanciulla tanto innocente ed inge- 
nua che non so come fare a dirti quello che ti devo dire ad ogni 
costo. 

Non potei fare a meno di mostrarmi spaventata da quel pream- 
bolo ; ed egli si trattenne un poco a confortarmi prima di seguitare : 

— Ieri sera quando, dopo averti lasciata, andai a casa, trovai il 
signor Rayner che usciva appuuto allora da Geldham Hall. 

Il signor Rayner! Doveva essersi recato dalla casa del Vicario 
a Geldham Ilall e doveva esser venuto di lì direttamente quando mi 
passò dinanzi per andare in camera sua mentre io era nascosta nel 
boschetto. Lorenzo continuò : 

— Andai difilato nello studio per discorrere con mio padre. Sai 
già che c'è più simpatia tra lui e me che tra tutti gli altri della mia 
famiglia, sicchè entrai subito e francamente in argomento. Gli dissi 
come la pensavo sul conto tuo, quanto eri carina e bene educata; 
lo pregai di trovarmi qualche impiego, qualche occupazione, di dar- 
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mi ad amministrare una parte del nostro patrimonio, perchè desi- 
deravo di metter su casa e di condurci te prima della fine dell’anno. 
E quel caro vecchio disse che avevi una fisonomia buona e simpatica 
e che sarebbe stato contentissimo di avere una figliuola simile: ma 
che cosa avrebbe detto la signora madre? Sai che mia madre lo 
domina interamente, lo comanda a bacchetta ; ed egli è capace di 
dire di sì quando lei non c'è, ma non ardisce dire di no in presenza 
sua. E mia madre ha moltissime idee preconcette, molti pregiudizi, e 
vuole ch'io sposi una ragazza con una dote vistosa, per migliorare 
la nostra posizione nella contea. Io dissi a mio padre che avevo 
ventiquattro anni, cioè l’età in cui è permesso di pensare a modo 
suo, e che non mi curavo punto di quello che desiderava mia madre. 
Ma egli mi scongiurò di non offenderla, soggiungendo : - È stata ora 
appunto qui da me per dirmi una cosa che può avere una certa 
influenza su questa faccenda. Pare che sia smaniosa di andare a 
passare qualche tempo sulla Riviera ed insiste perchè tu vada con 
lei. Ora, per esempio, io potrei prepararti l'amministrazione di una 
fattoria mentre tu sei fuori e potresti prenderla subito appena torni, 
giacchè suppongo che non vorrà star fuori più di un paio di mesi; 
potrai fare per un anno o due le tue prove all’ amministrazione 
agricola, e poi cedere la fattoria a Jack che a quanto pare la desidera 
molto. In quei due anni, in cui starai lontano da noi, sarai più pa- 
drone di te e tua madre dovrà rassegnarsi a vederti sposare chi 
vuoi. Sicchè ora, non dir nulla dei tuoi desideri nè a lei, ne alle 
tue sorelle; lo sai che se la intendono sempre con lei. Stai zitto fin 
al vostro ritorno. Questo progetto non mi andò molto a genio, ma 
non potevo dire di no a mio padre, che è sempre stato tanto 
buono con me, nè potevo rifiutarmi ad andare con mia madre sulla 
Riviera; nonostante, ti assicuro, che mi pare d'ammattire, perchè 
so chi l’ha persuasa ad andar via. 

- Davvero? È chi è stato? 

- Il signor Rayner. Non hai osservato come ha fatto la ronda 
continuamente a mia madre nelle ultilne settimane, finchè non è 
giunto a dominarla come lei domina mio padre ? L’ho osservato ed 
ho anche cercato di avvertire lei perchè stasse in guardia; ma egli 
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la sa più lunga di me. Non mi riusciva di capire perchè lo faeesse: 
ma ora ho capito. 

- Ma io non capisco nulla, Lorenzo. Perchè hai tanta animo- 
sità contro il signor Rayner, perchè non pensi almeno che è 
stato tanto buono con me? Che ragione vuoi che abbia per consi- 
gliare a tua madre di andar via ? 

Lorenzo mi guardò fissa daccapo. 

—- Per levar di mezzo me. 

- Per levar di mezzo te? E per qual ragione? 

Lorenzo aprì bocca, ma poi diventò rosso fin sotto i capelli e si 
trattenne. 

— Non mi vuol bene, Violetta, e non vuole che tu sia mia. 

- Oh, senti, Lorenzo, tu sbagli, sbagli davvero! L'ho sentito 
spesso lodarti. 

- Sì, quella è una furberia, ma t'assicuro che farebbe qualunque 
cosa pur d'impedire che io ti sposassi, e finchè tu starai sotto il suo 
tetto io non avrò mai un minuto di pace, - disse il giovane eccitato. 
- È uno scellerato. 

- Ob, Lorenzo, perchè dici così? Io lo conosco meglio di te, e so 
che è il tipo della bontà e dell’amorevolezza. 

- Violetta, tu non hai giudizio, sei molto bambina. Vedi tutti i 
giorni come tratta sua moglie,e seguiti a chiamario un uomo buono! 

- Sua moglie ? Ah, conosco tutta quella storia, ma... non devo 
dirti nulla. Davvero, Lorenzo, non è crudele con lei come tu credi. 
So tutto, ti assicuro che so tutto. 

— Ebbene, dunque bisognerà che io parli chiaro: che cosa 
pensi del modo col quale tratta te ? Non ti pare che si curi molto più 
di te che di lei ? Non vedi che è innamorato di te e che ti fa la corte? 

- Lorenzo! — gridai sbalordita. - Come ardisci dire una cosa 
simile ? Che cosa ho fatto perchè tu debba pensare così male di me 
da credere che io mi lasci far la corte da un uomo ammaogliato ? 
Come puoi fare a dirmi che mi ami avendo in mente quell’idea? Non 
ti parlerò mai più. ù 

E bruscamente allontanandomi da lui attraversai il eampo e 
tornai tra la gente prima che egli potesse trattenermi. 
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Si dava il tè ai bambini, ed io andai ad aiutare ; ma per me il 
divertimento era finito. Sbalordita e distratta seguitavo ancora a 
girare le paste, troppo infelice ed eccitata per sapere quello che mi 
facessi, quando mi vennero incontro Lady Mills ed i coniugi Rayner. 
A quella dama, che mi aveva addirittura incantata, io avevo in 
cambio ferita la fantasia ed essa aveva pregato il signore e la signora 
Rayner di lasciarmi andare con lei a casa sua fino al prossimo lu- 
nedì ; e i miei padroni avevano acconsentito. In un altro momento 
quell'invito mi avrebbe fatto ammattire dalla gioia, ma allora mi 
parve che il solo pensiero di trovarmi in mezzo a tanta gente che 
non conoscevo mi soffocasse ispirandomi un terrore indescrivibile. 
‘ Nonostante, mi mandarono a casa a preparare quello che poteva oc- 
corrermi e mi raccomandarono di sbrigarmi. 

Mentre mettevo nella valigia un vestito di mossolina che non 
avevo mai portato ed in cuor mio desideravo di aver qualcosa di 
più elegante per l'occasione, mi risovvenni a un tratto del meda- 
glione di pasta che il signor Rayner mi aveva regalato. Avrebbe 
certo fatto un bell’effetto quel brillante gioiello tra la mossolina finis- 
sima e le trine che mi circondavano il collo. Sicchè misi anche quello 
nella valigia accompagnandolo con un nastro dì velluto nero per in- 
filarcelo. Avevo appena finito di preparare tutto, quando Giovanna 
venne su a dirmi che la carrozza di Lady Mills era ad aspettarmi al 
cancello. Ma appunto fuor del portone incontrai Lorenzo con una 
rosa in mano. 

— Violetta, Violetta, non te n’andare senza dirmi una parola! 
Tieni.;. getta via quella rosa e mettiti in petto la mia. 

— Mi metterò in petto la tua, ma non posso gettar via que- 
sta finchè non è appassita. Sarebbe una ingratitudine. 

- Te l’ha data il signor Rayner ? 

- Sì. 

Mi strappò di mano la rosa che avevo poco prima accettata da 
lui e la scaraventò lungi da sè. 

- Scusatemi, Miss Christie, se ho avuta la pretensione di cre- 
dere che avreste accettata la mia dopo aver ricevuta la sua. 
Buona sera. i 
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Prese il viottolo dell’albereta senza voltarsi mai addietro, quando 
io gridai, — Lorenzo, Lorenzo! — Anche se avessi potuto raggiun- 
gerlo non era possibile che indugiassi per correr dietro a lui; 
sicchè, colle lagrime agli occhi, mi precipitai sull’ajuola ove era ca- 
duta la sua rosa e la raccolsi mettendo pian piano al suo posto sul 
terreno quella che mi aveva data il signor Rayner. lo certo com- 
misi una ingratitudine, ma bisognava che facessi quello che Lorenzo 
desiderava, anche quando lui non lo avesse mai saputo. 

E così, col cuore angosciato, cominciai a correre nel viale per 
recarmi alla carrozza e partire per intraprendere una visita che do- 
veva avere per me una importanza straordinaria. 


CapitoLo XVI. 


Nella carrozza che mi aspettava al cancello c'erano già quattro 
signore: Lady Mills con ina dama più anziana accanto a lei, che sa- 
pevo chiamarsi signora Cunningham; dalla parte dei cavalli c’era 
una signora più giovane, con una fisonomia piccante che si chiamava 
signora Clowes ; la dicevano molto colta. Accanto a lei sedeva una 
signorina che doveva avere qualche anno più di me. Presi posto tra 
queste ultime due, molto comodamente perchè la carrozza era grande 
assai. Prime tornammo ad High Field, al luogo della fiera, volendo 
Lady Mills raccomandare aì suoi seguaci di affrettarsi perchè altri- 
menti non avrebbero fatto a tempo al pranzo. Nel cocchio all’ame- 
ricana che aspettawa i gentiluomini erano già salite alcune signore, 
mentre le loro compagne si divertivano ancora a vendere all’incanto 
la roba rimasta sui banchi; i grooms erano tutti affacendati.a met- 
tere nell’interno del cocchio la curiosa collezione di oggetti comprati 
dalla società di Lady Mills. C'era anche un legnetto a due posti che 
aspettava, ed un signore vi stava seduto fumando tranquillamente ; 
alla testa del cavallo, vedevasi, pure col sigaro in bocca, il genti- 
luomo biondo e alto la cui fisonomia mi pareva ormai di conoscere 
meglio delle altre. Appena la nostra carrozza si fermò venne da ‘na 
parte a discorrerci. 

- State orribilmente strette, costì; lasciatemi prendere Miss 
Christie nel legnetto. 
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— E di Charlie che ne volete fare, Tom ? 

- Charlie lo metterò dietro. | 

- Charlie è abituato ad esser messo dietro — disse la signora più 
anziana ridendo e guardando la signora Clowes. 

— Buonissimo posto per un marito, signora Cunningham - ri- 
prese il signore biondo. 

Seppi in appresso che l'individuo chiamato Charlie era il ca- 
pitano Clowes. 

- Dunque, volete venire, Miss Christie ? 

— No, Tom, Miss Christie sta meglio dov'è. 

- Non potrà mai star bene come starebbe con me - replicò il 
gentiluomo con un’aria d’ingenua serietà. 

Tutti risero. 

- Schieratevi dalla mia parte, signora Clowes. Non vi precipi- 
tate tutte adosso a me quando voglio fare una buona impressione. 
Potrebbe mai Miss Christie esser più sicura che con me? 

Tutte guardarono maliziosamente la signora Clowes ed io vidi 
un leggero rossore colorarle le gote. 

- Con Charlie dietro, no certo - rispose lei, e tutti risero più di 
prima. 

Io nonostante fui contenta che Lady Mills non mi lasciasse an- 
dare nel legnetto, perchè non m'importava molto dell'individuo che 
chiamavano - Tom - e sapevo che non piaceva neppure a Lorenzo. 
C'erano all'incirca sette miglia da Geldham a Denham Court. La pas- 
seggiata mi parve bellissima sebbene fosse tutta in pianura; l’acqua 
aveva rinfrescato i prati e le piante e tra tutto quel verde, illumina- 
vano il paesaggio gli ultimi raggi dorati del sole che tramontava. Io 
mi guardavo attorno ascoltando le chiacchiere delle signore, ma 
parlando poco. Qualcuna disse che ero troppo taciturna e qual- 
cun’altra osservò che - Tom - mi avrebbe fatto discorrere; ma dav- 
vero la loro conversazione era così diversa da tutte quelle che avevo 
sentito io, che anche conoscendo meglio quelle dame, non avrei po- 
tuto prendervi parte. Alcune di esse dicevan cose che se fossero state 
dette sul serio sarebbero state molto cattive; ma era un continuo 
scherzo e pareva che trovassero da ridere su tutto. Risero molto alle 
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spalle di Sir Giona, il marito di Lady Mills e lei stessa gli fece il 
verso ‘mostrando alle compagne come si sarebbe stropicciate le 
mani guardardo il soffitto e dicendo a scatti... che sperava.... si 
fossero divertite.... bella giornata. Cose stupide... le fiere.... ma riu- 
niscono la gioventù. ° 

- E tengono lontani i vecchi - aggiunse la signora Clowes, colla 
sua vocina stridula. E tutte risero moltissimo. 

Denham Court era una bella villa, costruita sul fianco di un 
piccolo colle; a poca distanza scorreva il fiume Doveney. 

Fui condotta su in una stanza che prospettava sulle serre e 
sopra una piantagione di cetriuoli; si dominava il fiume proprio nel 
punto in cui, il suo letto allargandosi, le acque formavano una specie 
di lago. Appunto allora non avevo a disposizione tempo suffticiente 
per abbandonarmi a lamentare la disputa avuta con Lorenzo e la 
sua crudele condotta a proposito della rosa; ma mi caddero alcune 
lacrime nel chiedere a me stessa se mi avrebbe scritto per doman- 
dare una riconciliazione e nel pensare che senza di lui non avrei po- 
tuto divertirmi punto in quel bel luogo. Poi levando dalla valigia 
e scuotendo il mio vestito di mossolina, lo indossai ; e quando, dopo 
essermi legata al collo il nastro di velluto nero col suo bel meda- 
glione lucente, appuntai un po'più su, tra gli sbuffi di trina, la rosa 
rossa che Lorenzo aveva gettata via e che io avevo umilmente rac- 
cattata, mi parve d'essere tanto più bella di quello che avevo mai 
creduto possibile d'essere, che non potei fare a meno di sentire che 
la vita non è una sventura e di desiderare che mi vedesse a quel 
modo Lorenzo. 

Ero uscita dalla mia camera e percorrevo l’andito quando in- 
contrai un uomo la vista del quale mi fece riscuotere e rabbrividire. 
Somigliava talmente al misterioso visitatore venuto agli Ontani e 
chiamato dal signor Rayner un - gentiluomo - a quello che avevo 
veduto due sere prima entrare nella rimessa con Tom Parkes e Sara, 
che io pensai dovesse esser proprio lui. Ma quell’individuo si tirò da 
parte per lasciarmi passare col contegno rispettosamente stolido, non 
di un gentiluomo, ma di un servo; ed io gli passai dinanzi in fretta, 
sbalordita dalla grandissima rassomiglianza, perchè capivo che un 
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amico del signor Rayner, sia pure che gli piacesse di discorrere fa- 
migliarmente con Tom Parkes e con Sara, non poteva mai essere ca- 
meriere a Denham Court. 

Nella sala d’ingresso trovai una cameriera che m’introdusse in 
salotto; non c’era nessuno, sicchè m’avvicinai ad una delle vetrate 
che mettevano nella serra e feci capolino. I fiori eran tanto belli, il 
loro profumo così inebriante, che m’avanzai pian piano colle mani 
incrociate quasi fossi trascinata da un incantesimo; avevo il viso a 
contatto di una gran pianta coperta di fiori bianchi come gigli, 
quando vidi apparire tra le larghe foglie a ventaglio di un’altra 
pianta che stava dietro, i baffi biondi e l'occhialetto del signore che 
chiamavano Tom. Mi guardava attentamente; ma non guardava 
me, fissava lo sguardo sull'ornamento che mi brillava al collo. Alzò il 
capo quando l’alzai io, ed uscì di dietro alla pianta accostandosi a me. 

- Com'è tenuta bene questa serra, non è vero ? Sir Giona è or- 
goglioso dei suoi fiori. 

- Non ne ho mai veduti di così bellii. Guardate questi. Son 
gigli ? 

- Credo che questa pianta si chiami Eucharistis Amazonia ; 
se non si chiama così, si chiamerà in qualche altro modo. Devo co- 
gliervi qualche fiore? 

- Oh, no, no, sarebbe un peccato! 

- Forse non volete accondiscendere a metterveli addosso ? 

- Non oserei farlo. Che direbbe sir Giona se voi gli sciupaste 
le sue belle piante ? 

- Sir Giona non direbbe nulla. Non fiata mai. Neppure il giar- 
diniere, personaggio molto più importante, direbbe mai nulla a me. 
Qui sono un ragazzo male avvezzo, Miss Christie; sicchè vi mette 
conto di star d'accordo con me ed io vi farò avere tutto quello che 
vorrete. 

- Star d'accordo! Ma io non sono vostra nemica, non mi pare al - 
meno! - risposi ridendo. 

- Per ora no, ma state attenta. Ed ora io vi dirò chi sia il mio 
nemico - e piegandosi accennò al fiore che avevo in petto - l'uomo 
che vi ha dato quella rosa. 
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Mi riscossi, e la bocca di lui si contrasse un poco come se avesse 
avuto voglia di ridere. 

- Come fate a sapere che è stato un uomo? - domandai ar- 
rossendo. 

— Non v'occupate del come io lo sappia. Sono un mago e non ho 
intenzione di darvi gratis lezioni di negromanzia. Ma sentite! Vi 
dirò come lo so, se mi date quella rosa in cambio di qualunque 
altro fiore vi piaccia di scegliere in questa serra. 

Scossì il capo. 

— Non voglio scambiarlo, e non in’importa nulla che mi diate 
lezioni di negromanzia ; vi ringrazio. 

— Ecco, fa capolino il vostro brutto orgoglio, Miss Christie. 
Ma, si capisce, non si può pretendere di trovare l'umiltà in una 
signora che porta al collo brillanti come i vostri; - ed osservò 
daccapo il mio medaglione che più volte aveva guardato nel di- 
scorrere. 

- Non sono brillanti veri, — diss'io ridendo, e piuttosto sodi- 
sfatta per il momento ch'egli fosse caduto in inganno. - Sono di 
pasta. 

Inarcò le sopracciglia. 


- Allora permettetemi di congratularmi con voi, Miss Christie, 
‘ perchè possedete la più bella imitazione del giojello vero che io 
abbia mai veduta. Di brillanti me ne intendo, e non sono mai ri- 
masto ingannato. 

Lo guardavo confusa e curiosa perchè mi pareva che discor- 
resse come persona che non credeva alle mie parole. 

— Guardate! M'avvicinerò alla porta, - ripresi, perchè comin- 
ciava a mancare la luce, — e allora se siete buon giudice mi sa- 
prete dire se sono brillanti veri o pasta. 

M'avvicinai alla porta, ed egli piegando la testa sotto la mia 
esaminò accuratamente il medaglione. Poi fece un leggero movi- 
mento di sorpresa. 

— Profitto forse troppo della vostra bontà domandandovi se 
dietro ci sono delle iniziali ? | 

- Sì, ci sono, — risposi meravigliata. 
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— E vorreste dirmi quali iniziali ? 

Esitai. Se questo signore persisteva a credere che l’ornamento 
fosse fatto di brillanti veri, e se fosse arrivato a sapere chi me 
l'aveva regalato, poteva forse sembrargli cosa molto strana che il 
signor Rayner offrisse alla istitutrice della sua bambina un 0g- 
getto di tanto valore; sicchè risposi tranquillamente : 

— Non ho voglia di dirvelo. 

i — Vi chiedo scusa. Mi perdonate la mia curiosità ? Non ho 

mai veduto che un solo ornamento montato a quel: modo; ma 
era di brillanti veri - e tornò a guardarmi fissa. - Avrei voluto sa- 
pere se era stato imitato esattamente dal giojelliere che ha mon- 
tato questo e sapere anche per qual curiosa coincidenza il falso 
gioiello è diventato di vostra proprietà. 

- Come deve esser bello quello vero ? 

- Non più bello del vostro, ve lo assicuro io. 

— O allora non è un peccato spender tanti denari nei bril- 
lanti veri? - osservai. - Quanto credete che possa costare il 
giojello vero? 

- Credo, all'incirca, mille cinquecento sterline. 

— Ed avete creduto che io avessi addosso un giojello del va- 
lore di mille cinquecento sterline! - esclamai ridendo dì cuore. - 
Oh, se chi me l’ha regalato, lo sapesse, anche lui, quanto riderebbe ! 

Prese a volo le mie parole. 

- Lui riderebbe, eh, lui? 

Mi stizzii con me stessa perchè non avrei voluto rivelare nep- 
pure il sesso della persona che mi aveva regalato il medaglione. 
Il signore biondo riprese : 

— Avrebbe piacere, secondo me, che la sua pasta fosse presa 
per brillanti. 

Non risposi, ma seguitai a ridere. 

- L'ha veduto ancora nessuna di queste signore, Miss Christie? 

- No; e per paura che prendano un abbaglio come avete fatto 
voi, non glielo lascerò vedere, — risposi 10. 

Ed avevo già alzate le braccia per levarmelo dal collo, quando 
“entrarono nella serra la signora Cunningham ed un'altra signora. 
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Gli occhi della dama più anziana si posarono subito sul disgra- 
ziato gingillo. 

— Perchè vi levate quel giojello, carina mia? È precisamente 
quel che ci vuole attorno al vostro collo. 

— Perchè mi hanno canzonata per essermi messa i brillanti e 
questi son falsi; non voglio che nessuno mi canzoni più, — risposi 
colla voce un po’ tremante. 

— Non date retta a Tom, carina mia. Per cagion sua non vi 
levate il vostro bel medaglione. Peraltro, sembran proprio veri, 
— soggiunse guardando i brillanti, eppoi il mio volto. — Via, rimet- 
teteveli al collo e non badate a quello che dice Tom. 

Rialzai obbediente il nastro di velluto ed il signore che chia- 
mavano Tom passandomi dietro pian piano prese dalle mie mani 
tremanti l'estremità del velluto e me lo rilegò lui stesso al collo. 
Sul principio, peraltro, colla scusa di non averlo messo diritto, 
tenne un momento discosto il nastro cercando di vedere la parte d; 
dietro del medaglione. Ma io ero preparata a quella manovra e 
mettendo la mano sul giojello, figurando di aver paura che cascasse, 
. gl'impedii di posar l’occhio sulle ipiziali. 

Dopo questa prima prova dell'effetto prodotto dall’unico orna- 
mento che avevo addosso, osservai con una certa curiosità l’im- 
pressione che produceva sugli altri ospiti di Denham Court men- 
tre alcuni di essi vennero a passeggiare nella serra e li ritrovai 
poi tutti in salotto e nella riunione generale, a pranzo. S' intende 
che tutti guardarono molto la sola persona nuova di quella società; 
ma io notai che mentre il giojello richiamava l’attenzione delle si- 
gnore, gli uomini guardavano molto più la mia figura e non sembra- 
vano scandalizzarsi del mio disgraziato ornamento. Sir Giona, un 
signore bonario dalla testa canuta, che avrebbe potuto essere il pa- 
dre di Lady Mills, mi dette il braccio per condurmi a pranzo, e 
sebbene non discorresse troppo incoraggi me a discorrergli ed a 
raccontargli tutto quello che era accaduto alla festa scolastica ; 
cercò anche di farmi bere molto più vino di quello che mi abbi- 
sognava. 


Dopo desinare, quando ero in salotto colle signore, alcune di 
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esse mi chiamarono tra loro facendomi sedere sopra un canapè; mi 
accarezzarono, mi fecero festa come se fossi stata una bambina rì- 
volgendomi un'infinità di domande sulla vita che conducevo agli On- 
tani e su quel bellissimo signor Rayner. 

— È vero, Miss Christie, che è tanto cattivo, un uomo tanto ter- 
ribile? — disse una di loro. 

— Sì, deve essere; diventa rossa, — osservò un’altra. 

Ma non diventavo rossa niente affatto; non avevo ragione di 
arrossire. Risposi ridendo: 

- No, non è cattivo. La gente del paese crede che sia cattivo 
perchè suona il violino ed assiste alle corse dei cavalli. È buonissimo. 

— Ob, non ne dubitiamo, carina mia! — esclamò la signora Clo- 
wes con aria compunta. 

— Credete che mi sia simpatico soltanto perchè è buono con me? 
— ripresi arditamente. — Ma se fosse cattivo cogli altri non gli vor- 
rei bene, per quanto buono si mostrasse a mio riguardo. 

- E la signora Rayner, è anche lei buona ed affettuosa ? 

° - Oh, sì, precisamente, anche lei | - risposi io. 

Questo non era proprio vero; ma conoscevo già abbastanza la 
gente in mezzo a cui mi trovavo per capire che se avessi risposto 
- No - avrebbero fatta una gran risata, e, se la signora Rayner non 
poteva dirsi simpatica quanto suo marito, non era certo colpa sua. 
Poi la signora Cunningham mì condusse in fondo al salotto per 
farmi ammirare un ritratto di Lady Mills. 

- Non è affar mio il sapere chi vi ha dato quel medaglione, ca- 
rina mia, ma avete altri ornamenti di questo genere, e se li avete 
dove li tenete ? — disse in tuono molto serio. 

- Oh, io non ne posseggo altri! — risposi un po’sorpresa del 
suo modo di discorrere. - E tengo questo in un vecchio astuccio in 
un cassettino della mia scrivania. 

— Al, me lo sono immaginato, dalla maniera negligente colla 
quale ve lo mettevi in tasca allorchè vi abbiamo sorpresa nella ser- 
ra. Vedete, bambina mia, io bounfinimento che tengo in gran pregio, 
sebbene non valga il vostro: brillanti ed occhi di gatto ; lo tengo la 
notte sotto il guanciale e neppure la mia camerierasa dove lo metto. 
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Non tentai neppure di nascondere la mia sorpresa. 

— Datemi retta, quando andate a fare delle visite in campagna, 
fate come faccio io; non è una precauzione inutile allorchè siamo 
costrette ad affidare la nostra roba di vestiario ad una cameriera 
che può essere shadata. 

- Ma - risposi io, - non vorrei darmi davvero tanto pensiero 
per il mio medaglione di pasta ! 

La signora scosse il capo, e ridendo riprese secca, secca : 

— Io me lo darei per quella pasta che avete voi al collo. 

In quel punto entrarono in salotto i signori. Uno di essi ave- 
va portato quel giorno stesso dalla città un pacco di valtz nuovi, 
ma tutte le signore si rifiutarono a suonarli se prima non li avevano 
scorsi e studiati da sè ; il signore si mostrò tanto dispiacente, che 
io dopo averne sfogliate le pagine e veduto che eran facilissimi, 
offrii con un a certa timidità i miei servigi. Erano veramente bellini, 
ed a me, avvezza a legger sempre a prima vista musica difficilissi- 
ma col signor Rayner, parve addirittura il suonarli una cosa da 
nulla. Quando fui arrivata in fondo al primo, ebbi un’ovazione. Il 
padrone della musica andò in estasi, e quelli che avevano comincia- 
to a ballare si fermarono per unirsi agli altri in un coro di a:nmi- 
razione che mi fece davvero vergognare di me stessa. 

- Non sapevate che ero un'istitutrice ? — dissi ridendo ed ar- 
rossendo ad uno di quei signori. 

- Sì; ma credevamo che lo foste soltanto per chiasso - rispose 
la signora Clowes. 

Ed io suonai gli altri valt3, pensandò tra me quanto fosse più 
piacevole il suonare dinanzi a quella società che alle persone colle 
quali avevo preso il tè in casa della signora Manners. Poi il genti- 
luomo che chiamavano Tom e che finalmente avevo saputo chia- 
marsi il signor Carruthers, mi condusse via dal pianoforte, dicendo 
che non dovevo a nessun costo restar vittima tutta la sera della 
smania di divertirsi che avevano gli altri; dichiarando quindi ad. 
un altro signore il quale stava discorrendo con me, che lui ed io 
avevamo bisogno di fare una conversazione seria e che non vole- 
vamo esser disturbati, mi trascinò nel vano di una gran finestra 
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ove trovavansi due poltroncine, e mettendo me a sedere in una, si 
sdraiò nell’altra accostandola alla mia. 

- Come suonate stupendamente! - disse appoggiandosi alla 
mia spalliera e guardandomi fissa. - Non ho mai trovato al mondo 
nessuna ragazza bella come voi che si sia data la briga d’imparare 
qualcosa a fondo. 

In quel giorno ero già stata tanto guastata dall'adulazione che 
mi contentai di rispondere tranquillamente: 

- Perchè la gente bella non dovrebbe imparare bene le cose 
come la gente brutta, signor Carrutbers? 

— Non mi chiamate signor Carruthers; nessuno mi chiama 
signor Carruthers, almeno nessuna persona simpatica. Se non avete 
coraggio di dire Tom, lasciamo per ora la questione in sospeso. 
Dunque, per seguitare dal punto ove mi sono stizzito, la gente brut- 
ta, per richiamare un poca diquella attenzione che i belli richiamano 
senza durar punta fatica, ha bisogno d'essere molto istruita, molto 
buona ec. ec. 

- Ah, ma quando si tratta di guadagnarsi il pane, la cosa è 
molto diversa! Se, per esempio, siete una governante, la gente non 
si curerà della vostra apparenza esteriore ma di quello che sapete. 

Lisciandosi i baffi in aria di meditazione, mi guardò e riprese: 

- S'intende; di ciò m’'ero scordato. M’immagino che per inse- 
gnare dovrete sapere un monte di cose. Son sicuro che ne saprete 
più di tutte le signore che si trovano in questa stanza. 

- Oh, no, davvero! Sono tutte molto, molto più colte di quello 
che sono io. Non saprei discorrere come discorrono loro. 

- Dio ce ne liberi! — mormorò, quasi parlasse a sè stesso. - San- 
no cinguettare, niente altro. Ne conoscevate nessuna, prima di ve- 
nir quì? 

— Nessuna. | 

- Vorrei sapere se conoscete qualcuna delle persone che cono- 
sco io. Conoscete i Temple di Crawley Hall ? 

- No. 

- Siete mai stata più ad occidente di questa contea di Stafford, 
nella contea di Derhy ? 
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- No, mai. 

Guardava in terra : a un tratto alzò gli occhi e me li fissò in 
volto dicendo: 

- Conoscete i Dalston ? 

— No - risposi con una certa esitazione. 

- Neppure Lord Dalston, colle sue tante manie ? Rispondete 
come se non foste sicura di quello che dite. 

— Son sicura di non conoscerlo - replicai. - Ma cercavo di ri- 
cordarmi che cosa ho sentito dire sul conto suo, perchè mi pare che 
questo nome non mi sia del tutto nuovo, 

Colla più ostinata e seria insistenza il signor Carruthers segui- 
tò a frugacchiare nella mia memoria, ma io non potei neppure ri- 
cordare quando avessi sentito pronunziare quel nome. Finalmente 
il mio compagno abbandonò l'impresa, ed io credo che attribuisse 
ad ostinazione il non aver io potuto dirgli nulla di sodisfacente. 

L'ora in cui eran soliti andare a letto gli abitanti degli Ontani 
era gia passata da molto tempo, quando ci separammo per recarci 
ognuno alle nostre camere ; io, avendo sbagliato andito, mi trovai 
in quello che conduceva alle stanze della servitù, e sentii una voce 
maschile che conoscevo dire in tuonodi chicerca persuadere gli altri: 

- Non abbiate tanta fretta | Lei starà ancora una mezz'ora a 
venir su, come pure il mio uomo. Da qualche giorno non mi riesce 
più di dirvi una parola. 

A un tratto capii di chi era la voce ; era quella che avevo sen- 
tita nell’albereta, quella dell'individuo che discorreva con Sara, la 
voce del misterioso amico del ‘signor Rayner. E la persona colla 
quale parlava era la cameriera di Lady Mills! Era una cosa molto 
singolare ma di cui non potevo più dubitare: il rispettoso servo che 
prima di desinare avevo incontrato nell’andito, ed il visitatore che 
era stato introdotto come un signore nello studio del signor Rayner 
agli Ontani, e che pure aveva tanta confidenza con Tom Parkes e 
Sara, erano la stessa persona! 

Quando entrai in camera mia avevo molto sonno. ed ero molio 
preoccupata della curiosa scoperta fatta poco prima; ma, avanti di 
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coricarmi, non mancai di mettere al sicuro (almeno mi parve) il mio 
stupendo ma infelice medaglione, chiudendolo nel cassetto della mia 
scrivania portatile; ero risoluta a non mettermelo mai più. 


CapitoLo XVII. 


La mattina dopo mi alzai appena fui svegliata e mi trovai giù 
assai prima che venissero gli altri; di ciò fui molto contenta per- 
chè desideravo fare un’escursione in giardino. Era una bella matti - 
nata serena e calda, ed io me ne rallegrai pensando che alla chiesa 
di Geldham sarebbe accorsa molta gente per la festa della mietitura. 
Andai sul prato, percorsi i viali, girando attorno alle aiuole fiorite, 
feci capolino a tutti i berceau, e cercai di guardare a traverso ai 
vetri annebbiati dal calore delle stupende serre ; quest'ultime eran 
chiuse e a un tratto, mentre voltavo camminando accosto ad una di 
esse, mi trovai faccia a faccia con Tom Parkes, che, vestito da gior- 
no di festa, teneva in una mano una chiave e nell'altra un panieri- 
no pieno d'uva. Vidi benissimo che l’incontrarmi lo sconcertò, e 
che voltandosi verso la porticina della serra tentò di evitarmi. Ma 
io m’avvicinai a lui immediatamente. 

— Tom, Tom Parkes, non mi riconoscete, Miss Christie ? - 
esclamai. 

— Ah, è lei davvero, signorina! Chi avrebbe mai creduto d’in- 
contrarla qui ? — diss’egli toccandosi il cappello con un’aria di sor- 
presa mista ad un certo imbarazzo. 

- Ma, avreste dovuto riconoscermi subito, Tom! È sembrato 
che vedeste un fantasma! 

- Signorina, le chiedo scusa, ma bisogna che le dica la verità - 
riprese Tom in tuono sommesso ; - non volevo che lei mi vedesse. 
Deve sapere che sono stato preso quì come sotto giardiniere ed as- 
sistente straordinario, ed il capo giardiniere non vuol sapere della 
gente di Londra, sicchè mi farebbe un gran piacere, signorina, 
se non dicesse di avermi conosciuto prima, le sarei proprio grato 
della sua bontà. 


- Sta bene, Tom, non vi tradirò — risposi ridendo. 
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Ed egli dicendo, - grazie, signorina, - si toccò daccapo il cap- 
pello e se ne andò col suo panierino d'uva. 

Mi divertì moltissimo quell'incontro, e l’idea del segreto im- 
portante che mi era stato confidato. Come se il dire che avevo co- 
nogciuto Tom agli Ontani dovesse necessariamente condurre alla 
terribile scoperta che egli era nativo di Londra! 

Trascorso un poco di tempo, pensai che avrei fatto bene a 
rientrare in casa per vedere se era sceso ancora nessuno a colazio- 
ne; camminavo con mio comodo, allorchè avvicinandomi alla villa 
udii le voci di due uomini. 

- Bella comincia a diventar gelosa, Tom. 

L'altra voce mandò un grugnito. 

- Eppoi, commetti una cattiva azione colla piccina | 

Sentii quindi la voce di Lady Mills, e quando arrivai alla porta 
vi trovai già riunite otto o dieci persone, ma le due più vicine 
alla soglia, quelle che avevo sentito discorrere, erano Carruthers ed 
un certo signor Cole. Il signor Carruthers aveva grugnito. Chi era, 
Bella ? E chi era la piccina ? Che voleva dire « commetti una cat- 
tiva azione » ? 

Prima che finisse la colazione avevano cominciato a suonare 
le campane della chiesa di Delbam che era lì prossima; e Lady 
Mills volle sapere chi andava alle funzioni. 

- Io ci vado dicerto - disse la signora Clowes, guardando at- 
traverso alla tavola il signor Carruthers che in quel momento si 
metteva nel piatto una gran quantità di gelatina. 

- Cercate d'essere in numero conveniente — osservò Lady Mills. 
- Lo sapete, quando sono finite le funzioni potete fare tutto quello 
che vi aggrada, e la gente del paese ci tien molto a vederci in 
chiesa. Scandalizziamo abbastanza i dintorni non andando a letto 
alle dieci e con altre pratiche peccaminose.La settimana passata, su 
diciassette persone che eravamo, ne andarono in chiesa soltanto tre. 

— Andate voi, Miss Christie? Sì, s'intende. Io verrò se mi 
trovate i punti nel libro - disse il signor Carruthers. 

E quando andammo in chiesa, (eravamo otto) si mise a sedere 
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accanto a me; scegliendo tra i libri di chiesa il più grosso che potè 
avere, me lo pose dinanzi quando cominciò la funzione, dicendo sot- 
tovoce : 

— Trovatemi il punto, fatemi il piacere. - 

Sul principio non gli detti retta, perchè mi pareva che volesse 
scherzare in chiesa ; ma cominciò a far tanto chiasso, sfogliando le 
pagine del libro, guardando in quelli dei suoi vicini, e prendendo in 
mano e riposando con un tonfo tutti quelli che erano sul leggio di- 
nanzi a lui, che fui costretta per farlo smettere a trovargli il primo 
punto eppoi tutti gli altri nel corso della funzione come se fosse 
stato un bimbo piccino. Ma io m'arrabbiai moltissimo di tutta quella 
scena, e quando uscimmo gli tenni broncio. Egli peraltro mi venne 
accanto mentre camminavamo; io discorrevo con altri, e finalmente 
mi disse umilmente: 

- Vi ho offesa? 

-— Sì, — risposi; - mi pare che siate molto irriverente. 

- Non ho inteso d’essere irriverente, — riprese in tuono ancora 
più sommesso. - Ma è una gran noja lo stare in chiesa senza poter 
tener dietro alla funzione, ed è una gran seccatura lo sfogliare 
tutto il tempo il libro e trovare il punto quando il parroco è già un 
pezzo avanti. E voi lo trovate subito. 

— Dovreste andare in chiesa più spesso ed allora trovereste i 
punti facilmente come li trovo io, — risposi in tuono severo. 

— Sì, ma in città, la domenica mattina ho tante cose da fare, — 
disse in aria pietosa, — da fumare la pipa e tante altre cose. Ma 
cercherò d'andarvi più spesso ; chissà, può essere che mi faccia bene. 

— Non credo che l’andare in chiesa possa fare un gran bene a 
gente come voi, — replicai con serietà. 

Ed il signor Carruthers scoppiò in una risata dicendo che fa- 
‘cevo molto male a scoraggirlo quando aveva tanta voglia di diven- 
tar buono. 

Alla seconda colazione mi trovai seduta tra lui e la spiritosa 
signora Clowes, la quale descrisse la predica in un modo che fece 
rider tutti, dicendo poi un monte d’altre cose divertenti e spesso 
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poco caritatevoli, come faceva sempre. In un certo momento ed a 
voce piuttosto bassa rivolse la parola al signor Carruthers con me 
di mezzo. 

— Volete che vi passi lo sherry ; o è vero che adesso non bhe- 
vete altro che latte annacquato ? - domandò con intenzione. 

- Verissimo, - rispose lui. — E non vi potete immaginare 
quanto è buono ; non è punto insipido come forse credete, e dopo 
tanti stimolanti vi assicuro che è graditissimo. Permettetemi di 
offrirvi dell'uva, Miss Christie. 

E la signora Clowes girò la testa da un'altra parte come se nella 
risposta del giovane vi fosse stato qualcosa che l'avesse offesa. 

Quasi tutta quella gente passò.la giornata come se non fosse 
stata domenica; però nessuno andò a cavallo nè in carrozza. Alcuni 
andarono a fare una gita sul fiume, altri giuocarono a /awn-tennis, 
altri girellarono per le stanze o nel giardino leggendo romanzi; altri 
infine, come feci io, rimasero un pezzo a sedere sul prato sorseggiando 
lo champagne gelato che è la bibita più eccellente che abbia mai gu- 
stata. Udii il misterioso cameriere dare un ordine a Tom Parkes, di- 
cendogli: — Venite qua, giardiniere, come vi chiamate? — come se 
non l'avesse mai veduto, non avesse passeggiato giù e su con lui nel 
giardino del signor Rayner e non fosse entrato due sere prima in sua 
compagnia nella rimessa dello stesso signore. Che sciocco era Tom 
col suo piccolo mistero! Accennando al signor Carruthers l’altro in- 
dividuo, gli domandai se sapeva di chi fosse cameriere. 

— È il mio ed il migliore che abbia mai avuto. Sono sei mesi 
che è al mio servizio, e dacchè c’è Ini ho smesso di pensare; pensa 
per me molto meglio di quello che potrei fare io. 

Cominciai a domandarmi se questo misterioso cameriere fosse 
un congiunto povero del signor Rayner che la miseria avesse co- 
stretto a guadagnarsi il pane a quel modo; pensai che vergognandosi 
forse di tale posizione venisse a visitare di nascosto i suoi parenti 
per risparmiare loro le chiacchiere su ciò che la gente dei dintorni, 
per esempio i Reade, avrebbero certo considerato un gran disdoro. 
Sicchè, non aggiunsi altro sul conto suo discorrendo col signor Car- 
ruthers, il quale stava seduto accanto a me fumando e seccandomi 
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perchè gli leggessi un giornale della domenica, cosa che a me non 
pareva conveniente. Finalmente cominciò lui a leggerlo ad alta voce 
a me, edio allora alzandomi scappai col signor Cole nel pomario ove 
egli mi colse delle susine; andammo quindi a vedere le galline, ci 
fermammo ad osservare i pesci nella vasca ed a gettar loro delle 
briciole di pane di cui non si curarono finchè non fu giunta per essi 
l'ora del pranzo. 

Il signor Cole mi aveva tagliato alcuni bellissimi fiori per ornarne 
il davanti del mio vestito, essendo io risoluta a non mettermi più il 
medaglione; ma senza questo, pareva che il mio vestito di mossolina 
non facesse più la figura di prima, ed io ebbi l’idea di andar su a 
prenderlo per vedere l’effetto che avrebbe fatto accanto ai fiori sul 
mio collo; intendevo poi di tornare a riporlo nel cassettino. Ma 
quando, aperta colla chiave la scrivania, presi in mano il vecchio 
astuccio regalatomi dal signor Rayner ed aprii anche quello, il me- 
daglione non c’era più. Nella scrivania non vidi che fosse stato toc- 
cato altro; la sovrana d’oro datami da mio zio era lì intatta nella sua 
borsetta di pelle; 1 biglietti ricevuti da Lorenzo e legati con un na- 
strino rosso, erano al loro posto come ce li avevo messi io. 

Buttai all'aria la scrivanìa, cercai nelle tasche, in tutti i can- 
tucci della camera, sebbene sapessi che era inutile cercarlo altrove 
che nel luogo in cui l'avevo messo. Mi ricordavo benissimo che la 
sera innanzi, per quanto cascassi dal sonno, avevo chiuso accura- 
tamente il medaglione nell’astuccio, dopo averlo girato e rigirato più 
volte in mano per vederlo brillare al lume della candela. 

Era stato portato via, rubato, non sapevo da chi. Dopo aver 
fatte le mie vane ricerche, mi misi a sedere tutta tremante e lo 
spavento m’ impedì di piangere. In una perdita misteriosa come 
quella c'è qualcosa di allarmante, un penoso senso d’ essere in 
balia di qualche potenza invisibile, indipendente dalla certezza che 
qualcuna delle persone che vi circondano deve essere un ladro. 
Sul principio mi venne in mente di recarmi da Lady Mills e di 
rivelarle di nascosto l'accaduto; ma il coraggio mi mancò; perchè 
se si sapeva che ero stata derubata ci sarebbero state con tutta 
a servitù scene spiacevoli che avrebbero messo sossopra tutta la 
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casa; eppoi, alcuni di quei servi che c'erano appartenevano agli 
ospiti, e Lady Mills non aveva su di essi alcuna autorità. Proba- 
bilmente il mio medaglione era stato portato via da uno di loro; 
tutti quei signori e tutte quelle signore si sarebbero sentiti offesi 
che si potesse sospettare di furto il loro cameriere o la loro came- 
riera. Sicchè risolvei di non aprir bocca sull’accaduto e di rasse- 
gnarmi alla perdita fatta che peraltro mi rincresceva più di quello 
che avrei mai creduto possibile. In fin dei conti se non potevo por- 
tare quell'oggetto senza richiamare l’attenzione di tutti al di là di ciò 
che avrei desiderato e se la gente doveva sempre meravigliarsi che 
un ornamento a cui s’ostinavano d’attribuire un immenso valore 
fosse di mia proprietà, era meglio che fosse scomparso. La brama se- 
greta che avevo provata di rimettermelo al collo, mi fece capire che 
quel possesso aveva già prodotto in me un cattivo effetto. 

Sicchè, quando andai giù a pranzo non avevo al collo che un 
semplice nastro di velluto nero, e quando la signora Cunningham mi 
domandò perchè non avevo messo il medaglione, risposi che ero ar- 
rivata a persuadermi che quell’ornamento era troppo splendido per 
una ragazza della mia condizione; sentii il signor Carruthers dichia- 
rare a bassa voce che la stessa osservazione sarebbe stata applica- 
bile ai miei occhi. 

Era una bella serata, non fredda, sebbene si fosse alzato un 
leggero venticello; dopo pranzo alcuni andarono in giardino e tra 
questi io, che temevo volessero farmi suonare daccapo 1 vallz, 
sebbene fosse domenica. Un signore aveva detto: 

— Preghiamo Miss Christie di suonarci qualcosa. 

Ma la signora a cui s'era rivolto rispose in tuono di persona 
un po’ offesa: 

- Non c'è bisogno d’'incomodar sempre Miss Christie; sta- 
mattina ho scorso anch'io quei va/tz e sono facilissimi. 

— Gli ha scorsi! - borbottò il signor Cole che si trovava ac- 
‘ canto a me nella serra. — Ha passato tutto il tempo che siete stati 
in chiesa a strimpellarli sul pianoforte. 

La sera era già inoltrata quando il signor Carruthers che era 
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stato fin allora con altri nella sala del biliardo, scappò fuori col 
sigaro in bocca dirigendosi verso la stufa dell'uva ove io mi tro- 
vavo con Sir Giona; questi aveva presa grandissima simpatia per 
me, e voleva ad ogni costo tagliarmi un grappolo fresco fresco 
dalla vite. 

- Lady Mills m'incarica di avvertirvi che Miss Christie pren- 
deraà un’infreddatura mortale se vien fuori dalla stufa ad affrontare 
l'aria fredda senza nulla addosso, - disse il signor Carruthers quando 
fummo arrivati sull’ uscio. 

— Povero me, la prenderà davvero! Trovatete uno scialle, Tora. 

— Ilo prevenuto i bisogni della signora; lo faccio sempre, — re- 
plicò il signor Carruthers ; e mi avvolse atturno alla testa ed alle 
spalle un magnifico scialle indiano appartenente a Lady Mills. 

— Conducetela in casa subito, Tom. Se prendesse un infredda- 
tura non potrei più perdonarmelo, — esclamò ansioso il buon Sir 
Giona, restando col coltello in mano, sull’uscio della stufa dell'uva. 

— Neppur io, — mormorò il signor Carruthers. — Via, correte, 
Miss Christie. 

Io non avevo punto freddo e glielo dissi; ma lui riprese: — Non 
importa, non c'è ragione di esporsi a dei rischi, — e prendendomi 
a braccetto, mi fece correre finchè non avemmo voltato il muro e 
Sir Giona non ci vide più. | 

— E ora, — disse il signore dai baffi biondi, — correremo da un 
altra parte. 

E mifece attraversareunlungo viale fiancheggiato da peri e meli, 
finchè non arrivammo a un cancellino che non avevo mai veduto. 

— Voglio condurvi a fare una passeggiata, - disse. 

— Ma è tanto tardi e son vestita in un modo così curioso. 

- Non importa nulla. Non avete sonno, non è vero? — e mi 
guardò fissa fissa. — No, avete gli occhi brillantissimi... e svegli 
addirittura. Qui nessuno va a letto finchè non gli prende il sonno, ed 
è un buonissimo sistema. In quanto al vostro vestiario, mì pare 
molto conveniente... molto conveniente... costume Orientale. E sic- 
come è troppo tardi perchè ci sia qualcuno in giro, e troppo bujo 


LA CASA SUL PADULE 5929 


‘perchè se c’è qualcuno vi possa vedere, io sono la sola persona che 
voi dobbiate consultare. 

Sicchè attraversando il cancellino, c' inoltrammo ib un viot- 
tolo erboso cle conduceva al fiume. Arrivati sulla riva, presso il 
«casotto delle barche, il signor Carratbhers disse che era una bellis - 
sima serata per fare una veleggiata. 

— Arriveremo laggiù fino al largo, — soggiunse, — lungo quella 
striscia argentata dal lume di luna, poi girando dalla parte degli 
alberi, torneremo addietro. Non sarà una delizia? 

— Sì, se non fosse domenica, — osservai con una certa timidità. 
Non mi venne in mente nessun'altra objezione. Piegando la’ testa 
mi guardò, come se qualcosa lo rendesse titubante; poi riprese : 

— Avete ragione. Vedrete che io so rispettare i vostri scrupoli, 
‘anche se non li divido; — e levò fuori l'orologio. — Manca preci- 
samente un quarto alla mezzanotte. Un quarto d'ora mi ci vorrà 
certo per allestire la barca e allora saremo a lunedì mattina ; non ci 
‘sarà. più nulla da ridire. 

Aveva gia un piede nella barca, ed: io ebbi appena il tempo 
di esclamare: 

— Ma, signor Carruthers, è tanto tardi. Che dirà Lady Mills? 

— Di Lady Mills me ne occuperò io; e siele una ragazza tanto 
buona che a nessuno verrà in testa di pensare a male sul conto 
vostro. i 

Allora. non capii bene quel discorso, come lo capii in appresso; 
‘ma mi mise addosso una certa inquietudine che peraltro fu mo- 
mentanea, perchè Tom seguitò a chiacchierare ed a farmi ridere 
finchè la barca non fu pronta, ed udimmo il campanone della 
chiesa vicina battere la mezzanotte. 

— Ora, a meno che l'orologio non vada avanti, abbiamo la: 
coscienza tranquilla. Datemi la mano. Fate adagio. Ecco, ci siete. 

Ed ero infatti nella barchetta, tutta sorridente di piacere, ma 
pure pronta a piangere dalla paura al minimo movimento, perchè 
non ero mai stata in barca. 

— Non c'è gran vento; ma spero ce ne sia abbastanza per ri- 
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portarci in su, sicchè ora ci lasceremo trascinare dalla corrente fino 
al largo. Prendete in mano le cordicelle del timone... così... e ti- 
rate quella che vi dirò io. 

Sciolsi le mani dallo scialle in cui ero ravvolta e compresa dal 
sentimento di una responsabilità nuova, feci senza ripetere quello 
che mi era stato ingiunto. 

Siccome del timone ce n'era poco bisogno ed avevo poco da 
fare, cominciai a pensare a Lorenzo. Negli ultimi due giorni avevo 
dovuto discorrere molto; ma quando non discorrevo i miei pensieri 
volavano sempre a lui, come mi accadeva adesso. 

— Voi non avete la testa a me, — disse tranquillamente il signor 
Carruthers. 

MI riscossi, arrossendo, e sbagliai subito nel tirare la cordicelia. 

- Non importa, — riprese con dolcezza, — soltanto, è un ingra- 
titudine. Lui non è assorto in voi neppur la metà di quello che 
sono assorto io. 

— Assorto in me! Pensavo... pensavo alla signora Manners. 

— Felice signora Manners, che è capace di chiamare un tal 
sorriso di beatitudine sul volto di una bella ragazza! 

— A chi credevate che pensassi, signor Carruthers? 

— Se ve lo dico mi butterete di sotto o mi ordinerete di scen- 
dervi subito a terra. 

— No, davvero. E se lo facessi, voi non mi dareste retta. 

— Permettetemi di venire a sedere accanto a voi eve lo dirò. Pos- 
siamo lasciarci trascinare dalla corrente. 

Ed infatti venne a sedermi accanto; mentre discorrevamo di- 
rigeva la barca dando un colpo di remo ora da una parte ora dall'altra. 

— Perchè, — domandò a un tratto, — la donna non si cura mai 
dell'uomo che le vuol più bene di tutti? | 

Quell’interrogazione, per me nuovissima, mi sorprese. 

— Davvero... mai? — chiesi ansiosa. 

— Ho paura... ho paura di no, — riprese lui con voce molto 
bassa, piegando il suo volto sul mio con un'espressione di dolore 
negli occhi che mi turbò tutta. 
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— Ma come può fare a sapere d'esser amata? — domandai con 
voce tremante. 

— Credo che il miglior modo d’indovinarlo sia quello di guar- 
dare gli occhi di lui quando sono fissati nei suoi, - mormorò fissan- 
domi con uno sguardo che mi sconcertò. 

Voltai la testa da un’ altra parte. 

- Se, — proseguì colla solita voce soave accostandosi all'orecchio 
mio, - essa avvicina il volto al suo, e cerca di leggere negli oc- 
chi di lui }' emozione che prova per lei. 

- Maio lo feci, — esclamai pronta, voltandomi verso di lui col 
cuore che mi batteva forte forte ripensando al primo bacio di 
Lorenzo. 

Il signor Carruthers si ritrasse, e lisciandosi i baffi mi guardò 
in un modo tutto diverso da quello di prima. 

- Non avete passata tutta la vita in campagna, Miss Christie, 
mi pare, - disse in tuono secco. 

Ed io m’accorsi immediatamente, dal mutamento avvenuto nel 
suo sguardo e nella sua voce, di ciò che avevo commesso. Mentr'egli 
aveva-inteso di farmi la corte io non avevo pensato ad altro che a 
Lorenzo. Gli presi la mano con molta dolcezza, dicendo : 

- Non viarrabbiate con me, signor Carruthers. Forse è vero 
quello che voi dite; ma voglio tanto bene a lui che non posso 
fare a meno di pensare che deve esser quello l'uomo che mi ama più 
di tutti gli altri. 

Dissi questo per consolarlo, perchè in realtà non mi sarebbe 
riuscito di dubitare un istante dell’affetto di Lorenzo. Egli pren- 
dendomi la mano me la baciò, ma non mi parve che lo facesse con 
effusione ; poi disse che bisognava pensare a tornare addietro. Gi- 
rando la barca, sciolse la vela, ed il vento essendo diventato più 
forte, ci fece risalire la corrente in brevissimo tempo. Parlammo 
poco ma tornammo addirittura buoni amici perchè la mia paura mi- 
sta al godimento della gita in barca divertirono moltissimo il signor 
Carruthers. Quando scendemmo al casotto delle barche l'orologio 
della chiesa suonò la mezza del tocco. Quell’ ora tarda mi mise ad- 
dosso una certa inquietudine. 
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— Non ci pensate, - disse lui. Son sicuro che ancura non sono 
andati tutti a letto. Vi farò entrare da una porticina di dietro che 
conosco bene, e scappando nella biblioteca vi metterete dinanzi un 
grosso volume aperto. Io vi condurrò Cole ed un paio d'altre persone 
dicendo che non sapevamo che cosa era accaduto di voi, e figurerete 
d'esservi addormentata sopra un libro. 

— Ma perché dovrei fare questa commedia ? - risposi io. - Non 
ho commesso nulla di cui debba vergognermi. Avete detto poco fa 
che Lady Mills non ci avrebbe badato. 

- No, s'intende, bambina mia ; racconterò tutto io a Lady Mills. 
Non vi mettete in agitazione per questo. Lei non vi dirà una parola 
e voi non avrete bisogno di raccontarle nulla. Ma nissuna delle altre 
signore avrebbe fatto una cosa tanto insolita come l'avete fatta voi 
colla vostra innocenza... e... e Sir Giona potrebbe forse sgridarvi per 
la vostra imprudenza ed osservare che vi siete esposta al rischio di 
prendere un’infreddatura. 

- Ma non parrebbe una cosa innocente il figurare che non 
sono uscita di casa, signor Carruthers. E non ero sola; ero con voi... 
sicchè non ho fatto nulla di ‘male. Scommetto che Lady Mills non 
è ancora andata a letto. Voglio andare a vedere. 

E scappai via prima che potesse impedirmelo; trovai in salotto 
Lady Mills e la signora Clowes, la prima con uu' aria preoccupata e 
seria, la seconda cupa ed irritata. 

- Mia cara bambina, dove siete stata ? Credevamo di avervi 
perduta ! - Le tremava la voce. 

— Où, Lady Mills, me ne rincregce tanto! Sono stata sul fiume 
col signor Carruthers. Ha detto che voi non vi avreste badato ; 
ma io avrei dovuto avere più giudizio vedendo che si faceva tan- 
to tardi. 

— Più tardi è, meglio è, diremo, - osservò la signora Clowes con 
un accento aspro e stizzoso. 

Ma nel guardarmi la fisonomia di Lady Mills si rasserenò. 

— Non sapete, mia cara che il signor Carruthers è uno degli 
uomini più pericolosi..... 

S' interruppe perchè il signor Carruthers stesso entrò in quel 
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momento in salotto, ela dama voltandosi da me a lui, gli disse: con 
una voce talmente severa che mi fece tremare tutta: 

- Tom, non sentite nessuna vergogna della vostra condotta? 

Ed egli rispose molto serio : 

- Forse ; ma non importa nulla. Questa inquisizione è fuori di 
luogo, Stefania, perchè è facile accorgersi che per questa bambina 
la notte e il giorno sono precisamente la stessa cosa: e se anche 
fossi stato il più infame degli uomini questa giovanetta non avrebbe 
avuto a dolersi della mia compagnia. Avete fatto benissimo, bambina 
mia, a venire da Lady Mills, - disse a me in tuono affettuoso. 

Egli mi strinse la mano, Lady Mills mi baciò e la signora Clowes 
mi fece un salutino freddo; e mi mandarono a letto senza che io 
mi fossi ancora resa conto pienamente di aver commesso una 
enorme infrazione alle convenienze sociali. 

Sir Giona, il quale si recava in città la mattina dopo, doveva 
accompagnarmi agli Ontani per poi andare alla stazione di Beacons- 
burgh. Tutti, quasi tutti, perchè la signora Clowes non s'accostò 
mai a me, vennero a darmi un affettuoso addio ; ed appunto mentre 
già seduta nel phaelon, aspettavo che Sir Giona prendesse posto ac- 
canto a me, Gordon, il misterioso cameriere del signor Carruthers, 
avvicinandosi alla carrozza, col suo solito contegno stolidamente ri- 
spettoso, disse: 

- Credo che questa roba sia sua, signorina. Deve esserle caduta 
senza che lei se ne sia accorta, perchè l'ho trovata per le scale ed ho 
paura che sia un poco sciupata. - E mi pose in mano il medaglione. 

Rimasi talmente sbalordita che il servo se n'andò prima che io 
pensassi a ringraziarlo ; poi rigirando il gioiello tra le mani, m'ac- 
corsi che il piccolo scudo sul quale erano incise le iniziali era stato 
staccato dal medaglione. 

(JI ladro era forse stato (sordon stesso e s'era egli pentito? O 
forse la persona che aveva rubato il gioiello non aveva poi avuto il 
coraggio di restituirlo in persona ? 0 forse m’era davvero caduto ed 
io avevo sognato di averlo riposto nel cassettino della scrivania ? 

(continua) ‘FLorENncE WanEND. 


DOPO RILETTA LA « VITA » DI VITTORIO ALFIERI. 


Coloro, a' quali lo sdegno o la noja del vecchio, e talora persino 
dell'antico, fa menar buona ogni arma, per la quale questo si re- 
spinga indietro, e facciasi luogo a nuovità: coloro che stimano 
sovra ogni cosa la operosità, quale ch'ella si sia, ed a qualsivoglia 
intento rivolta ; furono e sono della « Vita », che di se medesimo 
scrisse Vittorio Alfieri, amplissimi lodatori. 

Ma le lodi di questo, peraltro insigne, monumento di storia 
civile e letteraria, non si ripetono senza qualche restrizione da chì 
pensa, che l'operosità è ottimo mezzo e condizione del fare il 
bene, ma vero bene non è, se non rivolta ad un determinato e no- 
bile scopo; nel quale non abbiano a confondersi, come da chi 
guarda in digrosso, la virtuosità e la virtù, il sodisfacimento, anco 
legittimo, delle proprie irrequietezze intellettuali, e quello della pro- 
pria coscienza morale, illuminata e sicura. 

«Questa confusione di criterî m'ha fatto parer sempre pericolosi, 
segnatamente pei giovani, gli encomiî, che scrittori, anco pensata- 
mente cristiani, concedono con soverchia ampiezza e generalità a 
taluni scritti auto-biografici più insigni della nostra letteratura ; 
come (per non dire, ora, nuovamente della « Vita » di Benvenuto 
Cellini) alle Memorie del Goldoni, ai Ricordi del D’ Azeglio, e sovra- 
tutto a questa « Vita » dell'Alfieri ; nella quale, in grazia di quella, 
per vero mirabile, forza di volontà, che d'un cavallaro scioperato 
fece un autor tragico, non si sanno o non si vogliono avvertire ab- 
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bastanza i traviamenti, di cui l’Alfieri, se non si vanta, parla al- 
meno con una serenità tutt'altro che commendevole. 

E perch’io, dovendo di questa « Vita » discorrere cogli Scolari 
miei, e farla leggere ad essi, almeno in parte, la rilessi; e notai 
quello che, a temperar le altrui lodi soverchie, e a far loro profitte- 
vole cotesta lettura, mi pareva, in coscienza, di dover dire : e perchè 
insieme co’difetti e le colpe dell'Uomo notai, come dovevo, le scuse, 
o almeno le attenuanti, e quello che non da lui procedeva, ma dal- 
l’altrui inettezza, o ignoranza, o fragilità ; così penso non sia inutile 
il far pubblico ciò, che allora scrissi ; lasciandolo su per giù in quella 
forma, in cui, tra la rinfrescata memoria, e le note marginali da me 
apposte al libro, mi venne fatto di digerirlo. 


L 


Della Madre, Monica Maillard di Tournon (« di origine savo- 
jarda, come i barbari di /ei cognomi dimostrano) », parla con rispet- 
to grande, che vorrebbe, e pur vuole invano, esser temprato d'affetto. 

Ella è, a più riprese, « la Signora Madre, la amorosissima Ma- 
dre »; ma son frasi; nè potevano essere altro. La donna che, fra le 
braccia del terzo marito, e nonostante le morti de’figli giovinetti, 
lascia Vittorio alla cura del buono, ma ignorante pretucolo Ivaldi ; 
che lo abbandona poi, per mesi e anni senza vederlo, lui così giovi- 
netto, nella baraonda dell’Accademia di Torino; che consola la 
figliuola quindicenne dei disinganni d’un amore precoce, collo spe- 
dirla da uno ad un altro educandato monastico ; questa donna è re- 
sponsabile (o sarebbe, se il quia nesciunt non soccorresse) di molto, 
sì del male che fece, e sì del gran bene, che poteva fare e non fece 
quella ferrea anima di Vittorio Alfieri. 

Fra le formalità orgogliose e disamorate d'una donna pedante 
e la docilità sacrilega d'un frate malaccorto, soffocavasi il ger- 
moglio tisicuzzo della religiosità in quell’anima rubesta, quando, 
alla prima sua confessione, tra la Madre e il Confessore concertavano 
la commedia del farlo « prosternare alla Madre prima d’entrare in 
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tavola, (sic) e di domandarle in tale atto pubblicamente perdono 
di tutte le mancanze passate ». 

«La educazione, nelle più cose assai molle, « e i riguardi circa la 
salute affatto risibili »ycoi quali la nobile Signora seccava il figliuolo 
nella casa, diciamo così, paterna, fanno sentire più gravemente l'ab- 
bandono precoce di lui a tutori preoccupati e lontani, a servitori pre- 
potenti, disamorati e corrotti, e ai caporaleschi diseducatori, fra i 
quali, all'Accademia di Torino, si pervertì e s'indurò la generosa 
indole di questo giovinetto ; che si struggeva pur di tenerezza e di 
gioia, quando poteva vedere sua sorella ; e che andava in estasi al 
contemplare in cotta e co'ceri i bei novizietti della Chiesa del Car- 
mine, dove lo portavano alle funzioni. | 

Da queste affettuose ed artistiche disposizioni, sorgenti come 
fiore da un tronco robusto, avrebbe potuto trarre tutt'altro che fre- 
quenza d’amori colpevoli, e lagrime vane, e vani fremiti, e irragio- 
nevoli sdegni una educazione seria e amorevole a un tempo. Ma 
l'animo della molto nobile savojarda si giudica dalla spropositata, 
gelidissima lettera, ch’ella, nell'Agosto del 1787 inviava in Colmar, 
per mezzo dell'AbateCaluso, al figliuolo, proponendogli un matrimonio. 
Eppure questa lettera, in cui nulla manifesta un moto d'affetto vera- 
mente materno, un sentimento serio della responsabilità propria 
verso il figliuolo, diredato sin dall'infanzia delle intime carezze e 
delle cure domestiche, si riferisce dal Conte Alfieri come un saggio 
« dell'affetto e semplice costume di quella rispettabil donna ». 

Chi confronti peraltro il modo, col quale egli parla degli amici 
e, in specie, del suo Gandellini-Gori, mortogli così improvvisamente, 
sente che questa sua ammirazione e tenerezza per la madre faceva 
parte più delle sue buone creanze di letterato e di gentiluomo, che 
della vita interiore del cuor suo. 

Ma là, dove ciascuno bha peccato, ivi trova la sua penitenza. 
Nelle memore del Goldoni vive, pe'secoli, la figura affettuosa, in- 
dulgente, della buona Veneziana, che al figlio inspirò, e da presso 
e da lungi, tanti degni pensieri: nella Vita dell'Alfieri vive, pe’se- 
coli anch'esso, il profilo arcigno di questa patrizia, che nel tras- 
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ferirsi dal tetto d’un secondo marito a quello d’un terzo, seminava 
sulla via, con molto comitale decoro, le anime, le veramente nobili 
anime, de’poveri figliuoli suoi. 

Dio le perdoni... quia nesciunt ! 

Pietosa cosa il leggere, in così duro e dispettoso scrittore, al 
Cap. I della Epoca seconda, cioè dell’Adolescenza, che per lui do- 
veva cominciare a nove anni, le seguenti parole. 

a Inetà di nove anni e mezzo io mi ritrovai, dunque, ad un 
a tratto, traspiantato in mezzo a persone sconosciute, allontanato 
« affatto dai parenti, isolato, ed abbandonato per così dire a me 
« stesso: perchè quella specie di educazione pubblica (se pur chia- 
a marla vorremo educazione) in nessun'altra cosa fuorchè negli studî 
« e anche Dio sa come, influiva sull’animo di quei giovinetti. Nes- 
« suna massima di morale mai, nessun ammaestramento della vita 
a ci veniva dato. E chi ce l'avrebbe dato, se gli educatori stessi non 
« conoscevano il mondo, nè per teoria nè per pratica ? 

Nè minor pietà si prova leggendo, al Cap. VII, di quel suo ser- 
vitore Andrea; al quale, per innato, invincibile bisogno di voler 
bene a qualcuno, l'Alfieri si era pure affezionato : « A me aveva 
« sempre usato mali termini, e quando era briaco, cioè quattro, 0 
e cinque giorni per settimana, mi batteva pur anche (nel tempo, 
certo, che sua madre s'impiegava pel vantaggio e l'edificazione di 
tutta la sua città) e sempre poi mi maltrattava : e in quelle spessis- 
« sime malattie, ch'io andai facendo, egli, datomi da mangiare, se 
« n’andava, e mi lasciava chiuso in camera talvolta dal pranzo fino 
« all'ora di cena ; la qual cosa contribuiva più d’ogni altra a non 
a farmi tornar sano, ed a triplicare in me quelle orribili malinconie, 
« che gia avea sortito dal naturale mio temperamento ». 

E nemmeno c'era da augurarsi che lo togliesse seco lo zio tu- 
« tore. Il primo sonetto che, a tredici annì incirca, fece il poveretto, 
« era, dic'egli, in lode d'una Signora, che quel mio zio corteggiava, 
« eche piaceva anche a me.... Ma lo zio... uomo militare e severo, 
« non incoraggì punto questa Musa nascente,... disapprovando arzi 
« il sonetto, e burlandosene ». 
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Ma, e lo zio, uomo militaree severo sarebb’egli stato, per av- 
ventura, geloso ?! ? 

Nel Goldoni (poichè ormai m'è venuto fatto di rammentar lui) 
non trovansi, sul conto deila madre le parole, che si leggono al Cap. 
XIII dell’£poca IV nella vita dell’Alferi; parole, che paiono rive- 
renti, ma suonano involontariamente crudeli, perchè manifestano, 
che son proprio quanto di meglio rimaneva da dire al mal fortunato 
figliolo. 

« Partito di Torino, mi trattenni tre giorni in Asti, presso l'ot- 
«tima, rispettabilissima mia madre. Ci separammo poi con gran la- 
« grime, presagendo ambedue che, verisimilmente, non ci saremmo 
« più riveduti. lo NON DINÒ CHE MI SENTISSI PER LEI TANTO AFFETTO, 
« QUANTO AVKREI POTUTO E DOVUTO : ATTESUCHÈ, DALL'ETÀ DI NOV'ANNI 
€ IM POI, NON Mi ERA MAI PIÙ TROVATO CON [:SSA, SE NON SE ALLA SFUG- 
a GITA, PER ORE. Ma la mia stIMA, gratitudine e venerazione per essa 
« e perle di/ei virtu, è stata sempre somma, e lo sarà finch'io 
« vivo. Il Cielo le accordi lunga vita, poich'ella sì bene la impiega 
« inedilicazione e vantaggio di tutta la sua città. Essa è poi oltre 
« ogni dire sviscerata per me, più assai ch'io non abbia mai meri- 
« tato. Perciò il di lei vero ed immenso dolore, nell'atto della nostra 
« dipartenza, grandemente mi accorò ed accora. 

Che vuoto, in tutto questo! L’infelice uomo non osa doman- 
dare a se stesso perchè mai l'ottima rispettabilissima madre non 
sì sia più trovata con lui, da che egli aveva nove anni, se non alla 
sfuggita, per ore: perchè mai, così so:scerata per lui, mentre tro- 
vava il verso di impiegarsi in edificazione e vantaggio di tutta la 
sua città, non avesse trovato un’ora al dì da impiegare in edifica- 
zione e vantaggio di quel suo ragazzo, in cui così rigogliosi erano i 
germi del male da estirpare, così vivi e gentili quelli del bene: per- 
chè non un'ora da impiegare per quella sua fanciulla, in cui erano 
così tenere e calde le facoltà affettive, e ch'ella dava a guarire via 
via a nuove monache educatrici da quel male d'amore, da cui altre 
monache, non meno educatrici, non avevano saputo, pur fra ì pene- 
trali del Chiostro, guarentirla. 


| 
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II 


Fatto è che, nella storia di quest'uomo, una donna alta e pura 
non s'incontra, se non proprio alla sfuggita. Sua sorella Giulia è la 
sola della quale, nella loro adolescenza, la soavità, gl’infortunî, le la- 
grime, gli abbiano fatto sentire quant'abbiano di terribilmente caro 
le grazie e le virtù femminili. Ma il ragazzo, ch'era abbandonato a 
un servo brutale e a pretonzoli ciuchi e disamorati, perchè la madre 
impiegasse liberamente le ore diurne in vantaggio ed edificazione 
di tutta la sua città, aveva letto a 13 anni l’Ariosto nella sua più e 
peggio che « epica integrità »; almanaccandolungamente, con un suo 
complice, sui punti, che gli parevano scabrosi: quindi potè, a 16 anni, 
uscito in vacanze dall'Accademia, intavolare un amore, un amoruceio 
dic’egli, colla cognata di due fratelli, ch'erano dei principali suoi 
amici, allora appunto che questi, e il loro maggior fratello, marito 
della seynorina, lo accoglievano in villeggiatura per circa un mese. 
In Olanda il suo primo intoppo amoroso fu una gentil signorina, 
sposa da un anno, piena di grazie naturali, d'una modesta bel- 
lezza, e d’una s0ave ingenuità, che lo toccò vivissimamente nel 
cuore. Da questa prima passione, (l'amoruecio per la moglie del- 
l'ospite suo non era stata, al vedere, una passione !) lo guarisce, 0 
contribuisce a guarirlo, secondo ch'egli ne fa sapere, il Plutarco: e 
il Plutarco lo preservò, dic’egli ancora, dallo sposare una ragazza 
propostagli dal cognato ; la quale prese altro marito; e, soggiunge 
l'Alfieri : fece bene. 

Il secondo fierissimo intoppo amoroso fu, in Inghilterra, la 
moglie del Visconte Ligonier : che, povera Signora! trovava posto, 
come un processo pose bene in chiaro più tardi, trovava posto ad 
un tempo, nel suo cuoricino, e pel Conte Alfieri, e pel Jockey del 
Conte marito. 

L’Alfieri, che in più luoghi della o:ta, e persino nel proprio te- 
stamento, si vanta di non temere la morte, grazie al volgare con- 
vincimento di non aver mai fatto male a nessuno, non pensava 
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scrivendo, al marito della modesta, e soave ed ingenua Olandese, 
al quale aveva rapito il luogo suo nel cuore dell’amabile donna : glie 
lo aveva rapito, per scordare poi egli, alla sua volta, la gentile 
Signorina fra le braccia dell'altra dellissima Signora inglese : non 
pensava al Conte Ligonier, nella casa del quale e’ s'introduceva (lo 
dice egli stesso) a modo ladronesco... in aria risoluta, con la spada 
sotto il braccio, per togliergli assai più che la roba, e peggio che la 
vita. E meno male, ch'e riconosce, che questo Conte, venuto a 
duello con lui, e vedutolo con una spalla rotta poco prima in una 
cavalcata da scavezzacollo, non lo uccise perch’è non volle; men- 
tr'egli, l'Alfieri, assalendo come un furente l'uomo offeso da lui, non 
lo uccise perché non seppe. 

Ma torniamo alle Donne ! 

Viaggiando in Spagna, in amori propriamente detti non in- 
cappò; perché, essendogli ridivenuta mille volte più cara la salute 
dell'animo che quella del corpo, st studiò, e riuscì, di sfuggire 
sempre le dunne oneste. Ma del non avere abbastanza curata la 
salute del corpo 8’ accorse, e di che tinta! più tardi. 

Frattanto, tornatosene a Torino in età di 23 anni, una donna 
attempatetta (ne aveva ella 33) distinta di nascita, ma di non 
troppo buon nome nel mondo galante, lo getta in una ebbrezza 
d'amore veramente sconcia, e che troppo lungamente durò; e 
benchè da principio non l'umasse, nè mai pot la stimasse, e nep- 
pure molto la di lei bellezza non ordinaria gli andasse a genso.... 
ci s'ingolfò sino agli occhi. E così, il sistematico diapregiatore 
del Piemonte e della sua guerriera nobiltà, nobilescamente ser- 
vendo la sua donna, e sdegnando di servire nobilmente la sua Pa- 
tria e il suo Re, passava presso di lei le giornate in un ozio 
corruttore del corpo e dell'animo: e più e più volte tentò in 
vano, e solo finalmente, dopo un bel pezzo, riuscì a rompere le 
vergognose catene, che lo avean fatto a’ pari e a'coetanei suoi 
stessi ridicolo e contennendo. 

Altra donna non troviamo essersi attraversata sulla sua via 
sino alla prima stanza fatta dal Poeta in Pisa; poichè egli dichiara 
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che, « senza amore che li dettasse..., per esercizio mero di lingua e 
« di rime, aveva impreso a descrivere parte a parte », in sonetti 
ch’ egli stesso giudica « più descrittivi che alfettuosi, le bellezze 
palesi d’ una amabilissima e leggiadra signora », per la quale 
egli ripete ch'e’ « non sentiva neppure la minima favilluzza nel 
cuore 3. 

A Pisa, trova uha della e nobile signorina, la quale, anche 
agiata di beni di fortuna, gli sarebbe stata accordata in moglie 
dai suoi parenti, se l’avesse chiesta; e soggiunge che gli piaceva 
anche non poco: ma all’animo, turbato da altri méno nobili senti- 
menti, ed eccessivo in tutto, il matrimonio non si affaceva ; ed egli, 
per colorire magnanimamente a se stesso ed agli altri il poco ra- 
gionevole rifiuto, andò persuadendosi che nella tirannide (!?) basta 
bene, ed è anche troppo il viverci solo; ma che mai, riflettendo, 
Di si può né st dee diventare marito, nè padre. E veramente, r:- 
flettendo, si vede che per cotesta via, si giungerebbe, pur una volta, 
a togliere a' tiranni materia, da esercitarvi la loro ferocia. 

Frattanto rimaneva libero il cuor suo alla Contessadi Albany,da 
lui già veduta e ammirata in Firenze, e sfuggita allora come trop- 
po pericolosa ; e ch'egli ora, reduce a Firenze, credutosi forte ab- 
bastanza, sî arrischiò di avvicinare, nè molto andò che si trovò, 
quast senz’acvvedersene, preso. 

Quale, la Contessa di Albany, stando alla Vita? 

La bellezza di lei, vivacemente descritta al capitolo V della 
epoca quarta, risponde al ritratto lasciatocene dal Fabre. La pas- 
sione del Poeta per questa Donna, bella, colta, infelice, fu mani- 
festamente gagliarda, almeno in sul primo; e ingagliardita dalle 
difficoltà, dalle contrarietà, dalle chiacchiere malevole, dall’ esserè 
per più anni insodisfatta, o quasi; dalle brevi riunioni e dalle lun- 
ghe separazioni; dall’attitudine di difensore e di protettore, ch’ebbe 
ad assumere il Poeta in varie contingenze, e segnatamente in 
quella mezza prigionia di Roma, che precedette il divorzio dell’AI- 
bany dal geloso, e dimezzato, e briaco Stuardo. Ma, tornati i due 
a stare insieme a Firenze, l'affetto ci guadagnò egli da cotesta 
libertà? 
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Che dobbiamo credere delle poco henevole tradizioni fiorentine 
sull'’Albany? Che cosa delle feroci invettive, che le avventò contro il 
poco misurato Giordani? 

È egli vero che, negli ultimi anni almeno, il Conte portasse le 
proprie catene fremendo? E che d’alte sue grida suonasse, a notte 
avanzata, il Lungarno, quando la Contessa, perch'e'si facesse nel 
tornare un po'più sollecito, ordinava di chiudere in sulla mezza- 
notte il portone? È egli vero che, a raccogliere la eredità giacente 
delle bellezze, mal curate un tempo dall'ultimo Stuardo, il Fabre si 
affrettasse, prima ancora che l’Alfieri morisse? Recenti pubblicazioni, 
convien dirlo, contribuiscono a illuminare una luce men torbida 
questa straniera, che pose essa, in Santa Croce, al suo grande amico 
un monumento, de’ migliori (l'ottimo forse) fra quelli, onde cotesta 
chiesa va insigne; ma de’sentimenti, che negli ultimi tempi provò 
l’Alfieri per lei, poco o nulla ci dicono. 


III. 


Come e perchè, da una semifanu!lonaggine, gli venisse d'un 
tratto l’idea d'ingolfarsi per l'appunto nei trentasei volumi della Sto- 
ria ecclesiastica del Fleury, sa il Cielo! Ma, vuoto com'era di nozioni 
positive; destituito di criterî morali, lucidi e determinati ; con quelle 
antipatie, che una educazione bigotta senza religiosità, austera, 0 
meglio rigida e gretta, senza elevatezza, aveva eccitate in lui, non ne 
ritrasse, che di prendere a noia < preti e le loro cose, e la presun- 
zione in lui, ragazzaccio che correva Roma senza intendersi, com'egli 
confessa, di nulla, di sapere « cl giusto valore di quel piede », che 
Clemente XIII lasciava baciare a lui come agli altri. 

Il curioso è (e parve poi curioso anche a lui) che del giusto va- 
lore di quel piede, conculcatore di Arrigo IV, e di Federico I e del 
II, e non si ricordasse più quando, in Roma, presentando il primo 
“volume stampato delle sue tragedie a Pio Sesto, e tenendosi pure in 
corpo tl suo sonetto su Roma, inebriato dalle lodi papali, proferiva di 
intitolare il Saul alla Santità Sua. 


TL i.e, | 
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Se questo fu viltà,0 debolezza, o dopprezza,otutte e tre insieme, 
egli stesso non sa, e lo dice; quasi e'fosse Dante, che percuote, ebro di 
freddo e di terrore e di sdegno, la faccia di Bocca, traditore, col 
piede; ma sa bene trovare abbondevoli scuse del fatto ne’suoi timori 
per la libertà dell’amata, che gli fecero adulare il Sovrano di Roma : 
e manco male ch'e'non dice il tiranno! E sia pure: ma se veramente 
operò pel bene altrui cosa, che in sè nulla aveva di men che onesto, 
non la doveva chiamar poi, com'’e'fa a freddo, debolezza, doppiezza, 
o viltà, un disonorar sè e le opere proprie, vergognosamente. 

In ogni modo, quand’anche la Contessa d’Albany (la Seynora 
com’ è chiamata quasi sempre dal Cap. XVI dell’epoca IV in giù) 
fosse stata migliore inspiratrice e miglior compagna, di quel che fu; 
essa giungeva un po’ tardi per agire efficacemente su tale anima, 
quale quella dell’Alfieri : e le tragedie rimasero quali erano, senza 
che una figura, veramente e in ogni parte sua femminile, vi splen—- 
desse di quella candida luce, di cui splendono le donne dello Schiller, 
del Goethe, del maltrattato Metastasio, del Goldoni, del Manzoni e 
del Niccolini. 

Tutto lo studio,che sul Petrarca fece l’Alfieri, gli valse in fin dei 
conti, assai poco. I senso di quella bontà e beltà, che è propria delle 
.madri, delle sorelle, operanti pur collo sguardo e col suono della 
voce nelle famiglie ; di quella soavità consolatrice, che dà all’anime 
giovanili una fanciulla amata d’ amore sincero, fu in lui troppo 
presto attutito, o mortificato. La educazione, male ondeggiante fra £ 
riguardi affatto risibili per la salute del corpo, e le stupide, feroci 
noncuranze per quella dell'anima, aveva in lui come atrofizzate certe 
facoltà, e gli mancavano gli organi per assimilarsi quant’ ha di 
meglio la lirica petrarchesca ; con tutto che egli esalti nel Petrarca 
il divino maestro di questa dicinissima passione dell'amore. 

Anima ben naturata ad ogni nobile affetto, fu privato della 
consolazione d'amare con sincerità e costanza, e della facoltà 
di significare adequatamente gli effetti delicati, dalla prima educa - 
zione, e da’ pregiudizi letterarî; la tirannide dei quali, è dovuta 
anch'essa in gran parte alla educazione. E mentre egli potè petrar- 
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cheggiare in vacui sonetti, non potè creare nelle sue tragedie ca- 
ratteri amanti ed amabili. I più dei suoi personaggi dicono d'amare: 
che amino non sì vede, non si sente che troppo di rado; si do- 
vrebbe credere alla loro parola ; ma questo, che, trattandosi d'amore, 
sarebbe difficile ad ottenersi nel mondo reale, è impossibile a coR- 
seguirsi nel mondo drammatico ; dove richiedesi che la passione, e 
i suoi obietti, siano così manifesti, che lo spettatore ne rimanga com- 
penetrato, o atterrito, 0 intenerito a malgrado proprio. Ma le donne 
Alfieriane che hanno esse di amabile ?Che cosa amano in esse quelli, 
che si professano loro amatori ? 

ll non aver sentito mai l’azione benefica del viver famigliare, nè 
avere accolte mai fervidamente nell'animo quelle idealità religiose, 
che, anco al dire di chi, superbo o illuso, le rinnega più tardi, inal- 
zano sovra ogni altra cosa il carattere, dandogli una energia tem- 
perata di bontà ; l'essere stato gettato nella vita senza guida, senza 
consigli autorevoli, senza esempi efficaci ; l'aver provato gli assalti 
del senso, della cupidigia, dell'orgoglio, dell'iracondia senza prepa- 
razione d'affetto, senza vivi modelli di generosità sotto gli occhi, 
pesò in modo terribile sul carattere mora'e di quest'uomo che natura 
aveva dotato così splendidamente, e influì sull'arte, ch'egli esercitò 
pure con intenti malintesi, ma nobilissimi. 

È questa mancanza, non pur d'ogni compiuta educazione, ma 
d'ogni sana reminiscenza domestica, che, mentre lo fa manchevole, 
in altro modo dal Boccaccio, ma non meno di lui, alla creazione di 
compiuti tipi femminili, ottunde in lui il sentimento morale pe' re- 
plicati adulteri, ch’ei riferisce con una spaventevole tranquillità. 

Adultero, almeno col deliberato desiderio, a sedici anni; adul- 
tero effettivamente a diciannove, legge Plutarco per dimenticare la 
passione che lo tormenta ; ma le biografie di que'Grandi non gli di- 
con nulla, (a giudicarne dalla Vita) su quelle sue magagne passate. 

A proposito della contessa Ligonier, si loda del procedere di 
quell’offeso marito che non lo volle uccidere e nemmeno lo 
multò, in un paese, dove ogni offesa ha la sua tariffa, e le............ 
ve l'hanno altissima : ma intanto va in giro con quella sua contessa 
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o ex contessa, che aveagli lealmente confessato d'essere stata cor- 
tese delle proprie grazie a un palafreniere, e da cui non si decideva 
a staccarsi. Ed anche anni dopo saputala moglie in seconde nozze 
d'un ignoto, e incontrandola in Inghilterra sul punto di imbarcarsi 
per la Francia coll’ Albany, le vuole scrivere per i8f0go del cuore, 
e ne ha una risposta, in cui gli errori d’ortografia francese, (troppi, 
troppissimi anco per una Inglese) sono al livello unicamente della 
spudoratezza, che vuol passare per sagacia e pratica di mondo. 

E dire che costei si firmava /enelope! 

Documento curiosissimo di psicologia e di storia letteraria e ci- 
vile, la Vita dell’Alfieri non è, nulla più che le Memorie del Gol- 
doni, monumento di bello scrivere. 

I pedanti fiorentini, ch'egli di sovente dispregiò, {non curando 
‘ quello che a tale Dardaro Al/obrogo, qual’ egli si professava, pote- 
vano insegnare di locuzioni schiettamente italiane); avrebbero senza 
dubbio, trovato molto più che ridire in questa Vita, che non nelle 
tragedie. 

Epoca, per esempio, è nel titolo delle varie partizioni, e repli- 
catamente nel testo, usato senza proprietà : quell’odioso, 1 di luz, 12 
di lei, spesseggia da nauseare. Altre improprietà di locuzione, e 
vere e proprie sgrammaticature non mancano; come: un teatro CHE 
non ci loccava d’entrarvi; cosa CHE me ne dispiace anche adesso , 
del Tasso, to non NE sapeva neppure il nome. Più setto sappiamo, 
che quel suo servitore « il quale lo tiranneggiava per tutte le cose 
domestiche a suo arbitrio » cacciato finalmente, come in verità sì 
meritava; quel suo servitore dico, era <nidito di porre i piedi in 
accademia. Talvolta gli vien fatto di cadere in uno strafalcione nel 
momento medesimo, in cui confessa ch'egli bal/bettante, stroppiava 
la divina lingua dei beati Toscani,... oyni qualvolta se ne dovera 
PREVALERE ; nè poteva essergli scusa, in materia di lingua italiana, 
il soggiungere: non mi curo di vincere le difficoltà da cut non ME 
NE ridonda alcun bene. Quando poi gli pare d'essere, pel suo paese 
e per un uomo solo, ricco abbastanza, depone ogni idea di Mot- 
TIPLICO. 
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Progredendo il lavoro, la dicitura, parte per effetto delle repli- 
cate e sino pedantesche letture, parte per l'influenza dei beati toscani, 
sì fa più corretta. Madelresto,in nessuna delle quattro parti di questa 
sua Vita mancano locuzioni potenti; le quali, più che altro, si notano 
in que’ luoghi, ne’ quali, per significare con più viva efficacia una 
cosa lungamente pensata, per riassumere in un epiteto sapiente 
un giudizio, che procede da una sensazione vigorosa, o da una 
profonda meditazione, trova, con felice ardimento, espressioni 
nuovissime. Così quello di Luigi XV, che, vent anni, o poco 
più, prima del Pétion si sbriga con un'’alzata di testa dal Prepo- 
sto della Municipalità di Parigi, mentre gli èchevins, sono, al dire 
d'un cortigianello male sa/sus, restés embourbés, e’ lo chiama un 
contegno giovesco. Nè tratta meglio del Francese il Re di Prussia, 
il gran Federico, che avea comandato alle lettere ed alle arti e 
alla prosperità, di fiorire sotto all’ uggia sua. Bene architettati, 
chiama egli, con locuzione, che ne accenna ad un tempo i pregi ed 
i difetta, i versi del Cesarotti; a’quali pure replicatamente confessa, 
che molto deve la strattura del verso suo tragico. E quando a 
lui, già sì curioso di vedere altri paesi che l’Italia, e deliberato, un 
tempo, a non voler più assolutamente vedere né sentir nulla del- 
l’Italia (Ep. IMI, Cap. 4), l'Italia, rivista per mezz’anno e di scancio, 
incominciava a piacere; avvenne che appena giunto a Pietroburgo, 
e posto il piede in quell’asiatico accampamento di allineate tra- 
baeche, ricordatosi allora di Roma, di Genova, di Venezia e di 
Firenze, si pose a ridere.... ein quasi sei settimane che stette 
fra quet barbari mascherati da Europei, non vi volle (e questa fu 
veramente furibonda stranezza ;) conoscere chi che sia. Caterina Il, 
alla quale non volle essere presentato, e fece bene! è per lut una 
Clitennestra filosofessa. La Spagna è, invece, un regno africanis- 
simo : alla Toscana rimprovera il suo privilegio antico, d’incorag- 
giare in questa maniera (cioè con censure malevole) gl scrittori 
italiani allorchè non iscrivano delle cicalate. 

In questi motti la locuzione è di una potente facilità e felicità, 
ed attesta ancora una volta l'attitudine segnalata,che avrebbe avuto 
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l’Alfieri alla Satira, e che per più modi s'era manifestata in lui 
tuttavia giovinetto: e già l’idea di mettere il potedbam, e altrettali di 
quei solecismi, che ti fanno far le fischiate dai colleghi, e dar le 
sfersate dai maestri, nei componimenti fatti pel compagno ciclope, 
che proponeva l'alternativa o di due belle palle di panno o di due 
prepotenti scappellotti, è, più ancora che satirica, birichina addirit- 
tura. Nelle considerazioni sulla u lombarda, e sull'abuso che fanno 
della voce nature i Francesi , che paiono sempre soffiare sulla mi- 
nestra bollente, e in tutte le osservazioni amare, suggeritegli dal 
suo primo soggiorno a Parigi, contengonsi forse i germi del M1- 
SOGALLO. 

Delle colascionate colle quali, mascherato da poeta sudicio, poi 
da Apollo, egli si faceva beffe di sè e di quella sua più che 
trentenne signora, la prima non vale altro che pel buon umore ed il 
buon senso, col quale il Poeta ride di sè. Nella seconda preggio fa 
rima con peggio; ma tuttavia, sotto la forma goffa e stentata, ci sono 
concetti, che nel Piemonte d'allora dovevano parere audacissimi; 
poichè, cantando la sciocchezza, frusta non pur le donne maritate 
e ragazze, i figli di padri stolidi, e i padri avari di figliuoli sciocchi; 
ma benanco i bacchettoni e i Signori, che devono all’altrui volgare 
stupidità di comparire quel che non sono; e conclude che va al- 
tero D’avervi detto scioccamente il vero. La terza, dove sbaglia la 
successione della rima nelle terzine, è, nell'insieme, assai migliore. 


IV. 


Strano uomo, cui la natura fu così larga di splendidi doni, e del 
quale la preparazione intellettuale e morale doveva riuscire, per 
ogni parte, incompleta, serotina ; studiando sempre quel tanto, che 
pareva gli dovesse tornare opportuno a fare quelle cose appunto 
che, al cominciare del nuovo suo studio, aveva smesso, o finito di 
fare! Studiò il Greco, e conobbe gli scrittori greci, segnatamente 
i tragici, nell'originale, quando già s'era ritratto dallo scriver tra- 
gedie. E questo fu un male; perchè uno studio più meditato e pro- 
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fondo di quegli scrittori, lungi dal ribadirlo in quelle angusiie di 
regole pedantesche, nelle quali, egli, ed altri valenti immiserirono 
l'ingegno, gli avrebbe fatto acquistare una cognizione più giusta di 
quei capolavori, della Ragion Poetica che da essi dedusse Aristotile, 
e delle stolide interpretazioni, colle quali si è pervertito il signifi 
cato delle regole aristoteliche. Di peggiorarlo, per questa parte, non 
c'era pericolo ; ben poteva accadere che i criteri gli si slargassero 
oltre quelli delle tragedie francesi, ch’erano, con tutto il suo Miso- 
gallismo, il suo punto di partenza letterario. 

Più grave cosa fu per lui la mancanza di buoni studî storici , 
chè, senza dubbio, non dovevano servirgli a molto i 36 volumi della 
Storia ecclesiastica del Fleury, da’quali egli presumeva avere impa- 
rato il vero valore del piede pontificio. 

Certo e' non imparò la storia in quella sua malaugurata 
Accademia; dove neppure il prete, con cui traduceva Corne- 
lio, sapeva chi si fossero stati quegli uomini, di cui si tradu- 
cevan le Vite, nè dove fossero i loro paesi, nè in quali tempi, nè in 
quali governi vivessero, nè cosa si fosse un governo qualunque. Quel 
pocolinodi Storia che, gli fu insegnata nel primode’quattr’anni desti- 
nati alla /aurea avvocatesca, fu massimamente antica, e nemmeno 
doveva essere troppo fervido cultore della disciplina propria il Mae- 
stro, che al suo Alunno, già di per sè svogliatello, imprestava, per 
istudiarvi, mi figuro, tutt'altro che Storia, il Gi Blas, 1 romanzi, 
Cassandre, Almachilde, ed altri e più tetra e più teneri, che gli fa- 
cevana maggior forza e diletto ; e le Memoitres d'un Homme de qua- 
lité, ch'egli rilesse almen dieci volte ; come rilesse molte volte Les 
mille et une nuits. 

Vero è che in quelle vite di Plutarco, che egli chiama + libro 
dei libri, della Storia ce n'è un bon poca. Ma quelle Vite di Timoleo- 
ne, Cesare, Bruto, Pelopida, Catone, ch'egli, ventenne, rileggeva sino 
a quattro o cinque volle... con un tale trasporto di grida, di pianti, 
e di furori pur anche, che, chi fosse stato a sentirlo nella camera 
vicina, lo avrebbe cerlamente tenuto per îimpazzato ; quelle Vite, 
dico, non sono nè tutta storia, nè tutta la Storia. Potevano bensì, 
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quelle e, insieme col Montaigne, del quale imprese indi a poco la 
lettura, acuire in lui, ed acuirono infatti, la facoltà dell'analisi psico- 
logica sull'individuo, ma ad intendere l’orgamento delle societàumane, 
a snebbiare la mente sua da’pregiudizi, contradittori fra loro, che 
gli facevan vedere dappertutto tiranni e dappertutto schiavi, senza 
discernimento di luoghi e di tempi, ci voleva altro, che quella Sto- 
ria tutta antica, panneggiata accademicamente. Storia moderna, ci 
voleva! moderna nel contenuto e nella forma, la quale, insieme co’ 
viaggi, fatti altrimenti che da cavallaro, come que’primi d’Italia ; 0 
da fiaccheraio, come que'primi d'Inghilterra (dove invece di recitare 
nella veglia, e‘esse di far da cocchiere alla porta di essa, e incar- 
rozzava e scarrozzava di quà e ci là per tutto Londra un suo bel 
Ganimede compagno) lo facesse un uomo de'tempi suoi, e un intel- 
letto lucido, sintetico, ampio, senza toglier troppo alla sua eccitabi- 
le e ricca natura. 

Ma, invece, la Cleopatra, quella sua prima informe Cleopatra, 
gli fu suggerita, non gia da letture storiche; bensì dal vedere per 
mesi ed anni alcuni bellissimi arazzi nell’anticamera di quella più 
che trentenne Signora, di cui in Torino s'era fatto cavalier servente. 

I capitati coi quali, dopo la prima e troppo fortunata recita 
della Cleopatra a Torino, egli temerariamente entrava nel duro im- 
pegno, e col pubblico e con sè stesso, di farsi autor tragico, erano: 
un animo risoluto ostinatissimo ed indomito, un cuore ripieno ridon- 
dante di affetti d'ogni specie, tra'quali predominavano con bizzarra 
mistura l’amore e tutte le sue furie, ed una profonda, ferocissima 
rabbia ed abborrimento contra ogni qualsivoglia tirannide...... Il 
tutto pui si ravviluppava nell’indurila scorza di una presunzione, 0 
per dir meglio petulanza incredibile, e di un tale impelo di caratte- 
re, che non lo lasciava se non se a stento, e di rado, e fremendo, co- 
noscere, investigare ed ascoltare la verità. Capitali, come ben vede 
il lettore, più adatti assai per estrarne un cattivo e volgare prin- 
cip:, che non un autor luminoso. 

Un gagliardo studio della Storia avrebbe potuto disciplinare le 
facoltà affettive, dare al giudizio degli uomini e delle cose, tutt'in- 
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sieme, e maggiore ampiezza, e maggiore determinatezza ed equità, e 
molto maggior varietà e slancio alla sua immaginazione. Per contro, 
a quasi tutte le sue tragedie, la Storia fornì poco più che l'occasione, 
o il pretesto. Lungi dal farsi come lo Schiller, e più tardi il Niccoli- 
ni e il Manzoni, scrittore storico, e trattare tragicamente quella età, 
che il poeta ha prima penetrato a fondo collo sguardo del critico, ed 
esposta coll'ampiezza e l’acume del narratore filosofo, l'Alfieri non si 
dà quasi la pena di leggere gli storici, che più compendiosamente 
narrarono il fatto, apparsogli come tragediadile. Il Filippo, steso 
da principio in prosa francese, dice d'averlo tratto dal Don Car- 
los del Saint Real; ed anco chi sia disposto a menargli buona, 
la fonte storica, dovrà convenire che la natura dell'ingegno e la ti- 
rannide delle regole pedantesche, e il non aver mai ordinata- 
mente studiato, e il non saper quindi leggere efficacemente la 
Storia, gli scemavano in gran parte il frutto delle proprie letture ; 
com'è manifesto a chi paragoni quella sua smilza, pumicea tragedia 
coll’ampia narrazione, storica, o se vuolsi così, semistorica ch' e'tro- 
vava nel Saint-Real. 

Il Potinice, gallo anch'egli, lo trasse daiFratelli nemici del Ra- 
cine. L’ANTIGONE, prima non imbrattata di origine esotica, gli venne 
fatta leggendo il duodecino idro di Stazio nella traduzione del Ben- 
tivoglio. La lettura di Seneca, vale a dire del perenne e principal 
corruttoredella tragedia italiana, lo tnfiammò e sforzò d’idearead un 
parto le due gemelle tragedie l’Agamennone e l’Oreste. 

L'anecdoto del Don Garzia, dopo averlo udito mentovare per 
caso, dice di esserselo procurato manoscritto estratto dai pubblici 
archivt di Firenze; e resta da sapere chi fu il facetissimo Archivista, 
che in buona fede,o no, pescò per lui, di tra tanta dottissima polvere, 
cotesto granchione a secco, da cui nacque una secca e, starei per 
dire, seccatrice tragedia. 

Dopo, per verità, troviamo ch’ e'legge con molta ponderazione 
Sallustio; senza che gli sorga tuttavia in animo di considerare la 
tragediabilità d'un Giugurta, che a me par molta, o d'un Catena, 
ch'è indubbiamente pochissima. Troviamo la Virginia, ideata a 
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Sarzana ; mentre, aspettando una feluca per trasportare in Toscana 
i molti cavalli, s'era fatto prestare da un prete e s'era messo a leg- 
gere, così alla rinfusa, un Tito Livio, che dalle scuole în poi, dove 
non l'aveva mai nè inteso nè gustato, non gli era più capitato alle 
mani. La Congiura dei Pazzi gli fu suggerita dal Gori; che gli sug- 
gerì anche di leggere nel Machiavelli il fatto, statogli sino allora 
ignoto : senonchè da quella lettura, troppo scarsa per dargli un’idea 
compiuta de'tempi e degli uomini, vennero fuori eziandio d'un sol 
fiato i due libri della Tirannide. La Maria Stuarda gli fu suggerita 
dalla Contessa d’'Albany, a sodisfazione della quale la scrisse. 
Alla Merope pose mano nel Febbrajo dell’82 ; posciachè, ripresa la 
Merope del Maffet per pur vedere se c’imparava qualche cosa 
quanto allo stele, leggendone quà e là degli squarci, si sentì destare 
improvvisamente un certo bollore d’indegnazione e di collera, nel 
vedere la nostra Italia în tanta miseria e cecità teatrale, che faces- 
sero credere o parere quella come l’ottima e sola delle tragedie, non- 
chè delle fatte fino allora (che questo, dice, l’assento anch'io) ma di 
quante se ne potrebbero far poi in Italia. 

Del Saul, non occorre dire a chi abbia letta anco superficial- 
mente quella tragedia, che il concetto gli fu suggerito da una lettura 
seria della Bibbia : e certo, se non c'è, come l’Alfieri vanta con troppa 
enfasì, d Lutto, assolutamente di tutto, è pure una delle migliori, anzi 
l'ottima tra le tragedie Alfieriane. 

Mirra, venutagli o tornatagli in mente insieme coll’Ayide e la 
Soforisba, mentre, ordo della sua donna da più di16 mesi andava 
a riunirsi a lei a Colmar, è tratta dalle Metamorfosi d'Ovidio; poi- 
chè /a caldissima e veramente divina allocuzione di Mirra alla nu- 
trice, facendolo prorompere in lagrime, vinse le ripugnanze, che 
sino allora aveva provate per quelli ed altri siffatti argomenti, nei 
quali s'agitano passioni mostruose e ribelli alle leggi della Natura. 

Subitaneamente, d’un lampo, ideò i due Bruti, quali poi li esegui 
per una rabida e disdegnosa emulazione che istantaneamente gli 
riempie sì il cuor che la mente, udendo lodare dalla Contessa d'Al- 
bany il Bruto di quel Voltaire, al quale il parlar di Bruti, secondo 
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l’Alfieri, non si addiceva, come a francese nato plebeo e, cionono- 
stante sottoscrittosi nelle sue firme, per lo spazo di settanta e più 
anni, Gentiluomo ordinario del Re. | 

L'Alceste seconda gli fu suggerita dall’A/ceste di Euripide; e 
questa, nella quale egli s'è, meglio che in molte altre, informato, non 
allo spirito della Storia, ma almeno a quello del Mito, è una delle più 
belle e più profondamente patetiche delle sue produzioni. 1 

Così da fonti che, bene o male, si possano dire storiche, lAl- 
fieri ha dedotto il Filippo, 17 Don Garzia, la Congiura de’ Pazzi, il 
Saul, la Virginia. Delle altre, il Racine gli ha suggerito l’Anligone; 
Seneca, l'Agamennone e l'Oreste ; la sua Merope procede da quella 
del Maffei, i due Bruti dal Voltaire, l' A/ceste da Euripide, la Mirra 
da Ovidio, l’Antigone da Stazio: reminiscenze letterarie le più ; non 
vivo abbracciamento del genio colle terribili realtà della vita e della 
Storia, ispiratrici massime a'poeti tutti; inspiratrici uniche ai tragici. 

Quindi il suo ambiente è angusto sempre; non per la scarsezza 
de'personaggi soltanto, che già fa arduo lo sceneggiare con natura- 
lezza e varietà viva; ma perchè, oltre il Coro che manca alle smunte 
tragedie alfieriane, vi manca quel sentimento, ch'è nelle tragedie 
greche, della rispondenza fra i pochi personaggi operanti sulla sce- 
na, e grandi arcane leggi, a cui, com’ essi, fatalmente tutti i mortali 
soggiacciono : della rispondenza fra questi pochi personaggi, e le 
moltitudini, consenzienti o partecipi alle loro fatali sventure. 

Quei pochi, son chiusi, concentrati rabbiosamente in sè ; anzi in 
parte di sè : in quella funzione che ad essi assegna nell’ equazione 
delle sue algebraiche tragedie il Poeta; il quale, spingendo oltre ogni 
estremo limite la idealizzazione dei caratteri, nell’odiator de'tiranni 
non vede che l'odiator del tiranno, e nel tiranno non vede che il ti- 
ranno ; e questo sopratutto, tiranno sempre, in tutto e dappertutto. 

C'è in questo una specie di logica feroce; l’unità di tempo e 
di luogo, come la intendeva l’Alfieri, o quale credeva dovesse pra- 
ticarsi, in ossequio alle norme aristoteliehe, si accomodava bene di 
quelle passioni concentrate, di quegli estratti o quint' essenze di 
passioni, nelle quali la larga, e spesso cozzante e contradittoria va- 


DI VITTORIO ALFIERI 553 


rieta della natura umana sparisce; e d’altra parte siffatti caratteri 
non si tollerano c.c nell'angusta, rapida, quasi precipitosa tra- 
gedia Alfierana. Così, con alterna vicenda, quell’ angusto ambiente 
poetico richiede quei caratteri eccessivi, violenti, monotoni; e quei 
tali caratteri riproducono intorno a sè quell’ ambiente angusto, mo- 
notono, soffocante. 

Il Joubert, sottile estimatore ed arguto giudice, sentenzia che 
l’Alfieri è un forzato costretto alle galere del Parnasso italiano; ma, 
più che a quelle del Parnasso italiano, ei s'è costretto alle galere del 
Parnasso suo proprio; perchè, lungi dall'adoperarsi, col potente in- 
gegno che aveva, a sgombrare il campo della Tragedia italiana da- 
gl'impacci d’una gretta e male intesa tradizione, e a spezzare i ceppi 
di un presunto aristotelismo, e’s'adopera, questo feroce odiator di 
tiranni, a moltiplicarsi d’attorno le difficoltà, e a ribadir le catene ; 
fatto suo modello Seneca, suo codice quella poetica d'’Aristotile, che 
così incompiuta in se stessa, e così frantesa o violentata da’pedan- 
teschi commentatori, è stata a tanti poeti d'Italia e di fuori, e a' tra- 
gici segnatamente, scandalo massimo. 


V. 


Intendendo la originalità a modo suo, temeva l'Alfieri che il 
leggere le tragedie altrui sui temi ch’egli avea scelti, gli togliesse 
originalità, : « Nel Polinice l'avere io inserito alcuni tratti presi dal 
« Racine, ed altri presi dai Sette prodi di Eschilo, che leggicchiai 
« nella traduzione francese del Padre Brumoy, mì fece far voto in 
« appresso di non mai più leggere tragedie d’altri allorchè trattava 
« soggetti trattati, per non incorrer così nella taccia di ladro; ed 
« errare, 0 far bene, del mio. Chi molto legge prima di comporre, 
a ruba senza avvedersene, e perde l'originalità se l’avea. E per 
« questa ragione anche avea abbandonato, fin dall'anno innanzi, la 
« lettura di Shakespeare (oltrechè mi toccava di leggerlo tradotto 
« in francese). Ma quanto più mi andava a sangue quell’autore (di 
e cui però benissimo distingueva tutti i difetti) tanto più me ne volli 
« astenere. » 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVIII. 36 
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E l’amicissimo suo Gori lo confermava coll’autorità propria in 
cotesto pregiudizio, quando, negandogli in prestito l’Oreste del Vol- 
taire, gli scriveva: « Scriva il suo senza legger quello, e se Ella è 
« nato per fare tragedie, il suo sarà o peggiore, o migliore, od uguale 
« a quell'altro Oreste, ma sarà almeno ben suo. » E così feci: sog- 
giunge l’Alfieri. « E quel nobile ed alto consiglio divenne d'allora in 
« poi per me un sistema; onde, ogniqualvolta mi sono accinto a 
e trattar poi soggetti già trattati da altri moderni, non li lessi mai 
« se non dopo avere steso e verseggiato il mio; e se gli aveva visti 
« in palco, cercai di non me ne ricordar punto ; e se, mal mio 
« grado, me ne ricordava, cercai di fare, dove fosse possibile, in tutto 
« il contrario di quelli. Dal che mi è sembrato che me ne sia ridon- 
« data una faccia ed un tragico andamento, se non buono, almeno 
« ben mio. » 

Lasciamo andare la faccia che ridonda, e il consiglio che di- 
viene un sistema, ed altre scorrettezze dei luoghi citati ; ed occupia- 
— moci solo della sostanza. E’ pare che l’Alfieri non s’accorga che un 
argomento, trattato già da antichi o da moderni, è da moderni segna- 
tamente, non deve trattarsi una seconda od una terza volta (salvo 
da chi voglia trastullarsi con esercitazioni scolastiche) se non quando 
il secondo o il terzo scrittore abbia da manifestare un significato 
riposto del Mito, o un aspetto singolare e profondo dell'avvenimento 
storico, che altri ha tragediato prima di lui. Nè di far ciò può esser 
sicuro, se non chi abbia letto e meditato quanto fu scritto prima di 
lui ; e chi non abbia lette le precedenti tragedie, risica di fare opera 
o superflua o incompleta. Il fare tutto il contrario di quelli, che 
hanno scritto prima di noi, risica di procurarci una originalità capo- 
tica, di farci strani e arbitrarî più assai che veramente originali; 
di indurci a falsare e la psicologia e la Storia. L'argomento allora è 
tragedtabile, quando in esso appare manifesto, e nel complesso e nei 
particolari, lo svolgimento d’una di quelle tre forme di fatalità, che 
dominano 0 pajono dominare, sì nella Storia che nel Mito, certi 
grandi avvenimenti ; la teologica, la psicologica, la storica. Il Mito, 
e tutti i fatti che tengono del mitico, non possono modificarsi dal 
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Poeta tragico, almeno nella sostanza e nei più rilevanti accidenti; 
perchè il Mito è opera della coscienza collettiva di uno, o anche di 
più popoli, e ha valore in quanto è tale; e divulso dalla sua radice, 
trapiantato nelle angustie d’una fantasia individua, perde la sua vi- 
gorosa fecondità. Ma perchè i grandi Miti sono quasi sempre poli- 
sensi, e un Poeta, anche de' primi, raramente o non mai giunge a 
rappresentarne, in una sola opera d'arte, tutti quanti gli aspetti, od 
a metterli tutti quanti in piena luce; e perchè nelle varie età vario 
è l'aspetto sul quale più peculiarmente si fissa la coscienza popolare; 
così possono successivamente valersene più poeti, e fare ciascuno 
opera originale ; tanto più originale, quanto più addentro ciascun di 
essi avrà penetrato e il valore etico ed estetico del Mito, e l'opera dei 
predecessori suoi. | 

Vero è, peraltro, che, se l'argomento è stato di recente trattato 
da un gran Poeta, che abbia nel Mito veduto o lumeggiato un aspetto 
nuovo, poichè quasi certamente il lavoro suo riassume ciò che, su 
quel dato argomento, vi ha nella coscienza etica ed estetica dei con- 
temporanei ; o almeno, determina egli, e quasi crea, con una felice 
intuizione delle circostanze opportune, la coscienza stessa; ci è il caso, 
riassumendo hic et nunc il medesimo argomento, di far cosa oziosa, 
come di sopra è accennato. Nel caso concreto peraltro, l' Oreste del 
Gentiluomo ordinario del Re, non era, in verità, cosa tale, che l’Al- 
fieri dovesse impensierirsene ; poichè le tragedie del Voltaire sono, 
più assai che quelle dell'Alfieri, accademiche tutte, e convenzionali. 

E le cose che si dicono delle tragedie d’argomento mitico o 
semi-mitico; come appunto sarebbe l’Oreste, a più forte ragione sì 
intendono dette di quelle d'argomento storico. La Storia, chi ben la 
mediti e la interpreti, è tulta sovranamente, nobilissimamente tra- 
gica. La Storia è una successione fatale di ecatombi, mercè le quali 
l'umanità, redimendo ogni dì sè medesima nel sangue proprio, ascende 
verso le idealità altissime, che la innamorano, e la tormentano san- 
tamente nel desiderio di sè. La contesa fra le leggi storiche e la 
libertà psicologica, fra le aspirazioni anco le più legittime dell’in- 
dividuo, e le necessità sociali, è uno dei più tremendi e più meravi- 
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gliosi spettacoli, che il pensiero umano possa proporre a se stesso. 
La Istoria è (come suona l'etimologia del vocabolo) visiore : visione, 
che quanto più si fa chiara, profonda, tanto più sì fa poetica. Dalla 
esultanza delle vittorie prorompe la lirica : la lirica di Pindaro, che 
s'inebria di gioie virili, contemplando ne'vincitori dell’oggi i figliuoli 
non indegni di coloro, che vinsero ieri le generose battaglie della 
umana civiltà; e sente nell'anima presaga, le vittorie di figli de- 
gnamente preparati a battaglie nuove: la lirica del Petrarca, che 
celebra la virtuosa bellezza, consolatrice del pensiero, il quale tal- 
volta stanco, si adagia per un momento all'ombra confortatrice ed 
inspiratrice dell'amore e dell'amicizia. Dalle disarmonie fra gli ideali 
altissimi, e quasi fuggenti {come l’Italia fuggente ai naufraghi virgi- 
liani) e l’anima, che ad essi tende, talvolta invano, come l’ Euri- 
dice virgiliana ad Orfeo, le palme deluse, scoppiano i gemiti e le 
lagrime dell’elegia. Dal sentimento delle leggi fatali, che travolgono 
e le cose umane, e gli spiriti, e i mondi, di moto in moto, rigando 
di sangue l’arduo sentiero, si addensano nell'anima le procelle pu- 
rificatrici della tragedia. 

Tragico, che attinga ad altre fonti, che a quelle della coscienza 
popolare, o della profonda meditazione storica, si chiude volonta- 
riamente in cerchio angusto e infecondo; sostituisce la fioca vuce 
della sua coscienza individua, inerudita e inesperta, alla gran voce 
del Popolo, e a quella di Dio. 


VI. 


Con tutto ciò rimane da spiegarsi perchè, nonostante le critiche 
acerbe, le malevolenze astiose ed ipocrite, e i reali difetti, le tragedie 
dell'Alfieri piacessero, trovassero lodatori insigni e rimangano argo- 
mento, e argomento non volgare, di studio alla gioventù italiana. 

Possono recarsene varie, e buone e cattive ragioni? 

Anzi tutto, gl’ Italiani colti o mezzanamente colti, non sapendo 
vedere nelle condizioni politiche d'Italia e nella decadenza degli studi 
critici e degli storici le cagioni, per le quali mancava, unica, secondo 
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loro, al crine glorioso della Patria la corona tragica; bramosi che si 
aggiungesse anco questa, erano, del gran desiderio, disposti a con- 
tentarsi agevolmente. Per questo avevano messa in cielo quella Me- 
rope del Maffei, che accendeva di così generoso sdegno l'Alfieri; per 
questo serbavano un posto onorevole, non che al Torrismondo del 
Tasso, ma alla Sofontshba, alla glaciale Sofonisba del Trissino, 
Quantunque un po’ di vento boreale si fosse già fatto sentire, 
non era la nebbia de vieti pregiudizii, che tante cagioni letterarie, 
morali e politiche avevano addensata sino allora, dileguata tuttavia 
abbastanza, perchè apparisse agli occhi nostri la titanica grandezza 
dello Shakespeare, e sopratutto perchè capissero bene da che cosà 
procedeva e in che cosa proprio consisteva, quella grandezza. 
L'avere valutato lo Shakespeare, anche per giungere a quella bella 
conclusione di non lo leggere, è all’ingegno dell’Alfieri gran lode. 
Del resto neppure i Greci erano più intesi a dovere; e le tra- 
gediuzze rabbiowe del Voltaire, non erano davvero quelle che pote- 
vano aprire orizzonti nuovi, e segnar nuove vie alla tragedia 
italiana. 
Troppo maggiore del Voltaire è l’Alfieri! con troppo più di di- 
gnità e d'energia porta, quasi non li senta, i suoi ceppi letterari. 
Ma c'è di più. Se non era nuovo e moderno, e sanamente origi- 
nale nel modo di considerare in sè e per sè il proprio argomento, e 
nell’ampiezza dello svolgerlo, l’Alfieri era nuovo, e in parte riassu- 
meva, in parte precedeva, eccitandola e guidandola, la coscienza 
pubblica, quando alle tragedie di vecchio e di nuovo tema proponeva 
l'intento di muover guerra ‘alla tirannide. Il nobile scopo fu dall'Alfieri 
franteso, esagerato; riuscì più negativo che positivo, additando piut- 
tosto quel che era o pareva a lui da distruggere, che quel ch'era da 
sostituirsi a quanto si fosse distrutto ; creò tipi di tiranni inverosi- 
mili; vide tiranni e tirannie forse anche là, dove non ce n’ erano; 
ma, ripeto, secondò, precorse, significò il risveglio della coscienza 
politica degli Italiani; i quali di Storia sapendo poco, o piuttosto 
male, facilmente s’inducevano a veder le cose a quel modo, che le 
vedeva e le faceva loro vedere l’Alfieri nelle sue tragedie. Quindi, al 
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merito assoluto aggiungendosi un merito comparativo e relativo, 
s'intende come egli sì trovasse, insieme co’ censori di ogni maniera, 
eziandio lodatori e ammiratori; e sarebbe stato cattivo segno se al- 
lora non gli avesse trovati caldissimi; come sarebbe oggi cattivo 
segno se l'ammirazione e la lode superassero una certa misura. 

Egli era poi, nel fatto, un tragico: con tutti i suoi difetti, le sue 
angustie, un tragico, che potè scrivere ventidue tragedie ed aggîun- 
gervi tramelogedie e commedie, ed altri lavori; mentre prima di lui 
una tragediuzza o due avevano esauriti i tragici furori d'altri poeti 
italiani, e il Gravina a forza di gelida erudizione era arrivato a scri- 
verne cinque, che nessuno all’infuori dell'Autore, puerilmente beato 
e pago di se medesimo, nessun altro ha, che io sappia, lodate. Le de - 
clamazioni contro il Metastasio, sono, a mio credere, ingiuste: ma è 
pur vero che, se il Metastasio, scrivendo melodrammi, aveva ragione 
a scriverlì a quella sua maniera, e superò di gran lunga e per ogni 
rispetto, quanti avevano atteso ed attesero poi a quel pericoloso ge- 
nere di componimento ; era bene, d'altra parte, che sul teatro ita- 
liano altri componimenti italiani s'incominciassero a vedere, che 
melodrammi : tanto più che, dopo il Metastasio, da scendere c’era, e 
molto, quanto alla parte letteraria e morale di cotesta composizione, 
le leggi della quale, per quel ch'è della musica, trasformandosi, re- 
cavan seco trasformazioni in tutto il resto; tutt'altro che buone. 

La fedeltà dell’Alfieri alle regole di un malinteso aristotelismo 
ebbe, in principio, per le sorti del teatro tragico italiano, un effetto 
transitoriamente buono; come ne ha avuto poi uno più durevol- 
mente cattivo. Inquantochè, co’loro quattro personaggi, la loro stec- 
chita unità di tempo e di luogo, le tragedie alfieriane, che segna- 
vano pure un notabile progresso nel nostro teatro, furono più age- 
volmente gabellate sulla scena da’barbassori della vecchia critica, e 
le accuse, più specialmente si ristrinseroalla lingua, alla locuzione,allo 
stile; more solito : ma dall'altro canto la recente autorità dell'Alfieri 
divenne, in breve, nelle mani di quei barbassori medesimi, nuovo 
chiodo di bronzo per configgere gl’ingegni alle rupi della pedanteria;. 
ed opporsi o ritardare almeno gli ulteriori progressi : e ne hanno ri- 
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sentito, dal più al meno, salvo il Manzoni, quanti, dopo l’ Alfieri, 
scrissero tragedie in Italia, | 

Tutt'insieme, e nella parte che può più precisamente dirsi auto- 
biografica, e in quella che si riferisce alla preparazione dell’ opera 
letteraria, la « Vita » dell’Alfieri è un malinconico libro. Si prova, a 
considerare quest'uomo, singolare veramente, così sotto l'aspetto 
letterario, come sotto quello morale, la medesima impressione di 
tristezza, che fanno, nella cappella medicea di San Lorenzo, o dietro 
l’altar maggiore del Duomo di Firenze, certe statue di Michelangelo 
poco più che sbozzate. Con quella potenza di volere, con quegl' im- 
peti di malinconia e di sdegno, con quella elasticità fisica, con quella 
resistenza al lavoro, che non poteva egli fare? Ma nessuna luce di 
affetto puro, sereno, gli illuminò mai le vie della vita, e destò il suo 
potente ingegno alle intuizioni vere del Genio. Molte furono le cose 
che gli spiacquero, e ch'egli, pro viribus, fieramente osteggid: ma, che 
cosa glisarebbe piaciuto? che cosa voleva egli,in politica, in religione, 
in fatto di ordinamenti sociali ? Ebbe mai un credo positivo, chiaro, 
da sostituire a auel tanto dell'antico, o del vecchio, ch'egli ripudiava ? 
Io direi di no. Su tutta la sua vita pesa, com'afa tediosa, come neb- 
bia importuna, quell’aura che spirava intorno a lui fanciullo; quando, 
togliendosi per poco dall’edificare tutta la sua città, o sottrattasi, te- 
nera madre! alle cure del terzo marito, scendeva, insieme col prete 
Ivaldi, sino ad occuparsi di lui, la Contessa Monica Maillard di 
Tournon. - 

G. FALORSI. 
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DA ASSAB A MASSAUA. 


VI. L'annunzio della partenza della prima spedizione pel Mar Rosso. - Di- 
chiarazioni deî Governo alla Camera - Preparativi per una seconda 
spedizione. - Proteste della Turchia. - Osservazioni della Francia. - Oc- 
cupazione di Beilul e di Massaua (gennaio - febbraio 1888). 


Col 1.° gennaio 1885 incominciò quello che, secondo il Diritto, 
doveva essere per l’Italia « l'anno dell’ardimento ». 


L'anno nuovo (così scriveva l’organo ufficioso della Consulta) 
comincia in mezzo alla frenesia, ad un vero steeple-chase di acqui- 
sti coloniali in tutte le parti del mondo... L'aurora del 1885 illumina 
uno spettacolo non mai veduto, quello delle bandiere di quasi tutti 
gli stati europei piantati qua e là su litorali e sopra isole quasi di- 
menticate. La Russia fu prima a dare l'esempio ad Oriente con i 
suoi prodigiosi progressi nell'Asia centrale e settentrionale; la 
Francia sulla costa nordica africana, specialmente con l’ardita im- 
presa di Tunisi. 

L'Inghilterra non esitò ad afferrare Cipro e sbarcò il suo leone 
sul Delta nilano; l'Allemagna, che dal 1870 al 1885 ha fatto quel 
lavoro preparatorio di sua potenza, che è colpa dell’Italia di non 
avere essa pure preparato, profittò delle suscitate gelosie fra le due 
potenze occidentali per affermare la sua sovranità quasi a contatto 
di gomito coi possessi inglesi nell'Africa e nell’Australasia. 


La rapidità e la fermezsa meravigliose, colle quali la Ger- 


(1) Continuaz., vedi vol. XXXVII, fasc. 16 Ottobre 1887, pag. 715. 
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mania agì, provano che nella nuova èra, a cui andiamo incontro, 
chi è più ardito vince, supera qualunque difficoltà, ansi s'impone. 

Sorge adunque L'ANNO DELL'ARDIMENTO, aauspice il forte po- 
polo d'Allemagna, il quale dimostra come, anche senza possedere 
una marina strapotente da dominare tutti i mari, si ponno adesso 
osare atti di padronanza in differentissimi punti del globo, colà, dove 
incerti appaiono ì diritti altrui, oppure dove si ha la sicurezza 
trattarsi di res nullius e di pura e semplice applicazione del jus primi 
ocoupantie. 

Alla riuscita però di questa quasi temeraria politica coloniale 
richieggonsi tre indispensabili elementi, pur troppo quelli, di eni 
non possiamo finora vantarci noi, cioè : segretezza nel preparare, 
celerità telegrafica nell’ordinare, fermezza nell'eseguire. 

Comprendiamo però quanti pericoli celi la vertiginosa gara di 
alcune potenze, prineipalmente quella tra Germania e Francia da 
un lato, contrapposte alle tendenze ed alla politica marittima della 
Gran Brettagna dall'altro. Pericoli gravi di un non lontano rombo 
d'artiglieria, ehe tuoneranno dal Pacifico al mare del Nord e di/- 
ficilmente taceranno nel Mediterraneo. Troppo forte è la disparità 
degl’interessi, troppo l’accanimento nel rivaleggiare. 

Obbligo è quindi dell’Italia di stare bene attenta. Z/ 1885 de- 
ciderà delle sue sorti come grande potensa. Bisogna sentire la re- 
sponsabilità della nuova èra : bisogna ridiventare uomini forti e di 
nulla timorosi col santo amore di patria, di tutta Italia nel core, 
come fummo dal 1859 al 1860, da Palestro a Marsala, da Milazzo 
al Volturno. 

Conviene che anche noi, che anche i nostri ministri ritornino 
a quella gloriosa epoca, in cui fu grande e rispettata l’Italia: 
finora non fummo che quello che eravamo nel 1866. L'anno che 
muore chiuda per sempre l'infausto periodo cominciato alla metà 
del 1866. 

Auguriamo al Governo ed all'Opposizione di obliare le me- 
schine lotte di partito, di coneorrere a premunire l’Italia che ne 
ha estrema necessità perchè, senza cercarne la causa, essa è man- 
cante di tutto ciò che è sostegno e base ad un'azione marittima : 
l’Italia, è meglio dire la verità, non entra in questa nuova fase ab- 
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bastanza preparata ai grandi avvenimenti. Il primo dovere è quindi 
di guadagnare eon febbrile, quotidiana attività il tempo perduto. 

L'esercito dev'essere quandochessia pronto ad entrare in 15 giorni 
în campagna, a prestare in qualunque momento uno o due corpi da 
sbarco per qualunque destinazione, vicina o lontana: la marina 
deve avere la sua flotta di battaglia, colle relative torpediniere, 
col relativo corredo di trasporti, sieno regi o privati, rapidamente 
disponibili ; essa deve anche poter contare, all’evenienza, su buone 
posisioni marittime di rifugio convenientemente fortificate. Ab= 
biamo noi ciò ? In parte sì, in parte no: dobbiamo averlo, com- 
pletamente, nel 1885. 

Gli avvenimenti si svilupperanno come le nubi, foriere dei tem- 
porali, e questa torre, che è l’Italia, deve sentirsi forte da resi- 
stere e da vincere la bufèra, deve, col diritto dei giovani e dei 
coraggiosi, salutare il sole della vittoria. Questo auguriamo alla 


patria nostra. 


Non è supponibile che il Ministro Mancini abbia realmente 
e ispirato » un linguaggio di questa natura; anzi si vedrà più 
innanzi ch'egli non tralasciò di deplorarlo (1); ma poichè l'opinione 
pubblica attribuiva al Diritto alte « inspirazioni, » quell'articolo più 
ancora degli articoli precedenti dello stesso giornale, pubblicati nel 
novembre e dicembre 1884, lasciò in tutti la persuasione che non 
si trattasse soltanto di un'occupazione, press’ a poco come quella di 
Assab, ma di « un'impresa ardita, » come quella effettuata dai 
Francesi in Tunisia nel 1881, o meglio, di una cooperazione delle 


(1) Anche in Germania più di una volta accadde al Gran Cancelliere di 
deplorare gli sbagli o le maladresses de' suoi giornali ulficiosi. È conosciuta 
la risposta che diede il Principe di Reuss, ambasciatore tedesco a Pietro- 
burgo, all'imperatore Alessandro, il quale imputava al linguaggio tenuto 
nella primavera del 1875 dai giornali devoti al Gran Cancelliere il pericolo 
che una guerra scoppiasse: « .. Je répliquai (così scrisse al Principe di 
Bismarck) qu'on ne pouvait pas toujours se faire bien nettement entendre 
de la presse allemande, que Votre Excellence s’était plainte souvent de ce 
manque de discipline... ». Dispaccio del Principe de Reuss, Pietroburgo 9 
gennaio 1876, pubblicato fl 3 giugno 1887 nel Débats. 
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nostre armi colle armi inglesi nel Sudan. Nè valse a distruggere 
tale persuasione il modo onde venne annunziato nel Diritto il prose 
simo imbarco delle prime truppe alla yolta del Mar Rosso. 


Sappiamo (così si leggeva in quel giornale l'8 di gennaio) 
essere imminente l'invio ad Assad di un battaglione del regio eser- 
cito, al quale sarà preposto un ufficiale superiore, che sarebbe 
nostro desiderio di vedere scelto fra i più competenti e conoscitori 
delle specialità ‘di quelle regioni. 

Con siffatta risoluzione, presa ad unanimità in Consiglio dei 
ministri, il Governo intende viemmeglio affermare, di fronte alla 
commozione suscitata dal recente luttuoso avvenimento (1) l’au- 
torità ed il prestigio della bandiera italiana nel Mar Rosso, e mo- 
strare il suo fermo proposito di nulla lasciare intentato che valga 
ad assicurare una giusta e severa repressione. Ci consta che al 
comandante del presidio è anche data istruzione di eseguire in- 
vestigasioni per presentare una proposta concreta intesa ad una di- 
retta azione repressiva sui luoghi del disastro (2). 


Due giorni dopo, il 10 gennaio, l’Italia Militare, organo ufficioso 
del Ministero della Guerra, completava le informazioni del Diritto, 
aggiungendo che e il piccolo corpo di spedizione, composto di 
reparti di varie armi, » e comandato dal colonnello di stato mag- 
giore Tancredì Saletta, che avrebbe avuto a sua disposizione un 
personale per la costituzione di « un comando locale », sarebbesi 
probabilmente imbarcato a Napoli il 14 alla volta di Assab. 


Infrattanto la notizia, data dal Diritto, del prossimo imbarco 
di un corpo di truppe per il Mar Rosso, e il timore che il Governo — 


(1) L'eccidio di Bianchi e dei suoi compagni. Nel dispaccio del 8 gennaio 
1885, col quale Il Ministro della Guerra avvertiva il Capo di Stato Mag- 
giore dell’Esercito di. avere dato gli ordini per l'invio ad Assab di un corpo 
di spedizione, era egualmente detto che il Guverno pigliava quel provve- 
dimento per vendicare l'eccidio del Bianchi. 

(2) Come mai il pubblico poteva dubitare che notizie di questa natura, 
e pubblicate in questa forma, non fossero attinte alla più alta e sicura 
fonte? 
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italiano nutrisse davvero i vasti disegni dichiarati in quel giornale, 
indussero la Porta a chiedere schiarimenti in proposito, come si 
vede dal seguente dispaccio di lord Granville al sig. Wyndham, 
incaricato d'affari a Costantinopoli (1) : 
Foreign- Office, 10 Gennaio 1885. 
Signore, 

In una conversazione che ho avuto oggi con Musurus pascfà, 
questi ha accennato alle voci in corso, secondo le quali il Governo 
italiano avrebbe in animo di impadronirsi di alcuni porti nel Mar 
Rosso. Io risposi che deploravo che la Turchia non avesse àscol- 
tato il consiglio datogli dal Governo di Sua Maestà di occupare 
essa stessa i porti nel Mar Rosso, che venivano abbandonati dai 
presidii egiziani, ma poichè non l'aveva fatto, jera possibile ché 
fossero occupati da altre potenze, nel qual caso, secondo mè, nianà 
occupazione poteva essere meno pregiudizievole agli interessi della 
Porta che un'oceupazione italiana. 

Aggiunsi che avevo ricevuto dall’ambasciatore d'Italia le più 
positive assicurazioni che erano del tutto infondate le voci corse di 
progetti italiani su Tripoli, e che la politica dell’Italia rimpetto 
a quella regione fondavasi sulla conservazione dello statu quo. 

Sono ec. GRANVILLE. 


Nello stesso Blue Book, a pag. 77, è stampato un dispaccio dell’am- 
basciatore inglese a Roma, sir. J. Savile Lumley, indirizzato a lord 
Granville, che chiarisce molto esattamente lo stato vero dell'opinione 
pubblica in Italia alla vigilia dell'imbarco delle prime nostre truppe 
a Napoli. Ecco la traduzione di quel dispaccio : 

Roma, 14 Gennaio 1885. 


“ 


Milord, 
La conferma della notizia che il viaggiatore italiano Bianehi e 


i suoi compagni sono stati assassinati dai Dankali, non lungi dalla 

costa del Mar Rosso, ha esaltata notevolmente l'opinione pubblica 

in tutta l'Italia ; giornali di ogni colore politico e di ogni luogo si 

secordano nel domandare la punizione dei selvaggi da cui i viag- 

giatori italiani sono stati trucidati, e quasi tutti ne colgono l’ oa- 
(1) Blue Book, Egypt, N. 14 (1885), pag. 74. 
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casione por spingere il Governo a prendere l'iniziativa di una po- 
litica coloniale, in presenza delle annessioni, ehe stanno ora com- 
piendosi da alcune potenze, di territorii della costa Africana. Ma 
non è sola la stampa di ogni dove che eccita il Governo italiano 
a pigliare una parte più attiva alla gara coloniale ; il suo esempio 
è seguito dai corpi scientitici interessati nelle esplorazioni goo- 
grafiche. 

La Società Africana di Napoli essendosi riunita il 4 corrente, 
il suo Presidente aprì la seduta ricordando la luttuosa fine del 
viaggiatore Bianchi e de' suoi compagni, e prima di chiudere la se- 
duta, la Società approvò l’invio al Sig. Mancini di un telegramma, 
nel quale la società Africana italiana, penosamente colpita dal- 
l'eccidio di Bianchi e de'suoi compagui Monari e Diana, sollecita 
il Governo ad agire prontamente ed energicamente per vendicare 
quel sacritizio di sangue italiano. 

In seguito avvenne una lunga e vivace discussione rispetto alla 
necessità di adottare una politica coloniale seria ed efficace, degna 
dell’Italia, e formossi un Comitato coll’incarico di stabilire in qual 
modo possa essere meglio onorata la memoria di Bianchi, e siano 
ad un tempo autorevolmente appoggiate presso il Governo le giuste 
aspirazioni della nazione ad una politica colonia. Sul chiudersi della 
riunione il Presidente lesse un telegramma del ramo fiorentino della 
Società Africana, il quale aderisce a qualsiasi passo il Comitato 
Centrale crede di fare per spingere il Governo ad agire in questa 
occasione in modo energico e serio, e a mostrare così di saper di- 
fendere la dignità e gli interessi della nazione anche in estere e 
barbare contrade. 

In mezzo a queste invocazioni di vendette e di acquisti coloniali, 
una sola voce si è fatta fin qui sentire in senso contrario, quella 
cioè di un corriapondente romano della Gazzetta del popolo di To- 
rino, il quale così scriveva in data dell'8 corrente : 

« Non vi può essere dubbio ormai che il Governo si prepara 
a compiere una vera spedizione, ma di un carattere così insufficiente 
che avrà tutti gli svantaggi di una grande spedizione senza ak 
cuno dei vantaggi che possono aspettarsi da una seria campagna. 

« Gli svantaggi saranno - primo la spesa che sarà sempre troppo 
grase in un momento in cni le finanze richiedono una so}lecitudine 
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speciale, e di fronte a continui e crescenti reclami e a vive e giuste 
domande per diminuzione d’imposte; secondo, il pericolo di eom- 
plicazioni internazionali per l'offesa che si recherà alle suscettività 
o all’amor proprio di potenze straniere. 

« Il battaglione che si sta per mandare nel Mar Rosso non 
sarà bastante, sarà seguito da un altro; si sciuperanno egregie 
momme, si sacrificheranno le vite dei nostri soldati, e i Dankali, 
ehe non riuscimmo a conquistare, continueranno a trucidare viag- 
giatori tanto imprudenti da avventurarsi in regioni così inospitali. 

« Eppure "noi abbiamo îl recente esempio della spedizione del 
Tonkino, e i 200 milioni di franchi che essa costerà, se pure ba- 
steranno questi sacrifizi. 

« Abbiamo noi 200 milioni da gittare per umiliare i Dankali, 
o abbiamo noi i mezzi dell'Inghilterra che, con aumenti all'imposta 
sulla rendita, può ricavarne centinaia di milioni di franchi? 

« Non potendo rispondere che negativamente, noi faremmo me- 


glio di rimanercene a casa ». 
Sono ecc. J. SaviLe LumLer. 


Questo dispaccio, come le cose narrate più innanzi, comprovano 
adunque in modo irrefragabile che, salvo qualche voce solitaria, tutti 
nel dicembre 1884 e nel gennaio 1885 stimolavano il Governo del 
Re ad agire, ed agire energicamente; alcuni, collo scopo limitato 
di rialzare il prestigio del nome italiano in Africa ; altri collo scopo 
più vasto di compiere qualche grande impresa. Ond'è che l'on. 
Cairoli, nella tornata della Camera del 6 maggio 1886, aveva ragione 
di affermare: 

L'’annunzio della spedizione africana, giunto nel momento in 
cui gli animi erano commossi per l’eccidio di prodi esploratori ita- 
liani, eccitò l'entusiasmo, animato non dall'esclusivo desiderio di 
un'esemplare punizione, ma anche dalla fiducia in più alti intenti, 
e nell'amicizia coll'Inghilterra, consolidata da nuovi impegni, sensa 
punto alterare quelli impliciti all'alleanza delle altre potenze cen- 
trali (1). 


(1) Anche l'on. Crispi attestò nella Camera, il 4 febbraio 1877, che l'an- 
nunzio della partenza della prima spedizioneaveva destato l’entusiasmo univer- 
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Insino a questo momento, cioè alla metà di gennaio, il paese 
non sapeva, che in via ufficiosa, che il Governo avesse divi- 
sato di spedire un piccolo corpo di spedizione ad Assab col fine 
dichiarato di rintracciare e punire i colpevoli dell’eccidio di Gustavo 
Bianchi e dei suoi compagni. 

Riapertasi la Camera il 18 di gennaio, dopo le feste natalizie e 
del capo d'anno, l'on. Brunialti chiese d’interrogare il ministro degli 
esteri intorno a quell’eccidio e ai provvedimenti che intendeva pren- 
dere per far rispettare in Africa il nome e gli interessi d'Italia (1). 

Ottenuta la facoltà di svolgere la sua interrogazione, l’on. Bru- 
nialti, dopo avere premesso che se, a suo tempo, quando avvenne 
l'eccidio di Beilul, si fosse dato alle popolazioni selvagge dell’Africa 
a un giusto e memorabile esempio, » non si sarebbe avuto a de- 
piorare l’eccidio di Bianchi e degli sventurati suoi compagni, così 
concluse il suo dire: 

Ad ogvi modo io potrò perdonare all'on. Ministro degli esteri 
di non avere s-»guito sino ad ora il metodo del terrore fra le po- 
polazioni africane, se almeno egli incomincierà adesso, che anche 
l’opinione pubblica quasi unanime lo eccita a seguirlo : perciocchè 
non è mai troppo tardi per far rispettare il proprio nome, la pro. 
pria azione, la propria potenza. Io sarò adunque lieto, se egli potrà 
dichiarare alla Camera, come io gliene porgo occasione, che già è 
partita dal lido d'Italia una piccola spedizione armata ; che questa 
spedizione non mira seltanto a fortificare il nostro possedimento di 


Assab; e neppure mira soltanto a vendicare Bianchi edi suoi com- 


sale. Ciò non rammentava esattamente l'on. De Renzis, quando il 2 giugno 
del medesimo anno, affermò che essa era stata « condannata dall’opposi- 
zione fin dal suo primo nascere ». 

(1) Il 12 di gennafo l’on. Caracciolo di Bella aveva mandata alla Presi- 
denza del Senato una sua domanda di interrogazione sul medesimo argo- 
mento; ma, non essendo presente alla seduta il ministro degli esteri, l'on. 
Depretis, presidente del Consiglio, riserbossi di avvertirlo e di fare poi sa- 
pere quando il Governo avrebbe creduto di poter rispondere. Soltanto nella 
tornata del 21 marzo susseguente ia questione, sotto altra forma, fu trattata 
fn Senato. 
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pagni; me mira anche a far sapere dovunque, e in Africa sopra- 
tutto, che c'è unaItalia al mondo ; che questa Italia è veramente 
una grande potenza; che quando è necessario, essa sa far rispet- 
tare il proprio nome, i propri interessi, e che sa farlo anche se ciò 
dovesse costarle qualche spargimento di sangue, anche se ciò do- 
vesse costarle altri e più gravi sacrificii. (Bravo ! Bene /) 


L'on. Mancini, dopo essersi scagionato degli appunti mossigli 
dall’on. interrogante, concretò in questa forma gli intendimenti 
del governo nella deliberazione presa di mandare va presidio mili- 
tere nel nostro possedimento di Assab : 


La presenza di questa forza italiana sulla costa del Mar Rosso 
produrrà un doppio effetto. 

Essa anzitutto eleverà il prestigio e l'autorità della bandiera 
italiana in quei mari, ove abbiamo bisogno di affermarci ; ed inol- 
tre avrà pure l'incarico di intraprendere sul luogo studi e ricogni- 
zioni, per ricercare se e quali mezzi vi sieno per ottenere al più 
presto la esemplare punizione che noi desideriamo, non solo a be- 
neficio dell’Italia e dei nostri concittadini, ma di tutta la civiltà 
europea, cioè di tutti i viaggiatori di ogni nazione, che potranno 
avventurarsi in quelle solitudivi.... Ciò è necessario tanto più nelle 
condizioni di precarietà, in cui in questo momento si trovano le coste 
del Mar Rosso e le forze dacui sono presidiate. 

La presenza del nostro piccolo presidio non solamente gioverà 
all'autorità del nome, e del vessillo italiano in Africa; ma io ho 
anche un altro convincimento ; ed è che i nostri soldati, che partono 
accompagnati da quelle festose dimostrazioni di simpatia e di af- 
fetto che attestano in ogni occasione la solidarietà dell'esercito col- 
l'intera nazione, e che i loro cuori battono all'unisono, ponendo 
le loro tende sulle coste africane, colle virtù militari che ad essi 
appartengono del coraggio e del disprezzo della vita, congiunte 
alla più rigida disciplina ed al rispetto della personalità umana, 
sapranno in breve tempo conquistarsi la simpatia e la fiducia delle 
popolazioni indigene accanto alle quali dovranno vivere ; il che non 
sarà senza grande vantaggio pel nostro avvenire. 

Noi speriamo ehe la Camera nella sus grande maggioransa 
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abbia la persunsione che il Governo ha chiara coscienza dei suoi 
doveri e delle sue responsabilità; e che non avrà a rimprov. rarci 
mai nè timide pusillanimità indegne di ogni grande nazione, nè im- 
prudenze pericolose per le sorti future del nostro paese, od impegni 
che ci stringano ad obblighi, i quali potrebbero un giorno riuscirci 
gravosi o incompatibili con la nostra situazione politica. Ma nel 
tempo stesso è nostro debito, o signori, di protestare vivamente 
contro le tante invenzioni, esagerazioni e voli di fantasia, che in 
questi giorni hanno a gara tentato di snaturare lo scopo di questa 
nostra spedizione, destando anche fuori d'Italia preoccupazioni e 
diffidenze prive di qualunque giustificazione. No? non ne abbiamo 
colpa, nè possiamo risponderne (1). Noritè domandarvi troppo, quan- 
do vi domandiamo di essere giudicati dell’opera nostra, non sopra 
arbitrarie previsioni, desiderii ed ipotesi, ma unicamente sopra 


fatti reali, quando siano compiuti. 


L’on. Brunialti, senza dichiararsi intieramente soddisfatto del 
linguaggio del Ministro, espresse la fiducia che « i fatti » gli 
permettessero di approvare la politica del Governo. 


Io confido (diss’egli), adesso che il Governo ha dichiarato qui 
alla Camera che la nostra spedizione parte per Assad, io confido 
che la non si abbia da fermare ad Assab. 

Sarebbe troppo piccola impresa, onorevole Ministro : sarebbe 
troppo povero scopo ad un primo atto dì energia ; sarebbe un ri- 
sultato troppo inadeguato anche all’eccessivo rumore che solleva in 
Italia. 

Pochi momenti or sono, nello accennare alla politica coloniale 


per fissare il giorno nel quale se ne potrà parlare seriamente (2), 


(1) L'on. Mancini alludeva evidentemente, e in particolar moilo, agli 
articoli del Diritto; ma è un fatto che il pubblico agginstò poca fede a 
queste dichiarazioni quando vide che quel giornale continuò a pubblicare 
informazioni, le quali evidentemente non potevano essere comunicate da 
altri uflizi che da quelli della Consulta. 

(2) In principio di seduta gli on. De Renzis, Di Camporeale, Parenzo e 
Oliva avevano domandato di interpellare HH Governo su questo argomento. 
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l'on. Ministro per gli affari esteri si è lasciata sfuggire una parola 
con la quale io amo di finire queste mie dichiarazioni. Egli ha 
detto che, per ora, noi non abbiamo che una sola, una micerosco- 
pica colonia, la baja d'Assab (1). Ebbene, io potrò essere sod- 
disfatto soltanto allorquando sarà tolta codesta condizione sospen- 
siva, allorquando si cancellerà quel per ora, e quello che è bi- 
sogno e voto legittimo della nazione diventerà un fatto compiuto. 


Due giorni dopo, il 17 gennaio, il Gottardo, su cui era imbar- 
cato il piccolo corpo di spedizione, salpò da Napoli, salutato dalle 
artiglierie della Darsena, e in mezzo agli applausi di una sterminata 
moltitudine. 

Come documento della esaltazione degli animi in quei momenti 
riferirò, fra i molti indirizzi inviati al colonnello Saletta, questo della 
Croce di Savoia, Società operaia di Sarno : 


Colonnello! le benedizioni di ogni cittadino accompagnino le 
armi italiane. 

L'Italia vi affida l’onore della prima sua spedizione in Africa, 
e voi ed 1 vostri M/lle, emuli di quelli di Marsala, dimostrate a quei 
barbari che l'Italia è veramente civile, all'Europa che è forte, al 
mondo che è grande. 


Il 22 l'Agenzia Stefani telegrafava questo comunicato : 


Per easere in grado di far fronte ad un eventuale invio di un 
rinforzo alle truppe che si recano ad Assab, e per dare alle au- 
torità militari ed al personale partente agio d'eseguire senza pre- 
‘ cipitazione i necessari preparativi, il Ministero della guerra ha 
ordinato che si provveda a quanto occorre per la partenza di ur 


secondo distaccamento. 


(I) Questo per ora avendo destato un po’di ilarità nella Camera, Ton. 
Mancini aveva soggiunto: « Chi sa? Deve essere forse impossibile all'Italia 
di averne altre in segnit»? Per ora essa non ha che questa sola ben mo- 
desta colonia ». 
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Il 25 gennaio, il rappresentante inglese al Cairo, telegrafava 
a lord Granville: 


Ho l’onore di recare a conoscenza di V. S. che il Khedive ha 
telegrafato al Gran Visir per informarlo che una nave di guerra 
italiana è a Beilul, che il Governo egiziano non è in grado di 
rinforzare quel presidio o di prendere altri provvedimenti per im- 
pedire un'occupazione italiana di quel punto, e che altre navi ita- 
liane, la cui destinazione è ignota, stanno attraversando il Canale. 
Perciò il Governo egiziano conferma la dichiarazione già fatta che 
esso trovasi nella impossibilità di accordare più a lungo la sua 
protezione al Governatorato di Massaua o alla costa al sud di quel 


governatorato. 


E. BARING. 


In quel medesimo giorno, 25 gennaio, nella Camera italiana 
incominciò la discussione, promossa dagli on. De Renzis, di Campo- 
reale, Parenzo, Oliva e Canzi intorno alla politica coloniale. 

Il primo degli interpellanti, dopo avere posto in sodo che non 
costante le parole di pace dette, dieci giorni prima, dall’on. Mancini, 
era « corsa come un'onda elettrica di commozione », che ai nostri 
vicini aveva potuto parere eccessiva, così proseguì : 


È giunta l'ora di chiedere : che cossa farà il nucleo di soldati 
partito, a quanto dicesi, per Assab ?... Sarà questo drappello chia- 
mato esso solo (1) a dimostrare ai popoli dell’Africa, che noi non 
siamo carne da freccia e da zagaglia ? Io non lo so... Faranno una 
qualche ricognizione offensiva ? Ve ne vorranno degli altri. E siamo 
noi preparati ad un'azione energica, anche contro le popolazioni 
barbare, contro cui noi dovremmo lottare, data l’ipotesi del castigo ? 

‘ Questo io vorrei sapere, perchè, una volta impegnato l'onore della 
bandiera italiana, vorrei essere ben sicuro che essa mai, e per nes- 
suna occasione, potrà ricevere oltraggio. 


Forse abbisogneranno altri mezzi militari. Io vorrei sapere 


(1) Evidentemente l'on. De Renzis non ricordava il telegramma del 22 
dell'Agenzia Stefani. 
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dall'on. Ministro della guerra (1) se egli crede di poter fare a meno 
di domandare alla Camera altri fondi per questa spedizione, e per 
quelle sovratutto che nel pubdllico st immagina debbano farsi in 
seguito... 

Impegnati in Africa anche con un solo uome. dobbiamo, ora 
che n’è tempo, pensare alle eventualità future. 

L'on. Ministro della marina ha pronti i mezzi di trasporto e di 
sbarco per nuove truppe; - ma li ha egli nel caso di operazioni più 
imponenti e più gravi? Ha egli tutti i mezzi necessari per la mobili- 
tazione di una partedell’esercito per mare... 

Debbo confessare intanto e subito, che io non credo alla grande 
utilità di questa spedizione di soldati ad Assab... Che cosa an- 
dremo a farvi? 

È un mistero: io non voglio penetrarlo. Questo mistero alcuni 
credono che debba contenere grandi cose, io temo assai che nulla 
contenga...... 

Io non sono contrario alla occupazione di qualche punto delle 
coste del Mar Rosso, ina desidero una occupazione utile ; ed oc- 
cupazione utile intendo solo quella la quale sia tanto vicina, da 
servir di base per giungere al Mediterranen, e che al Mediterraneo 
offra una via sollecita. 

Il Mediterraneo, signori, ecdo il nostro obbiettivo. È; deve es- 
sere la sola cura degli italiani..... 

Oggi l’Inghilterra amica ha cangiato la tradizionale sua politica 
di sospetto, ed è benevola i nostro riguardo, essa facilita la nostra 
via. Io credo che se chiaramente noì chiariremo i nostri obbiettivi, 
anche la Francia farà del pari; essa smetterà qualunque geloso so- 
spetto, allorquando si rassicuri nei nostri intendimenti. La nostra è 
missione ad essa parallela, e non intralcia l’espangione dei suoi in- 
teressi. 

Noi, osignori, infine questo solo domandiamo: di avere anche 


noi il nostro posto al sole dell’Africa. 


All’on. De Renzis tenne dietro l'on. Di Camporeale, il quale, 


L 
(1) H generale Ricotli, che aveva surrogato, pochi mesi prima, il ge- 
nerale Ferrero. 
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premessi acerbi rimproveri all'on. Mancini per la mancanza di 
energia al tempo dell'eccidio di Beilul, chiarissi decisamente con- 
trario a qualsiasi allargamento della nostra sfera d'azione nel Mar 
Rosso, sostenendo che simili imprese avrebbero potuto distoglierci 
da altri e più importanti obbiettivi. 


Nè poche, nè lievi (diss’egli) sono le difficoltà che potrebbero 
sorgere, o signori, qualora ci inoltrassimo nella via che il Governo 
sembra averci additata coi suoi u'!timi provvedimenti; sono infinite 
le difficoltà ed eventualità chqpossono sorgerci dinnanzi, ed io credo 
che sarebbe molto ardito ed imprudente chi, fin da ora, volesse af- 
fermare sin dove le circostanze potranno obbligarci ad andare. 

Nè mancano anche ragioni finanziarie, per consigliarci di ben 
ponderare quel che facciamo. La spedizione inglese in Abissinia costò, 
se non erro, 175 milioni di lire nostre. Io certamente non son di quell 
che solleverebbero una questione di denaro, quaudo ne andasse di 
mezzo la dignità el’interesse d'Italia. Ma in questo caso franca- 
mente, o signori, non parmì chela dignità o l'interesse dell’Italia 
siano in giuoco: e non esito a dire che parlerei altrimenti, se le nostre 
truppe che sono attualmente in viaggio e quelle altre che si crede deb- 
bano seguirle /ossero destinate a raggiungere le truppe inglesi nel 
Sudan ; ne sarei, anzi, molto lieto, qualunque potessero essere i sacri- 
fici di uomini e di danaro che la impresa potesse costarci. (Segni di 
approvazione). 

Imperocchè sarebbe questo un atto di tardiva, ma di ancora utile 
resipiscenza al rifiuto opposto all'Inghilterra quando ci invitava, nel 
1882, ad intervenire con essa in Egitto ; rifiuto che è mia profanda 
convinzione sia stato un vero e grave errore, e abbia cagionato non 
lieve jattura al paese. Io credo che una simile spedizione, la quale 
avrebbe qualche analogia con quella di Crimea, in altri tempi potrebbe 
forse portare all'Italia frutti non meno utili di quella, perchè questa 
sarebbe, a mio modo di giudicare, vera ed utile politica Mediterranea 
per i suoi effetti e per le sue conseguenze. 

Ma se questo non è ; se l'obbiettivo del Governo è soltanto quello 
di estendere i nostri possedimenti sulla costa del Mar Rosso a scopo 


coloniale, io vorrei che la convinzione profonda che è in me passasse 
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anche nell'animo dell'onorevole Mancini; che cioè noi ci esponiamo 
a pericoli di sacrifici gravissimi senza nessuna ragionevole spe- 
ranza di equi compensi o di un giusto corrispettivo. 

Gli oratori, che seguirono, il Parenzo, l’Oliva e il Canzi trat- 
tarono specialmente la questione coloniale. Al primo dei citati ora- 
tori nou parve che fosse utile e conveniente, nelle condizioni in cui 
era l’Italia, « correre in traccia di colonie agricole, e a quest'uopo 
portare le sue truppe fuori dei nostri confini ». Secondo lui, bastava 
« l'iniziativa individuale, la quale sa diiTondere presso tutti i popoli 
barbari e civili il lavoro italiano, in @@odo da fare onore al nostro 
paese ». : 

L'on. Parenzo non escluse però che, all'infuori di ragioni o di 
interessi economici, potesse giovare l'occupazione di uno o di altro 
punto di un territorio straniero, ispirata da ragioni di alta politica. 
Ma ad un tempo manifestò l’avviso che gli uomini al governo non 
fossero atti a compiere cose importanti. 

L'on. Oliva, dichiarando di avere fede nel Governo, opinò in- 
vece che dovesse lasciarsi al medesimo la massima libertà di azione. 

L'ultimo degli interpellanti, l'on. Canzi, in un importante di- 
scorso pronunciato nella tornata del 27, combattè con gravi argo- 
menti la politica coloniale seguita dall’on. Mancini. Passando in 
rassegna 1 preliminari dell'occupazione di Assab, egli prese a di- 
scorrere, in questi termini, degli accordi presi dal Governo nel 1882 
coll’Inghilterra : 


‘ Ed io qui praticamente, diplomaticamente e politicamente vi 
capisco : c'è una gran potenza la quale ha grandi interessi in quei 
mari e grande forza nel Mar Rosso ; dovevate quindi procedere con 
essa d’accordo, ma d'accordo però colka dignità che si conviene ad 
una nazione di 30 milioni. Ma quale fu il vostro asecordo ? Esso fu 
tale per cui menomaste il vostro diritto. Non è esatto che noi ab- 
biamo sovranità nella baia d’Assab, perchè noi non abbiamo com- 
pleto nè il diritto commerciale nè quello militare, avendo accettate 
condizioni per le quali non possiamo nà difenderci, nè armarci, nè 


fortificarei comei nostri bisogni potrebbero esigere. Non basta: ci 
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vedemmo limitato il nostro diritto di commando; tanto che alcuni 
negozi non ci sono concessi (1). 

Chi non vedera chiaro che Tadjurra, (e di questo posso parlare 
senza pregiudicare gli interessi del paese, perchè si tratta di fatti 
compiuti) conveniva all'Italia più di Assad ? Quanti vi avranno sug- 
gerito di occuparla! Io stesso l’ho fatto, e qui e fuori della Camera, 
in diverse occasioni. Ma è sempre stato risposto che l'Inghilte-ra 
non ce lo avrebbe permesso mai. Un bel giorno però la Frapcia vi 
mette su le mani, e non la lascia più; e l’Inghilterra non fiata, 
ma fa di meglio, piglia un'altra località, che pure sarebbe stata 
buona per noi, piglia Ze:/a, vi si insedia, e buona notte! 

Signori, quando si vuol valere qualche cosa, bisogna fare, poi 


dire. 


Discorrendo particolarmente di Assab, Von. Canzi così st es- 
presse : 


Io so che dell'occupazione di Assab non ha colpa nessun», e 
si può dire essere stata una sequela di avvenimenti concatenati 
l'un l’altro, che hanno quasi forzato il Governo ad occupare quella 
baja, mentre forse, se avesse avuta la sua completa libertà, avrebbe 
preso qualche altra cosa. È indubitato che Assab è una colcnia, 
commercialmente, di terza o quarta classe. 

Io non dico di abbandonarla. Intanto la credo una buona sta- 
zione navale, ed anche commercialmente potrà dare qualche cosa, 
perchè fortunatamente cè una strada geograficamente aperta verso 
l'interno, che è quella di Aussa, e forse non sarà cattiva anche 
l’altra verso ilcentro Abissino. Non dimenticate però che l’Abissinia 
è una Svizzera, e non fate grande assesnamento sui suoi commerci. 


Ma premesso ciò, bisogna dire che la località non è molto fe- 


(1) Gli accordi ai quali qui si accenna, sono quelli di cui si è diftuia- 
mente parlato nel capo II di questo scritto (fascicolo del 16 azosto 1887). Non 
essendo essi stati accettati dalla Turchia e dalla Porta, alla vigilia deila par- 
tenza d Ile nostre truppe pei Mar Ross», fu stabilito tra i'Inghilterra e !Itatra 
che essi avevano cessalo di esistere. Blue Book, Egypt, N. 14(18Sà) pag. 76, 
dispaccio Lumlev a Granvil!e, Roma 13 gennaio 1883, 
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lice, giacchè dietro ad Assab avete una lunga sequela di catene 
di montagne quasi parallele al mare, che dovete tutte attraversare 
per andare verso il centro ; e quando le avete attraversate tutte, 
avete il Nilo, e vi fermate lì. Non v'è sbocco naturale che da una 
parte, e là avete la concorrenza temibile di Zeila, di Tagiura...... 

E giacchè siamo su questo argomento, e poichè ho sentito par- 
lare di Zula, debbo dire che il prendere Zula sarebbe un altro er- 
rore. Zula è ancora peggiore di Assub; è una trappola. Che cosa 
ne fareste? Almeno ad Assab avete una sfuggita da un lato; a 
Zula non avreste niente ; non sarebbe che una meschina rivale di 
Massaua. 

Aggiungo che io ho udito con terrore parlare di una possi- 
bile occupazione di 5 o 600 miglia di costa occidentale del Mar 
Rosso. 

Non lo credo : è impossibile, non posso ammetterlo. 

L'on. Mancini ha troppo ingegno per non aver compreso quanto 
sarebbe assurda un'occupazione di questa natura, l'occupazione di 
un territorio arido, con popolazioni indomite, senza sbocchi verso 
l'interno. 


Infine, riassumendo i suoi concetti intorno alla politica colo- 
niale, l'on. Canzi concluse : 


Le sofferenze dell’Italia sono sofferenze economiche sentite da 
tutti, dalla borghesia e dal popolo... Ora le colonie sono un mezzo, 
e uno dei buoni, per sviluppare e migliorare le condizioni econo- 
miche di un paese. E certamente più pronti sono gli effetti, se voi 
a queste colonie date il carattere commerciale, poichè se si trat- 
tasse di colonie agricole, i frutti si farebbero molto aspettare... 
Dobbiamo avere un po'di spirito di iniziativa. E dobbiamo averlo, 
perchè la mancanza di questo produce tale effetto di accascia- 
mento morale, da tradursi in danno materiale... L'Italia non deve 
sempre lasciarsi trascinare alla coda. E anche nella questione co- 
loniale, l’Italia deve uvere il suo peso, l'Italia deve avere la sua 


politica (Bene! Bravo !- Approvazioni). 


Dopo che l’on. Canzi ebbe finito di parlare, l'on. Mancini prese 
a rispondere agli on. interpellanti. Sull'argomento generale della 
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politica coloniale, egli ripetè con maggiori amplificazicni i concetti 
già dichiarati nel 1883 e nel 1884, ammettendo che il Governo non 
poteva oramai più chiudere gli occhi a quella « gara generosa, » che 
si manifestava fra tutte le grandi nazioni di Europa, « per asso 
ciarsi în una specie d'impresa comune e solidale di mondiale inci- 
vilimento, in un'alta missione educatrice di tanta parte del genere 
umano che abita il vasto continente africano ». Indi soggiunse : 


Dovremo però noi imitare chi volesse gettarsi ciecamente, e 
con febrile desiderio, tormentato da una passione entusiastica per 
queste imprese, in avventure perigliose e oltremodo dispendiose ?... 

No, o signori. Noi crediamo che solo antro certi limiti, e sotto 
certe condizioni, una politica coloniale può prender posto nel pro- 
gramma del Ministero... | 

La prima è che sia anzitutto dimostrata l'utilità economica, 
ovvero politica... 

Una voce. Politica! 

Mancini... attuale, o almeno certamente futura, di qualunque 
intrapresa di questo genere, di ogni determinata iniziativa coloniale 
che potesse da noci venvir tentata. Occupare un territorio, e pian- 
tarvi la nostra bandiera soltanto per apparenza, per pompa, per il 
piacere di far parlare di.una occupazione italiana, è un sistema 
che non sarà mai adottato e seguito dal Ministero : potete essere 
certi che se ne asterrà anzi scrupolosamente (Movimento). 

Seconda condizione è il rispetto dei diritti degli altri Stati, e 
che questa politica coloniale non abbia mai ad esporre il paese a 
pericoli di complicazioni e di conflitti (Mormorio). Sarebbe alta- 
mente colpevole quel Governo, il quale, non per i bisogni essen- 
ziali del paese, non per tutelare la sua indipendenza, o per difen- 
dere la sua esistenza, il suo onore o i suoi vitali interessi, ma so- 
lamente per ambizione di occupare un qualche territorio oltre i con- 
fini esponesse il paese a disastrose avventure. 

Una terza condizione è poi, sgli occhi del Governo, di una 
importanza massima (Movimento d'attenzione). Si richiede, o si- 
gnori, che in queste intraprese concorra l'autorità privata e com- 


merciale del popolo italiano. La creazione di stabilimenti e d'in- 


878 L’ITALIA NEL MAR ROSSU 


traprese commerciali non può, non deve essere l'opera del Go- 
verno.... 

Rimane da aggiungersi un'ultima condizione non meno essen- 
ziale, ed è che questi tentativi, quando possano farsi col concorso 
degli accennati criterii, debbano tuttavia per noi cominciare sem- 
pre modesti.... 

Io penso, che una politica coloniale racchiusa in questi limiti, 
esercitata col concorso di siffatte condizioni, nulla possa produrre 
di danno o di pericolo per il nostro pacse; e che il Ministero debba 
senza difficoltà confessare che è pure scritta nel suo programma... 

L'indirizzo del Ministero circa la politica coloniale nei mode- 
rati limiti da me indicati, non è una improvvisa evoluzione, nè 
prova di mutati convincimenti. 

Può csser oggi soltanto divenuta più manifesta l’opportunità 
di renderlo maggiormente attivo ed operoso, acciò l’Italia sola non 
rimanga straniora al movimento generale, che oggidì si è avilup- 
pato nello spirito dei tempi. Infatti, non è l’Italia, è l’Europa in- 
tera che in questo momento sembra invasa da una febbre di in- 
traprese coloniali (Mormori:). Gli Italiani, nipoti di Marco Polo e 
di Colombo, colonizzatori per eccellenza... (Commenti). 

E come no, o signori ? Sono questi ricordi gloriosi della nostra 
nazione in questo campo! 


Voce. È vero. . 

Mancini. Ebbene, ammaestrati dalle loro secolari storiche tra- 
dizioni e dalle secolari esperienze, gl’Italiani sentono (chi non lo 
vede o non se ne accorge ?) nel loro sangue la vocazione, lascia- 
temi dire, la poesia e l'entusiasmo delle scoperte, dei viaggi o della 


fondazione di lontane colonie in paesi inesplorati. $ 


Come apparisce dal rendiconto ufficiale, questa parte del di- 
scorso dall’on. Mancini fu ascoltata dalla Camera con segni di im- 
pazienza. Per verità egli doveva rispondere al tema « coloniale », 
onde si erano intrattenuti gli on. Parenzo, Oliva e Canzi, e non po- 
teva perciò esimersi dal dichiarare 1 suoi concetti su quell'argo- 
mento. Se non che egli lo fece, come s'è visto, in forma tale che la 
Camera, la cui attenzione era intieramente rivolta al piccoo corpo 
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di spedizione veleggiante nel Mar Rosso, con fini tutt'altro che « co- 
loniali, » credette ravvisare nel programma svolto dall’on. Ministro 
un programma affatto opposto a quello che l'opinione pubblica s'im- 
maginava fosse per essere attuato. La Camera non sapeva inoltre 
comprendere come alla vigilia dell'occupazione di qualche nuovo 
lembo del territorio africano, riconosciuto come territorio ottomano, 
l'on. Mancini ponesse fra le condizioni del suo programma « il ri- 
spetto dei diritti degli altri Stati » ; come non sapeva comprendere 
che, mandandosi un corpo di truppe per rialzare in Africa il presti- 
gio del nome italiano, l'on. Ministro escludesse addirittura ogni 
eventualità di complicazioni e di conflitti. 


Ecco ora, in compendio, le dichiarazioni fatte dall’on. Mancini 
intorno all'argomento più specialmente trattato dagli on. De Renzis 
e Di Camporeale, e in parte, eziandio dall’on. Canzi. 

Alle osservazioni di quest'ultimo, rispetto ad Assab, dianzi ri- 
ferite, l'on. Mancini non rispose, e realmente non poteva rispondere. 
Per quanto concerne la mancanza di energia del Governo italiano 
al tempo dell'eccidio di Beilul, egli fece, fra le altre, queste avver- 
tenze e dichiarazioni : 


Signori, se noi avessimo bombardato Beilul, ricorrendo alla 
cieca violenza contro una popolazione intera, quali sarebbero oggi 
le disposizioni di quegli abitanti a nostro riguardo? Sentirebbero 
essi per noi quella simpatia e fiducia, che dimostrano in questo 
momento, aprendo le braccia ad un presidio italiano, ed invocando 


la protezione della nostra bandiera? (Mormorio). 


Annunziata così, di passaggio, l'occupazione, che in quel nto- 
mento si stava compiendo, del porto di Beilul (1), l'on. Mancini lasciò 


(1) All'alba del, 23 la Castelfidardo sbarcò a Beilul un centinaio di marinai 
italiani con due pezzi da cent. 7, 6. Il comandante la nave, Trucco, fa- 
cendo innalzare la bandiera italiana, dichiarò « in nome del Re e dell’Itaiia 
4 territorio di Beilul territorio italiano ». La guarnigione egiziana (50 uo- 
Imui circa), secondo i concerti precedentemente presi, lasc:ossi disarmare, 
e imbarcata sul postale Corsica fu spedita a Massaua. 
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intravvedere alla Camera la imminente occupazione di altri punti 
sulla costa occidentale del Mar Rosso. Ecco le sue precise parole : 


E se oggidì qualche altra popolazione di quella costa, nel pe- 
ricolo dell’inevitabile ritiro dellu poca forza egiziana, desiderasse 
l'occupazione italiana, non sarà questo il frutto dell’aver noi pro- 
ceduto, non colla violenza, non coll’abuso della forza indistinta- 
mente contro innocenti e colpevoli, ma secondo le regole di giusti- 
zia? La giustizia dunque è buona a qualche cosa, essa finisce quasi 
sempre per fare il tornaconto dei Governi, i quali la mettono in 


pratica. 


Evidentemente l’occupazione, sia di Beilul, sia di altri punti 
della costa del Mar Rosso accennati dall'on. Ministro, non entrava 
nel novero di quelle occupazioni che rispondessero ad alcuna di 
quelle condizioni che « nella mente del Governo » erano « reputate 
essenziali per una saggia politica coloniale ». Rimaneva perciò all’on. 
Mancini a dimostrare che l'impresa, la quale stava per iniziarsi nel 
Mar Rosso, rispondeva ad alti concetti politici ; chè quanto al primo 
disegno di un'operazione intesa a punire i colpevoli dell’eccidio di 
Bianchi e de’ suoi compagni, oramai non eravi chi prestasse fede. 
Ecco impertanto come questo delicato argomento fu toccato dall’on. 
Mancini nel rispondere agli on. De Renzis e Di Camporeale : 


I nostri oppositori ci dicono: il Mar Rosso è un lago inglese, 
una trappola, uno stritolatore di chi vi entra; perchè colà ben 
presto non saremmo tollerati dalla gelosa Inghilterra j perchè in- 
fine la tutela dei nostri interessi nel Mar Rosso ci distoglie dal vero e 
sommo obbiettivo della politica italiana, che esser deve il Mediterra- 
NEO......0.. Ma vedete quanto sonoingiusti questi vostri giudizi! Come? 
Non siete forse voi, che ci avete le tante volte con vivi eccitamenti, 
esortati ad avvicinarci sempre più all’Inghilterra, a far causa co- 
mune con essa nelle questioni marittime, muovendo riinprovero ad 
una amministrazione anteriore (1) per avere respinto, come si pre- 


tende, l'offerta di cooperazione del Gabinetto di Londra per le 


(1) Quella presieduta dall’on. Cairoli. 
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questioni mediterranee nel 1878? Non foste voi che accusaste me 
pure, e ieri ancora l’on. Di Camporeale acerbamente me ne rim- 
proverava, di non avere immediatamente accettato nel 1882 l'invito 
inglese ad un cointervento armato, contemporaneameute alla Fran- 
cia (1), in Egitto? Ed allora a noi e alla grande maggioranza del 
Parlamento e del popolo italiano il momento parve, ed era infatti, 
inopportuno ; e la prospettiva d'impegni e sacrifizi illimitati, senza 
speranza di adeguato corrispettivo, ci consigliarono di rispondere, 
rammentatelo, o signori, non con un definitivo ed irrevocabile ri- 
fiuto, ma con una risposta che importava dilazione e riserva. Voi 
stessi jeri dichiaravate, che vedreste con piacere i nostri soldati, 
accanto agl'Inglesi, sopportare i pesi e le fatiche di una lontana im- 
presa nel Sudan, per comprare a tal prezzo ‘’amicizia coll’Inghil- 
terra. Perchè dunque, o signori, volete negare al Gabinetto il merito, 
che almeno, rimanendo noi sempre fidi osservatori dei patti e dello 
spirito dell'alleanza che ci stringe agl’imperi centrali, senza aver 
disertato il concerto europeo... 

Vollaro. D'accordo con tutti! 

Mancini.... senza avere assunto solidarietà di rischi e di ob- 
blighi, senza avere assoggettati i contribuenti e il credito dell’Ita- 
lia a sacrifizi, pure abbiamo potuto in questi anni dare nl Governo 
inglese tali costanti prove della nostra lealtà e di sincera amicizia 
da essere riesciti a stabilire fra quel Governo e il nostro una più 
intima comunanza di vedute, d'interessi e di azione nei paesi bagnati 
dal Mar Rosso, ed intorno a questioni che altamente interessano il 
nostro arvenire commerciale e marittimo ? (Bene!) Dovreste lodar- 
cene, e voi ce no movete censura. 

Vorreste voi, con strana e singolare logica, che da noi si cer- 
cassero appoggi di altre potenze contro l'Inghilterra? E perchè do- 
vrebbe essa sdegnare il nostro concorso, dopo averlo sperimentato 
cordiale e profittevole ? 

Agli occhi nostri l'Ingtilterra può paragonarsi ad una matrona 
tanto doviziosa, e così carica di gemme e gioielli, da non poter 


provare ignobile gelosia di vederne qualcuno anche sul seno di una 


1° Cioe dopo il rifluto dato dalia Francia. 
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sua giovine amica. (Bene! Bravo! - Ilarità). Voi temete ancora 
che la nostra azione nel Mar Rosso ci distolga da quello che chia- 
mate il vero e importante obbiettivo della politica italiana, che 
deve esser» il Mediterraneo. Ma perchè invece non volete ricono- 
scere che nel Mar Rosso, il più vicino al Mediterraneo, possiamo tro- 
vare la chiave di quest’ ultimo, la via che ci riconduca ad una ef- 
ficace tutela contro ogni nuovo turbamento del suo equilibrio ? (Bene ! 
Bravo 1) 

Potremmo noi perdere di vista questo obbiettivo ? Avete dunque 
dimenticato così presto le esplicite dichiarazioni che nello scorso 
anno ebbi l'onore di fare in questa Camera, che cioè, mentre noi 
siamo serupolosi osservatori dei trattati, e vogliamo mantenuto lo 
statu quo nel Mediterraneo, se questo venisse a soffrire per opera 
altrui nuove alterazioni, noi sentiremmo il danno di difendere i nostri 
vitali interessi, e di provvedere con efficacia di mezzi al ristabili- 
mento del turbato equilibrio ? 

Ebbene, o signori, contentatevi di queste dichiarazioni, impe- 
rocchè su questo argomento, a cui parecchi oratori hanno fatto 
più o meno coperta allusione, io dichiaro che non potrei accettare 
veruna discussione, la quale sarebbe non solamente meno corretta, 
ma senza esempio nella storia e nelle consuetudini parlamentari, 
avuto riguardo ai rapporti che esistono tra due Stati, i quali, man- 
tenendo reciprocamente le ruppresentanze diplomatiche, vivono tra 
loro in pace ed amicizia. (Benissimo !) 

Era evidente che queste dichiarazioni dovevano rendere persuaso 
chissisia che un concetto essenzialmente politico aveva determi- 
nato la partenza di un corpo di truppe italiane alla volta del Mar 
Rosso, e che non si trattava unicamente di allargare i nostri pos- 
sedimenti al nord di Assab. Se non chè quelle medesime dichia- 
razioni, così recise ed esplicite, parvero a tutti di molto diminuite, 
se pure non distrutte, da dichiarazioni susseguenti, dalle quali ‘si 
poteva e deveva arguire che nella mente del Ministro « l’azione » 
dell’Italia si limitava, in fin dei conti, a imprese di una natura 
commerciale e scientifica. Infatti, dopo avere annunziato che era 
stata sospesa la spedizione al Congo delle due navi la Garibaldi e 
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lAmeriyo Vespuccer perchè s: aveva bisogno di esse per cooperare 
al trasporto delle poche truppe dirette ad Assab, l'on. Mancini sog- 
giunse : 


Ma io dichiaro alla Camera che, immediatamente dopo, queste 
navi continueranno il loro viaggio pel Congo, intendendo il Go- 
verno di mantenere il già annunziato provvedimento. Aggiungerò 
un’indiscrezione, se volete : ed è che stiamo ben anche meditando 
un'altra esplorazione, che ci pare non priva d'importanza, nella 
direzione di altra regione dell'Africa, verso terre inoccupate e fer- 
tili, che, secondo le prime informazioni ricevute, potrebbero di- 
ventare campo fecondo all'attività, anche agricola, degl’Italiani (1). 
(Bene! Bravo!) Ma se a quella che voi oppositori chiamate inerzia e 
immobilità, e che era diligente preparazione, oggi succede l’azione, sia 
pure una iniziativa modesta, ma certamente operosa e feconda ; per- 
mettete che io domandi se sia giustizia, appena noi ci muoviamo, 
e prima ancora che ben sappiate ciò che imprendiamo, che ci si 
faccia un'opposizione preventiva, dalla quale dovremmo sentirci 
arrestati e scoraggiati con diffidenze e censure, voglio pur dirlo, 


di inaspettati oppositori (Benissimo !) 


Accrebbero l'incertezza e la confusione delle menti le ultime 
parole del Ministro: 


Mi affretto a chiudere le mie parole invocando, o signori, che 
non mi manchi il favore della vostra autorità nel momento in cui 
assumo la grave responsabilità di tentativi certamente modesti, e che 
non bisogna esagerare con la supposizione Dio sa Ci quali fanta- 
tiche imprese, ma che ad ogni modo bene iniziati e condotti pos- 
sogo condurre il paese ad un avvenire di prosp. rità, e rendere la 
nuova Italia, nel campo dei eommerci e delle imprese di mare, non 


del tutto indegna delle gloriose tradizioni dell’antica. 


(1) A questo stesso viaggio di esplorazione accennò nel discorso pro- 
nunziato alla Camera nella tornata del 17 marzo seguente: «.., Fra qualche 
mese un viaggio di esplorazione sarà intrapreso, forse col Barbarigo, sotto 


la direzione del benemerito viaggiatore Cecchi, accompagnato dal maggiore 
Luciani, verso una delle coste dell’Africa ». 


d84 L'ITALIA NEL MAR ROSSO 
Noi abbiamo, più che mai in questo istante, bisogno che il 
sentimento di tutto il paese e della sua Rappresentanza, anzichè 
scoraggiare, ci assista e conforti... (Bene! Bravo !) 
. Voci. Sì! sì! 
Mancini... non con plausi, a’ quali non abbiamo diritto, ma con 
un simpatico e fiducioso concorso. (Bene! Bravi!) I 
La tornata del 27 si chiuse con un breve ed efficace di- 
scorso dell'on. Ministro della guerra, del quale gioverà riferire la 
risposta alle interrogazioni dell'on. De Renzis: 


L'on. De Renzis mi chiese se il piccolo distaccamento che si è 
or ora spedito in Assad potrà bastare per /e ricognizioni che fosse 
il caso di eseguire. Io ritengo di sì: tutto al più potrà giovare di 
rinforzarlo con un altro battaglione. Questo, ben inteso, nell’ipotesi 
che non si verifichino eventi imprevedibili ed imprevisti: come, per 
escmpio, se invece di una semplice occupazione od anche di rico- 
gnizioni a breve distanza, si trattasse di dover fare una spedizione 
interna ; ciò che, ripeto, non sarebbe nelle attuali previsioni. 

L'on. De Renzis domandò anche se si hanno i mezzi per prov- 
vedere in modo più efficace, occorrendo; ed io rispondo subito che 
sì, che l'Italia, che l’esercito non si troverebbe imbarazzato a man- 
dare, occorrendo, anche 15,000 uomini nel Mar Rosso, e in po- 
chissimi giorni. 

L'on. De Renzis mi domanaò infine se avrò bisogno di chie- 
dere, o no, fondi straordinari; ed io dichiaro che non occorreranno 
richieste straordinarie di fondi, finchè la spedizione si ridurrà ad uno 
o due battaglioni, c ché si potrà provvedere a quella non rilevante 
maggiore spesa, mediante prelevamenti da farsi a tempo oppor- 


tuno sui fondi di riserva di cui dispone il Ministero delle finanze. 
Nella tornata susseguente, del giorno 28, gli on. interpellanti 
risposero a loro turno ai discorsi del Mancini e del Ricotti, senza 
che però niuno di essi presentasse una mozione, del che l'on. Man- 
‘cini si valse per ringraziarli di avere con tale astensione inter- 
pretato « lo stato dell'opinione pubblica, e il suffragio della grande 
maggioranza del paese e dell'Assemblea stessa ». E siccome, nella 
medesima tornata, qualche oratore aveva fatto un gravame alla 
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Destra, nel tempo che era al Governo, di avere acquistato Assab, 
l'on. Mancini osservò che, fosse merito, o colpa, la responsabilità 
era di tutti. 


Ho anch'io (soggiunse) la mia opinione in proposito; 6, senza 
esagerare l’importanza di quel piccolo possedimento, credo tuttavia 
che per l’Italia esso abbia non lieve utilità, non solamente commer- 
ciale, come aveva desiderato il voto delle Camere di commercio, 
per avere nel Mar Rosso uno scalo per le nostre navi, ma anche per 
un altro motivo. 

Ed in vero, o signori, di questa stessa discussione sulla politica 
coloniale, e de’nostri attuali provvedimenti, dobbiamo averne rico- 
noscenza a questo nostro piccolo possedimento di Assab, il quale 
ci autorisza ad operare, ad inviare truppe nel Mar Rosso, sensa 


suscitare nè diffidenze nè approvazioni (1). 
L'on. Mancini concluse così : 


Mi si disse : badate, non suscitate nel paese speranze inganna- 
trici. Ma io sono stato ausi da parecchi rimproverato per essermi, an- 
che ieri, nelle ultime dichiarazioni, racchiuso in tale e tanta ri- 
serva, da aver promesso troppo poco. Ebbene, è mio sistema che 
valga assai meglio prometter poco, e poi far qualche cosa di più di 
quanto sl Governo da questi banchi promette.... 

Si fanno da molti esagerati presagi. Il popolo italiano, nel 
periodo che chiamerò epico del suo risorgimento, è stato avveszo 
a troppo grandi e meravigliosi fatti; come volete che si contenti 
facilmente e si commuova per la nostra politica di oggi?... 

Noi vi preghiamo, o signori, di aspettare, ma di non aspettare 


troppo grandi cose.... 


L'ultima parola, nella discussione, fu detta dall’on. Ministro 
della guerra, ed ebbe un’intonazione un po’diversa, per non dire 
opposta, delle parole dell’on. Ministro degli esteri. 


(1) L'on. Mancini dimenticava che il 15 gennaio aveva dichiarato alla 
Camera che, per le imprudenze dei giornali, si erano destate fuori d'/lalia 
preoccupazioni e diffidenze. 
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L’on. Parenzo (disse il Ricotti) nel suo discorso di ieri e in 
quello di oggi ha patrocinato la politica coloniale svizzera; egli 
vorrebbe, cioè che noi lasciassimo che altri spargano sangue e 
danaro (Bene! Bravo!) per acquistare possessi, e che noi ne pro- 
fittassimo. 

Ora questa politica che è sostenuta da gente rispettabiliusima, 
e che non intendo di criticare, non è la mia. Io credo che sarebbe 
per l’Italia la peggiore politica quella appunto di lasciar fare agli 
altri e profittare poi dell'opera altrui (Bene !). 

Quello che più offende me, e con me la maggior parte del po- 
polo italiano (Bene ! Bravo !), è appunto questa accusa che esiste 
già e che trapela nei giornali: che cioè gli altri spargano sangue 
e danaro, e che lIItalia non sia buona che a sceroccare ( Vivisseime 
approvazioni). 

Ora io trovo che la Svizzera fa bene a fare come fa, perchè 
è un piccolo Stuto, che non ha marineria, non ha altri mezzi. Ma 
l'Italia, o signori, è un grande Stato, e deve pagare di danaro e 


di sangue per mettersi al livello delle altre nazioni di Europa (Bene! 
Bravo !). 


Esaurita così la discussione sulla politica coloniale, il Ministro 
Mancini rispose, nella tornata del 29, ad un’interrogazione, del te- 
nore seguente, che l'on. Crispi aveva presentata il 27: 

« Chiedo d’interrogare il Ministro degli affari esteri, per dire 
alla Camera, sc lo può, qual fede si possa prestare alla notizia, 
dsta ieri dall'Agonzia Havas, di un accordo anglo-italiano sulle 
cose di Egitto n. 

L'on. Mancini rispose così: 

Non ho difficoltà di dichiarare, in conferma di quanto già la- 
sciai intendere nel discorso, col quale risposi alle interpellanze sulla 
politica coloniale, essere priva di fondamento la notizia dell'esi- 
stenza d'un trattato o stipulazione tra l’Italia e l'Inghilterra rela- 
tivamente all'Egitto. 

Nella questione egiziana noi abbiamo costantemente proceduto 
tutelando i diritti dell'Europa e dell’Italia. 


Ma in nome di questi stessi diritti, e degli interessi importanti 
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che vi son collegati, noi abbiamo creduto di fare opera grande- 
mente utile, porgendo costantemente al Governo britannico tali prove 
di sincera amicizia, e del nostro desiderio di facilitare il còmpito 
che esso ha assunto di ristabilire l'ordine in Egitto: sicchè esso 
ha potuto convincersi che, nei limiti del possibile, noi avremmo 
procedute con un'azione parallela e benevola. 

Questa mutua assistenza fra l’Italia e l'Inghilterra per la pre- 
servazione d’importanti interessi comuni fra i due pacsi, mi com- 
piaccio a dirlo, è una garantia di più, e quasi direi complemento 
di quel programma di pace e di conservazione, che forma lo scopo 
della nostra alleanza cogli imperi centrali, dal quale la nostra po- 
litica estera prende la sua precipua direzione. Spero adunque che 
la Camera sarà soddisfatta di queste mie dichiarazioni (Bravo! 
Bene 1). 


L’on. Crispi, invitato dal Presidente a dichiarare se fosse o no 
soddisfatto della risposta dell’on. Ministro, rispose : 


Non posso dichiararmi soddisfatto nè insoddisfatto. 

Il Ministro ha detto che non c'è nessnn trattato coll'Inghil- 
terra : ha detto che l'azione dell’Italia e dell'Inghilterra cammina 
parallela in Egitto; ha soggiunto che è pienamente d'accordo con 
le potenze centrali e se ne ripromette una buona politica; non lo 
giudico, l'aspetto. 

Certamente un trattato oggi sarebbe stato, non s0 st oppor- 
tuno, ma certo tardivo, poichè le condizioni del 1885 non sono 
quelle del 1882. Allora la Germania si era detta disinteressata 
nelle cose d'Egitto e non aveva mai pensato alle colonie ; oggi da 
Berlino spirano altri venti. Se nel 1852 l'on. ministro Mancini 
avesse accettato le proposte dell'Inghilterra, forse oggi sarebbe a 
tempo per cominciare una politica coloniale, seria, feconda di veri 
risultati. Ad ogni modo non posso altro che augurare all’Italia che 


quel ch'egli ha fatto non possa riuscirci dannoso, 


Dall'annunzio dato dall’ufficiosa Agenzia Havas di un trattato 
anglo-italiano sulle cose dell'Egitto si può arguire, anche dove non 
esistessero altre prove, quanto fosse vivo il malumore nelle sfere uf- 
ficiali in Francia per la disegnata spedizione italiana nel Mar Rosso 
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d'accordo coll’Inghilterra. Certamente le parole dette dall’on. Man- 
cini alla Camera, nella tornata del 27, circa la ferma risoluzione del- 
l'Italia di impedire un qualsiasi mutamento dello statu quo nel Me- 
diterraneo, non suonarono molto gradite al Quai d'Orsay. Non reca 
quindi alcuna maraviglia che il giorno 29 l'ambasciatore di Francia 
a Londra abbia tenuto con Lord Granville il discorso onde è fatto 
cenno nel dispaccio seguente al visconte Lyons (1): 
Foreign- Office, 29 Gennaio 1889. 
Milord, 


L’Ambasciatore di Francia, venuto da me în questo pomeriggio, 
mi ha riferito di avere domandato al Conte Nigra se qualche ac- 
cordo fosse stato stipulato dal Governo Italiano col Governo di Sua 
Maestà o colla Porta per un'occupazione Italiana di Massaua. Suu 
Eccellenza mi disse che sebbene il conte Nigra gli avesse risposto 
di no, non era rimasto pienamente cenvinto che così fosse, e desi- 
derava di sapere se io potessi dargli qualche notizia in proposito. 

Risposi al Sig. Waddington che per verità io non riconosceva 
in lui il diritto di interrogarmi su quell’argomento, specialmente 
perchè il Governo francese aveva esso stesso compiuto degli atti 
sulla costa del Sudan senza darcene verun previo avviso ; ma che 
siccome io non aveva segreti da tenere celati, non aveva difficoltà 
di rispondere alla sua interrogazione. Noi non abbiamo alleanza 
speciale coll’Italia. La nostra politica tende ad evitare alleanze, e 
ad essere in buoni termini con tutti. Ma nel tempo stesso noi siamo 
in termini amichovoli coll'Italia, come desideriamo di esserlo con 
tutte le altre potenze, e i nostri sentimenti amichevoli sono stati 
naturalmente accresciuti dal contegno conciliativo dell'Italia nelle 
cose di Egitto. La nostra posizione rispetto alla costa Egiziana del 
Mar Rosso è la seguente: Noi non crediamo che il Governo Egi- 
ziano possegga i mezzi necessarii per conservare la costa tutta 
quanta. Noi abbiamo consigliato alla Porta di prenderne possesso, 
ma non abbiamo ricevuto da essa alcuna risposta positiva. Non de- 
sideriamo punto di impossessarcene noi, e non abbia:no la pretc:a 


dì regalare ad altri ciò che non ci appartiene: ma se altre potenze 


(1) Blue Book, Egypt N. 14(1885), pag. 81. 
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amiche desiderano di occupare qualcuno dei porti o delle stazioni 
non reclamate dall'Egitto, pare a noi che ciò possa formare argo- 
mento di accordi colla Porta. 

Il sig. Waddington mi domandò di poi se io credeva che una 
occupazione di questo genere entrasse nella categoria di quelle 
contemplate nei Trattati del 1856. 

Risposi che io non stimava opportuno di essere invitato a eu- 
trare in questioni consimili, fondate finora su casi semplicemente 
ipotetici. | 

Sono ecc. GRANVILLE. 

Per giudicare della gravità della interrogazione fatta dall'am- 
basciatore di Francia al primo Segretario di Stato per gli affari esteri 
della Regina Vittoria, basterà ricordare l'articolo VII del Trattato 
di Parigi, 30 marzo 1836, a cui si riferiva precisamente il sig. 
Waddington. Esso suona così: 


LL. MM. s'engagent chacune de son còté è respecter l'indé- 
pendance et l'intégrité de l’Empire Ottoman; garantissent en com- 
mun la striete observation de cet engagement et considéreront, en 
conséquence, tout acte de nature à y porter atteinte comme une 
question d’intérét général. 


Qui metterebbe conto domandare : quale grave interesse spin- 
geva la Francia a mettere ostacoli all'occupazione di Massaua per 
opera delle truppe italiane, come già aveva fatto per Zula ? 

Agognava forse essa a quel porto per le sue mire sopra l’Abis- 
sinia (1) e per contro bilanciare l'influenza dell'Inghilterra nel Mar 
Rosso ? 


(1) Alcuni mesi prima, cioè nel giugno 1884, pubblicavasi a Parigi il ll- 
bro, già altrove menzionato, del Russel, Une mission en Abyssinie et dans 
la Mer Rouge. Sono assai significative le avvertenze, che seguono, con- 
tenute nella prefazione scritta dal Sig. Gabriele Charmes: « Parmi bien 
d'autres mérites le livre qu'on va lire possède encore celui de l’opportunité. 
Quoigu'il arrive fort tard, il arrive pourtani fort à propos. Les derniers évé- 
nements qui se sont déroulé;, que disons nous? qui se déroulent en ce mo- 
ment, soit en Egypte, soit dans les mers de Chine, ont posé de nouveau, 
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Qualunque fossero le ragioni del suo contegno poco amiche- 
vole verso l’Italia, gioverà intanto pigliarne atto, e non dimenticarlo 
anche in avvenire. | 

Proseguo intanto nella narrazione. 


Il 1°. febbraio perveniva notizia telegrafica al Cairo da Suakin 
ehe il contrammiraglio Caimi giungeva in quel porto con due navi 
cariche di soldati italiani, le quali dovevano essere presto raggiunte 
da una terza nave. Da Suakin fu tosto spedito a Massaua un basti- 
mento inglese, il Condor, col mandato di osservare e riferire (1). 

Sospettavasi forse che navi francesi volessero impedire lo sbarco 
di truppe italiane ? 

Lo si potrebbe arguire da quanto ebbe ad affermare nella Ca- 
mera l'on. Mancini, l'8 maggio seguente, che, cioè, se si fosse cono- 
sciuto anzi tempo il nostro obbiettivo ci si sarebbe preparata « qual- 


avec plus d'insistance que jamais, cette question d'Abyssinie, que le Com- 
mandant Russel avait essayé de résoudre en 1860; qu'il avait résolue en 
effet, mais dont la solution n°a été ni comprise ni accepiée par le gouver- 
nement d'alors et par l’opinion publique. Tout le monde aujourd'hui a les 
yeux fixés sur la Mer Rouge, cette grande route du commerce de l’extrème 
Orient que le cénie d'un francais a ouverte en creusant ie canal -de Suez, 
et où la France vient pourtant à peine de s'assurer une position stratégique 
et commerciale en plantant son drapeau à Ohock. Mais Obock, malgré son 
incontestable importance, n'a pas et ne saurait avoir une valeur militaire 
suffisanie pour nous assurer, dans toutes les circonstances qui peuvent se 
produire, la libre navigation de la Mer Rouge. Il communique seulement avec 
le Choa, c'est-aà-dire avec une province de l'Abyssinie, presque indépendante, 
dont l'action ne s'étendra jamais sur le Soudan égyptien et sur l'Egypte. C'est 
dans l’Amhara et le Tigré qu'il faudrait agir, c'est avec l'Abyssinie proprement 
dite qu'il faudrait entrer en relation, alin de rofouler Jg fanatisme musulman 
qui vient de se réveiller en Afrique, et de créer en mème temps, au centre de 
la Mer Rouge, une nation Indépendante et civilisée, capable de devenir ta gar. 
dienne d’un passage qui jouera désormais dansla politique des. puissances 
maritimes, un ròle non moins considérable que celui du Bosphore et des Dar- 
danelles ». 


(1) Blue Book, ivi, pag. 83 e 88. 
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che dolorosa sorpresa ». E più chiaramente ancora parlò, non più 
Ministro, 1130 giugno 1887: 

Se io potessi farlo, senza commettere indiscreziono, vi darei la 
prova ch'era immediata, imminente l'occupazione di Mussaua per 
parte di un'altra grande potonza militare... Confesso che rimasi 


qualche tempo inquieto, temnenilo che altri ci prevenisse. 


Nel giorno medesimo (1°. febbraio; che giungeva al Cairo la :10- 
tizia, che sopra dissi, il Console generale italiano, comm. De Martino, 
rivolgevasi al Governo egiziano per domandargii se, dopo il recente 
eccidio del Bianchi e de’suvi compagni, esso fosse in grado di gua- 
rentire la sicurezza di sudditi Italiani si//a costa al sud di Suakin. 

Nubar pascià, presidente del Consiglio e ministro degli esteri 
del Khedive, rispose, il giorno 2, di avere gia da tempo richiamato 
la seria attenzione della Porta sulle condizioni mal sicure di quella 
regione, ma di non potere dare risposta alla domanda del rappre- 
sentante italiano, fino a che non avesse ricevute precise istruzioni. 
Intanto egli telegrafò tosto a Costantinopoli per ragguagliare la Su- 
blime Porta della domanda statagli fatta dal Governo italiano. 

Contemporaneamente la Porta, già irritata, a quel che sembra, 
per le dichiarazioni dell'on. Mancini in risposta all interrogazione 
dell'on. Crispi, venne informata dall’ambasciatore conte Corti che 
il Governo italiano avrebbe potuto trovarsi nell'eventualità di occu- 
pare Massaua, come qrà aveca occupato Beilul. 

Riporto dal Blue Book il telegramma che, su questo proposito, 
il ministro degli esteri ottomano, Assim pascià, indirizzò a Musurus 
pascià a Londra (1): 

_ Constantinople, le 2 février 1885. 
Regu télégramme. 

Contrairement su langage de Lord Granville, M. Mancini a dé- 
claré à la Chambre que le Gouvernement Italien était d’accord 
avec l’Angleterre pour une action commune dans la Mer Rouge. 


Cette déclaration nous a profondément surpris. Après avoir envoyé 


1) Blue Book, pag 89. 
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des troupes à Assab, l'Italie a occupé Beilul. Elle dit, il est vrai, 
qu’elle est fermement désireuse de ne soulever aucune contestation 
de souveraineté avec la Sublime Porte; mais elle avoue aussi que 
elle pourra se trouver dans l'éventualité d'occuper également Masso- 
wah. Comme Puissance Souveraine, la Sublime Porte ne saurait ad- 
mettre asucune prise de possession sur le littoral de la Mer Rouge. 
Elle l’a déclaré au Gouvernement Italien, en lui demandant de re- 
tirer ses troupes, etde s'abstenir de tout acte pouvant porter atteinte 
au droit de souverainoté de Sa Majsté Impériale le Sultan. 

Je prie Votre Excellence de s'exprimer dans le mème sens au- 
près de Lord Granville et d'amener Sa Seigneurie è inviter l'Am- 
bassadeur d'Angleterre à Rome à tenir un langage qui vienne è 
l’appui de nos légitimes réclamations (1). 


La risposta di Lord Granville è consegnata nel seguente di- 


(1) Tre giorni dopo, la Porta avendo avuto maggiori ragguagli sul mode 
in cui era avvenuta l'occupazione di Beitul, Assim pascià mandò il seguente 
telegramma a Musurus pascià (Blue Book, ivi. p. 92): 


e Constantinople le 5 Février 1883. 


« Son Altezze le Kbédive nous télégraphie que c'est malgré la résistance 
opposée sur son ordre par la garnison Égyptlenne que les troupes italien- 
nes ont occupé Beylul après avoir désarmé et expulsé de vive force la 
garnison. 

« Par ce fait, l’Italie a porté attelnte aux droits de la souveraineté de 
l’Empire, droits qu'elle nons a déclaré vouloirrespecter tant par l'entremis 
de son Ambassadeur à Constantinople que par le canal de notre Chargé 
d’Affaires è Rome. 

« Nous avons, par conséquent, cru devoir réclamer à Rome cantre cet 
inexplicable procédé, et renouveler è cette occasion la demande que nous 
avons déjà faite è l'Italie de retirer ses troupes. 

« Le droit international ayant 6t6 par le mème fait également violé, 
le Gouvernement Ottoman s'est aussi adressé aux autres Puissances et a de 
nouveau recours par volre intermédiaire au Gouvernement près duquel 
vous ètes Aaccrédité. 

« Vous &tes autorisé à lalsser copie de cette dépèche au Ministre des 
affaires Étrangéres n. 
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spaccio che egli indirizzò al Sig. Wyndham, incaricato d'affari bri- 
tannico a Costantinopoli (1): 
Foreign- Office, 3 febbraio 1885. 
Signore, 

L’Ambasciatore di Turchia, venuto da me in questo pomeriggio, 
mi ha comunicato il telegramma, dì cui le mando qui copia, riguar- 
dante gli atti dell'Italia nel Mar Rosso, e la pretesa affermazione 
del Sig. Mancini che esista un accordo tra l'Inghilterra e l’Italia 
per un'azione comune su quella costa. 

Risposi che probabilmente il Governo ottomano aveva spedito 
il telegramma in discorso fondandosi su inesatta conoscenza del di- 
scorso del sig. Mancini. Aggiunsi che avevo ragione di credere non 
essere punto vero che il Khedive avesse ritirato le truppe Egiziane | 
da Massaua. 

Musurus Paecià mi sollecitò di usare tutta l'influenza del Go- 
verno di Sua Maestà per impedire l’Italia di fare qualsiasi passo 
falso, che fosse in contraddizione coi principii del diritto interna- 
zionale, e che incoraggiasse altre potenze a seguirne l'esempio. 

Risposi che noi eravamo in termini molto amichevoli coll’Ita- 
lia; che noi provavamo un vero rammarico che il nostro consiglio 
non fosse stato seguito, che cioè, il Sultano non si fosse risolto 
ad esercitare i suoi diritti di Sovrano col pigliare possesso di al- 
cuni dei porti nel Mar Rosso: aggiunsi' infine che questa inazione 
da parte della Turchia ci salvava da ogni responsabilità per ciò 
che poteva accadere a quel riguardo. 


Sono ecc. GRANVILLE. 


Nel Blue Book è eziandio riferito che il Gran Visir il giorno 3 
telegrafo al Khedive per avvertirlo di non dare assolutamente il suo 
tacito consenso all'occupazione italiana di Massaua col ritirarne u 
presidiv. E perciò Nubar pascià spedì immediatamente il telegramma, 
che segue, al colonnello Chermside, governatore generale degli Egi- 
zianì sul litorale del Mar Rosso : 


« Se gli Italiani sbarcassero truppe a Massaua, Ella deve pro- 


(1) Blue Book, ivi, pag. 89. 
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« testare, e a ogni moilo, cons*rvarvi la nostra bandiera, il presidio, 
« e l’amministrazione ora esistente (1) ». 

Oramai, sebbene in Parlamento fosse stato dichiarato, pur po- 
chi giorni prima, che il corpo di spedizione italiano era diretto ad 
Assab, non era più un mistero diplomatico che l'obbiettivo del Go- 
verno italiano fosse l'occupazione di Massaua. Infatti al giornale il 
Temps di Parigi si telegrafava da Roma in data del 2 febbraio: 
« Aspettavasi jeri la notizia dell'occupazione di Massana, ma la 
squadra è sempre a Suakin ove è arrivata soltanto jeri a mezzo- 
giorno ». 

La sera del 4 nel giornale il Diritto si leggeva questo « comu- 
nicato » : 


Il Gottardo e l’Amerigo Vespucci hanno lasciato ieri (3) Sua- 
kin alla volta di Massaua. Essi giungorauno domani mattina a 
Massaua, e dopo il saluto col forte e colle navi inglesi, ricoveranno 
la visita ufficiale del comandante inglese di quella piazza. Cre- 
diamo che una compagnia di bersaglieri scenderà a terra. 

I telegrammi giunti oggi da Suakin informano essere lo spi- 
rito delle truppe eccullente. 

A Massaua è preparata una accoglienza delle più festose. Av- 
vertiamo in pari tempo quei nostri confratelli che si entusiasmano 
di soverchio preannunziando già l’occupazione di mezzo Mar Rosso 
da parte delle nostre truppe, che la prima spedizione è di poco su- 
periore ai mille uomini. Vuolsi quindi moderare in proporzione 
anche le nostre vedute. Quando l’effettivo militare sarà aumentato, 
allora le speranae, manifestate in questi giorni, saranno più age- 


volmente appagate. 


Nella sera susseguente, 5 febbraio, il Diritto, su informazioni 
che non poteva avere attinte altrove che alla Consulta, pub- 


blicava questo articoletto : 
Noi salutiamo un importante e desiderato avvenimento. Il primo 


(1) Blue Book, pag. 88. Telegramma Baring a Granville, Calro 3 feb- 
braio 1883. 
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passo della nostra nuova politica coloniale è stato felice ed è la 
più splendida prova di ciò che possa in politica un accordo omo- 
geneo fra due grandi potenze marinare, come sono l’Inghilterra e 
l’Italia. 

Sebben non ci siano ancora giunti gli attesi dispacci, siamo as- 
sicurati che stamane all'alba l’ Amerigo Vespucci ed il Gottardo 
sono entrati in Massaua ove sono stati sbarcati i nostri bersaglieri ed 
una sezione d’ artiglieria. L' Italia assume in Massaua l' impegno di 
mantenere a favore dell' Abissinia e dei suoi commercii le clausole 
assicurate dal trattato concluso l’ anno scorso dell’ ammiraglio He- 
wet col re Giovanni. 

La posizione quindi di Massaua e della sua sona marittima e 
territoriale passa da oggi in mano dell’ Italia. Il porto di Massara 


è aperto al libero commercio di tutte le nazioni (1). 


Come mai questo « primo passo della nostra nuova politica 
coloniale », che alla Consulta parve così felice, « fu seguito, in 
brevissimo » intervallo di tempo, da una serie di tante disdette e di 
tante delusioni ? Come mai, due anni dopo avere dichiarato che il 
porto di Massaua era aperto al libero commercio di « tutte le na- 
zioni, « noi ci vedemmo costretti a stabilirvi il blocco ? Come mai, 
infine, invece di trovare nel Mar Rosso « la chiave del Mediterraneo », 
noi cì troviamo impigliati in una grossa e dispendiosa guerra contro 
l'Abissinia ?... A queste domande non è agevole rispondere breve- 
mente e con serenità di animo, e non senza esitazione mi accingo 


a farlo. 


(Continua) L. Cuuta. 


(1) La sera del 9 si leggeva nello stesso giornale « Oggi l'Agenzia Stefani ha 
la conferma dell’occupazione di Massaua. Il dispaccio dell'ammiraglio 
Caimi al ministro della marina, che dà 1 precisi particolari, ha confer- 
mato matematicamente le notizie del Diritto ». Figurarsi se poteva essere 
diversamente, essendo state comunicate dalla Consulta | 
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SOCJ PROMOTORI (1). 
43 Nota. 


PIEMONTE, UMBRIA, ROMA, NAPOLI etc. 
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(1) Sono Socj promotori quegli Enti morali, Associazioni, Istituti di educa- 
zione e persone, che versino annualmente una somma non inferiore a L. 50. 
I Socj promotori possono obbligarsi per tre anni o per un anno solo: i Socj 
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* Offerte da L. 50 a L. 200. 
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(1) Sono Soc} ordinarjquegli Enti morali, Associazioni, Istituti di edu- 
cazione e persone, che versino annualmente una somma da L. 10 a L 50. 
I Socj ordinarj possono, come i promotori, obbligarsi per tre anni o per 
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** Offerte superiori a L. 10. 
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SOCJ ORDINARI. 


Nota supplementare per le Regioni toscana, lombarda e veneta. 
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(1) Offerta di L. 500. 
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Sofia Albertoni Barbò — Contessa Paolina Galvani Ajroldi — Con- 
tessa Bice Carena Cavriani — Conte Luigi Casati — Contessa Isa- 
bella Casati Ajroldi — Paolina Battaglia Ponti — Paolina Casati 
Brioschi — Principe di Molfetta — Maria Cantoni — March. M. 
Pindemonti — Cav. Prof. Edoardo Porro** — NobileComm. Gerolamo 
Bassi** — Nob. Bianca Gualdo Taccioli — Marchesa Giulietta Litta 
Modignani Taccioli — Sacerd. D. Carlo Dossi — Giuseppina Cim- 
bardi — Operaie dell’opificio Cimbardi (Canonica d'Adda) — An- 
tonio Fossati (Monza) — Sacerd. Cav. Carlo Colnaghi (id.) — 
Sacerd. D. Pietro Andreucci (Monte Flavio)** — Sacerd. D. Elia 
‘ Bellini (Alzate) — Sacerd. D. Giov. Batt. Ripamonti (Besana) — 


-_ 
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Sacerd. D. Giuseppe Sirtori (Arosio) — Sacerd. D. Giuseppe Ca- 
biati (Corneno) — Sacerd. D. Domenico Parravicivi (Alserio) — Sa- 
cerd. D. Giuseppe Bongiovanni(Cremona).—Avvoc. Francesco Masperi 
(Brescia) — Contessa Polissena Balluranti (id.)— Cav. Ing. Francesco 
Gaullera (id.)** — Cav. Avvoc. Alessandro Bonicelli (id.) — Luigi 
Cottinelli (id.) — Avvoc. Enrico De Manzoni (id.) — Filippo Merli 
(id.) — Luigi Finadi (id.)** — Nob. Luigi Moro (id.)** — Nob. Elisa 
Bona Panciera di Zoppola (id.)** — Nob. Alessandro Panciera di 


Zoppola (id.) 
Comitato di Vicenza (1). 


Camilla Bollina Bertagnoni -- Nob. Matilde Fogazzaro Biego 
— Fredesvinda Dalla Vecchia Bevilacqua — Gina Nicoletti Carrer 
— Nob. D. Carolina dei Principi Giustiniani Bandini nei Colleoni — 
Nob. Domenica Pedon Balbi — Contessa Luigia Nievo Cogollo — 
Carolina Uboldi Costantini — Contessa Lina Schneider Da Porto 
— Maddalena Schiavo Fabrello — Nob. Gabriella Branzo Fulcu — 
Erminia Zampieri Lorenzoni — Pia Fabrello Malvezzi — Augusta 
Riello Navarotto — Nob. Caterina Bortolan Piovene — Nob. Giulia 
Malvezzi Piovene — Contessa Amelia Dalle Ore Quirini — Ida Ar- 
duini Romanelli — Contessa Cecilia Da Porto Scroffa — Contessa 
Gabriella Bissari Thiene — Contessa Elena Thiene Trissino — Re- 
gina Valle Boschetti — Contessa Maria Bonin Nievo** — Teresa 
Clementi Rossi** — Teresa Confortini Boschetti — Elisa Dal Poz- 
zolo Fontana — Caterina Donadelli Rubini — Elvira Guzan Gu- 
zan — Angelina Lago Rosa — Nob. Laura Lampertico Balbi — 
Nob. Elisa Lampertico Piovene — Marchesa Bianca Pasetti Vil- 
lani — Teresa Piloto Costantini — Chiara Pomello Giara — Con- 
tessa Claudia Veccbia Porto — Paolina Rossi Guzan — Teresa 
Surlera** — Ernesta Vaccari Vaccari — Contessa Ina Valmarana 


— Contessa Giuseppina Valmarana Lampertico. 


(1) La lista di Socie che segue fu presentata dalle Patronesse del €Co- 
mitato di Vicenza : alcuni dei nomi in essa compresi figurano già nella 
prima nota di Socj di quel Comitato, pubblicata nel Bollettino precedente. 


PER SOCCORRERE 1 MISSIONARJ CATTOLICI *TALIANI 601 


Comitato di Padova. 


Dott. Domenice Burlini — Ingeg. G. Franchini — Prof. P. A. 
Saccardo — Prof. Iacopo Silvestri — Chiara Mion — Sacerd. D. 
Antonio Berichello — Antonio Pertile — Baronessa Adelaide De 
Zigno Contessa Capodilista — Contessa Beatrice Venier Malmi- 
gnati — Contessa Giusti Cittadella — Finetta Sacchetto — Con- 
tessa Lucia De Lazara — Cav. Enrico Breda**. 


OFFERTE DI ITALIANI RESIDENTI ALL'ESTERO. 


Cav. Giulio Tesi, R. Console d’Italia a Scutari d'Albania (s0- 
eio ordin.) — Società di mutuo soccorso fra gli operai e marinaj 
italiani in Patrasso - Grecia (soc. promot.) — Cav. Ercole Zuc- 
coli, Presìdente della Società operaja predetta, Patrasso - Grecia 
(socio promot.) — F. Bartolotti (soc. ordin.); Patrasso Grecia. 


——_—— € € — --  — ——— — 


Seguirà nel prossimo Bollettino, ultimo per l’anno corrente, la 
seconda nota supplementare di Soc). 


Ù 


A tenore della deliberazione presa nell'ultima Assemblea gene- 
rale, l'annuale Consiglio dei Delegati, stabilito dallo Statuto, ed in 
cui risiede l'autorità suprema dell’Associazione, si riunirà a Milano 
nei giorni 16 e 17 del corrente mese di dicembre. Quella Riunione 
riuscirà assai importante non solo per la natura delle questioni che 
vi saranno trattate, ma anche per il numero e l’autorità delle perso- 
ne che vi interverranno, fra le quali i rappresentanti dei Comitati di 
Firenze, Napoli, Roma, Venezia, Genova, Bologna, Padova, Vicenza, 
Modena, Piacenza e Perugia. Al Consiglio dei Delegati seguirà la se- 
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duta solenne dell'Assemblea generale dei Soc] ; il discorso di circo- 
stanza sarà letto dall’illustre Abate Stoppani, Vice-Presidente del Co- 
mitato di Milano. 

Negli stessi giorni, per iniziativa delle Patronesse della Regione 
lombarda, sara tenuta a Milano la prima Riunione generale delle 
Patronesse,e non è a dubitare che vi saranno prese deliberazioni, che 
daranno un grande impulso alla nascente Associazione. 


Misstoni italiane dell’esiremo Ortenie. — Avendo S. Em. il 
Cardinale Capecelatro raccomandato al Presidente del Comitato 
centrale il Missionario Carlo Maria Cardano, residente nell'isola di 
Ceylan, Diocesi di Colombo, che versa in grandissime e quasi incre- 
dibili strettezze, il Comitato ha messo immediatamente a disposizione 
dell’Eminente Porporato un sussidio di L. 300. 

Notizie pervenute recentemente all'Associazione dall’estremo 
Oriente confermano, che moltissime fra Je Missioni italiane esistenti in 
quelle regioni sono schiacciate sotto il peso della più grande miseria: 
ognuno potra farsene un concetto dai seguenti passi di una lettera 
di uno di quei Missionar], che ci viene cortesemente comunicata : 

Colt La mia Missione è composta di dieci Chiese, 
delle quali aleune yrà carlute, altre cadenti, altre in tale condi- 
sione da non reqjersi in piedi, con una popolazione cattolica di 
534N anime...... Sramo da tutti abbandonati în queste selve, e dore 
i Misstonarj francesi, che sono con noi, ricerono tutto dal loro 
paese, not, not soli Misstonarj ttaliani, che pur sosteniamo l’onore 
della nostra Putria fra tanti disayi, siamo da tutti abbandonati, 
enon c'è uno, eccetto Eldio benedetto, che pensi a not e man di 
qualche soccorso alle nostre Misstoni. 

« Vert cilluyji ove le Chiese sono cadenti, si è pensato di ri- 
costruirle più slide, ma in due occorrono almeno 501 sterline 
(12.509) franert).... Dove prenderle ? Dove trorarle ? A chi do- 
mandarle ? 

© seeerecei + V@/ none santo di Dio, di cui to sono indegno Mi- 


nistro, cen tutta fulucia e confidenza quasi filtule, io a let mi ri- 
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voljo e mi raccomando, pregandola a provvedermi di qualche 
somma per lavorare alle mie Chiese, una specialmente dedicata 
al S.mo Redentore...... Nel continuo viaggiare trasportando il 
nostro beyaglio, î Sacri arredi che ho usato per 17 anni sono 
tutti rovinati per l'umidità e l'insalubrità delle casipole che noi 
abitiamo, e non ho mezzi dt potermeli far venire da Roma, 


trovandomi în grandi miserte...... ». 


———» 


Sussidio alle Misstonarie Francescane del Cairo. — La Ma- 
dre Superiora dell'Istituto francescano del Cairo delle Missionarie 
per l'Africa, si era rivolta sin dal passato mese di settembre al Pre- 
sidente del Comitato centrale, per ottenere un sussidio, con una let- 
tera commovente, da cui leviamo i seguenti passi : 

0 .......... L'Istituto non tiene fondi, non ha rendite, né alceu- 
na risorsa fuorché il ricavo di un po’ di lavoro e qualche centinajo 
di franchi all'anno dalle scuole esterne..... E se nessuno ci ajuta, 
come continuare un'opera tunto grande? Ogni giorno si presen= 
tano orfanelle da ricoverare e non solo indigene, che ci vengono 
portate appena coperte di un cencto, ma in numero assat yrande 
dagli stesst Italiani stubiliti qui in Catro, © quali a cagione delle 
loro dissolutezze buttano le creature a dispetto di ogni cosa, 0 le 
mettono in pericolo di perdere l’onore, il decoro e ciò che vi è di 
più sacro in una fanetulla. Per frutto poi di tanti viziz, ecco un 
numero sempre crescente di troratelli, d’oqnt razza e nazione, che 
di nascosto vengono buttati alla porta del Monastero, o lasciati in 
qualche angolo della vta, per essere pot veduti da qualche persona 
caritatevole e portati alle suore. Bisognerebbe avere un cuore 
di sasso, per non commuoversi alla vista di tante miserie, e 
non soccorrere tante povere creature: ma quando st sono rico- 
verate e non si possono avere i mezzi di mantenerle e di procre- 
dere loro il necessario, è un gran schianto. Ecco in breve de- 
scritte le strettesze della Casa del Carro........ d. 

Il Comitato centrale, avuta comanicazione di questa lettera, de- 
liberava che fosse inviato immediatamente un sussidio di L. 1000 
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a quella benemerita Suora, che ne accusò ricevimento colla lettera 


seguente: 
Cairo, 31 Ottobre 1887. 


Ill.mo Stygnor Presidente, 


Non saprei come esprimerle il sentimento che si è svegliato nel 
mio cuore per questa inattesa elemosina, che giunse in un momento 
in cui mi trovavo con soli 20 franchi per il mantenimento di una 
Comunità di oltre 100 persone....... Sembra che Dio finalmente si 
muova, mi permetta di esprimermi in questo modo, a togliere dal- 
l'oblio questo Istituto e le opere da esso esercitate, non avendo 
avuto finora altro testimonio che il solo Iddio : questo solo ci basta, 
è vero, anzi di ciò solo siamo contente che Dio solo veda e conosca le 
nostre opere, ma è bene però che l'Italia sappia quanta gioventù 
italiana si sacrifica pel bene della Missione in paesi stranieri, con 
mille privazioni, sacrificando gli anni più belli con uno spirito inde- 
scrivibile di abnegazione. Basti il dirle che nel breve corso di tre 
anni, cinquanta giovani lasciarono la bella Patria, parenti, ogni 
cosa, e con allegro sembiante intrapresero la difficile missione e 
colla stessa alacrità continuano tuttora. 

Tr Frattanto noi pregheremo e faremo pregare le nostre bimbe 
africane riscattate, perchè Iddio prosperi la loro Opera veramente 
cattolica, la quale non desidera la sua diffusione se non per ajutare i 
nostri simili. 

Coi sensi di vera stima c di sincera gratitudine, ho l'onore di. 
dirmi, di V. S. Ill.ma 


Umiliss.ma e devot.ma 
Suor Mania CoLomBa del S. C 


Supertora Generale delle Missionarie Francescane. 


Dopo la pubblicazione dell'ultimo Bollettino, l'Associazione ri- 
cevette nuove e autorevolissime adesioni, fra le quali siamo lieti di 
poter annoverare quella di S. È. il Cav. De Launay, Ambasciatore: 
italiano è Berlino. 


AXINAININSSNSNSNSVI 
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Negli stessi giorni in cui la voce augusta del Re prometteva 
alle Camere la presentazione di un progetto di legge per la prote- 
zione degli emigranti italiani, il Sommo Pontefice, accogliendo le 
istanze del Vescovo di Piacenza, approvava la fondazione di un Isti- 
tuto per la preparazione di appositi Missionarj che avranno per spe- 
ciale officio di dare l'assistenza religiosa agli emigranti medesimi. 
Dell'una cosa e dell'altra noi ci rallegriamo profondamente, per l’amo- 
re che ci leza ai nostri fratelli che son costretti dalla necessità ad 
abbandonare la patria e per il bene che ne speriamo per l’Italia 
e per la Religione; ma ne siamo lieti altresì ed orgogliosi perchè 
la nostra Associazione ha forse in qualche modo contribuito ad af- 
frettare quelle deliberazioni. Ci piace ricordare che sin dal passato 
mese di Giugno, il Comitato centrale, facendo adesione all'iniziativa 
del Vescovo di Piacenza, deliberava « di provvedere, entro i limiti 
dei proprii mezzi ed in quella misura che sarebbe stata determinata 
dal Consiglio dei Delegati, alle spese occorrenti per l'invio di Mis- 
sionarj, che accompagnassero gli emigranti nel viaggio, e provve- 
dessero in America a fondare istituti di educazione, nei quali in- 
sieme colla Fede si conservasse vivo l'affetto per l’Italia lontana » ; 
riferiremo da ultimo un passo della lettera circolare, diramata fin 
dal 12 novembre, dal Presidente del Comitato centrale e relativa alla 
prossima riunione dei Delegati, in cui la questionedei Missionarj per 
l'America è esposta nei termini seguenti: « La seconda questione, 
che verrà sottoposta alla Riunione, si connette colla iniziativa di wp 
Vescovo insigne per virtù, per intelligenza e per amor di patria, di- 
retta ad assistere ed a proteggere gli emigranti italiani coll'opera di 
appositi Missionarj. Non vi ha dubbio che nei vastissimi territorj in- 
colti del Brasile e dell'Argentina si va formando un gran popolo, qua- 
si esclusivamente composto di Italiani onesti e laboriosi, che carità 
di patria e saggia previdenza dell'avvenire consigliano a tener legati 
all'Italia; e poichè, a tenore dell’articolo primo dello Statuto, l’As- 
sociazione ha pure per fine di mantenere vivo, insieme colla Fede, 
l’amore della Patria nei numerosi italiani che si trovano in lontane 
regioni, il Comitato centrale credette di dover aderire in massima a 
quella iniziativa grande e generosa, riserbando però al Consiglio dei 
Delegati di determinarne la misura ed ìl modo. » 


Rassegna POLITICA. 


Sommar:o. — Il Discoreo della Corona. — Primi lavori del Parlamento. — 
IN Ministero e la Camera. — L'on. Bonghi e la petizione dei Cattolici 
per la Conciliazione. — Crisi presidenziale in Francia. — Condizionò 


della politica internazionale. 
30 Novembre. 


Quantunque un po'tardi, pur ci conviene incominciare questa 
rassegna rendendo conto del programma additato dal Governo al 
Parlamento nel Discorso pronunziato da S. M. a Montecitorio il 
giorno stesso in cui usciva alla luce l'ultimo fascicolo del nostro 
periodico. Tacendone, verremino meno ad un dovere ; e d'altra parte 
il ritardo non è stato senza qualche vantaggio, potendo noi oggi 
conoscer meglio come il Ministero intenda tradurre in atto ì propo- 
siti annunziati dalla parola reale. Non ci fermeromo però sulla forma 
del Discorso, alla quale vennero mosse parecchie censure, a parer 
nostro, fondate, perchè omai ciò sarebbe inopportuno. Non insiste- 
remo nemmeno sulla triste impressione che fece in noi, come in 
moltissimi altri, l'assoluta mancanza nel Discorso di qualunque al- 
lusione alla Provvidenza Divina, perchè da lungo tempo siamo av- 
vezzi a tale sistema e conosciamo quale abisso divida intorno a 
questo punto il nostro mondo ufficiale dalla grandissima maggio- 
ranza dcl paese. Noteremo soltanto il divario singolare che passa 
fra questo Discorso, che si chiude con un’invocazione alla fortuna, 
e il proclama col quale il Presidente della grande repubblica ame- 
ricana invitava testè il popolo degli Stati Uniti a ringraziare il 
Creatore de’suoi bencfizî, e passeremo senz'altro alla parte pratica 
del programma del Governo. 

A questo proposito, diremo subito che il Discorso reale fu mi- 
gliore di quanto potevano far sospettare i precedenti di colui il 
quale, per la carica che riveste, dovette essorne il principale ispi- 
ratore. Lasciando quasi interamente in disparte le riforme politiche, 
onde in passato l’on. Crispi si era fatto banditore, il Discorso ac- 
cenna invece ad un certo numero di riforme, o meglio di leggi am- 
ministrative ed economiche, di cui è veramente sentito il bisogno. 
Nissuno ad esempio può negare che il paeso « aspetti impaziente » 
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provvedimenti che migliorino l'ordinamento dell’ amministrazione 
centrale e provinciale e ne rendano più giusta l’azione mediante la 
responsabilità dei pubblici ufficiali, che guarentiscano 1’ autonomia 
delle provincie e dei comuni, che tolgano la disparità in cui le 
varie regioni d’Italia si trovano di fronte alle leggi penali, che mi- 
gliorino il sistema carcerario, l'indirizzo della pubblica istruzione, 
il servizio dell'igiene e l'avanzamento dell'esercito, che regolino 
l'emigrazione, facilitino il credito ed il risparmio, assicurino }'in- 
tegrità del bilancio e il compimento delle opere pubbliche e via 
dicendo. 

Ma, se in tesi generale le idee manifestate nel Discorso della 
Corona possono venir quasi da tutti accettate, è chiaro che 
il paese e il Parlamento non possono dare un giudizio concreto in 
ordine ai medesimi prima di conoscere con quali modi il Governo 
pensi di applicarle. E qui, dobbiamo confessare che l’esperienza dei 
pochi giorni trascorsi dopo l’inaugurazione della corrento Sessione 
ha fatto risorgere in novi dubbiezze simili a quelle che ci occorse 
esporre parlando del discorso dell'on. Crispi a Torino. Innanzi tutto 
ci pare che male si provveda al miglioramento dell’amministrazione 
centrale con progetti che portano da nove a dodici i Ministeri c au- 
mentano di un quarto il numero dei Consiglieri di Stato. Similmente 
non intendiamo come il buon governo delle provincie e dei Comuni 
gi possa conciliare con un soverchio allargamento del suffragio am- 
ministrativo e come la loro autonomia si possa invocare da chi non 
rifugge da atti partigiani, simile a quello che è senza dubbio la no- 
mina del deputato Pavesi a commissario regio nella città di Genova. 
Circa alla legislazione penale, se stimiamo utile unificarla in tutta 
Italia mediante la riforma del codice e l’istituzione della Cassazione 
unica in tale materia, non comprendiamo come si possa coglier tale 
occasione per rivedere sentenze omai passate in giudicato. Da ul- 
timo ci sembra che il Ministero, facendo da un lato approvare d'ur- 
genza, col solito mezzo del catenaccio, un terzo o quarto inacerbi- 
mento dei diritti doganali sopra generi già colpiti da dazi assai 
gravi, e dall’altro presentando progetti di nuove spesè per costru- 
zioni stradali e simili, inizi non troppo felicemente l’opera del ri- 
stauro delle nostre finanze, compromesse appunto in gran parte 
dall’esagerato sviluppo dato ai lavori pubblici. 


Intorno alla politica estera e coloniale il Discorso della Corona 
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non aggiunse nulla alle dichiarazioni fatte dall'on. Crispi a Torino. 
Esso anzi, pur accennando alla nostra alleanza colle potenze cen- 
trali e alla sua natura pacifica, v'insiste assai meno; e quanto al- 
l'Africa, non contiene veruna frase dalla quale si possa trarre 
qualche luce relativamente alle intenzioni del Governo. Anche su 
questi punti adunque ci sembra che un prudente riserbo sia consi- 
gliabile a chiunque voglia giudicare colla propria testa l’azione del 
Ministero. 

E di questo parere, non ostante l'apparente unanimità dei primi 
giorni, sembra che sia pure una parte non piccola de’ membri del 
nostro Parlamento. La votazione per la nomina della Commissione 
generale del Bilancio della Camera dei Deputati e quella sul pro- 
getto del catenaccio dimostrano che, a malgrado degli sforzi fatti per 
accrescere sempre più la confusione parlamentare, nell'assemblea 
esiste un numoro considerevole di Deputati che non sono disposti ad 
accettare ciecamente la dittatura di un uomo solo. Nella votazione 
per la Giunta del Bilancio, ben sette dei candidati proposti dal Co- 
mitato ministeriale rimasero sul lastrico, e in quella sul progetto del 
catenaccio si trovarono nell'urna non meno di 69 palle nere. 

Questi fatti giustificano pienamente le previsioni di coloro a cui 
non pareva nè serio nè utile il tentativo di trasformare la Camera dei 
Deputati in una specie di assemblea di azionisti, e di bandire dalla 
medesima ogni divisione di partiti. Mentre ancor durava l'eco degli 
applausi che un mese fa sorgevano da ogni parte all'indirizzo dell'on. 
Presidente del Consiglio, e i suoi nuovi amici si domandavano chi 
avrebbe ardito movergli opposizione, ecco tarsi fin dai primi giorni 
palese che un'Opposizione esiste, ed è anche abbastanza numerosa. 
Disgraziatamente un'Opposizione sorta in circostanze simili alle pre- 
senti, un'Opposizione che si manifesta soltanto nel fendo dell'urna, 
che non ha principii altamente professati, nè vita organica, nè capi 
riconosciuti, non può adempiere al suo ufficio con vantaggio del paese 
e delle istituzioni. È doloroso che i deputati più autorevoli della Ca- 
mera non intendano che, proseguendo nella via per la quale ci siamo 
posti, si conduce a rovina il si tema costituzionale, o, intendendolo, 
mon sì provino nemmeno ud arrestare una corrente sì perniciosa. 

Ma spiace di più il vedere come uomini che appartenne- 
ro in passato alla frazione più temperata del Parlamento, si }a- 


scino trascinare ad atti da cui si astengono pure i membri della 
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frazione più avanzata. Bisogna dirlo che ci ha fatto maraviglia udire 
l’on. Codronchi proclamare davanti all’ Associazione costituzionale di 
Bologna la necessità dell’ unione di tutti i liberali contro coloro i 
quali minacciano l'integrità della patria, alludendo con tali parole 
alla nota petizione per la conciliazione fra l’Italia e il Papato; 
ima la nostra maraviglia crebbe ancora quando seppimo che l' on, 
Bonghi intendeva movere su tal proposito una interrogazione alla 
Camera per chiedere al Governo di processare i promotori della pe- 
tizione. Ammiratori dell’ ingegno dell'on. Bonghi e dispostissimi a 
sapergli grado del desiderio per un accordo fra lo Stato e la Chiesa 
da lui manifestato in parecchie occasioni, e ancor di recente nel suo 
diseorso a Conegliano, dove egli stimatizzò coraggiosamente la durezza 
della nostra legislazione ecclesiastica e ammise la perfettibilità della 
legge delle guarentigic, noi non possiamo comprendere come l’egregio 
e dotto deputato non abbia veduto subito ] inopportunità della 
sua interrogazione. I nostri lettori conoscono appieno la petizione di 
cui si tratta e sanno che essa, non solo non contiene veruna parola 
inen che riverente verso i poteri dello Stato, ma neppure la più 
lontana allusione al potere temporale. Come si osservava nell’ ul- 
timo numero del nostro periodico, la petizione non fa altro che 
chiamar l’' attenzione del Parlamento sulla condizione del Papato 
e supplicarlo a provvedervi ; non fa insomma che esprimere un voto 
che sta nel cuore dell’ immensa maggioranza degli Italiani. E 
se il Governo, ccme l’on. Bonghi suggeriva, procedosse contro i pro- 
motori di essa, si esporrebbe certamente ad umilianti sconfitte da- 
vanti ai pubblici Tribunali. Ben lo vide 1’ on. Zanardelli, il quale, 
con lodevole sincerità, dichiarò all’ on. Bonghi di non poterlo se- 
guire nella via da lui indicata. 

Assai meglio consigliato che in questa occasione, fu l'on. Bonghi 
nel chiedere se il Governo intenda riparare, almeno in parte, alle 
ingiustizie sancite dall’ ultima legge sulle decime. Su tal proposito 
l'on. Guardasigilli promise di provvedere. 

La breve discussione intorno a questi argomenti e quelle sul- 
l' indirizzo in risposta al Discorso della Corona e sul progetto del 
catenaccio, assorbirono quasi tutta l' operosità della Camera deì 


Deputati nel periodo trascorso dalla sua riapertura fino al pre- 
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sente. Essa approvò eziandio una nuova legge sulla protezione dei 
monumenti e degli oggetti d’arte in Italia ma non affrontò la di- 
scussiono di verun progetto di speciale importanza politica. Ciò 
non potrà probabilmente avvenire che fra qualche tempo, cioè 
quando sian terminate le operazioni preliminari rese necessarie 
dal rinnovamento della Sessione e siano allestite le relazioni sui bi- 
lanci e sui disegni di legge presentati dal Governo. 

Le cose di Francia assumono un aspetto sempre più triste. 
Ormai il vero scopo di coloro che ingrossarono ad arte gli scandali 
imputati al generale Caffarel e consorti si è fatto palese. Il Uaffa- 
rel, il D'Andlau e tutti gli altri colpevoli sono passati in ultima 
linea ; il solo genero del Presidente della Repubblica rimane esposto 
agli strali della stampa c lo stesso Grevy, accusato di soverchia 
debolezza per lui, si vede costretto a lasciare il suo eccelso grado. 
Battuto il Ministero Rouvicr alla Camera sopra una quistione di 
procedura, egli più non trovò chi ne volesse accettare la successione. 
Invano si rivolse al IFreycinet, al Clemenceau, al Goblet, al Brisson, 
al Floquet, al Ribot, al Ferry; opportunisti e radicali concorde- 
mente risposero di non poter assumere il Governo finchè egli con- 
servava la Presidenza della Repubblica. Non sì sarebbe potuto 
mostrare in modo più evidente il precipitare dell’ educazione poli- 
tica presso i nostri vicini d’ Occidente. In nessun altro paese si 
sarebbe osato far risalire al Capo dello Stato la responsabilità di 
atti, nemmeno giuridicamente provati finora, attribuiti ad un mem- 
bro della sua famiglia. Si ebbero in Inghilterra, negli Stati-Uniti 
e altrove casi assai gravi di corruzione nelle più alte sfere dello 
Stato ; si ebbero processi scandalosi in cur furono involti e principi e 
presidenti e ministri; ma giammai questi fatti speciali furono con- 
siderati come ragione sufficiente per violare le prescrizioni fonda- 
mentali di una costituzione. Ciò che avviene oggi, prova sempre più 
che in Francia leggi e costituzioni si fanno, come suol dirsi, per il 
quarto d’ ora, ma 8’ ignora affatto il valore della parola istituzione. 
E i repubblicani sinceri s' accorgeranno un giorno del colpo che 
hanno portato alla loro forma di Governo prediletta, costringendo- 
ne per la seconda volta il magistrato supremo ad abbandonare in- 


nanzi tempo la sua carica. Per cacciar di seggio il Mac-Mabon, 
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se ne tolsero a pretesto le preferenze politiche ; per abbattere il 
Grevy, gli si addebitano errori non suoi; chi può dire quanto tem- 
po rimarrà all’ Elisco il suo succossore ? 

Ciò che v' ha di buono in mezzo a tutto questo, è il contegno 
della popolazione francese. Mentre il Governo attraversa una crisi 
di tal natura, la popolazione se ne sta quieta, quasi indifferente. 
V' ha bensì chi tenta di commuoverla, di evocare memorie terribili, 
di pescar nel torbido; ma finora questi sforzi tornarono vani, e 
non riuscirono nemmeno a compromettere la splendida riuscita della 
conversione del debito pubblico. Tuttavia è sommamente desidera- 
bile che la crisi non si prolunghi troppo e che i partiti si mettano 
al più presto d'accordo intorno alla scelta del nuovo Presidente, 
perchè altrimenti gli sconcerti che non avvennero finora potreb- 
bero accadere più tardi, massime se aumentassero le gare fra i 
vari candidati. A quanto pare il Congresso si riunirà ai primi di 
Deccembre, e, dopo la lettura di un messaggio del Grévy, procederà 
all’ elezione del suo successore. Finora, i candidati che sembrano 
avere maggior probabilità di riuscita, sono il Freycinct e il Ferry; 
ma non sarebbe impossibile che l’urna elettorale ci riservasse qual 
che sorpresa inaspettata. 

Gli avvenimenti di Francia tengono inquieta l’ Europa anche 
per gli effetti che potrebbero produrre sulle relazioni dei varii Stati. 
Evidentemente, se dalle presenti complicazioni parigine dovesse 
venir fuori una specie di dittatura militare, la pace correrebbe 
grave rischio. Ma, per ora, tale pericolo sembra scongiurato, giac- 
chè anche il generale Saussier, del quale 8’ era fatto negli scorsi 
giorni il nome, ha dichiarato di non aspirare alla presidenza della 
Repubblica. È questo senza dubbio un sintomo pacifico di non 
lieve importanza. Altri sintomi pacifici sono, a parer nostro, il 
Discorso dell’ Imperatore Guglielmo all’ apertura del Parlamento 
tedesco e il viaggio dello Czar a Berlino, quantunque il primo con- 
tenga la proposta di un nuovo aumento delle forze militari della 
Germania, e all'altro si voglia togliere ogni carattere politico. Certo . 
le condizioni internazionali dell’ Europa non sono quali si potreb- 
bero desiderare; ma frattanto conviene prender nota con soddisfa- 
zione di tutti i fatti che valgono almeno a prolungare lo stato di 


relativa quiete che ora attraversiamo. 
X. 


NO VIZI. 


— SS. Leone XIII approvando altamente le nobili e filantro- 
piche parole del Vescovo di Piacenza Monsignor Scalabrini (V. 
fasc. 1.° luglio 1837 della Rassegna Naz.) stabilì chie fosse aporto, 
nella stessa Piacenza, un Istituto per proteggere e soccorrere gli 
Italiani emigranti od emigrati all'estero. È un istituzione special 
mente poi sacerdoti, i quali, rimanendo estranei alla politica, di- 
ventano i migliori custodi e protettori del prossimo che soffre. Ai 
sacerdoti adunque si fa appello per questa nuova opera di carità, 
emanata dal gran cuore del nostro sommo Pontefice. 

— L'on. deputato di Camporeale ha consognato alla Casa 
Editrice Roux e C. di Torino il manoscritto di un libro che desterà 
certamente un grande interesse in Italia e fuori. Esso è l’autobio- 
grafia del compianto Marco Minghetti. 

— Ci si annunzia la prossima pubblicazione del libro di Ro- 
berto Benzone, sulla Dottrina dell’essere, di Antonio Rosmini. 

— Quanto prima, coi tipi Roux e Favale di Torino, uscirà uu 
volume di Lettere inedite di Massimo d’ Azeglio e del Senatore 
Pantaleoni, con commenti dell’ avv. Gio. Faldella, deputato al 
Parlamento nazionale. 

— Il fascicolo di novembre dei Precis historiques di Brussello 
(11.° del vol. 36.9) contiene una rapida ma molto esatta analisi 
delle Conferenze di storia maceratese, opera pregevole pubblicata 
dall'avv. R. Foglietti. 

«= Il Consiglio superiore scolastico in Roma riconoscendo che 
l'Autore ha dato prova di studio costante e di vasta lettura, ma nota 
che la ristrettezza del soggetto che tratta, il metodo non troppo ri- 
goroso e sicuro, la natura dei suoi studii non danno alcun modo di 
conoscere con qualche sicurezza se egli ha tutte le cognizioni necc:- 
sarie per insegnare la storia e la gcografia nelle scaole secondarie, 
e se ha p:.re la necessaria attitudine all'insegnamento secondario, 
all’estero si scrive che devesi una menzione speciale a un’importante 
pubblicazione delsig. Avv. Foglietti sullacittà e territorio di Macerata. 
«In una ventina di Conyerenze questo laborioso scrittore ci presenta 
tutta la storia dell’ antico Piceno. Le prime nove sono consacrate 
ai primi tempi, le altre al medio evo.... In tutta la prima serie 
‘l'autore fa prova d’una vasta erudizione, e dimostra d'essere molto 
al corrente deì recenti progressi dell'etnografia e della filologia 
comparato.... Abbiamo in ciò un eccellente contributo all'istoria 
del diritto municipale del medio evo e ci troviamo di più utili 
ravvicinamenti con le analoghe situazioni offerteci dallo svolgersi 
dei Comuni fiamminghi a quell’epoca piena di vita e di movimento 


e così spesso calunniata dall'ignoranza o dalla mala fede. » 
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— A Chieti si celcbrò solennemente il primo centenario della 
morte dell' Abate Ferdinando Galiani, che, nel secolo scorso, fu 
tra i.più grandi scienziati e letterati. La festa riuscì degna dello 
illustre personaggio: verano le autorità politiche e amministrative, 
le società e varie Accademie, fra le quali La stella d’Italia, pre- 
sieduta dal comm. Raffaelo Tarantelli, che ebbe l'incarico di rap- 
presentare il Municipio di Madrid, città in cui il Galiani ebbe 
tanto plauso. La Francia e la Rumenia vennero pure rappresentate. 
Il detto comm. Tarantelli pronunziò un breve discorso che riscoss- 
gli applausi di tutti. 

— È uscito a Parigi il 1.° volume delle Memorie del conte di 
Villèle, il celebre ministro della Ristorazione. 

— L'ultimo numero della Réforme sociale di Parigi contiene 
uno scritto del nostro egregio collaboratore G. P. Assirelli circa 
la bonifica dell'Agro Romano. 

— Il signor Enrico Lavisse ha raccolto in un volume i suoi 
articoli sulla Germania contemporanea pubblicati negli ultimi 
fascicoli della Rerue des deux Afondes. 

— I recenti scandali di Parigi rendono molto interessante il 
libro testè pubblicato dal signor Delarbre sopra la storia, l’orga- 
nizzazione e l'amministrazione della Legione d'onore in Francia. 

— L'editore G. Fischer di Jena intraprende la pubblicazione 
di una nuova raccolta di scritti sopra materic attinenti alle scienze 
politiche e sociali, intitolata Staats:wrissenschaflliche Studien e diretta 
dal Prof. Lodovico Elster della Università di Kinigsberg. I quattro 
fascicoli finora pubblicati hanno per oggetto il salario naturale, il 
prezzo dei grani, il valore dell'oro e il movimento dei prezzi in 
Germania dal 1871 al 1884, e l'economia delle classi operaic. 

— Scgnaliamo agli studiosi delle scienze finanziarie l'opera di 
Enrico Adams intorno ai debiti pubblici, venuta alla luce a Nuova 
York, c quella di James Thorold Rogers sopra i primi nove auni 
della Banca d'Inghilterra (1694-1707), pubblicata ad Oxford. 

—- Dopo lunga malattia spirava alcuni giorni or sono a Monti- 
chiari presso Brescia il comm. Giovanni Mussi, già deputato al 
Parlamento e poscia prefetto di Venezia. Egli apparteneva a quella 
eletta schiera d'Italiani che sanno mire il più schietto amor patrio 
al più profondo attaccamento alla fede dei loro padri. 

— La Sardegna ha testè perduto uno de' suoi migliori figli 
nella persona del dottor Pasquale Umana, medico illustre e per 
molte legislature deputato al Parlamento. Dotato di coraggio 
civile non inferiore all'ingegno, egli parlò più volte alla Camera 
in difesa dei principii conservatori. 

— È morto a Londra, in età di 67 anni, Don Giovanni di Bor- 
bone, principe che i legittimisti francesi più spinti, detti Bianchi di 
Spagna, riconoscevano come Re di Francia. 
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Sommario. — Il rendiconto consuntivo 1886-87, la legge di assestamento, il 
preventivo 1888-S9 presentati alla Camera. — Il progetto di legge per 
il riordinamento delle Banche di emissione, — Movimento dei metalli 
preziosi. — La situazione del mercato finanziario. — Prezzo dei titoli. 


I. Con una puntualità che merita ogni lode l’on. Ministro ‘delle 
Finanze ha testè presentati alla Camera i documenti finanziari 
che la legge di contabilità prescrive sieno distribuiti nel Novembre 
di ogni anno. Su questi tre importanti documenti, che a suo tempo 
la Rassegna Nazionale certamente analizzerà, qui ci occuperemo 
brevissimamente dandone un rapido riassunto. Il preventivo per 
l'esercizio 1886-1387 dopo votata la legge di assestamento ebbe a 
sostenere altri oneri che si riassumono: in L. 3.490.000 per la 
Cassa militare, in L. 1.900.000 per il richiamo sotto le armi della 
1.ì categoria della classe 1864, in L. 850.000 per indennità e sus- 
gidi ai danneggiati del terremoto, in L. 448.826, di altre spese. 
Perciò doveva aversi un disavanzo di L. 2.803.922 con una entrata 
di L. 1.797.370.528 ed una spesa di L. 1.795.174.450. Il rendiconto 
consuntivo presentato dall’ ou. Ministro accusa invece una entrata 
di L. 1.801.185.804, ed una spesa di L.1.789.413.851 e perciò un 
avanzo di L. 11.771.953.43, il che significherebbe un miglioramento 
effettivo, di fronte alle previsioni, di oltre 14 milioni e mezzo. Sarà 
però da vedere quale significato reale abbiano queste cifre quando 
dal consuntivo si saprà quale sia stato il movimento dei capitali, 
cioè quanta parte delle entrate derivassero da accensione di nuovi 
debiti. Intanto è sempre importante notare che le imposte dirette 
produssero più del preventivato L. 562.039, che le tasse sugli affari 
diedero L. 12.025.127 in più, L. 440.129 in più diede la tassa sul sale, 
e finalmente aumentarono di quasi mezzo milione i prodotti ferroviari. 
Non mancarono però anche le diminuzioni che si verificarono nelle 
tasse sui prodotti delle ferrovie dello Stato per L. 2.696.814, sui pro- 
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dotti delle poste per oltre un milione, sulla vendita dei tabacchi per 
L. 1.267.366, sulle dogane per L. 1.083.845. In pari tempo l'eser- 
cizio portò una econonomia nella spesa di quasi 17 milioni. 

In quanto riguarda il bilancio in corso 1887-88, l'on. Ministro 
presentando la legge di assestamento del bilancio stesso ricorda che 
era stato previsto un disavanzo di L. 42.938.936, oltre ai mag- 
giori fondi accordati al Ministero della Guerra e della Marina e 
ad altre maggiori spese votate con leggi speciali; e quindi 20 
milioni per la spedizione d'Africa, oltre 11 milioni e mezzo per la 
Marina, 7 milioni e mezzo per eccezionali acquisti di vestiario e 
cavalli all'esercito, poco meno di 6 milioni e mezzo per i premi ai 
raffermati, 5 milioni per la graduale attuazione del nuovo ordina- 
mento dell'esercito; gli interessi delle nuove obbligazioni ferroviarie 
emesse per provvedere agli arretrati dell'azienda delle Strade Fer- 
rate importavano una maggiore spesa di L. 7.318.596; dovevano 
spendersi 4 milioni per nuovi lavori stradali votati dalla legge 24 lu- 
glio 1887; oltre 2 milioni per soccorsi ai dannegiati dal terremoto, 
ed 8 milioni di prima rata pel risanamento della città di Napoli. 
Tutto questo importa una spesa maggiore della prevista di poco 
meno di 82 milioni che, uniti ai 43 milioni di disavanzo già pre- 
visto al principio dell'esercizio, danno un disavanzo finale quasi 129 
milioni. L'on. Ministro, di fronte a questo enorme deficit dell'eser- 
cizio in corso, crede che si avranno 30 milioni di maggiori entrate per 
i provvedimenti già votati in Giugno ultimo scorso che aumentavano 
alcune tasse, propone nuovi aumenti di dazi sperando di ricavarne 
20 milioni, si riprumette nelle spese una economfa di 4 milioni; in 
totale un miglioramento di 55 milioni circa. Per colmare il rima- 
nente disavanzo propone di valersi del credito, cioè cercare nuovi 
debiti per 70 milioni, emettendo per tal somma Buoni del Tesoro a 
breve termine. 

Ci asteniamo per ora da ogni commento, riserbandoci di esa- 
minare con maggiore aggio queste proposte allorchè saranno note 
in tutti i particolari. Ed ora passiamo al prevontivo 1887-83. Già 
l'on. Magliani ci ha abituati da più di un anno a questo' strano 
fatto: i bilanci consuntivi si chiudono in avanzo, mercè i debiti 


che si creano; quelli in corso hanno bisogno di nuove imposte e 
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di nuovi debiti per chiudersi in pareggio, quelli di previsione danno 
sempre dei milioni d’avanzo. Dal 1884 ad oggi questo fenomeno si 
ripete per la quarta volta. Ed ecco ora che l'on. ministro prevede 
una situazione brillante per l'esercizio 1888-89, come nel 1886 l'aveva 
prevista brillantissima per l'esercizio che era presenta già 125 mi- 
lioni di disavanzo. Ecco le previsioni che fa il ministro. Le entrate 
effettive ammonteranno a Lire 1.547.441.579 ; la spesa sarà di Lire 
1.562.578.323, diminuendo di 23 milioni sull'esercizio in corso, poichè 
cesseranno i 20 milioni per la spedizione d'Africa, i 12 milioni per le 
spese straordinarie militari, 8 milioni per lavori pubblici ecc. Mentre 
‘ vi saranno maggiori spese militari, maggiori stanziamenti per i 
debiti redimibili, maggiori spese per le strade ferrate ecc. Il bi- 
lancio quindi si chiuderebbe con un deficit di 15 milioni, ma il mi- 
nistro ha già presentato il progetto di legge per la revisione della 
imposta sui fabbricati, un aumento sulla tassa degli zuccheri, un 
progetto per una tassa militare, dai quali provvedimenti spera rica- 
vare 25 milioni che faranno chiudere l'esercizio 1888-89 con un 
piccolo avanzo. Auguriamocelo; ma diffidiamo. 

II. Si ha qualche notizia sul prozetto di legge stato presentato 
alla Camera per il riordinamento degli Istitati di emissione, e ci 
affrettiamo a darc notizia delle basi di questo progetto. La facoltà di 
emissione verrebbe concessa alle società anonime costituite con un 
capitale sottoscritto di almeno 20 milioni e 15 milioni di versato ; conti- 
nuerebboro a godere la fucoltà di emissione anche il Banco di Napoli e 
quello di Sicilia; la concessione avrebbe la durata non maggiore 
di 30 anni. La fadoltà di emissione rimarrebbe, come oggi, limitata 
al triplo del capitale accertato e sarebbe obbligatoria la riserva in 
monete o verghe metalliche di un terzo almeno. Gli Istituti di emis- 
sione sarebbero autorizzati a due sole operazioni: lo sconto e le an- 
ticipazioni sopra valori. Una innovazione di qualche importanza 
consisterebbe nella facoltà lasciata al Governo di permettere in casì 
di bisogni urgenti e straordinari del commercio, che il limite della 
circolazione fosse oltrepassato fino alla concorrenza del quarto del 
capitale versato, con questo però che si avesse sempre almeno il 
terzo di riserva metallica. Indipendentemente da tale straordinaria 


concessione del Governo, gli Istituti potrebbero sempre oltrepassare 
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i limiti della circolazione, a condizione però che abbiano in cassa 
altrettanta riserva metallica. Quasi spaventato dalle concessioni ar- 
bitrarie, ed in questa Rassegna tante volte lamentate, di eccedenze 
illegali nella circolazione avvenuta in questi ultimi tempi, il pro- 
getto manterrebbe per il complesso della circolazione il limite della 
attuale legge 30 Aprile 1874 di 755 milioni, ma vorrebbe che sol- 
tanto per mezzo di una legge questo limite potesse essere oltrepas- 
sato. Cessa quindi in tal modo di aver qualsivoglia valore pratico 
la disposizione con cui comincia il progotto di legge che concede- 
rebbe anche ad altri Istituti che abbiano almeno 15 milioni di ca- 
pitale versato e 20 di sottoscritto la facoltà di emissione. 

È stabilit che il Governo debba procedere al ritiro dei bi- 
glietti di Stato, che le Banche possano sostitnirli con bigliotti pro- 
pri, ma in questo caso l'aumento della emissione avverrebbe per 
decreto reale e non potrebbe oltrepassare la metà del capitale ser- 
vente alla triplice emissione. Per la somma dei biglietti di Stato 
che le Banche non potessero rimpiazzare, si aumenterebbe di altret- 
tanto la cifra di emissione totale, senza bisogno di presentare nna 
nuova legge a tale proposito. 

I tagli dei biglietti a cui gli Istituti sarebbero autorizzati do- 
vrebbero essere di L. 25, 50, 100, 500, e 1000 e sarebbe accrttata 
la proposta del Comm. Duchoqnè, Direttore Generale della Banca 
Nazionale Toscana, di ripartire i tagli stessi tra i 'diversi Isti- 
tuti in modo da rendere meno gravosa la riscontrata. Perciò nove 
decimi dei tagli più alti sarebbero assegnati agli Istituti che ab- 
biano un capitale versato superiore a 30 milioni, agli altri spette- 
trebbero nove decimi dei tagli superiori a 50 lire, e tutti i tagli da 
25 lire, nel limite però del ventesimo della circolazione totale. 

Le banche non potrebbero fare sconto al di là di tre mesi 
che nel limite del capitale destinato alla triplice emissione, ed 
all'aumento doi biglictti in circolazione, fatta deduzione della ri- 
serva metallica esistente in cassa, delle anticipazioni ordinarie e 
straordinarie dovute al Tesoro, e dell'impiego in Buoni del Tesoro; 
le operazioni di riporto, quelle di qualsivoglia specie sulle sue pro- 
prie azioni, e gli impieghi diretti sarebbero vietati. Ogni debito 
degli Istituti rappresentato da titoli diversi, da biglietti all'ordine, 
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chèques, mandati ecc. o da conti correnti di ogni specie dovrebbe 
essere garantito da una riserva metallica speciale in moncta legale 

garantita almeno dal terzo del debito, e sempre nel limite di due 
terzi del capitale utile alla triplice circolazione. E soltanto gli Istituti 
che non abbiano più di 20 milioni di capitale sottoscritto sarebbero 
autorizzati al risconto. Il Banco di Napoli e quello di Sicilia sareb- 
bero inoltre autorizzati ad esercitare il credito fondiario impiegandovi 
per capitale di garanzia una somma non maggiore del decimo del 
capitale versato, la qual porzione viene eselusa dal servire come utile 
alla tripla emissione. 

In quanto al corso dei biglietti sarebbe prescritto che ogni Isti- 
tuto debba ricevero nelle proprie casse i propri biglietti in paga- 
mento alla pari, c cambiarli a vista al portatore, in moneta metal. 
lica ; ed accettare pure i biglietti degli altri Istituti dove questi 
abbiano una sede, succursale od un rappresentante per il cambio dei 
rispettivi biglictti. Il corso legale verrebbe abolito non essendo ob- 
bligati i privati di accettare i biglietti delle Banche, ma lo Stato 
dovrebbe accoglierli nelle sue casse a meno che non avesse pre- 
ventivamente notificato il rifiuto. La riscontrata tra gli Istituti do- 
vrebbe cssere fissata da appositi regolamenti e dovrebbe aver luogo 
alineno ogni 15 giorni. La tassa di ceircolazione degli Istituti, deduzione 
fatta della riserva metallica, verrebbe fissata nella misura del mezzo 
per cento ; dell’ 1 per cento sulla eccedenza ai 75 milioni ; del 2 e 12 
per cento sulla somma corrispondente ai higlictti di Stato ritirati, 
e finalmente del 1[4 por ceuto per l'ammontare della circolazione di 
biglietti all'ordine, cheque, mandati cce. Per i Banchi di Napoli e 
di Sicilia verrebbe stabilito che i loro utili netti fossero impiegati 
all'anmento del loro fondo di riserva fino al quinto del capitale 
rispettivo; gli utili netti ulteriori dovrebbero servire ad ope- 
razioni di credito agricolo ed alla fondazione di casse di sconto. 

III. Abbiamo sott'occhio due statistiche, che si riferiscono egual- 
mente alle importazioni ed esportazioni d’oro e d'argento dall’Ita- 
lia durante i primi sette mesi dell'anno corrente. Una è delle do- 
gane; l’altra è del ministero del commercio, Direz. Industrie 6 
Credito. Non sappiamo a quale delle due dar la preferenza; ma è 


da supporre che in quella del ministero del commercio sia contem= 
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plato qualche elemento o movimento speciale, che forse sfugge 


alle dogane. 
Importazioni 


Dogane Min. del comm. Differ. 


Oro L. 5.013.309 5.163.579 450,279 
Argento » 64.965.280 715.418.464 10.453.184 
Totale L. 69.973.580 80.882.043 10.903.463 
Fsportazioni 

Dogane Min. del comm. Differ. 
Oro L. 20.503.300 23.597.755 3.094.455 
Argento n 63.983.285 104.659.981] 35.676.701 
Totale L. 80.455.580 123.257.736 38.771.156 


Le differenze fra le due statistiche sono abbastanza rilevanti. 
— Secondo quella delle dogane noi avremmo perduto 15 milioni d'oro; 
secondo il ministero del commercio 18; secondo la prima avremmo 
perduto soltanto 4 milioni d’argento; secondo quella del commer- 
cio 29. Perduto sempre e si capisce — anzi, colla crisi del feb- 
braio, che durò un bel po, non si è perduto molto. E meno male 
il perdere: egli è che queste perdite non sono l’effetto di scambi ; 
in parte sono cfietti di un vero e proprio commercio. A Milano c'è 
una speculazione permanente per mandar fuori oro 6 argento ; 6 
se sono ridicoli i lamenti di coloro che la biasimano come se il 
commercio delle merci oro cd argento fosse diverso dal commercio 
di qualunque altro prodotto, è biasimevole, cui di questo stato di 
cose non si preoccupa sufficentemente, 

Il paese che ci ha sottratto più moneta metallica è la Svizzera, 
dove le nostre esportazioni raggiunsero circa 25 milioni, ossia la 
quasi totalità della differenza fra esportazioni ed importazioni. 

1V. Abbiamo passata una quindicina di una calma molto strana 
poichè il mondo finanziario non avrebbe certamente mancato di 
pretesti e di ragioni per turbarsi. La malattia del Principe impe- 
riale di Germania, ec più ancora la grave crise politica che attra- 
versa la Francia avrebbero forse in altro momento determinate delle 
reazione violenti. — Invece, sia per l'avvicinarsi della fine d'anno, 


sia peu .è Ja Francia, proprio nel momento più acuto della crise 
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era impegnata nella operazione della conversione di parte del suo 
debito, avvenne che la reazione, del resto leggera che si era mani- 
festata nei primì giorni, andò subito cessando, ced anzi, come i let- 
tori rileveranno dai prezzi, vi fu poi qualche piccolo accenno di ri- 
presa. Il carattero della quindicina su in tutti i mercati — eccet- 
tuato l'inglese — è la mancanza quasi completa di affari. 

In quanto al mercato monctario si presenta abbastanza calmo 
e le Banche sembrano fornite di sufficiente riserva per provvedere 
ai bisogni della fine d’ anno senza che sieno necessario misure 
straordinarie. 

In Italia la mancanza di affari fu ancora più spiccata, sia per 
le condizioni generali del mercato, sia per la piccola crise speciale 
che turba ancora la piazza di Roma. A proposito di questa piazza 
è opportuno notare che a poco a poco va determinandosi un miglior 
modo di vedere le cose e si comprende che grosso errore farebbe 
il Governo - col pretesto umanitario - ad intervenire nelle vicissi- 
tudini di una speculazione che, se ha errato nei suoi talcoli, deve 
da sola sopportarne i danni. 

La liquidazione mensile, appena cominciata mentre scriviamo, 
non presenta diflicoltà ; tutto al più ci sarà un leggero aumento nel 
prezzo dei riporti. 

Gli sconti non hanno variato cd i cambi si mantengono sempre 
alti: su Parigi 101, su Londra 20.33, 


Ecco ora la situazione delle Banche nell'ultima settimana. 


incasso metallico portafoglio circolazione deposità 


Banca di Francia (fr.) 2.331.4 563.5 2.661.0 346.1 
n d'Inghilterra (ster.) 20.3 18.9 23.7 21.9 
n doi Paesi Bassi (fior. ) 145,8 51.1 198.7 29.9 
” di Germania (mar.) 764.7 482.4 887.8 342.2 
L) Russa (rub.) 281.4 170.1 1.046.3 184.9 
” d' Austro- Ungh.(fior.) 219.9 152.3 386.5 940 
a del Belgio (fr.) 95.3 310.2 364.7 65.4 
” di Spagna (peset.) |. 293.4 914.8 594.4 394.2 
Bauche di New-York (dol.) 71.7 352.2 8.0 352.0 


"O on iii e. 


Consolidato italiano 5 0) in Italia 


Banca Nazionale d' Italia 
Toscana 
Toscana di Credito 
” Romana 


Cunsolidati : 


3 00 


5 Olo a Parigi 
5 O[o 8 Berlino 
5 O[o 8 Londra 


francese 4 !|, — 


inglese 


austriaco 4 Ojq in oro 
» 4.20 O[o in carta 


turco 


» 


3 0[0 ammortizzabile 
3 00 nuovo 


3 00 — 


Valori bancars. 


Credito mobiliare 


Banca generale 


Credito Meridionale 
Banca di Torino 


Banco di Roma 


Banca Subalpina 
Banco di sconto e sete 


Banca Tiberina 


Banca di Francia 


da 


Valori ferroviari: 


Azioni Meridionali 
Mediterranee 


Sicule 


Obbligazioni Meridionali 


” 


Credito fondiario di Roma 4 0g 
Milano © O[q 

» 400 
Napoli 5 0lg 


Centrali Toscane 
Boni ferroviari Meridionali 


Valori fondiari: 
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98.20 a 
65.20» 
96.85» 
96.10 n» 
96.1], » 
106.95» 
83.90 L) 
80.85 n 
103.*],, ” 
111.95 » 
82.60» 
13.3], n 
2175 a 
1163 » 
— ” 
1220» 
1008 n 
698» 
584 n» 
870» 
865» 
241 » 
426 » 
DDL» 
4210 
7180 a 
620 » 
600» 
321.75» 
532 » 
548» 
472 a 
501.25 » 
492 » 
485 n» 
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Credito fondiario di Cagliari da 300 a — 
n Sicilia 5 0Ojo n 500» 501 
”» ” 4 Oo n 486 » 485 
” Banca Nazionale 4 0[0 » 479,50» 482 


Valori industriali : 


Forn.liaria vita da 265 ua 268 


n italìiana ” 348» 350 
Costruzioni venete ” 281 n» 278 
Immobiliari n 1225 » 1220 
Navigazione italiana ” 379 » 381 
Rattineria ligure-lombarda ” 374 » 380 
Cotonificio Cantoni n 3416  » 356 
Acqua marcia n 2190 » 2190 
Lanificio Rossi n 1530 » 1563 

Valori diversi: 

Blount 5 | da 97.10 a 97. 
Rothschild 5° n 100 — » 100 — 
Cattolico 5 a n IV n 98 — 
Napoletano 5 n 93.25 » 92.65 
Fiorentino 3 ‘|. n 650— » 64.70 
Milano unificato n» 97.10 » 97 — 
Città di Roma n 480 » 4855 — 
Canale di Suez n 1987 » 2005 — 

» Panama n 323.75 n 3050 — 


ERRATA-CORRIGE. 


Nella pag. 59 Vol. XXXVIII, Fascicolo 1.0 Novembre 1887, pri- 
mo verso, dove leggesi esagerata, deve leggersi 
esarata. 

n » 295 Ivi, Fasc. 16 Novembre 1887 ultimo verso, dove 


leggesi hunius libri, deve leggersi unius libri. 


” n 303 Ivi, terzo verso,dove leggesi questa, deve leggersi 
questo. 
” » 306 Ivi, primo verso, dove leggesi sforzi mediocri, deve. 


leggersi sforzi non mediocri. 


RASSEGNA DIBLIOGRAFICA. 


Una schietta parola agli amanti del Vero, per Mons. GEREMIA Bo- 
NOMELLI, Vescovo di Cremona. 


- 
r 


Con questo titolo, in un hel volumetto di 857 pagine, il dotto 
Prelato ha raccolto le quattro ultime sue pastorali che fan seguito 
ad altre nove già stampate fin dal 1885. Delle due ultime, « Pro- 
prietà e Socialismo e Liberalismo e suoi equiroci n» avendone già 
dato conto d.ttagliato ai lettori di questa Rassegna, dirò soltanto 
che sono di una grandissima opportunità, perchè valgono a dile- 
guaro certi pregi dizj infiltrati nelle menti di molti a danno della 
Chiesa, valgono a far distinguere la dottrina deila Chiesa dalle 
opinioni di certi esagerati, che sotto il velame dA Ha difesa della 
Religione, patrocinano il trionfo delle lor mire politiche, valgo 
no ad illumivare il Clero sugli errori del tempo, a far cono- 
scere ai laici le attinenze fra la religione e i grandi problemi mo- 
rali e sociali, attinenze non viste sempre anco da certi cattolici 
che non sanno vedere nella Religione che l'obbligo di sodisfare 
ad alcune pratiche e niente più. Dirò pure che hanno avuto il 
favore anche di persone non credenti, e riporterò la seguente 
nota, aggiunta dall’ Autore in questa nuova edizione, poichè 
sostiene una tesi di una rilevante importanza, una tesi propu- 
gnata più volte da questa Rassegna e che oggi, con pincere, ve- 
diamo confermata dall'autorità di un Vescovo devotissimo alla S. 
S.:de. « A dire il vero, non sappiamo comprendere come possa da 
taluni invocarsi a favore della Chiesa Cattolica una legislazione, 
che le dia il posto di regina, che le spetta di diritto, mentre la 
società è mista di credenti e di non eredenti: mentre seggono al 
potere uomini apertamente ostili alla Chiesa e non si fa nulla per 
mutare legalmente quegli uomini e le leggi per essi sancite. Il vo- 
lere la condizione privilegiata perla Chiesa (ed è giusta cosa) e vo- 
lerla da coloro che non vogliono, nè possono darla: non usare dei 


mezzi ordinari e legali per averla, e lamentarsi senza tregua di non 
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averla, aspettare e pretendero lo Stato di privilegio quando non 
abbiamo nemmeno il vantaggio del diritto comune! Sembra cosa in- 
credibile cppure ci sta sotto gli occhi! » pag. 364. Finchè i cattolici 
lasceranno che i Massoni liberamente spadroneggino nella cosa pub- 
blica, finchè resterà in alto il dogma nuovo della onnipotenza dello 
Stato, tirato fuori in nome della libertà a difesa di un dispoti:mo 
che potrebbe diventare peggiore dell’ antico, vi sarà da sperare 
poco una condizione privilegiata della Chiesa in Italia ; molto da 
lamentarsi della inerzia dei cattolici. 

Delle altre due pastorali « Morale senza Dio » e « Suicidio » dirò 
quel tanto che valga ad invogliare il lettore a comprare il libro ch. le 
eoutiene, ad invogliare a farlo conoscere, a raccomandarlo agli 
nmici, poichè per darne una esatta notizia bisognerebbe un sunto 
lunghissimo, siffatta è l'importanza doi temi trattati. Questi scritti 
dovrebbero esser letti specialmente da coloro che osano asserire la 
Religione esser contraria all’amorv di patria, giacchè vedrebbero 
quanto il Vescovo Bonomelli (come del resto la maggior parte del 
Clero nostro) all'amore profondo per la Chiesa, congiunga un affetto 
potente per la patria, una sollecitudine amorosa verso tutti gli er- 
ranti pei quali specialmente Egli dice di scrivere. Molti si allon- 
tanano dalla Religione perchè credono che imponga cose che non 
ha mai pensato d'imporre, perchè la credono contraria all'umore di 
patria, al progresso, alla scienza. Siffatte calunnie, cavate fuori ad 
arte dai nemici della Chiesa e più in ispecie da un’ Associazione 
funesta, hanno finito per entrare nella nente di non pochi ingenti, 
poichè abilmente propalate e continuamente ripetute da una stampa 
indotta o settaria. Fa dunque opera sommamente utile alla Società 
chi, come il Vescovo di Cremona, si studia di sventar queste calunnie. 

Nella prima pastorale chiarisce l'impossibilità di una morale 
senza Dio. La morale non può concepirsi se non come una legge 
che si impone, che vuole essero obbedita. Una legge non può sus- 
.sistere senza un legislatore. Con argomenti robusti e stringenti 
dimostra quindi che legge siffatta non può essere emanata dalla 
nostra ragione, poichè abbandonata a sé stessa è fallace, poi- 
chè molti uomini non sono adatti ad ascendere ad alte idealità. 
Non pochi da mal ferma salute impossibilitati a compire studi pro- 


fondi, tanti altri per la necessità di procacciarsi alimento, atti s0- 
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lamente alla fatica, tanti fanciulli, tante donne eome potrebbero 
elevarsi alla comprensione della morale? Come, se anco i genj più 
potenti del paganesimo non seppero trovare che frammiste a mille 
errori alcune verità, diverse delle quali conservate da una rivela- 
zione pritnitiva non mai completamente estinta? 

Nè meno falsa è l'opinione di coloro che danno come fonte del- 
la legge morale lo Stato. Lo Stato, che in fondo non è che un ag- 
gregato di uomini, non potrà mai dare quello che non può dare la 
ragione di ciascuno individuo, quello che non può dare la ragione 
dei dotti. Falsa ugualmente trova la teorica di quelli che fanno 
derivare la morale dalla pubblica opinione, senza accorgersi che 
essa alcune volte è mutevole, e che por di più non può cadere che 
.sulle opere pubbliche. Le private, quelle compite nel santuario 
delle famiglie, in una officina, fra pochi amici, nel pensiero, sfug- 
gono a siffatta sanzione. 

Molti uomini non sanno ragionare, bisogna adunque che l'Autorità 
di chi propone la legge sia certa, sicura, tutti gliuomini sono uguali fra 
loro, onde, perchè lalegge morale sia autorevole ed accettata da tutti, 
ha dr essere infallibile. Or chi potrà darle questi caratteri se non Dio? 
La morale imposta dallo Stato come potrebbe obbligare? Essa sa- 
rebbe mutevole col mutar della politica, mutevolissima quindi nei 
Governi parlamentari. Con argomenti potenti sfata le altre ipotesi 
della morale basata sull’utile, sull’istinto, sulla consolazione ehe 
l’uomo prova nel fare il bene, e inoppugnabilmente dinostra che 
legge morale vera è quella soltanto stampata da Dio nella coscicn- 
za dei singoli individui, da Dio rivelata e dalla Chiesa cattolica con- 
servata e insegnata. « L'individuo, lu famiglia, la società con ispa- 
‘vento sentono che il principio moraleva rapidamente scemando: da ogni 
‘parte d'Europa quasi ogni giorno si levano grida di terrore e fre- 
quentemente anche in luoghi altissimi si confessa che la Società è 
minacciata nelle sue basi. Sperare di contenere colla forza mate- 
riale l'irrompente fiumana delle idee sovvertitrici è una vera follia. 
.La forza materiale non può nulla o ben poco contro le idee, allor- 
chè queste accareazano e solleticano le passioni più gagliardo e più 
seducenti delle moltitudini. Alle idee bisogna opporre le idee, agli 
errori la verità, ai principî distruggitori i principî veramente con- 


.servatori, alla negazione dolla legge morale immutabile l’afferma - 
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zione più assoluta della legge morale, immutabile, eterna, che s'in- 
contra in Dio. Rimedio efficace, sicuro, facile e bastevole al biso- 
gno, non si può trovare che nella Chiesa cattolica e nell'opera qua 
essenzialmente conservatrice e riparatrice ». 

Di una singolarissima importanza, oggi specialmente, è pure 
l’altra pustoralo il Suicidio nella quale l'illustre scrittore mostra 
quanto grave colpa sia l'uccidersi, quanto sia falsa l'opinione di co- 
loro che eredono sempre pazzo il suicida, mentre la stessa legge ci- 
vile lo riconosce per sano d’intelletto, poichè non infirma il suo 
testamento e le ultime sue volontà. Il freddo calcolo, la previsione 
di mille circostanze, tutto fa conoscere che spesso siffatto delitto è 
compito nella pieneaza delle facoltà intellettuali. Fa vedere come 
i] suicidio sia contrario : .:. tura umana che vuole la propria 
conservazione; alla società, alla quale toglìe un individuo che do- 
vrebb csserle utile; a Dio creatore e conservatore della vita. Di- 
mostra come anzichè un atto di erovisino sia una viltà ed unica 
conseguenza dell'orgoglio, dell’avarizia, della lussuria. Esamina le 
csuse principali dello strnordiuario aumento del suicidio, e lc trova 
nella lettura immorale, nell’istruzione pagana, nelle rappresenta- 
zioni teatrali, nelle pubbliche onoranze rese improvvidamente al 
suicida e, principalissima fra tutte, nella irreligione. « Oh! compren- 
diano e concediamo, che nella vita si danno prove e cimnenti sì 
ardui, che se non vi fosse l'idea di Dio, del suo diritto sopra di 
noi, della mercede e del gastigo preparato, il suicidio sarebbe na- 
turale e quasi un dovere ». 

Iinpensierito seriamente e giustamente di questa piaga sociale 
il Vescovo Bonomelli vorrebbe che fossero remo3se tutto le cause 
sopracitate e, specialmente fra tutte, la miscredenza. Nè i timori del 
chiarissimo scrittore possono dirsi esagerati: le seguenti cifre stati- 
stiche, nella crudezza della loro verità, svelano ad esuberanza la 


profondità della piaga in Italia. 


Anno Suicidi Anno Suicidi Anno Suicidi 
1871 836 1876 1024 1881 1343 
1872 s90 1877 1139 1582 1389 
1873 975 1878 1158 1883 = 1456 
1974 = 1015 1879 1225 1884 1970 


1875 1022 1880 1261 
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Cresce la irreligione, ed i suicidii aumentano; la stampa cattiva, 
profittando della soverchia libertà accordatale, pullula da ogni parte, 
© l’immoralità cresce ed il suicidio in 14 anni raddoppia. 

Chiude il volume l'orazione funebre pei mcrti di Dogali letta 
dal Bonomelli nel solenne funerale per l'anime di quegli eroi. Ri- 
prodotta da tutti i giornali, quasi tutti la conoscono, cosa che mi 
dispenzn dal guastarla dandone un sunto. È un delicato, gentilis- 
simo fiore degno in tutto di esser deposto sulla tomba di chi dette 


la vita per l'adempimento del proprio dovere. 


R. MAZZEI. 


Lettera Pastorale di Fr. G. Rossti,vescoroe conte di Luni Sarzana 


e Brugnato. L' Enciclica Immortale Dei - Sarzana, tip. Tellarini. 


Molti vescovi hanno preso.pe: soggetto delle loro Pastorali VEn»:- 
clica /mmortale Dei sulla quale la Rassegna Nazionale ha pubblicato 
articoli di valenti auturevoli Scrittori. Questa del vescovo di Luni- 
Sarzana, della quale benchè molto tardi vogliamo dare un cenno, 
prende a commentare l’Enciclica di Leone XIII con spirito di fer- 
vente cattolico e di buono italiano. Deplora la sciagura della 
comparsa del Protestantismo: paragona la grandiosità del diritto 
pubblico cristiano coll'incocrenza e la sterilità di quel che ora chia- 
mano diritto nuovo, esamina le forme di governo, di libertà civili, 
di tolleranza. Prova che la Chiesa non è nemica nè avversa a li- 
bertà, quando per libertà non s'intenda di quella che è sinonimo 
di licenza: confuta le dottrine della falsa scienza contro la Chiesa. 
E nel riportare le parole che si riferiscono al prender parte dei Catto- 
lici alla vita pubblica, il vescovo dimostra dell’averle intese appunto 
col semplicemente riportarle, giacchè un'interpretazione qualunque 
suonerebbe irriverente alla venerabilità di chi le ha scritte. Ogni 
buon cattolico quelle parole deve averle intese se è buono italiano; 
chi troppo le commenta non ha schietto il sentimento nè di cat- 
tolico nè di Italiano. No, non è questo (esclama il vescovo di Sar- 
zana) il tempo di cercare se vi sieno tra noi delle differenze d'opi- 
nioni, ma di fortificarci tutti a vicenda nel sentimento dell’ unità, 
le sfumature che si vedono benissimo in un cielo sereno e tranquillo 
scompariscono del tutto sotto un cielo procelloso e carico di nubi. 


A. L. B. 


. 
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Di Enrico Nicolini - Narrazione etorico-critica di R. TARANTELLI. 

Chieti. Stabilimento tipografico del Popolo abruzzese. 

La Scienza e l’Operaio - Riflessioni, esortazioni e consigli di R. 

TARANTELLI. Chieti. Tip. V. Gialloreto. 

‘Questi due opuscoli di un operoso cittadino, l'Ingegnere R. Ta- 
rantelli, sono di argomento differentissimo, ma in tutti e due 
vi si scorge l’ amore e la cura che l'autore mostrò sempre per la 
classe operaja; il suo buon senso, la sua inclinazione, la brama 
di sciogliere, per quanto egli può, la formidabile quistione sociale, 
si rivela da ogni suo scritto. Egli però d'indole ardente, come 
altre volte dissi, si lascia soverchiamente trasportare dal suo buon 
cuore, mentre la quistione sociale, l'operaia specialmente, richiede 
bene spesso freddezza di mente, freno al cuore, posatezza di calcoli 
e di confronti come ne abbiamo un modello negli scritti del celebre 
Le Play. Nè è detto che ]' Italiano non debba mettere, in simili 
studi, un poco del nostro fuoco ; anzi accanto all’aridità delle cifre, 
alla monotonia dei confronti statistici, starà assai bene. | 

Nel primo opuscolo, l’ À. tratta delle virtù di Enrico Nicolini; 
morto nell’ aprile del 1885: del nipote ed alur.no del sommo Nic- 
cola Nicolini, splendore del Giure Penale italiano. La sua memo- 
ria sarà venerata dai Uhietini, ai quali recò molti benefizi, e 
specialmente alla classe laboriosa, la quale sostenne nelle avver- 
sità e provvide di lavoro nei giorni tranquilli. Enrico Nicolini, 
fu valente letterato e poeta, insigne nell'epigrafia, profondo negli 
studii economici, e ciò malgrado uomo semplice e con tutti affettuoso. 

Il secondo opuscolo corrisponde perfettamente al suo titolo; è un 
brano di studio sulla quistione sociale, esposta al popolo ed alla classe 
colta. Necessariamente entusiastico al principio, per l’elevatezza del 
soggetto diventa, verso la fine, tranquillo, quindi più convincente. 
Vi si dimostra che la scienza ha bisogno della mano d' opera, come 
questa della sciensa; vi si applaude al patriziato dotto, che ora co- 
mincia ad occuparsi direttamente dei suoi beni e li rende perciò 
proficui all’ operaio, che glieli fa fruttare assai di più, se guidato 
da sapiente e amorosa direzione. Il sentimento cristiano penetra 
questi due opuscoli e l’autore ne va lodato. 

F. Gacco. 
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Marchese Domingo Fraunsoni. Racconti, con prefazione di AUGUSTO 

ALFANI. Firenze, tip. della Casa di Patronato. 

— Studii vari sulla Divina Commedia di Dante Alighieri, con pre- 
fazione di ENRICO FanI. Firenze, idem. 
— Epistolario e scritti varii, con Procmio biogrgfieo di A. DE Gu- 

BERNATIS. Firenze, ilem. 

In questi tre bei volumi è molta parte dell'animo buono e del- 
l'ingegno colto dell'autore, il quale nella vita sua di ricco patrizio 
non ebbe a disdegrio di dedicarsi agli alti studii della filologia e 
della letteratura, 6 dimostrano com'egli ne profittasse e sc ne av- 
vantaggiassc forse più di qualcuno che, con meuo suppellettili e 
meno assiduità, seppe acquistarsi non mediocre fama di dotto e sa- 
piente. Le Prefazioni apposte a ciascuno di questi volumi sono im- 
portantissime, perchè da esse il lettore ha notizie precise dell’au- 
tore, de’suoi studii, delle virtù sue domestiche, e cittadine, della 
sua vita, e de'suoi affetti più intimi. 

Nei Racconti è una lettura piacevole e istruttiva, specialmente 
nei due ultimi Un uomo integerrimo e Aghinolfo; e nella purezza 
della lingua e nella facilità limpida dollo sti'e è il loro pregio 
principale. 

Negli studii su Dante sentesi come il Marcheso Fransoni fosse 
pussionato cultore degli studii classici, e nelle interpretazioni con- 
t.overse si dimostra non soltanto dotto ma ingegnoso, non al'onta- 
nandosi mai dalla possibilità d’accordarsi con altri autorevoli com- 
mentatori, nè stiracchiando mai sulle intenzioni del sommo Poeta, 
forzandolo a dir cose a cui egli non aveva neppur pensato. Varii 
ma tutti in favore del Marchese Fransoni sono i giudizii di Ton- 
maseo, di \Wit, di Sermoneta, del Ritter, dello Zumpt, del P. So- 
rio, del Parenti ce d'altri, sui passi illustrati da lui; e non inutile 
agli studiosi di Dante saranno gli argomenti trattati in questo vo- 
lume, cioè : il confronto fra l'Inferno di Virgilio e quello di Dante; 
il Prologo alla Dissertazione del Duca di Sermoneta sull'8° e 9° 
Canto dell'Inferno; chi fozse lo spirito che Virgilio trasse del cor- 
chio di Giuda; Una strana avventura sul Malispini e sui Lessi Do- 
lenti dell'Inferno ; Sull’adbica di Dante; sulla parola vasello, sulla 
difesa dell'onore di Gaia figlia di Gherardo da Camino; Rifles- 


sioni sull’allegoria del canto XXIX del Purgatorio; sul Messo di 
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Dio nel Purgatorio; sul Veltro e Messo di Dio; sulla parola pileg- 
gio; sull’opinione del Prof. Bongiovanni intorno ai Guelfi e ai Ghi- 
bellini; e un sugreto carpito a Dante. Nè tema il lettore che il 
Fransoni tratti questi argomenti con quella pesantezza con la quale 
sogliono annoiare la più parte degli scrittori di cose dantesche; 
che anzi egli diletta, e invoglia a leggere con quel suo stile piano 
e brioso. unendo all’erudizione, la facilità dei confronti, la luci- 
dezza delle idee e la modestia con la quale le esprime. Di questo 
volume non importa aggiungere lode; ma ripeteremo le parole con 
le quali il Sacerd. Prof. Fani chiule la sua Prefazione: Possa 
l'esempio del dotto Patrizio esser di stimolo a quei nati e cresciuti 
negli agi delli ricchezza e dotati di belle qualità di mente e di cuore, 
che sono in grado di intendere la superiorità di quei pregi che non 
dipendono daî capricci della fortuna. 

Del volume poi Epistolario e scritti varii, ripeteremo le pa- 
role dette in principio di questa breve recensione: qui più che negli 
altri due volumi si manifesta l'animo buono e l'ingegno colto del- 
l’egregio Autore, della cui vita abbiamo notizie nella bellissima 
Prefazione del Prof. Conte De (ubernatis. In questo volume, dopo 
le lettere del Fransoni e d'altri a lui, al lettore non saranno cer- 
tamente sgralite varie poesie del dutto Marchese, che non poteva 
non essere pocta. Sugni — A Cesure Balbo — Breve sogno d’ Amore 
— A Fiorenza Giorgi Pons — Evelina ed altri sono gli argomenti di 
queste poesie, fra le quali ne trovi delle bellissime, e tutte gen‘ili. 
Nel confronto fra l’Alfabdeto della musica e quello della parola, de- 
dicato al venerato maestro Teodoro Heyse, il Fransoni porge una 
nuova testimonianza di quanto egli avesse educato l'animo e l'in- 
gegno al sentimento del bello. 

E prima di chiudere questo breve cenno bibliografico, ci sia 
lecito di tributare una lode alla vedova dell' illustre letterato, la 
signora Marchesa Isabella nata Principessa Pio di Savoia, la quale, 
a onorare la memoria dell'amato consorte, pubblicando questi tre 
volumi, gl'innalza splendido e degno di lui un monumento che a 
Lei sarà di non lieve conforto, e d’ispirazione a quanti vedranno nel 


Marchese Domingo Fransoni un nobile esempio da imitare. 


A. L. B. 
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Compendio di Storia della letteratura del Dott. LoreNZO STOPPATO. 

Toriuo, Paravia. 

Storie della letteratura ituliana pur troppo ne possediamo un 
numero pressoché infinito : e poche corrispondono al vero bisogno 
delle scnole. Questa del Dott. Stoppato ci è parsa buona e con- 
dotta con un metodo giusto 0 con diligenza particolare. Ha ragione 
l’autore quando dice che noi non possiamo studiare la nostra let- 
teratura senza conoscere, almeno sommariamente, quali sieno state 
le condizioni generali della civiltà nel medio evo (vedi pag. 5). Non 
basta cominciare, come una volta si faceva, dai monumenti più 
antichi: oggi invece bisogna tener conto dei progressi degli studi 
storici e critici. 

Perciò l’A. dedica il primo capitolo del suo lavoro allo atudio 
della civiltà nel medio evo, delle arti, delle lingue romanze, e viene 
a parlare dei dialetti. Nel 2° capitolo discorre delle origini, nel 3* 
del periodo toscano (Dante, Petrarca, Boccaccio e scrittori minori), 
nel 4° del rinascimento, nel 5° del periodo classico, nel 6° della 
decadenza che va dalla fine del secolo XVI alla metà del secolo 
XVIII. Nell'ultimo discorre della letteratura moderna il cui germe 
sì deve scorgere nel movimento progressivo del pensicro, nella teu- 
denza a liberarsi, colla ricerca scientitica da ogni altro metodo che 
non fusse di per sè stesso una proclamazione della indaginv basata 


sui fatti e sulla osservazione. G. B. G. 


FERDINANDO ScAPPATURA - Scelti luoghi delle Divina Commedia 


comentati per uso de’giovani - Reggio Calabria. 


È un opuscolo di sole 32 pagine, ma pieno di molte cose e 
degno di esser preso in considerazione anche dai professori che 
devono spiegare Dante nelle scuole. L'A. ci promette un altro lavoro 
simile a questo, e intanto ci dà il comento al III e IV canto del- 
l'Inferno, fatto in forma chiara e precisa, e con un metodo che 
serve non ad annoiare e sbalordire i giovani studiosi, ma ad allettarli 
alla lettura e allo studio detl: » ‘ve parti del poema: ottimo metodo 


questo, troppo trascurato nelle scuole, dove spesso si dimentica lo 
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scopo vero che deve avere lo studio dei grandi autori, e colla 
soverchia analisi, collo studio esagerato delle varianti, si avvera 
il detto: la lettera uccide. 

Al comento l’ A. ha fatto seguire alcune note utilissime, le 
quali mostrano che quasi tutte le parole e costrutti oggi non più 
in uso, che s'incontrano nei versi di Dante, erano comuni agli 


scrittori dei primi secoli della letteratura. 


G. B. G. 


GiusePrE Finzi - Della presente letteratura in Italia (1878-84) - 
Città di Castello - Lapi. 


In questo breve discorso tenuto alla « Association internationale 
des professeurs n l’A. espone brevemente e con calma di giudizio lo 
stato della nostra letteratura. Comincia col dire che l'Italia uscita 
dalle lotte per l’indipendenza, pare che risenta un poco di quell'in- 
certozza che è carattere proprio dei periodi di preparazione e tran- 
sizione: - e questa incertezza ha il suo effetto nei diversi generi 
di letteratura. L'A. nota un risveglio grande negli studi filosofici, 
ma una crescente confusione nei sistemi e nelle dottrine. Riguardo 
alla storia civile loda i lavori del Bonghi, di Giuseppe de Leva, 
(Storia di Carlo V), di Villari(Machiavelli); riguardo alla letteraria 
quelli di De Sanctis, Carducci, d'Ancona, Zumbini, Bartoli, Del 
Lungo, Graf, Renier, e Pio Raina. Nota anche un certo risveglio 
nelle Riviste, e nei fogli domenicali non del tutto da condannare. 

Discorre della pocsia e della lotta accanita tra idealisti e ve- 
risti, lotta che terminò colla morte desiderata de) sentimentalismo 
romantico: - difende le odi barbare dagli accusatori che non le capi- 
rono, e condanna il turpe pecus degli osceni imitatori non escluso il 
D'Annunsio. L'opuscolo termina con un giudizio sopra il romanzo 


e il De Amicis, e sopra la drammatica. 


G. B. G. 


AnagBLO CELLINI gerente responsabile. 


SULLA IDRALITÀ FEMMINILE NELLA LETTERATURA FIORENTINA 


DA DANTE AL BOCCACCIO 
Osservazioni di fatto (1). | : 


Colleghi egregi. Signore e Signori, 


Fu cortese desiderio del meritissimo Presidente e del Consiglio 
degli Anziani della nostra Società, che fra i lettori designati, secondo 
le Costituzioni, per l'anno presente, io trattenessi oggi per breve 
tempo l'udienza, invitata alla Relazione che con la consueta nobiltà 
di pensieri e schiettezza affettuosa di forme ci avrebbe fatta ascol- 
tare il Segretario nella fratellevole allegrezza di questo, come i vecchi 
dicevano, nostro annuale. A più modesta adunanza veramente che 
a questa, la quale celebriamo in città tuttavia festeggiante e all'ombra 
di quell’ospitalità della quale il patriziato fiorentino si onorò sempre 
verso gli umani studi, a più modesta adunanza riserbavo io le osser- 
vazioni, piuttosto accennative che dissertative, le quali sono per 
leggervi, sulla idealità femminile nella letteratura fiorentina da 
Dante al Boccaccio : nè dell'adunanza, in cui si è voluto che io le 
rechi, intendo occupar con esse altro luogo che una estrema linea 
e come d’appendice. Appendice forse non disadatta, per l'argomento, 
alla genialità del convegno odierno ; appendice altresì e compimento 
di altra ma recente lettura (2); trovino presso di Voi, come questa 


(1) Lette per ia solenne adunanza annuale della Società Colombaria, 
tenuta il 21 maggio 1887 nel palazzo del Presidente, principe Don Tommaso 
Corsini. 

(2) La Donna fiorentina nei primi secoli del Comune, pubblicata nella 
Rassegna Nazionale, fasc. de'16 maggio 1887. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVIII. 41 
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ebbe presso altri gentili, accoglienza benevola : e in ogni caso, lo 
avere non altro che obbedito valga e a scusarmi e insieme a libe- 
rarmi dalla taccia di quel Cherilo oraziano, che batteva sempre sulla 
medesima corda ; e male, per giunta. To, fidato nella vostra bontà, 
rinunzierò volentieri alla difesa che potrei trarre da una sentenza 
del Machiavelli: « Se niuna cosa diletta o insegna nella storia, è 
quella che particolarmente si descrive » (3). Lo dice egli della storia, 
con piana applicazione, com'è di tutti i suoi lucidi e appuntati afo- 
rismi: nella critica, l'equivalente di questo mi sembra essere, che non 
si trascuri alcun ordine di fatti, così dall’ideale come dal reale, i 
quali appartengano alla illustrazione d'un dato argomento. Nè a me, 
studiando la donna fiorentina nei primi secoli del Comune, parve 
poter trascurare, dopo mostrato ciò ch'ella fu nei fatti e nelle tradi- 
zioni, un sommario cenno a «quale ella ci vive tuttora presente, nelle 
perpetuatrici pagine dei grandi effigiatori e assimilatori del vero; 
quale ella informò di sè, per virtù de'propri naturali effetti, i cuori 
e le menti de'sovrani atteggiatori del pensiero nell’adolescente e pur 
già virile parola italiana. Ma sempre, avvertasi bene, con relazione 
anche questa parte del mio Studio, a ciò che chiamerei la personalità 
fiorentina della donna ; per circoscrivere col linguaggio de’giuristi 
un tema che potrebbe svolgersi in ambito ben altramente ampio di 
principii e di applicazioni. 


In quel giovine mondo, del cui risvegliarsi conentusiasmo alla vita 
è simbolo, ormai tradizionale, l'affrancamento dalle più o meno mille- 
nariepauredella distruzionedelle cose, molte e svariate cause concor- 
sero a far potenti e benefici gl’influssi della femminile bellezza; ma 
non altrove forse così singolarmente quelli influssi operarono, nè con 
effetti sì alli, come in questa città e in quel tempo, in cui agli angeli 
di Cimabue (non più linee bizantine ma umane figure) succedevano 
quasi immediatamente i profili eloquenti, le passionate espressioni, 


(1) Istorie fioreitine proemio. 
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del suo discepolo Giotto; e l’eco dell’artiticiata poesia di quei graziosi 
bizantini della parola che poi infine furono i Provenzali, si era ap- 
pena ripercosso nelle colline di Fiesole e di Maiano, sede non disac- 
concia a « pastorette » e a « tenzoni », che già, dal cuore della 
vecchia Firenze, una voce vera di uomo, e quale uomo!, disperdeva 
fra concenti di schietto e profondo sentimento quella musichetta di 
seconda e terza mano, e « cominciatore del dolce stil nuovo », un 
giovane degli Alighieri, scriveva « a dettatura d'Amore », e « se- 
condo le interne spirazioni di lui, andava significando » non vuoti 
suoni ma cose: « amoroso canto », a cui dava note potenti Ca- 
sella (1). Se « gentile atomo della terrena polvere » è stata chia- 
mata Firenze da un grande innamorato di lei (2), a nessuna parte 
forse di Firenze si addice meglio tal nome, che a quel breve tratto 
fra le case dei Portinari nel Corso e la vecchia Badia, nel quale si 
svolse la soave storia d'amore, che ebbe idillio ed elegia nella Vila 
Nuova e poema in uno de'più grandi concepimenti d’ingegno mor- 
tale. E noi vorremmo, cotesto piccol nido di cose grandi, poterlo 
ripopolare delle gentili figure di quelle « sessanta fra le più belle 
donne della città, che il giovine poeta ci narra (3) avere enumerate 
e disposte « in una epistola sotto forma di serventese »; della cui 
perdita mal ci compensano il Serventese delle belle donne del 1335, 
scritto da Antonio Pucci nel suo ruvido stile (salvo il cominciamento, 
ch'è assai garbato, 
Leggiadro sermintese, pien d'amore, 
Cercando va’, per la città del fiore, | 


Tutte le donne più degne d'onore, 
In tal maniera), 


e un posterior frammento consimile che si volle attribuire al Boc- 
caccio (4). Ma quell’omaggio che alla bellezza delle sue cancittadine 


(1) Purg., XXIV, 49-54; II, 91-111. 

(2) Tommasro, /l Duca d’Atene; Firenze, 1879; p. 58:« Ate, gentile atomo 
« della terrena polvere, popolato d'anime e di memorie immortali, conser- 
« vatore d'un’Immortale parola..... » 

(3) Vita Nuova, $ VI. 

(4) Vedi l’uno c l'altro nel Commento del D'Ancona alla Vita Nuova, |. c., 
pag. 45 segg. 
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rendeva Dante ; non il macro e doloroso meditatore della commedia 
divina, sibbene Dante giovine e innamorato, a cui non ancora la 
morte aveva tolto la donna sua, nè l'esilio la patria ; quell’omaggio 
trovadorico, del quale null'altro, e da lui stesso, conosciamo, se non 
che sessanta erano le helle, e come « componendolo, maravigliosa - 
« mente addivenne, che in alcuno altro numero non sofferse il nome 
« della sua donna stare, se non in sul nono », mistico numero; 
andò disperso nel fragore battagliero delle parti. Così al cozzo delle 
spade, alle grida di Arme, arme! Ammazza, ammazza !, si sgomi- 
narono i balli di donne e di cavalieri, festeggianti pel calendimaggio 
il rinnovamento della primavera o per il San Giovanni la maggior 
solennità cittadina ; si dispersero le brigate allegoriche, vestite di 
robe bianche « con uno Signore detto dell'Amore », che tenevan 
pubblicamente corte bandita, imitando con larghezza popolana le 
feudali magnificenze (1). Il poeta che ventenne si era deliziato nei 
sogni d'amore; immaginando sè con gli amici e poeti Guido Caval- 
canti e Lapo Gianni e le loro donne Bice Vanna e Lagia, naviganti 
in un mare tranquillo entro un vascello incantato (2); respinto 
prima dalla morte dell’amata sua nelle aspre realtà della vita, ebbe 
poi a sostenere il peso delle pubbliche sventure, de'civili disingaoni, 
e di suoi propri traviamenti ed errori. Per tal modo, « le dolci 
rime d’amor, ch’'ei solea cercar ne’suoi pensieri, » (3) cedetter 
luogo nell'anima ravveduta e percossa, allo sdegno che purifica, al 
dolore che ispira, alla meditazione che gli obietti esteriori trasforma, 
quelli che per degnità ne son suscettivi, in mere idealità. La domi- 
nante scolastica crebbe (e il Convito ne fa espressa testimonianza) 
impulso ed estensione al procedimento di quell’austero intelletto 
verso l'ideale : cosicchè non solamente la donna che « sì era partita 
dalla sua veduta, divenne spirital bellezza grande » (4), si tutta 
la realta della vita, tutta, come dicevano, la vita attiva, scomparve 
agli occhi suoi contemplanti, e le si sovrappose, infinito e sovru- 


(1) G. Vitasi, VII, Lxxxix. Diso, I, xx, 5. 
(2) Rime, ediz. FaatICKLLU, p. 74. 

(3) Rime, p., 186. 

(4) Rime, p. 123. 
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mano, e solo esso vero, l'ideale. Ma gli occhi di Beatrice anche in 
quella regione sconfinata, raggiano sempre, « Dal primo giorno 
« ch’ei vide il suo viso In questa vita, insino a quella vista » (1}; 
gli occhi amorosi, che per le feste primaverili nella casa del padre, 
ai banchetti nuziali, passando per le vie, nella chiesa pregando a 
Maria (non faccio che ricordarvi le realtà della Vita Nuova (2); e 
nessun altro libro nè ha di più spiritualmente adombrate) si sono 
volti verso il poeta: anzi, se lo sguardo di lei donna lo confondeva 
e lo « sconfiggeva » (3), sono ora gli occhi di lei a salita a spirto e 
cresciuta di bellezza e di virtù » (4) che lo attraggono, per virtù 
miracolosa, di cielo in cielo alla visione suprema dell'Ente: « Bea- 
trice in suso, ed io in lei guardava » {b). E nessuna lode, fra le 
sdulazioni tante di che è stata (fin che è usato rispettarla) caricata 
la donna, nessuna fu mai lode più alta di questa. 

Di Beatrice, quanto indubitabile la realtà, suggellata in quel 
verso potente (6) « Guardami ben; ben son, hen son Beatrice », 
altrettanto è poco o punto contornata storicamente la figura, non 
dico nel Poema, dov'ella è spirito e simbolo, ma nella stessa Vila 
Nuova, dov'ella è donna che ispira affetti e che muore. Può anzi 
dirsi che la Beatrice della Vita Nuova, sebbene donna vivente, è in 
sì alto grado angelicata, che i lineamenti femminili si perdono in 
quell’aureola ond’è circonfusa la « cosa venuta di cielo in terra a 
miracol mostrare » (7): e piuttosto nel Poema, dove la creatura 
celeste è discesa « dal suo beato scanno, per soccorrere, quei che 


(1) Parad., XXX, 28-29. 

(2) xS II (cfr. ediz. D'Amcosa, p. 6-7), IN, V, XIV. 

(3) 66 IVI, XVIII. 

(4) Purg., XXX, 127-28. 

(3) Parad., II, 22. L'Esame della bellezza e del riso di Beatrice e della fa» 
coltà visiva di Dante di Teovorico Laxponi (Dichiarazioni al Paradiso ec., 
Fir. 1859) è gentile scrittura da non doversi dimenticare. 

(6) Purg., XXX, 73. 

17) Rime, pag. 108. 
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l’amò tanto » (I), spesso assume aspetti e atteggiamenti di vita 
reale ed umana, sia che (2) non senza lagrime parli a Virgilio del 
pericolo di Dante ; sia che a questo rimproveri le mondane infedel- 
tà, e lo umilii fino a rompere in pianto ; sia che lo affidi pei mistici 
lavacri a Matelda ; sia che sorrida de'suoi smarrimenti di creatura 
impotente a sostenere il fascio del divino che opprime i deboli sen- 
si; sia cue, perfino, maliziosamente « ridendo, paia quella che tos- 
sìo AI primo fallo scritto di Ginevra ». Nella Vita Nuova hanno 
cercato a che punto della narrazione Beatrice, da Portinari, diventi 
de’ Bardi, poichè, si è detto, « il matrimonio di lei con un altro uomo 
« doveva muovere gagliardamente l’anima del giovine e innamorato 
« poeta » (3). Io non lo credo: e che l’amore di Dante, « la reve- 
renza che s'indonnava di tutto lui pur per BE e per ICE » (4), sia 
stato amor di poeta medievale per la donna del pensiero, e non al- 
tro, lo stimo asserto da poter sostenere il cimento anche de'luoghi 
più appassionati di quella psicologica confessione. Del resto è argo- 
mentazione molto probabile quella su tal proposito stata fatta (3), 
che Beatrice andasse sposa a messer Simone de'Bardi in giovanis- 
sima età : e volentieri questo parentado di Portinari, alcuni de’quali 
Ghibellini, con Bardi famiglia guelfa de'Grandi, io lo porrei com'uno 
di quelli che la pace del cardinale Latino, nel 1280, conciliò tra 
famiglie delle due parti. Similmente, che quello fra Donati e Alighie- 
ri, pel quale Dante, sposando la Gemma di messer Manetto, s'impa- 
rentò col grande agitatore di parte guelfa messer Corso, sia stato 
principalmente un parentado di « vicini », nel sensostorico di « qua- 
si consorti » che tal parola ci deve da que'tempi richiamare alla 
mente, è cosa non certa per documenti, ma troppo più probabile 


(1) /nf., II, 112, 104. 

(2) Inf., WU, 116; Purg, XXXI, 19-21; XXXIII, 127 segg.; Parad., I, 93, 
Il 52, Ill 25, e altrove; Parad,, XVI, 13-15, 

(3) G. TODESCHINI, Scritti su Dante; I, 329. 

(4) Parad., VII, 13-14. 

(5) Da quel valentuomo del Topescurni, Scrit cit., I, 338 segg. Cfr. il 
tommento del D'Axcosa alla Vita Nuova, pag. 28-30, e 76-77. 
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del tanto che sul matrimonio di Dante e, povera donna, sulla sua 
moglie; hanno o ricamato o stillato biografi ed eruditi, dal ro- 
manzo del Boccaccio alle bizzarrie presuntuose di critici odierni. 
Tanto più, che il terribile messer Corso, in maneggiar parentadi di 
sua casa con mire di parte, fu tale da disgradarne la peggio intri- 
gante femmina, aggiuntovi poi l'audacia e la violenza che per lui 
principalmente attirarono alla sua famiglia il triste soprannome di 
Malefàmi: o si trattasse di strappare al chiostro la sorella belliss1- 
ma, o a sè medesimo, non più giovine, dare la terza moglie, dopo 
una Cerchi della cittadinanza guelfa e una Ubertini del contadina- 
me feudale ghibellino, in una figliuola del ghibellino venturiero 
Uguccione della Faggiuola. Corse voce, intorno a quella prima 
sua moglie, la Cerchi, che morisse per veleno dal marito stesso 
propinatole : doppiamente orrendo a pensarsi, se cupidigia di noz- 
ze partigiane trascinava quel sinistro uomo a moltiplicarle. (1) E 
a tutto ciò riflettendo, quanto più cara e pietosa addiviene, là den- 
tro a quelle infauste case de'Malefàmi, la soavissima figura di Nel- 
la; la vedova virtuosa dello scapestrato Forese Donati, com- 
pagno a Dante nel breve periodo giovanile, che questi pur ebbe, 
di vita mondana: « la Nella mia », dice Forese nel Purgatorio (2), 
« che piange e prega per me, soletta in bene operare fra quella gen- 
te selvaggia dov’io l’ho lasciata ». Ad amare di simile affetto la ma- — 
dre de'suoi molti figliuoli, ad amarla in patria ad amarla esule, io 
penso che il culto ideale per Beatrice non dovesse a Dante fare im- 
pedimento veruno ; non più che a Guido Cavalcanti, marito di Bice 
degli Uberti, la servitù amorosa per monna Vanna. Nè credo, come 
alcuni interpreti della Vita Nuova han voluto, che la « donna gen- 
tile » vicina di casa dell’Alighieri, e che « da una fenestra riguar- 
dava molto pietosamente » al dolor suo nella morte della Portinari, 


(1) Su questi mal auspicati matrimoni di Corso Donati, ho avuto a dire 
in più luoghi del mio libro su Dimo ec. : vedili Indicati a pag. 52 del vol. III. 
E cfr. lo Studio di Gcipo Levi su Bonifazio VII! e il Comune di Firenze; 
Roma, 188%; pag. 20 segg. 

(2) Purg., XXIII, 85-95. 
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fosse appunto la Donati, che di quel tempo gli era forse già mo- 
glie (1). Molto più drittamente si è ravvisata in quella donna gen- 
tile un’altra delle idealità femminili dantesche, la Matelda del Pa- 
radiso terrestre : alla quale, meglio che il serto della contessa famo- 
sa, meglio che le bende di non so qual monacella alemanna, si ad- 
dice, poichè ragioni all’accennata identificazione sì banno validissi- 
me (2), lo schietto vestire, il dimestico e natural contegno, di sem- 


(1) Vita Nuova, $$ XXXVI segg. Vedi nel Commento del D'Axcona 
(pag. 236-37) accennala e non accettata questa e alcun’altra interpetrazione 
della @« donna gentile ». 

(2) Vedile svolte egregiamente da R. Fornaciari De'saoi Studi su Nante 
(Milano, 1883), pag.-166 segg., e accettate dal D'Ancona {l. c.). La più co- 
mune interpretazione della dantesca Matelda, e pure, temo, la meno accetta- 
bile, è stata, fino a questi ultimi tempi, per la Matilde contessa famosa. Lal. 
tra ipotesi, ch’ella sia Metilde di Hackeborn, monaca benedettina del cou- 
vento di Hellta in Sassonia, autrice d'un libro Della grazia spirituale e delle 
rivelazioni, fu sino dal 1860 messa fuori e sostenuta dal prof. A. Lusin (Com- 
media di D. A. esposta e commentata ; Padova, 1881; pag. 325 segg.) con que!- 
la diligenza e singolarità di raffronti ch'egli Ba portato specialmente nelle re- 
lazioni del pensiero dantesco col misticismo medievale. Di che tolse occasione 
GueLieLmo PrgcER (Dante’s Matelda ; Monaco, 1873) a proporre per Matelda dan- 
tesca un’altra monaca alemanna, Metilde beghina di Magdeburgo, apcor 
essa autrice d'un libro mistico, /l lume scorrente della divinità. lo creda 
che, tutto ben considerato, debba prevalere il principio, che la realtà di 
questa figura, la quale nel Poema ha sì stretta relazione e vicinanza con 
la simbolica Beatrice del Paradiso terrestre, s'abbia a cercare fra le donne 
che nella Vita Nuova sono poste in altrettal vicinanza con Beatrice Por- 
tinari. E a cosiffatto concetto s’inspira una nuova ipotesi di A. BoncogxonI 
(Matelda ; Città di Castello, 1887), il quale vorrebbe ravvisar la Matelda in 
altra donna pur della Vita Nuova ($ XVIII), premurosa interrogatrice del 
Poeta intorno all’amor suo. Ma le ragioni che confortano l'opinione del Gox.- 
scure e del Fonnaciani mi sembrano avere molto maggior peso. A ogni 
modo, giustamente usserva Il Borcocnoni che gioverebbe trovare, fra le gen- 
tildonne fiorentine di quel tempo, una veramente chiamata Matelda o Ma- 
tilde. E io son lieto di avere, mentr’egli pensava alla cosa, tentata qualche 
indagine: ma con poco frutto o nessuno. Nè so invero se meriti di esser 
comunicata ai critici la osservazione, che nella famiglia dei Ricci (dalle 
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plice donna fiorentina : le cui più graziose imagini, di donna che 
coglie fiori, di donna che muove il picciol passo a ballare, di vergi- 
ne che gli occhi onesti avvalla, ritornano, certamente dai giovanili 
ricordi, dinanzi all'apparizione di lei, nella fantasia del Poeta (1). 


* 
n » 


Ma nulla pur troppo di fiorentino potevano i giovanili ricordi 
ispirare all’altro de'grandi idealizzatori della donna in quel secolo, 
al Petrarca, a cui dalle maledette fazioni fu conteso in Firenze il 
nascere e l’educarsi alla vita, come a Dante l’invecchiarvi e il mo- 
. rire. Nè sappiamo se con preparazione e condizioni diverse di vita, 
ia tempera dell'animo suo e dell'ingegno sarebbe stata altra da quel- 
la che fu, e sulla quale la realtà de’fatti operò tanto poco, e con 
tanta poca coerenza d'impressioni, quanto invece fu molteplice e 
indefesso il lavorio interno dello spirito, e l’accentramento nel pro- 
prio sè delle percezioni e de'sentimenti a queste congiunti. Checchè 
potesse esser di ciò, nel Petrarca, Quale lo abbiamo, non solamente 
Laura è donna non fiorentina, ma ell’è la donna semplicemente; e 
quel che il Poeta le appone è tutto attinto da sè medesimo, dal suo 
sentimento squisitissimo e alcun poco morboso, pel quale il Petrar- 
ca bene è stato detto (2) precorrere in parte ed anticipare i grandi 
poeti moderni dell’affetto e del dolore universale e inlinito. 

Se nou che una donna fiorentina fu pure sua madre (3), 


cui case, in Por San Piero, non è improbabile che potesse « una gentil 
donna da una fenestra riguardare » verso quelle degli Alighieri) ricorre 
nella prima metà del Trecento il nome di Telda. Del resto, non è vero ciò 
che altri ha detto, che dopo la celebre contessa il nome di Matelda doves- 
s'essere comune in Firenze : perchè il nome che in onor suo ebbe voga, 
e' fu davvero comune, fu invece quello di Contessa e popolarmente Tessa. 

(1) Purg., XXVIII, 40-69. 

(2) B. Zumbixi, Studi sul Pelrarca, pag. 68. Vedasi poi la squisita ana- 
tisi che del Carattere del Petrarca, e delle relazioni fra il Petrarca e Laura 
fa il Barroci nel VII volume della sua Storia della Letteratura italiana. 

(3) Eletta Canigiani ? o Niccolosa Sigoli? La quale se, come lo crederei 
col Fnacasserti (Lettere del Petrarca; Firenze, 1863; I, 217-222), fu essa ve- 
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la quale datolo alla luce in terra d’ esilio, da Arezzo infante di 
sette mesi lo portò seco all’Incisa, e poi con lui ed un altro mi- 
nor figlioletto seguì il marito in Provenza, tornò in Firenze 
quando gl'interessi della famiglia il richiesero, e in Avignone nel 
42 morì. Il poeta aveva trentott'anni, e trentotto versi latini con- 
sacrò alla memoria materna: e chi conosce quella natura isteri- 
ca d'umanista non si meraviglia di tale aritmetica metrica ap- 
plicata all’amor filiale. « Porgimi ascolto, o madre mia santa, se 
virtù premiata in cielo non isdegna altri onori. Anima eletta di 
nome e di fatto, cittadina del paradiso e quaggiù eternamente me- 
morabile per onestà e alta pietà, dignità d'animo, e castità nel tuo 


ramente la madre del Poeta e unica moglie che si abbia avuta ser Petracco 
padre di lui, converrà chiamarla Niccolosa Eletta Sigoli, poiché Eletta la 
chiamano il figliuolo e il Boccaccio, ed è Niccolosa in un autentico docu- 
mento. Questo dal Fracassetti lasciato inedito, perchè lo pubblicasse il 
letterato incisano Antonio Rrucalassi il quale gliene aveva data notizia, 
inedito è pol (ch'io sappia) sino ad oggi rimasto. Esso è un alto di procura, 
de'23 maggio 1331, per rivendicazione di diritti dotali sui beni del ma- 
rito, confiscati, com'è noto, nella proscrizione de’Guelfi Bianchi nel 1302. 
E dice così: | 
« ucccxxx}, Ind. xi), die vigesimoquinto mensis maii. Actum Florentie, 

e in populo Sancti Niccolay. Presentibus testibns Iohanne Sigoli et Sandro 
Muletti Petri, pop. Sancti Niccolay, ad hec vocatis. Domina Nicolosa vi- 
« dua, uxor olim ser Petracchi Parenzi de l’Ancisa, et filia olim Vannis 
« Cini Sigoli, consensu Bartolomey Duccii dicti populi Sancti Niccolay sui 
« mundualdi eidem superius dati, dicta die et coram dictis testibus, per 
e me Rustichellum notarium infrascriptum iudicem ordinarium, fecit suum 
« procuratorem Simonem quondam Neri de Quarata dicti populi Sancti 
« Niccolay de Florentia, presentem, ad accipiendum pro ea et eius nomime 
a tenutam et corporalem possessionem omnium bonorum et possessionum 
« dicti quondam ser Petracchi et que in eius hereditate remanserunt; que 
« et in quibus ipsa habet tenutam, pronunptiatam a curia Comunis Flo- 
« rentie, pro dotibus sufs; et ipsam intrandum et retinendum ; ; el genera- 
liter etc., promittens etc., sub obligatione bonorum etc. ». 

(Protocollo I di Ser Rustichello di Guido Bandini da Leccio; Archivio 
de’Contratti, ora nell'Archivio fiorentino di Stato (R. 346), a c. 92 t.). 


E} 


DA DANTR AL BOCCACCIO 643 


bel corpo dalla prima giovinezza sino alla morte, tutti debbono ve- 
nerarti, io piangerti sempre, che lasci me e il fratel mio nel turbine 
delle cose mondane: ma teco viene e ti accompagna nel sepolcro 
la fortuna e la speranza della derelitta casa ed ogni nostro confor- 
to, e a me par d'essere sotto il tuo medesimo sasso ». E le promet- 
te più lunghe lodi e maggiori, dopo aver pianto sul suo feretro e di 
lacrime aver bagnate le fredde membra ; e che il nome della madre 
vivrà ne'suoi versi, insieme col nome di lui, augurando, se questo 
è destinato a perire, che quello di lei sopravviva. Ma tutto questo 
dolore in latino, che non sembra oltrepassasse i trentotto versi (1), 


(1) Non mi sembra inopportuno disseppellirii (con qualche cura della 
lezione) dalle Opera omnia del Poeta, dove stanno accodati, e quasi nascosti, 
dietro la sesta delle Epistole poetiche (ediz. di Basilca, 1554; p. 1338 -39), con 
questa spropositata intitolazione: Breve panegyricum defunciae ma- 
riti (SIC). 

Breve panegyricum defunciae matris. 

Suscipe funercum, genitrix sanctissima, cantum, 
Atque aures averte pias, si praemia coelo 
Digna ferens virtus alios non spernit honores. 
Quid tibi pollicear, nisi quod, velut alta Tonantis 
Regna tenes, Electa Dei tam nomine quam re, 
Sic quoque perpetunm dabit hic tibi nomen honestas? 
Musarum celebranda choris, pietasque suprema, 
Maiestasque animi, primisque incoepta sub annis 
Corpore in eximio nullam intermissa per horam 
Tempus ad extremum vitae notissima clarac 
Cura pudicitiae, facie miranda sub illa. 
lam brevis innocuac praesens tibi vita peracta 
Ellicit, in populo maneas narranda futuro, 
Aeternum veneranda bonis, mihi flendaque semper. 
Nec quia contigerit quicquam tibi triste dolemus, 
Sed quia me fratremque, parens dulcissima, fessos 
Pythazorae in bivio et rerum sub turbine linquis. 
Tu tamen instabilem, foelix 0 transfuga, mundum 
Non sine me fugies, nec stabis sola sepulchro. 
Egregiam matrem sequitur fortuna relictac 
Spesque domus, et cuncti animi so'atia nostri: 
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10 dico schietto non valere menomamente, nè quell’ansiosa figura 
di madre, sebbene appena sbozzata, che è in uno de'suoi tanti so- 
netti per Laura, « Nè mai pietosa madre al caro figlio... Diè con 
« tanti sospir,con tal sospetto, In dubbio stato, sì fedel consiglio... », 
€ molto meno quell’affettuoso e virile concetto nell'immortale Can- 


Ipse ego iam saxo videor mihi pressus eodem. 

Haec modo pauca quidem, pectus testantia moestam, 
Dicta velim: sed plura alias; tempusque per omne 
Hac tua, fida parens, resonabit gloria lingua. 

Has longum exequias tribuam tibi: postque caduci 
Corporis interitum, quod adhuc viget, optim& sub quo 
Vivis adhuc genitrix, cum iam comprenserit urna 
Hos etiam cinerez, nisi me premat immemor aetas, 
Vincemus pariter, pariter memorabimur ambo. 

Sin aliter fors dura parat, morsque invida nostram 
Extinctura venit fragili cum corpore famam, 

Tu saltem, tu sola, precor, post busta superstes 
Vive, nec immerito vocent oblivia Lethes. 

Versiculos tibi nunc totidem, quot praebuit annos 
Vita, damus; gemitus et caetera digna tulisti, 

Dum stetit ante oculos feretrum miserabile nostros, 
Ac licuit gelidis lacrymas infundere membris. 

Ho seguitata, e tengo per sicura, la interpetrazione del Fracassetti (op. 
‘it., p. 221), che nella frase « tot versiculòs, quot praebuit annos vita », 
dobbiamo sottintenderec un « mihi », non già un « tibi »: e cioè, debba 
quella frase riferirsi agli anni del Poeta, nel 1342; non già, che trentetto 
anni avesse la defunta sua madre, il che non istarebbe co’fatti. Che se 
poco sopra (« lam brevis » ec.) parla della breve vita da lei trascorsa, 
veggasi che la « brevis vita praesens » non è da intendere la vita vissuta 
da lei, ma la nost:a In generale, la vita umana. Così in quel luogo della 
Vita Nuova (8 xx1n): « Mentr'io pensava la mia frale vita, E vedea"l suo 
durar com'è leggiero...... ». — I trentotto versi non sono, del resto, così 
brutti come vorrebbe l'illustre A. Meziires (Petrarque; Paris, 1868; pag. 11). 
Ma egli, parlandone come d’un imparaticcio da scolare, parte dall'idea che 
siano « les premiers vers qui nous solent restés de lui », cioè scritti nel 
1326: il che poi lo costringe a sanare quanto in essi il Poeta dice della 
propria « fama », con osservare che «le jenne poéte pressentait sa gioire 
‘future ». 
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zone agli Italiani, pel quale amor di patria e di famiglia sono fatti 
com'una cosa sola: « Non è questo il terren ch’i' toccai pria,Ove nu- 
a trito fui sì dolcemente ? Non è questa la patria, in ch'io mi fido. 
e Madre benigna e pia, Che cuopre l'uno e l'altro mio parente? » 
Di aver dati al Petrarca « i cari parenti e l’idioma », il Cantore dei 
Sepolcri ha esaltata, con versi degni (1), Firenze: ma che l’idio- 
ma appreso sulle sponde dell'Arno rimanesse, nonostante la pro- 
scrizione paterna, nonostante l'irrequieto pellegrinare di paese in 
paese, su « quel dolce di Calliope labbro » ond’ebbe veste pudica 
l'amore; vi rimanesse potente ad esprimere i più delicati sentimenti 
mercè una mirabil signoria delle più fine e riposte proprietà e, direi 
quasi, fragranze del parlare toscano, quanto merito non ne dovesti 
aver tu, oscura esule fiorentina, che fra una pagina e l’altra di Ci- 
cerone e di Livio, in mezzo al gaio intertenersi nell’amorosa lingua 
de’trovatori, fra le sonorità dell’eloquio cortigiano della Babilonia 
avignonese, riportasti intermessamente, all'orecchio del figliuol tuo 
le armonie gentili del linguaggio nativo! Che se di tal benefizio, 
di questa quasi seconda maternità, il laureato capitolino, il conver- 
sante coi classici e gli eroi antichi, il dispregiatore di questo anche 
per sua opera divino volgare, non ti fu grato, è vecchia istoria delle 
madri, che esse non chiedano compenso del loro amore, che esse 
cerchino il sacrificio, e in quello appagate adagino la bianca testa 
veneranda, come sul guanciale del loro riposo. 


« 
n » 


La Provenza fu terra ospitale a molti di quei proscritti fioren- 
tini; e unodi essi, Azzo Arrighetti, fu colà il progenitore di una 
stirpe più tardi famosa, Riquetti de Mirabeau. Paese gentile la Pro- 
venza, di clima come il nostro benigno, agevole ai traffici italiani, 
e, durante poi cotesto secolo, paese papale. Ma le donne nostre che, 
come la Niccolosa Sigoli, cola o balestrava l'esilio od altra ventura 
portava, le mogli de’ mercatanti de’notai degli artefici fiorentini, 
come si saranno assuefatte, e quali saranno esse parse, a quella s0- 


(1) Foscoto, Sepolcri, v. 175-179. 
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cietà feudale, tanto da'nostri reggimenti a popolo diversa ? nel paese 
de'baroni e de’trovatori, de’tornei e della gaia scienza, fra la nobil- 
ta dalle grandi tradiziovi cavalleresche, accanto alle dame che an- 
Coggi piace immaginare atteggiate a formular gravemente i loro 
giudicati nelle Corti d'Amore, applicando a’casi controversi quello 
o questo de’trentuno articoli che ne compongono il codice ? Le schi- 
ve concittadine della buona Gualdrada, famosa per essersi pubbli- 
camente ricusata al bacio imperiale di Ottone IV, che cosa avranno 
esse detto o pensato, assistendo în Avignone a quella festa, clie 
meritò un Sonetto del Petrarca (1), dove l’altera la castissima Laura 
porse al bacio di Carlo IV la fronte e quegli occhi, che.il Poeta dovè 
contentarsi d'aver cantati? 

La letteratura fiorentina del Trecento ebbe uno scrittore (che 
fu pure, notisi, per alcun tempo in Provenza), il quale sentì questa 
semplicità 0, come poteva sembrare, rozzezza della nostra donna, 
della donna del Comune democratico, appetto alla donna gentilesca 
, e addestrata della società feudale, e si argomentò di venirle in soc- 
corso. La utopia (chè altro nome non le si addice) di messer Fran- 
cesco da Barberino prese forma in due de'più singolari libri di quella 
letteratura, } Documenti d'Amore e Costume e Reggimento di donna ; 
in forma sentenziosa e di stampo addirittura gnomico : di che è 
bensì da avvertire, che non in lunga e formata opera, come queste, 
ma in componimenti lirici, e più specialmente canzoni, come quelle 
di Bindo Bonichi, il Trecento porge altri notabili esempi. 

Il Costume e Reggimento di Donna (2), specialmente, è un 
completo galateo femminile, dove, per ciascun grado e condizione 
sociale, da fanciulla a vedova, da madre di famiglia a romita, da 
regina, contessa, duchessa, principessa, a borghese, monaca, an- 
cella, balia, fruttaiuola, e persino barbiera, non omesse le treccole 
e le accattone, si danno ammaestramenti alla donna, e se ne forma 


(1) « Real natura, angelico inte'letto... ». 
(2) Vedi la edizione, fedelissima alla lezione dell'antico Testo Barberi- 
niano, procurata dal conte Carro Batpi pi Veswe per la R. Commissione 


pe'Testi di lingua; Bologna, 1875. 
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un modello ideale, al quale ahimè quante poche rispondenze avrà 
dovuto trovare, anche dopo la diffusione de’suoi libri, quel buono 
messer Francesco, fra le allegre gentildonne e le graziose fanciulle 
e le saccenti comari che per le case e per le piazze di Firenze 
gli si movevano attorno! E notisi che i doveri femminili della 
vita regale (1) comprendono ben cinquantaquattro capi, senza con- 
tare una dozzina di « cautele » preliminari, e le speciali pre- 
scrizioni concernenti i casì di reggenza : complesso di leggi, re- 
gole, norme, ammaestramenti, insegnamenti, ammonimenti, con- 
sigli, che bastava esso solo a fare strabiliare, salmisia, non che 
le donnette spicciole, ma anche le gentildonne, della nostra libera 
e sciorinata cittadinanza. L'ultimo storico della Repubblica, il si- 
gnor Perrens, ha certamente esagerato nell’aggravare di volga- 
rità la vita quotidiana dell'antica donna fiorentina, contessendo, 
con francese vivacità, d’episodietti dai nostri novellieri una serie di 
immagini e di fattispecie (2), che pare uno spoglio, o piuttosto un 
inventario, dai romanzi d'Emilio Zola. Tuttavia ci è forza dubitare 
assai, per modo di esempio, che molte delle leggitrici del Reggimen- 
to e Costume di messer Francesco abbiano saputo osservare i precetti 
co'quali egli si confida regolar l’atteggiamento che la fanciulla do- 
vrà prendere nel ricevere l'anello di sposa (3): stare con « gli oc- 
chi chinati, fermi li membri » (e fin qui, pazienza), ma inoltre « sem- 
brar paurosa »; e in questo era lecito a molte nonriuscire abbastanza 
bene. Così alla dimanda fattale del consenso, « aspettare l’una o le 
due » ; e la terza volta, a faccia soave e piana sua risposta »: man- 
co male con l'avvertenza, che e la paura e l'aspettare e la vocina 
sottile possano essere un po'meno, se la sposa non è delle più gio- 


(1; Nella parte quinta e sesta a pag. 160-165, 174-188, 230-235, della 
citata ediz. 

(2) Histoire de Florence par F. T.: Perrens; tomo HI (Paris, 1877, 
pag. 339 sezg. Questa e alcun’altra esagerazione, e qualche inesattezza, 
non tolgono però il suo pregio a quel capitolo su la vie privée in Firenze 
tra i secoli XII e XIV. 

(3) A_pag. 118-119. 
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vinette. E sempre dai precetti nuziali (1): mangiar poco al baa- 
chetto; ma perchè lo stomaco non sofira, aver preso innanzi qual- 
che cosa in camera sua : così pure, essersi lavata le mani, per non 
intorbidar troppo l’acqua al bacino della mensa ; e giova ricordare, 
come di que’tempi la forchetta è, nelle ricerche erudite, un ar- 
nese di molto controversa esistenza, e, per gentili e nobi- 
lissime che fossero, il cibo solido lo portavano alla bocca le 
mani. Tutti poi i precetti del Barberino sono corredati di esem- 
plificazioni o novellette, spesso graziose assai, ma quasi tutte 
di personaggi stranieri, di Provenza, di Normandia, d'Inghilterra, di 
Castiglia, e cavalieri, conti, baroni, re di corona; e spesso alla 
esemplificazione è premessa qualche sentenza o concetto di trovato- 
re. L'intero trattato è altresì dominato per lungo e per largo da un 
esercito di figure femminili allegoriche (come nel Romanzo della 
Rosa), in persona di questa e quella virtù (taluna anche cen la sua 
« cameriera » 0 col « fante »), Onestà, Pazienza, Castità, Speranza, 
Cautela, Cortesia, Religione, e poi Voluttà, Penitenza, Eterna luce. 
ed altre, subordinate tutte a Madonna che è la Sapienza; la cui 
conversazione con lo scrittore dà come il filo a tutto il libro; ed è co 
sparso largamente da descrizionie moralita,il cui colorito mena tinte 
calde e risentite, e lo stile, a motti e come a sprazzi, in endecasil- 
labi ballettanti i più sulla quarta e la settima, non ha forse riscon- 
tro in altra opera dell'antica nostra poesia, e quasi arieggia le mo- 
derne riproduzioni a freddo dell'oro e azzurro medievale. 
Non vi dispiacerà, io credo, gustarne alcun poco. Una casa prin- 

cipesca in giorno di nozze (2; : 

Suonan le trombe e li stormenti tutti; 

Canti soavi e sollazzi dattorno. © 

Frondi con fiori, tappeti e sendali 

Sparti per terra, 

E grandi drappi di seta alle mura, 

Argento ed oro, e le mense fornite 

(1) A pag. 119-120, 125-126. 
2) A_pag. 123-120. 
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Letti coverti e le camere allegre. 
Cucine pien di varie imbandigioni ; 
Donzelli accorti a servire, ed ancora 
Più damigelle giovani tra loro, 
Armegiando pe’chiostri e per le vie. 
Fermi balconi e le loggie coverte, 
Cavalier molti e valorosa gente, 
Doune e donzelle di grande beltate. 
Vengono i vinì e confetti abondanti ; 
Là son le frutte in diverse maniere. 
Cantan li augelli in gabbia e per li tetti 
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Giardini aperti, e spandesi l'odore 


Bei cucciolini spagnuoi con le donne, 
Più pappagalli per le mense vanno, 
Falcon, girfalchi, sparvieri ed astori 
Li palafren corredati alle porte, 

Le porte aperte, © partite le sale, 
Come conviene alla gente venuta 
Surgon fontane di fonti novelle; 
Spaigon là dove conviene, e son belle. 
Le molte donne allocate a sedere 


Novellan tutte d'amore e di gioia 
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Ride dal sol la primavera in campi; 


Non è pareti che tengan la vista. 


E questo distico di mirabile effetto nel descrivere il cessar di 
una festa notturna con l'alba (1) : 
Suona la sveglia, l’aurora apparisce, 
Bassa il romore, e la gente s’addorme. 


(1) A pag. 139. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVIII. 49 
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Quanto, e di che, debba la donna pregare {ddio (1): 


snai è meglio assai 
Orar fervente e poco, 
Che molte orazioni, 
De le quai poche zi movon dal cuore. 
Dio non va cercando 
Pur romper di ginocchia, 
Ma ben save’ che va cercando i cueri. 
Egli è scritto che breve orazione 
È quella che il ciel passa: 
Folle è chi dunque in pur cianciar si allassa. 
Ma qui ti guarda sempre, che s’intende 
Dell’orazione fervente @ ordinata, 
Con ln dimanda licita e onesta. 
Chè sono alquante, che pregan ch’'Idio 
Mantenga loro il color nel visaggio, 
E che le dia a star bella tra l'altre, 
E che mantenga biondi i lor capelli 
O che dia lor lu bella fregiatura. 
Onde per questo non v'affaticate, 
C'allora il provocate contro £ voi. 
Distrazioni amorose (2) : 

Va una donna a filare a finestra ; 
Passa uno amante, ed ella gi volge; 
Le man rattiene ; il filato ingrossa, 
E muta l'esser ch'ella è *ncominciato. 
Così ancor chi a finestra cuce 
Spesse fiate si cuce la mano, 
Quand’ella crede sua veste cucire. 

Parsimonia negli ornamenti (3) : 
E se ghirlanda porta, 
Lodo che sia pure una 
Gioliva e piccoletta ; 

(1\ A pag. 62. 

(2) A pag. 173-194. 

(3) A pag. 31-î2. 
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Chè, come voi savete, 

Grossa cosa è tennta 

Portar fastella in luogo di ghirlande. 
E quanto ell’è più bella, 

Tanto minor la porti; 

Però che non ghirlanda, 

Ma piacer, fa piacere; 

Né fa l'ornato donna, 

Ma donna fa parer lo suo ornato. 


Capriccetti (che oggi chiameremmo romantici) delle ragazze (1): 


Ora vi vengo a un vizio 

Che regna spossamente 

In queste donsellette, 

Lo qual vorria, s'io potessi, sturbare. 
E’ ne son molte, che quando per vessi, 
E tal fiata per una sciocchezza, 
Ch'han voglia di vedere 

Com'elle sono amate da lor gente; 

E talora per alcuno disdegno 
D'alcuna paroletta 

Ch’odon, ch'a lor non piace; 

E tal fiata perch’altri le lasci 

Poi fare a lor senno; 

Tale s’infinge che le duole il fianco, 
E tale lo dente, 

E tale la testa, 

E tal dice mattesze 


E tal comincian questo, 

Non credendo durar gran tempo in questo ; 
Ma poi ch'àn cominciato 

Van pure innanzi, 

Temendo ch'altri non dicesse poi: 

« Vedi che s'infingea ». 


Altrove (2) si propone un punto, intorno al quale lo scrittore 
« ha trovate molte varie usanze, e di molte openioni », circa i saluti 
(1) A pag. 71-72. (2) A pag. 120-121. 


652 SULLA IDEALITÀ FEMMINILE NELLA LETTERATURA FIORENTINA 
e gli inchini della novella sposa; cavandosene col consigliarla che 
ella 

Dimandi della sua terra l'usanza 

E del paese dov'ell’è menata, 

E quella servi com'può temperata. 

E basti ormai per conchiudere che chi in libro siffatto (nè guari 
diversa intonazione ha l’altro dello scrittor medesimo, i Documenti 
d’ Amore) non voglia vedere il deliberato proposito, da me sopra in- 
dicato, d’ingentilire i costumi popolani con una tcorica poeticamen- 
te ideata, di signoril vivere e cortigiano, dovrebbe spiegarci come 
mai un Fiorentino, e dimorante in Firenze, e vissuto quando gli in- 
flussi poetici provenzali e siculi erano oramai trapassati, come po- 
tesse naturalmente e senza un preconcetto disegno provenzaleggiare 
e francesezgiare con tanta esì passionata intensità, mescolando 
(dic'egli in un luogo (1), ma troppe volte è piuttosto un sovrappor- 
re o addoszare) « il volgare toscano ad alcuni volgari consonanti 
con cesso », e fissare in un tipo così ricisamente foggiato sopra realta, 
per lo meno, non immediate la donna che l'etica amorosa del tempo 
soleva comporre (e ne abbiamo graziose testimonianze) con elementi 
svariatissimi, ove si mescolavano « la galanteria provenzale e ca- 
« valleresca, la sensualità pagana, la prosaicità borghese, l'austerità 
« e ruvidezza ascetica, elementi del Rinascimento che contrastano 
« insieme, e sono sul divenire qualche cosa che non vorrebb'essere 


« nessuno di essi » (2. 


Y 


Nè di tali mescolanze, chi sottilmente indagasse, mancherebber 
forse riscontri nelle realtà della vita d'allora: ma di siffatte realta 
troppi documenti, per la loro natura essenzialmente intima, fu ine- 
vitabile che di que’secoli andassero perduti. Dirò tuttavia che alme- 
no uno, c assal grazioso, ne possediamo in un carteggio coniugale, 


(1) A pag. 13. 

\2' Mi cia lecito ripetere parole mie, e Indicare la illustrazione che mi 
occorse di fare d'alcuni documenti letterarii fiorentini d'etica amorusa, ap- 
partenenti a quell'età. Vedi Dino Compagni e la sua Cronica, I, 418 segg. 
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di poche e brevi lettere, scritte da una Fiorentina della seconda 
metà del Trecento, Dora Del Bene, al marito mentr’egli era Vicario 
pel Comune in Val di Nievole (1). Ella scrive di campagna, e lo 
informa delle faccende villerecce, degli interessi domestici, della sa- 
lute delle figliuole : i figliuoli sono col padre, avvezzandosi così per 
tempo, o ne'traffici o nel governo, i giovinetti a imparare la vita 
operosa in servigio sì della famiglia e sì del Comune, e a conoscere 
il mondo, in tante parti del quale portavano poi il nome fiorentino 
e d'Italia. Ora in codesto carteggio, la reverenza affettuosa al marito 
che nelle soprascritte è chiamato « savio e discreto uomo, carissi- 
mo uomo, revereudissimo uomo », e perfino « venerabile », è accom- 
pagnata da certi urbani motti, i quali provano come alle donne fio- 
rentine non isgradisse mostrarsi verso i loro mariti, secondochè ad 
esse raccomandava un anonimo espositore di Ovidio (2), « non 
« villane femine che nulla altra cosa sappiano fare se non lana car- 
« minare », ma savie e cortesi e « mostrare il suo bene e li suoi 
« sollazzi e sue cortesie, tali che il suo marito non possa altra fe- 
« mina trovare, che tanto gli possa piacere o fare suo talento ». 
Scrive la Dora: e preinetto che nessuno certamente può chiedere 
a quelle austere e robuste nature fe espansioni fremebonde della no- 
stra età malaticcia. Scrive ella dunque: « Istiamo tutti bene, loda- 
« to Idio; ma meglio ci parrebbe istare se fussimo teco. Addio; 
« t'accomando la Dora tua. Salute mille ». E altrove : « Tu mi scrivi 
« che non puo'dormirela notte, per pensieriche hai dell’Antonia... »; 
cioè della figliuola che pensavano a maritare. « Ma l'Antonia non è 
« quella che ti toglie el sonno. Ma quando non potrò più, assalirotti 
« che non te n'avvedrai, e non verrò se non solo per garrire ». 
Scherzi, come si sente, simulanti gelosia ; e di quella gelosia che il 
solito espositor d’Ovidio dice venire « da buono amore, quando la 
donna ama il suo diritto signore », e la distingue da un'altra ge- 
losia ch'egli dice venir da « follia ». Questo medesimo linguaggio 


(1) Stanno a pag. 46-55 di Alcune lettere familiari del secolo XIV pub- 
Llicate da Pietro Dazzi, nel fasc. XC delle Curiosità letterarie; Bologna Ro- 
magnoli, 1868. 

(2) Di queste chiose detti saggio nel libro e luogo testé indicati in 
nota nella pagina precedente. 
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ritroviamo nei rimatori e nostri e provenzali, e in una frase di 
Dante « il folle amore », una delle molte, che i commentatori non 
riconoscono, da lui non trovate, ma appropriatesi del comune par- 
lare e sentire del tempo suo (1). Quelle lettere della Del Bene sono 
talvolta datate così: « Fatto dì XVIII d’aprile all'Avemaria... Fatta 
addì VIII di maggio. Dopo vespro sotto la loggia... Fatta addì XIX 
maggio dopo l'avemaria nella loggia ; » con ricordo amorevole al 
marito e padre dell’ « ora che volge il disio », e del luogo che rac- 
coglieva sulla sera la famiglia a geniale riposo dalle giornaliere fa- 
tiche, che infine si conchiudeva con la preghiera. L'ultima poi di 
esse lettere, quella della gelosia, è sottoscritta: « la Dora tua ni- 
mica »; ossia col linguaggio, nè più nè meno, de'rimatori verso le 
loro signore e tiranne. Questa figura di donna vera non mi sembra 
scomparire poi troppo, e sia pure men compassata e meno irrepren- 
sibile, appetto alle donne modello effigiate da messer Francesco da 
Barberino. 


* 
w » 


Francesco da Barberino moriva in tarda età nel 1348. Ma la 
pestilenza che portò via, con tanti altri, anche il precettor cortigia- 
no delle donne fiorentine, doveva spirare, ben altramente ascoltato, 
un altro e ben più potente ingegno. Quel furore di godimento che 
inebriò, come Matteo Villani ci attesta, i sopravvissuti alla strage e 
al terrore, ebbe il suo interprete in Giovanni Boccaccio: nella cuì 
arte il lussureggiar dei colori, la morbidezza ridondante delle] linee, 
la vistosità degli atteggiamenti, e pur troppo anche la depressione 
del senso morale, accusano origine siffatta. Poca o nessuna idealità 
può rinvenirsi nelle sue donne, in quanto idealità significhi attinen- 
Za, più o meno visibile, che la figura ba con un tipo Vagheggiato 
dall'artista : ma eflicace mirabilmente e profonda è nel borghese fio- 
rentino la rappresentazione drammatica del reale (1). Non parlo 


(1) Parad., VIII, 2. Vedi nella Crusca {V.a Imp.), s. v. Folle, ilts VII. 

(1) Vedi, con brevi ma acconcissime parole, svolto questo pensiero da 
R. Forwaciari nel suo Quadro storico della letteratura italiana nei primi 
quattro secoli ; Firenze, 1885; pag. 88-90. /l tragico ed il maraviglioso nel De- 
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delle sue immaginarie raccontatrici, che Santa Maria Novella non 
vide mai certamente incontrarsi sotto le sue volte sublimi, a profa- 
nare con propositi da brigate la santità dell'infinito, e nessuna delle 
nostre colline ospitò in ozio vile coi giovani vagheggianti, mentre 
giù al piano la gente moriva: coteste donne, quelle Pampinee, quelle 
Elise, quelle Fiammette, non dissomigliano guari, e taluna ha comune 
anche il nome, alle figure de'suoi giovanili romanzi in prosa od in 
verso : ninfe o donne, e talvolta un che di tramezzato dell’una e 
dell'altra, ma sempre, anche quando donne vere come nel romanzo 
della Fiammetta, figure tirate fuor dell'orbita reale e storica delle 
cose in posa più o men classica, di dolore o d'amore, di sconforto 
o di gelosia, non mai però sollevate sino a quella regione dove vivo- 
no immortali le creature del pensiero, da Beatrice alla promessa 
sposa di Renzo, da Laura a Margherita, da Erminia e Fiordiligi a 
Tecla Wallenstein ad Ermengarda. Le figure femminili che il Boccac- 
cio ha propriamente dato all'arte sono le figure operanti ne'brevi 
drammi di quel libro che a buon dritto, in contrapposto al dantesco, 
è stato chiamato l'Umana Commedia: delle quali forse una sola, che 
il Petrarca distinse come « di gran lunga dissomigliante alle altre », 
contiene una idealità preconcetta, ed è quella virtuosissima Griselda, 
la plebea degnata di nozze e poi sottoposta a prova dal signor feu- 
dale; mito di storia e di moralità. come altri ha giustamente rileva - 
to (1), e onorata di popolarità, nella tradizione e nell'arte. Ma le 
più vivaci sono senza dubbio quelle che messer Giovanni ritrasse 
dal vero del costume fiorentino : gentildonne e borghesi, della città 
e del contado, allegre o maliziose ed anche talvolta nobili figure, 
che egli o foggiava secondo i viventi modelli o evocava da tombe 
da non molti anni dischiuse. In queste figure di sul vero, non tra- 
sformate da nessun procedimento ideale, non alterate di proporzioni 


camerone furono assai garbatamente rilevati da P. Mixucci Det Rosso in un 
suo Studio pubblicato nella Rassegna Nazionale, fasc. de'16 agosto 1887. 

(1) FeLics Trisorati nel IV.* de'suoi eleganti Diporti letterarii sul De- 
camerone ; Pisa, 1873; pag. 160-62. Vedi ivi anche il giudizio del Petrarca 
sulla Griselda, la quale egli tradusse in latino: e cfr. le Senili del Petrarca, 
date dal Fnacassetti, ll, BAI segg. 
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per nessuna simpatia affettiva, si sente che il Medio Evo, l’età mi- 
stica e contemplante, l'età dei grandi concepimenti interiori nel 
seno fortemente travagliato, sta per morire : la realtà mondana trion- 
fa, e offre l’ignudo corpo alle vesti eleganti e sinuose che l’umani - 
smo prepara per adornarla, ed auche per travestirla. 


Li) 
o » 


Ma noi, quando vogliam rivivere l'età de padri nostri lontane, 
torniamo, non che volentieri, ma naturalmente e come ricondotti 
inconsapevoli, al Medio Evo: e le paganità del Rinascimento, che 
incontriamo per via, potranno sodisfare curiosità acri, lusingare 
istinti vivaci, avvivare genialità fantastiche di erudita incubazione ; 
bensì il cuore nostro riman chiuso, e insodisfatto il sentimento che 
ci spinge a ricongiungere il presente col passato. Una pagina di 
Dante, anche torturato dai grammatici o abbuiato dagli allegoristi, 
rispondera sempre a più dimande del nostro spirito, acqueterà più 
intimamente il cuor nostro, che non possano mai la Mandragora 0 
la Calandra galvanizzate co'pii squisiti artifizi sulle scene moderne. 
Di che molte sono le cagioni; e principalissima, che dove troviamo 
maggiori rispondenze ai sentimenti nostri migliori, ivi l'animo più 
volentieri si acqueta. Ma io credo altresì, perchè tutta la civiltà 
della quale siam figli ci ha assuefatti a cercare nelle opere d’arte 
effigiatrici della vita, cercare e proseguire secondo i concetti spiri- 
tualmente umani del Cristianesimo, la idealità femminile, che il Ri- 
nascimento (le cui benemerenze grandi non ci debbono far disco- 
noscere i suoi torti e mancamenti) o disconobbe o non valse a con- 
servare in quelle altezze, dove l'avea portata, per tacer d'altri, il 
grande sintetizzatore poetico del pensiero medievale. 

La nostra letteratura ha per base un Poema, che da una donna 
primigeniamente ispirato, tre donne ha, moventi l'azione, le quali dal- 
l'alto de'cieli la preparano in terra, da svolgersi peregni eterni e 
ne'cieli far capo: Maria misericordiosa, Lucia veggente, Beatrice 
lose vera di Dio come specchio e dichiarazione delle opere sue e 
de'misteri (1). Se l'uomo, soccombente ai travagli della vita, può, 

(1) Inf, IL 
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per le vie ardue della contemplazione, incamminarsi a salvezza, 
sono le « tre donne benedette » che « curano di lui nella corte del 
cielo » (1): se Virgilio, dai sacri « luminosi » penetrali della sa- 
pienza, si muove in aiuto di quel pericolante, è « Beatrice che lo fa 
andare » ‘®' : del nome e delle virtù di Maria tutto il Purgatorio è, 
per segni visibili o suoni o visioni soprannaturali, improntato (3) : 
sulla vetta del sacro monte, sede della umana smarrita felicità, egli 
sogna in Lia e in Rachele le armonie della vita operativa con la 
contemplativa ‘4°; e già prima, sognando sè trasportato dall'impe- 
riale aquila, è stato da Lucia di sulla valle fiorita trasferito alla so- 
glia del Purgatorio (3) : nel Paradiso Terrestre è da Matelda ini- 
Ziato alla misteriosa trasfigurazione degli ordinamenti politici e re- 
ligiosi della societa ; da Matelda guidato verso Beatrice ; da Matelda, 
mercè le mistiche abluzioni in Lete e in Eunoè, da Matelda figura 
di gentile umanità che ai poeti parla « donnescamente », dispoglia- 
to dell'uomo antico, e rinnovellato e fatto abile all’ascensione pei 
cieli (6): son gli occhi di Beatrice sua, che di questa ascensione 
gl'infondon virtù (7): e infine per entro alla rosa de'Beati (8), le 
tre donne salvatrici e liberatrici dell’uomo tengon seggio di gloria 
nella luminosa rappresentanza della cristiana umanità ; e a'piedi di 
Maria divina sta Eva la creatura bellissima, fra il peccato e la re- 
denzione comprenditrici e consumatrici della storra universa. Tanta 
parte, e siffatta, ha la donna nel fondamental concetto del poema 
dantesco. E di su tale libro alzando la mano stanca il Poeta, ben po- 
teva, alla figliuola diFolcoche dalle soglie dell'eternità gli accennava 
aspettante, ripetere con l'esultanza del voto disciolto le estreme pa- 
role della Vita Nuova arcanamente promettitrici : « Io ho detto di 
te quello che mai non fu detto d’alcuna ». 


I. DeL Lunco. 


(1) Inf, Hell (2) Inf, He IV. 

(3) Purg., X-XXVI. (4' Purg., XXVII. 

(5) Purg., IX. (6) Purg., XXIX-XXXIII. 
(7° Parad, II, 19-30; V, 86-93; ec. 


(8ì Parad., XXXI e XXXII. 


ti 


UN'IMPORTANTE PASTORALE. 


Siamo lieti di offrire oggi ai nostri lettori la traduzione della 
bellissima pastorale, che l’esimio monsignor Petit, nuovo vescovo di 
Puy en Velay, in Francia, diramava ai suoi diocesani, quando po- 
chi mesi or sono, prendeva possesso del suo ufficio e faceva il so- 
lenne ingresso nella sua cattedrale. 

Non occorre che spendiamo molte parole per commentare un 
documento così bello e così opportuno ; ogni nostro discorso stuo- 
nerebbe dinanzi ai pregi rarissimi della pastorale di cui raccoman- 
diamo vivamente la lettura ai benevoli associati della Rassegna Na- 
zionale. Leggendo queste poche pagine, essi sentiranno risvegliarsi 
nell'animo i sublimi sentimenti di fede, di pietà, di amore del pros- 
simo, di patriottismo che sono così bene spiegati ed espressi da 
Monsignore Petit. 

La necessità della religione, in mezzo alle angosciose lotte del 
tempo presente, la sua alleanza col progresso legittimo, colla vera 
scienza, colla libertà onesta, coll’amor di patria, vi sono esposte con 
linguaggio sì chiaro e convincente, che ci sembra davvero efficacis- 
simo ed insuperabile. 

Parimente sulle relazioni fra Chiesa e Stato, sui bisogni tem- 
porali e spirituali delle anime, sulla missione divina del Vescovo 
nella cristiana società, il lettore troverà insegnamenti sublimi e tali 
da convincere anche i più restii che la Chiesa è madre benigna di 
tutti gli uomini, senza distinzione di partito e di opinioni, che essa 
non si preoccupa della forma dei governi, ma della salvezza delle 
anime, e che la sua missione è di attrarre a sè coloro che da essa 
si allontanarono per aberrazione di mente o per impulso sciagurato 


UN’ IMPORTANTE PASTORALE 659 


di ree passioni e quelli ancora, che inveterati pregiudizi rendono dif- 
fidenti o restii di fronte alla madre loro. 

Gli accenti di dolce ma solida pietà, che escono dalla bocca di 
codesto nuovo Vescovo, provano a coloro che ridon dell: pratiche 
della religione, come si possa alleare la preghiera ai più santi ed 
elevati concetti, e come il rivolgersi a Dio sia non già una piccolez- 
za da femminuccia, ma un bisogno irresistibile, una necessità su- 
prema dell’anima umana, la quale nella preghiera si fortifica e nel 
commercio con Dio si migliora e si rende capace dei più eroici sa- 
crifici e delle più ammirabili virtù. 

In quanto poi all'appello che Mons. Petit fa alla concordia di 
tutti i cittadini, pel bene della Chiesa, della società e della patria, 
noi non abbiamo che un voto da fare, e si è che questo appello sia 
ascoltato, e che, traversando le altissime cime delle Alpi, esso si 
accia udire ai quattro angoli della nostra bella penisola, e trovi do- 
vunque degli animi disposti ad ascoltarlo e dei cuori pronti a racco- 
gliere questo seme prezioso, caparra di abbondanti e rigogliose messi. 
Ah! Dio volesse che tutti gl’'italiani comprendessero la necessità di 
una stretta unione fra la civile società e la Chiesa! Qual forza ne 
trarrebbe il nostro paese e qual risveglio morale deriverebbe dalla 
fine di uno sterile conflitto che pone la discordia fra i figli di uno 
stesso paese, turba gravemente le coscienze e paralizza gli uomini 
d'ordine nella lotta che sostengono contro i nemici della Patria e 
della società, che sono anche i nemici di Dio e della sua Chiesa. 

Noi felicitiamo di cuore l’esimio mons. Petit per questa sua 
stupenda pastorale, e siamo certi che un episcopato così bene prin- 
cipiato, darà frutti copiosissimi, ed accrescerà di una nuova gemma 
la corona gloriosa che cinge il capo della Francia cristiana. 

G. GRABINSKI. 

Ecco la pastorale del Vescovo di Puy. 
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Maria, Giuseppe, Giambattista, Andrea, Clemente, Ful- 
berto PenT, per grazia di Dio e della S. Sede Apo- 
stolica, Vescovo di Puy-en- Velay; al clero ed ai fedeli 
della nostra diocesi, salute, pace e benedizione in N. 


S. G. C. 


Fratelli Carissimi, 


Dio si degna chiamarci all’insigne onore di servire la Chiesa e 
la Francia, col titolo e colla dignità di Vescovo. Un mondo nuovo 
si apre dinanzi a noi; l’animo nostro è preso da uno sconosciuto 
turbamento. Noi vorremmo restare in ginocchio ed in un religioso 
silenzio, adorar la croce che ci è presentata... Sotto l'impressione 
della nostra improvvisa elevazione, con un umile e profondo senti- 
mento di riconoscenza, noi proclamiamo volentieri che Dio ha fatto 
in noi grandi cose (1). Ma noi conosciamo il rovescio delle grandez- 
ze. Quasi tutta la nostra vita sacerdotale è trascorsa vicino al trono 
episcopale. L'esperienza e la fede ci hanno dunque insegnato quali 
e quante responsabilità s’incontrino su quelle altitudini. Là ove gli 
uomini non vedono che una distinzione lusinghiera ed invidiabile, 
lo spirito di Dio ci mostra dei doveri schiaccianti, un terribile one- 
re (2), una carica piena di pericoli : il fulmine colpisce soprattutto 
le alte cime! D'altra parte noi abbiamo fatto l’esperienza della no- 
stra pochezza. Soli, con Dio, noi possiamo esaminarci e conoscerci 
intimamente, e noi possiamo constatare la nostra indegnità in faccia 
ad una missione tutta divina. Inoltre, quando noi consideriamo la 
gloria dell’episcopato francese, la cui intelligenza ed il cui patriot- 
tismo hanno fatto la Francia, di quell'Episcopato la cui superiorità 
costituisce una gloria del paese, e la cui virtù impone il rispetto an- 
che all'odio, di quell’episcopato il di cui ministero crea l'entusiasmo 
della Santità e suscita affetti inesprimibili a Gesù Cristo, noi ci sen- 
tiamo confusi al pensiero di prender posto tra le sue file. 


(1) Fecit mihi magna qui potens est. (Luc. I, 49). 
(2) Onus angelicis humeris formidandum. 
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Se il soldato in mezzo alla pugna, è elevato d’untratto al grado 
di generale, perchè degli eroi sono caduti sul campo di battaglia, 
quali palpiti agitano il suo cuore nell'atto di ricevere l'autorità e di 
assumere la responsabilità del comando, in faccia al nemico | 0 mio 
Dio, ecco che noi siamo così creati capi dell'esercito di Vostro Figlio! 
A noi spetta di condurre i soldati di Cristo al combattimento ed alla 
vittoria : a noi incombe l'obbligo di tener saldo l’onore della ban- 
diera. L'orizzonte si estende ; noi abbiamo vedutoagitarsi al di sopra 
della folla lo stendardo dell’Evangelio. Noi abbiamo potuto scorgere 
più lungi il grande esercito dell'errore e delle passioni ammutinate. 
La soave figura del Maestro ci è apparsa ; Gesù Cristo ci ha mostra- 
to il Calvario. Dominando tutti i rumori, tutte le acclamazioni, per- 
fino i dolci e cari incoraggiamenti della simpatia e dell'amicizia, la 
sua voce interna, con quella silenziosa e penetrante energia che ca- 
ratterizza l'interno linguaggio del Verbo, e che scuote tutto l'essere, 
ci diceva: « Potete voi bere il mio calice? » Al! noi lo confessia- 
mo con una lealta che ci attirerà senza dubbio qualche pietosa pre- 
ghiera, giammai non avremmo osato rispondere da noi medesimi : 
« Sì, lo possiamo! Possumus!» Molti dicono di non aver mai co- 
nosciuto il sentimento della paura; ebbene noi abbiamo avuto pau- 
ra. Ma il Maestro ba parlato per bocca di quelli i quali sulla terra 
ci rappresentano, a diversi gradi, il governo della sua Provvidenza. 
Coloro che presiedono ai destini della Francia ci hanno designato, a 
nostra insaputa, fra i nostri fratelli. Il Vicario di Cristo ci ha fatto 
un cenno e ci ha detto: « Va! ». O Padre dei Padri! nel quale ri- 
siede, vivente, l'autorità di Pietro, noi abbiamo sentito rinnovarsi, 
in quell'ora, l’inesprimibile emozione con cui non ha guari c'inchi- 
navano al piedi di Vostra Santità. Quando la Vostra paterna mano 
toccava la nostra fronte, e si appoggiava dolcemente sulla nostra 
testa inchinata, nel nostro cuore cresceva senza misura il senti- 
mento della fede cattolica, la devozione alla Chiesa, l'affetto alla vo- 
stra sacra persona ! È da Voi che noi riceviamo la nostra missione 
due volte benedetta ; noi non saremo mai da voi separati (1). È 


(1) Venimus el nos tecum (Jnan. XXI, 3). 
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sulla vostra parola che noi accettiamo la nostra carica e che noi 
fondiamo la speranza del nostro apostolato (1). Ed ora il Pontefice 
consacratore, dopo aver calmato le nostre apprensioni, ha sparso 
sul nostro capo l’Olio Santo che fortifica. Egli ha pronunziato in 
nome del Cielo, sopra di noi, questa parola : « Ricevi lo Spirito San- 
to ». Il Sacramento ha versato nel vaso fragile di un cuor d'uomo la 
pienezza del Sacerdozio. Prostrato sulle pietre del santuario, op- 
presso nelle nostre lacrime dal sentimento della nostra fragilità, noi 
abbiamo compreso, dall’intensità stessa delle nostre emozioni, il 
passaggio di quello spirito, il quale, sulle sponde del Chobar, dava 
la vita a delle ossa disseccate. Ed al contatto dell'amore infinito, 
noi ci rialziamo, dicendo a Dio : « Noi siamo pronti; mandateci! » (2) 

Dalle altezze, ove il soffio dello spirito ci ha portati, gettando 
lo sguardo sugli abissi che si aprono dinanzi a noi, noi proviamo 
la vertigine e siamo tentati di esclamare: « Signore non è forse per 
spezzarci che ci avete elevati così in alto ? » (3) Ma noi ci ricordia- 
mo che, nell'ordine soprannaturale, non ripugna a Dio di scegliere 
gl'istrumenti più deboli per compicre le sue opere e che la nostra 
impotenza stessa può essere la ragione della nostra forza (4). 

Per calmare i nostri timori ed incoraggiare il nostro buon vo- 
lere, abbiamo ancora altri motivi. Noi veniamo in una diocesi be- 
nedetta da Dio, cara alla SS. Vergine, fecondata dai Santi, visitata 
dagli eroi; nella quale una successione gloriosa di grandi vescovi 
ha sparso, in un coi loro sudori, dei germi abbondanti di fede e 
di virtù. Non ha guari ancora quegli di cui non avete cessato di 
piangere la perdita, uomo di ardita verità, di volontà energica e 
di forte pietà, coronava i numerosi ed infaticabili lavori del suo 
apostolato in mezzo a Voi (6) con quel coronamento perfetto che 
la pazienza eroica nella sofferenza aggiunge ancora all’operosità ed 


(1) /n verbo autem tuo lurabo rete (Luc. V, 5). 

(2) Ecce ego, milte me (Is. VI, 8). 

(3) Elevans allisisti me (Ps. 1I, 11). 

(4) Quum infirmor, tune potens sum (II Cor. XII, 10). 
16) Multum laboravit in vobis (Rom. XVI, 6). 
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alla virtù (1). Per aiutarci nella nostra amministrazione, noi avremo 
dei collaboratori vigilanti ed illuminati. Noi troveremo dei Semi- 
nari fiorenti, diretti in modo ammirabile da uomini distinti nella 
scienza e nello spirito ecclesiastico. Noi troveremo un prezioso 
concorso per opera di un Capitolo pieno di devozione, di un clero 
laborioso, abituato agli sforzi pazienti, formato alla sana disciplina 
la quale dà la forza nell'unione e fa trovare la sicurezza e la vit- 
toria nell’obbedienza (2). 

Le vostre superbe ed alpestri montagne non hanno soltanto 
sulle loro cime consacrate la Vergine che le protegge, il nostro 
più caro e dolce affetto, la nostra vita e la nostra speranza, che 
noi abbiamo salutata da lungi con un grido d'amore ed un fremito 
figliale I Noi sappiamo che le pittoresche gole delle vostre montagne e 
le vostre feconde pianure danno tuttora asilo ad un popolo valo- 
roso, ad onesti cittadini, a tradizioni sempre rispettate, a famiglie 
cristiane, a comunità religiose in gran numero e rigorose osserva- 
trici delle loro regole. Finalmente, la vostra Diocesi, che si è con- 
servata credente e religiusa, all'ombra di Nostra Signora (3), ha 
offerte a Dio preghiere ardenti, ripetute, calorose a favore del suo 
futuro Vescovo. Tutto ciò ci commuove, ci consola e ci da fiducia! 
Quello che tante anime sincere, tanti cuori puri, tante coscienze 
santificate hanno chiesto a Dio, perchè Iddio, nella sua incompa- 
rabile bontà, non ce lo accorderebbe Egli? N. S. Gesù Cristo cui 
non bisogna chieder conto delle sue misericordie e delle sue preve- 
nenze, si degna d’inviarci verso voi per rappresentarlo; perchè non 
darebbe Egli a colui che è da Lui innalzato un cuore nuovo for- 
mato sul modello del suo cuore divino?Egli è il Padre di tutti i doni, 
il dispensatore adorabile di tutti i beni, l'amante appassionato delle 
anime; per amor delle anime, Egli compirà codeste meraviglie. Per 
le anime vostre, Egli farà che il suo Vescovo, il vostro Vescovo, 
trovi accumulate nel suo cuore tutte quante le grazie le quali do- 

(1) Patientia autem perfectum opus habet (S. Jac. I, 4). 


(2) Vir obediens loquetur victorias (Prov. XIII, 28). 
(8) Santuario di Puy Nota del traduttore). 
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vranno santificarvi; voi vedrete risplender meglio la potenza di Dio 
nella debolezza dell’uomo. 

Ci pare, o Fratelli Carissimi, che noi corrisponderemo ad un se- 
greto desiderio del vostro cuore e ad un bisogno del nostro, dicen- 
dovi: come noi comprendiamo la missione del Vescovo in mezzo 
ai popoli nei tempi attuali; come noi intendiamo adempiere co- 
desta missione, e dove noi intendiamo attingere la luce e la forza 
delle quali abbiamo bisogno. 


Non spetta a noi, Il minimo di tutti e l’ultimo venuto fra gli 
unti del Signore ed i maestri in Israello, il definire la missione del 
Vescovo; noi dobbiamo soltanto ricordarvi, con una parola, il suo 
carattere essenziale : essa appare in mezzo ai popoli come una co- 
lonna della verità; essa rende permanente la successione degli Apo- 
stoli; essa è nella Chiesa la rappresentazione efficace e vivente, a 
traverso i secoli, di N. S. Gesù Cristo. 

Senza dubbio Gesù Cristo vive in ogni cristiano; esso ha una 
vita superiore nel Sacerdote; ma codesta vita divina non è completa 
che nel Vescovo, perchè Gesù Cristo aflida a lui, in un colla sua gra- 
zia, il deposito della sua autorità e la pienezza del Sacerdozio. 

Solo mediatore fra il Cielo e la terra, il Verbo incarnato è il 
Pon'efice sovrano, l’unico ed eterno sposo della Chiesa la quale 
piange in questo esilio e lotta sul campo di battaglia della vita pre- 
sente, soffre nel purgatorio, trionfa e canta nelle gioie del Cielo: 
unione questa inenarrabile, contrattata per amore nella santità e nella 
sofferenza e consumata dall'amore nella pace e nella gloria! Epperò, 
colla pienezza del suo sacerdozio, il Salvatore comunica al suo rap- 
presentante codesto indissolubile legame d'amore. « Il Vescovo è 
specialmente chiamato, come Cristo, lo Sposo della Chiesa » alla 
quale egli è preposto (I), ed è in segno di questa soprannaturale al- 
leanza che egli porta al dito l'anello pastorale. 

(1, S. Th. In IV, d 34, 
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Lo sposo della Chiesa è il padre delle anime generate alla fede. 
Il Cristo Gesù conferisce al suo continuatore codesta grandezza e 
codesta gloria della vera paternità spirituale. AI solo Vescovo con- 
viene pienamente questo titolo di padre, perchè a Lui solo spetta di 
completare la vita cristiana colla Cresima e di creare i preti, dispen- 
satori secondari della vita soprannaturale nelle anime. La consacra- 
zione episcopale è il focolare ed il crogiuolo d'onde cola, dal cuore di 
Gesù Cristo nel cuore del suo Sacerdote, come una lava ardente, ma 
fatta docile, la divina paternità delle anime. È la più misteriosa delle 
creazioni di Dio, mescuglio di una divina energia e di una inenarrabi- 
le mansuetudine: — Forte come un diamante, più tenero di una madre. - 

Qnale è dunque codesto strano sentimento, più elevato, più pro- 
‘ fondo, più generoso di tutti gli altri? il quale unisce alla forza del- 
l’amore di un padre, le soavità della tenerezza di una madre e le sor- 
passa ambedue? È la carità di Dio sparsa nelle anime nostre dallo 
Spirito Santo (1). 

Gesù Cristo che è la LUCE e la sanTITÀ sostanziale, il solo vero 
MAESTRO e dottore ’2}, il vero e buon PASTORE (3), dice ai suoi apo- 
stoli ed ai loro successori: Voi siete la luce del mondo ed il sale 
della terra (4). Io vi do la missione. Metterò sulle vostre labbra le 
verità che dovrete dire: Andate dunque ed insegnate a tutte le na- 
zioni (5). Non aspettate che i popoli vengano a voi; andate incon- 
tro ad essi. Chi vi ascolta mi ascolta (6). Andate dunque incontro 
alle anime semplici e nascoste, ma pure ed avide di verità. Inse- 
gnate loro ciò che io vi ho insegnato (7). Il vescovo è dunque guida 
e pastore. A Lui incombe di condurre il gregge, di allontanare i lupi 


(1) Charitas Dei diffusa est in cordibus nostris per Spiritum Sanctum 
(Rom. V, 5). 

(2) Unus magister vester (Math. XXIII, 8). 

(3) Ygo sum pastor bonus (Joan. XI, 14). 

(4) Vos estis lur mundi et sal terrae (Math. V, 13, 14). 

(5) Euntes ergo docete omnes gentes (Math. XXVIII, 14). 

(6) Qui vos audit me audit (Luc. X, 16). 

(7) Docentes cos servare omnia quaecumque mandavi vobis (Math. XXVIII, 20). 

La Itassegna Nazionale, Vol. XXXVIII. 43 


666 UN’ IMPORTANTE PASTORALE 

dall'ovile, di scegliere i pascoli. A Lui spetta di richiamare le peco- 
relle disperse, di ricondurre quelle che si smarriscono, di curare le 
piaghe di quelle che si sono ferite o contuse. Nell’ovile. attorno a Lui 
deve riunirsi il gregge, docile e fiducioso. A loro volta, tutti i Ve- 
scovi, aggruppati attorno al Pastore dei Pastori, costituiscono l'Unità 
Cattolica. O Unità! forza e bellezza della Santa Chiesa, noi ti salu- 
tiamo con rispetto, con entusiasmo e con amore! « 0 cattedra di 
Pietro, autorità del Romano Pontefice, principato principale, Chiesa 
madre che tieni nelle tue mani la direzione di tutte Je altre Chiese? 
O capo dell'Episcopato da cui parte il raggio di ogni governo, è in te 
che tutto conserva l’unità (1) ». È a te che noi aderiremo sempre, 
poichè la tua universale autorità è per le anime, si stende sulle 
anime, è non ha per iscopo che di condurre le anime a Gesù Cristo, 
« il re immortale dei secoli (2) ». 

Tale è lo spirito assai soprannaturale e molto pratico, nel quale, 
in mezzo alle presenti difficoltà, ci sembra che debbasi osservare la 
missione del Vescovo. 

Vi furonotempi in cui i Vescovi i quali « fecero la Francia come 
le api costruiscono i loro alveari » dovettero immischiarsi di più 
alle opinioni ed ai movimenti della civi'e società e della vita politica. 
Oggi, dobbiamo stare sulla montagna: e, senza farci i sostenitori di 
alcuna opinione, senza mescolarci a} partiti che sì agitano, dobbiamo 
mantenere i veri principî della ragione e della fede. Noi dobbiamo 
convincere tutti gli animi mal prevenuti contro di noi che le nostre 
ambizioni non sono di questo mondo. Un santo aveva reso inap- 
prezzabili servigi ad un principe. Un giorno questi, spinto dalla 
gratitudine, offriva all'uomo di Dio una parte del suo impero. Con 
quel disinteresse e quella fierezza semplice che ispirano sempre i 
pensieri eterni, il santo rispose: « Datemi le anime e tenete per voi 
tutto il rimanente ». Tale è stata, a traverso i secoli, tale sarà sem- 
pre la risposta della Chiesa all'Impero; tale deve essere, più che 
mai, la nostra convinzione. E bisogna che tutti lo sappiano! La mo- 


(1) 5. Agostino. S. Ireneo. S. Cipriano, S. Teodorato (passim.) 
(2) Regi saeculorum immortali (1 Tim. I, 17). 
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derna società non pensa a farci le offerte dell’imperatore a San Nilo, 
se essa ce le facesse, noi non dovremmo avere altra risposta che 
quella del Santo. {l nostro regno non è e non sarà mai di questo 
mondo; e se noi siamo mescolati per forza a tutte le battaglie della 
vita, ciò non accade mai che pel dovere che abbiamo di strappare 
le anime dai pericoli della lotta e per offrire la pace o la tregua ai 
belligeranti. 

Il dovere e l'uficio del Vescovo di Gesù Cristo ed il privilegio 
del suo dottorato è di dissipare tutti i malintesi e di distruggere 
col chiarore della verità e coll'amorevolezza della sua abnegazione, 
tutti i pregiudizi che allontanano gli uomini dalla religione. La 
Chiesa non è conosciuta, ed è perciò che non è amata! La si teme 
e la si fugge. Essa è calunniata perchè gli uomini ne ignorano il 
fine e le leggi. O Padre, perdonate ai snoi calunniatori, perchè essi 
non sanno quel che si facciano. Mostrate foro la vera luce. Dateci 
di mamifestar loro la verità, in tutta la sua purezza, aflinehè il Joro 
spirito ed il loro cuore si dischivdino alle sue bellezze! Il sinistro 
Federico di Prussia diceva: « Sapete voi ciò che bisogna fare della 
religione per distruggerla? bisogna farne un barbagianni! » Si è cer- 
cato di travestire così la Chiesa agli occhî della folla, o Gesù Sal- 
vatore! si è tentato di farne « un barbagianni », questo tenebroso 
uccello che ha orrore della luce e vive solitario e triste, nascosto 
entro osenri buchi... Fortunatamente, col calunniare la Chiesa non 
la si cambia: essa rimane sempre come Dio l'ha fatta: aquila reale, 
avida di libertà, appassionata per la luce, che stabilisce per prefe- 
renza la sua dimora sulle alte cime. Presto o tardi l'aquila infrange 
i legami che la trattengono, sfugge dalla stretta prigione, ove la sì 
vuol rinchiudere e, con una volata, s innalza e corre verso il cielo, 
nelle regioni serene. 

La religione rinnova perpetuamente la sua gioventù e la sua 
forza nella vitalità del Verbo che vive in essa. Tutte le altre potenze 
s'innalzano e cadono. Esse si accrescono rapidamente o lentamente; 
ma dopo essersi ingrandite ed avere maravigliato il mondo, esse 
scompajono. La Chiesa sola, malgrado le esterne tempeste e gli 
scandali più pericolosi che si manifestano talvolta nella sua vita 
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interna, resta incrollabile, come quelle roccie basaltiche delle vostre 
contrade, le quali subiscono, senza piegare, il peso dei secoli ed i 
colpi del fulmine. Ciò che la rende invincivibile, si è che essa non 
ha bisogno che di aspettare e di soffrire. La ferita d'oggi le profe 
tizza la vittoria dell’indomani; ed il dimani gli appartiene sempre, 
perchè è immortale. O uomini! Ricordatevi che la Chiesa è opera 
di Dio; che Egli può tutto sopra di voi e che voi non potete nulla 
contro Lui. Turbare la Chiesa ed i suoi Pontefici nell'adempimento 
della loro Missione, equivarrebbe ad attaccare l’Altissimo che l’ha 
affidata a loro ; tentare di distruggerli, sarebbe un osare l’impos- 
sibile; sarebbe un voler rovesciare « il regno eterno ». Il Vescovo, 
il quale porta nelle sue mani il Vangelo di Gesù Cristo, può essere 
ucciso, ma non vinto (1). Quanto alla Chiesa essa non può nè esser 
vinta, nè morire. 

In vano, « voi vi coalizzereste contro il Signore e contro il suo 
Cristo », in vano voi fareste la prova delle persecuzioni: « rinnovan- 
dole voi non fareste che purificare la Chiesa e far rifiorire per essa 
le bellezze dei suoi primi giorni ». Invano voi direste: « rompiamo i 
suoi legami e respingiamo il suo giogo ». Colui che abita ne’Cieli ri- 
derebbe dei vostri disegni. Presto o tardi la potenza è tolta a co- 
lui che perseguita Ja Chiesa. Non è essa certamente, quella che to- 
glie il potere ai suoi nemici; poichè essa non fa che patire e pregare. 
Essa resiste comeGiovanni presso Erode dicendo: « Non licet! Ciò non 
è lecito »; 0 come i martiri che nell'arena affrontavano senza tremare 
le unghie dei leoni. Se gli si propongono dei compromessi che ri- 
pugnano alla coscienza, essa dice: « Giudicate voi stessi dinanzi a 
Dio se è giusto di ubbidirvi piuttosto che a Lui ». Se, infine, la po- 
tenza e la violenza vogliono asservirla e disonorarla, essa apre il suo 
seno e dice: « lo sono debole e disarmata, sono vostra madre; col- 
pite se osate, ma sappiate che voi vi disonorerete e che voi non vin- 
cerete ». Dio, allora, si pone fra‘il carnefice e la vittima; riceve il 
colpo che non può ferirlo, e, quando l’ora della giustizia è venuta, 
egli colpisce a sua volta. 


(0) San Cipriano. 
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Se il vostro Vescovo, o fratelli carissimi, ha per dovere di 
mantenere l’anima sua e d’innalzare le vostre a questa altezza, d'onde 
si vede sempre il cielo in faccia a sè, egli ha sopratutto per ambi- 
zione di amare gli uomini, di amare il suo gregge. Egli cercherà nel 
suo cuore il segreto per disarmare le ostilità, per far cadere le pre- 
venzioni. La sua missione è grande. Essa è anche ardua. « Nulla 
quaggiù, sopratutto all’ora presente, non è più difficile e laborioso 
che il ministero del Vescovo, se egli vuole adempierlo come de- 
ve (1). » Codesta parola è di S. Agostino. Le difficolta sono dunque 
di tutti i tempi. Checchè accada, il nostro costante studio sarà di 
cercarne la soluzione nella pace, nella sincerità e nell'unione. 

Per ordine di Dio, un uomo sconosciuto, senza scorta, traversò, 
un giorno, le montagne di Giuda ed apparve in una città rimasta 
celebre. Gli anziani della città, sorpresi, ma col cuore aperto alla 
simpatia, vennero incontro a lui e gli chiesero: - « Il vostro in- 
gresso fra noiè esso pacifico ? » A questa domanda precisa, il fore- 
stiere rispose lealmente : - « sì, assolutameute pacifico; vengo ad 
immolare al Signore. Santificatevi, venite ed offriamo assieme il sa- 
grificio ». Era Samuele che entrava in Betlemme. 

Ciò che diceva il profeta ai betlemitani, Noi ve lo diciamo a no- 
stra volta, o fratelli carissimi. Mandati da Dio, il nostro ingresso in 
questa bella Diocesi è assolutamente pacifico. Noi veniamo a Voi, 
Cristiani, per immolare al Signore e per immolarci noi stessi. Noì 
veniamo per la pace e nella pace; e il nostro primo saluto alle vostre 
care anime, che già amiamo, il nostro primo voto, sono il voto ed il 
saluto di N. S. Gesù Cristo : « Pax vobis! Che la pace sia con voi! » 
Santificatevi adunque e venite con noi a sacrificare al Signore. Sa- 
crificate ogni animosità, ogni partito preso, ogni testardaggine ed 
ogni rancore. Sacrificate ogni odio, ogni collera, ogni gelosia, ogni 
spirito di divisione; immolate a Dio tutto ciò che potrebbe turbare 


(1) Nihil esse in hac vita, marime hoc tempore, difficilius et laboriosius Epi- 
scopi officio, si quis co ut oportet defendi velit (S. Aug. 1, Epist. ad Val.) 
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la pace. Per noi, come Colui che ci manda, noi non veniamo già per 
combattere le libere opinioni, o per lottare coll’autorità pubblica. Noi 
non vogliamo e nun ricerchiamo che la pace. Non quella pace arma - 
ta di cui il mondo si occupa attualmente senza profitto e che prepara 
forse orribili collisioni di popoli; ma una pace vera fra gli abbracci 
frateri.i delle anime, la pace di N. S. Gesù Cristo, la pace feconda e 
dolce che sorpassa ogni sentimento e che mantiene fe intelligenze ed 
i cuori (1) nella tranquillita e nell'ordine, cot possesso della verità 
e della virtù! Non è questa, soltanto, da parte nostra, una beneili- 
zione, l’oggetto di un voto e di una pregluera. Amare e predicare la 
pace, mantenerla ed assicurarla sara la nostra cura più ardente. Noi 
non sognamo però la pace ad ogui costo, ma la pace nel dovere, la 
pace nella mansuetudine, la pace nella rispettosa libertà del diritto, 
la pace nella dignità e nella carita ! O come ci sarà dolce di ricor- 
darci e di praticare il consiglio del Profeta: «@ Amate sopratutto la 
verità e la pace ‘2) ». 

La verita e la pace!... Bisogna amarle assieme. Non bisogna mai 
tradire l'una per l’altra. Bisogna conservare, prima di tutto, nel ser- 
vizio di Dio e nelle nostre relazioni costi uomini, un cuore retto 
ed una parola leale. In mancanza di talenti ehe pur sarebbero desi- 
derabili e di virtu che gli mancano, voi troverete sempre, nel vostro 
vescovo, un'anima sincera. Noi domandiamo a Dio di avere sulle 
nostre labbra, all'ultima ora, dopo il lavoro, i disinganni e le inevi- 
tabili sofferenze della vita, codesto grido dell'uomo del dovere : 
« Moriamo nella nostra sincerità ,3; ». In codesto senso cele- 
vato, il solo degno dei cristiani, la sincerità comporta il possesso e 
l'espressione della verità, 

La storia attribuisce ad un grande uomo codesta parola tri- 
ste: « Ho amato la giustizia e la verità ed è perciò che muoio in 
esilio! » È vero : gli spiriti perversi, i caratteri falsi ed i cuori ap- 
passionali odiano talvolta e perseguitano volentieri la verità che li 

(1) Par quae ersuperat omnem sensuni custodiat intelligentias vestras et 
corda vestra Philipp. IV, fi 
2) Verilatem tantum et pacem diligite (Zach. VII, 19 


iv Moriamur el nos in simplicilale nostra (1 Mae. II 37) 
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condanna. Non bisognerebbe però cadere nello scetticismo o nel di- 
sdegno della rettitudine. L'amore della verità, l'amore della giusti- 
zia, sono una forza più graumde che l'abilità più consumata. Quanto 
a noi, 0 fratelli carissimi, noi abbiamo sempre conservato nel nostro 
cuore questi due affetti, e noi non abhiamo mai osservato, che men- 
tre ci avvicinavamo a Dio, essi ci abbiano alienato gli uomini. 
Quante volte, al contrario, Noi abbiano visto le anime venirsene a 
noi, unicamente perchè sapevano che la nostra parola è sincera. Noi 
verremo ai nostri diletti cooperatori od a voi, sempre, colla sincerità 
del nostro cuore. Pensare nobilmente, parlare come pensa ed agire 
come parla, ciò costituisce per l’uomo la sua naturale dignità, ciò 
è parimenti l'onore del Cristiano, del Sacerdote, del Pontefice. 
« Non proclamare liberamente cio che egli pensa e ciò che de- 
ve insegnare. sarebbe, per un Vescovo, la peggior cosa dinanzi a 
Dio ed agli uomini a. Ni dobbiamo posseder sempre nell'animo no- 
stro e conservar sempre sulle nostre labbra, la verità di cui siamo 
sollati e della quale dobbiamo esser pronti a diventar martiri. Cio- 
nonostante però, noi non ignoriamo che bisogna nello spargere la 
verità attorno a noi, ‘arlo con teinperata oculatezza, dispensandola 
nella debita misura e proporzionandola ai bisogni ed alle disposi- 
zioni degli animi: che occorre, onde farla gustare ed accettare, 
mescolarla ad un profumo il quale ne addolcisca le amarezze. Code- 
sto profumo, è la grazia della carità. Il ministro di Dio deve sempre 
aver ragione; ma bisognerebbe inoltre, ciò che è più difficile, che 
egli facesse riconoscere dagli altri di aver ragione contro di essi. Il 
nostro scopo si è di conquistare le anime, di condurle alle nostre 
credenze, sotto il giogo e nell'Ovile di N. S. Gest Cristo. « A che 
servirebbe che la nostra causa fosse buona, se noi la difendessimo 
in modo da farla odiare da quelli precisamente che bisogna convin- 
cere e sopratutto persuadere ? » Ah! Signori e cari cooperatori, 
entrate in codesto pensiero ed imponetevi questa legge per amore 
per N. S. Gesù Cristo e pei peccatori. Noi sappiamo che trove- 
remo in voi dei Sacerdoti istruiti, delle coscienze rette, dei caratteri 
forti, dei cuori apostolici degni della nostra fiducia e della fiducia 
dei vostri popoli. Nol vi supplichiamo per Gesi, dottore e pastore, 
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d'esser sempre e rispetto a tutti degli angeli di pace, di dolcezza 
e di misericordia ; di temperare la fermezza necessaria ai ministri 
della religione con quello spirito di saggezza e di conciliazione il 
quale, allontanando ogni considerazione di opinioni e di persone, 
deve pacificar gli animi irritati ! Si tratta di conquistare i cuori, i 
cuori non si guadagnano che coll’amore. Le anime non si prendono 
d'assalto al pari della città; non si soggiogano le intelligenze colla 
forza. La coscienza deve inchinarsi spontaneamente dinanzi all’as- 
sentimento illuminato e volontario della ragione, e nessuno atto, 
più di quello di fede, deve essere un atto di convinzione luminosa e 
sovrana libertà! 

Deh! possano tutti i pastori, possano tutte quante le pecorelle 
che ci sono affidate, intendere, comprendere e seguire la nostra 
voce! Fate che non vi sia così, in Voi, o Salvatore Gesù, che un 
solo gregge ed un solo pastore. Realizzare per questo mezzo l'unio- 
ne che fa la forza, sarà il nostro voto più caro. Noi facciamo appel- 
lo a tutti, non escludiamo nessuno. Rappresentanti di Gesù Cristo, 
noi seguiremo l'esempio del Maestro. Egli predicava il regno di Dio 
a tutti; ai Farisei, ai pubblicani, ai Samaritani, agli Israeliti ed ai 
Romani. Ogni anima di buona volontà trovava aperto l’accesso 
presso di Lui. Tutti quelli che gli si accostavano con un cuore sin- 
cero erano accolti. Tutti quelli che soffrivano erano sollevati |... 
Ah? Dio voglia accordarci di realizzare qualche cosa di codesto 
sublime ideale! Ciò che ci insegna N. S. Gesù Cristo, il suo Vica- 
rio lo fa rivivere agli occhi nostri. Secondo l'esempio del Redento- 
re, ilsuo cuore è aperto a tutti: la verità e la carità non conosco- 
no confini. Al disopra degli interessi del tempo, che egli domina con 
tutta la sublimità del suo universale magistero ; al di sopra degli 
interessi politici, la cui fisonomia, come quella del mondo, cambia 
continuamente, ed ai quali Egli vuol rimanere sempre estraneo 
perchè è superiore ad essi, Egli non ha che un solo pensiero, una 
sola preoccupazione : fare conoscere la verità, inspirare alle anime 
un amore ardente per la giustizia e condurre gl’individui e la so- 
cietà, colla pratica delle virtù, nei sentieri della pace. Dovunque sì 
trova un'autorità legittima, anche puramente umana, Egli la ri- 
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spetta perchè essa discende dall'alto: ogni autorità viene da Dio, si 
chiami essa repubblica o monarchia, impero o principato. 

« Così dunque, dire che la Chiesa vede di mal occhio le forme 
più moderne dei sistemi politici, e respinge in blocco le scoperte 
del genio contemporaneo, è una calunnia vana e senza fondamen- 
to... come tutto ciò che è vero non può procedere che da Dio, do- 
vunque le ricerche della mente umana scoprono delle verità, la 
Chiesa vi riconosce come una traccia dell’intelligenza divina. Sic- 
come non vi ha nessuna verità naturale la quale infirmi la fede alla 
verità rivelata da Dio, siccome molte la confermano, e che ogni sco- 
perta della verità deve condurre a conoscere ed a lodare Dio mede- 
simo, la Chiesa accoglie sempre volentieri e con gioia tutto ciò che 
contribuisce ad allargar la sfera delle scienze ; essa favorisce ed in- 
coraggia quelle che hanno per iscopo lo studio della natura... Essa 
non s'oppone a nessuna scoperta della mente umana: nemica nata 
dell’inerzia e della pigrizia, essa si augura grandemente che l’eser- 
cizio e la cultura facciano raccogliere al genio dell’uomo abbondanti 
frutti. Essa ha incoraggiamenti per tutte le arti e per tutte le indu- 
strie. Col dirigere colla sua azione tutte queste ricerche verso uno 
scopo onesto e salutare, essa si applica ad impedire che l’intelligen- 
za ed il lavoro dell'uomo non lo distolgono da Dio e dai beni cele- 
sti » (1). 

Tale è l'insegnamento della Chiesa: tale è il linguaggio del 
sommo Pontefice, dottore infallibile della verità. Tali sono le dottri- 
ne e la pratica, nelle quali voi ci troverete sempre, o fratelli caris- 
simi, fedeli alle grandi tradizioni cattoliche. 

Non è forse un terreno abbastanza vasto, un orizzonte abba- 
stanza largo, perchè tutte le buone volontà si possono unire? O 
pensatori, filosofi, economisti, scienziati! Voi cercate la verità; noi 
vi portiamo quella che Dio ci ha rivelata e, con voi, accettiamo 
tutto quello che la natura insegna. O capi degli Stati! voi siete in- 
caricati di reggere le nazioni per assicurare, colla forza se occorre, 
indipendenza de’popoli; noi abbiamo missione di distruggere le 
cupidigie che spingono agli abusi della violenza ; a noi fu affidato 

(1) Enciclica Immortale Dei di Leone XIII. 
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il mandato di creare nelle coscienze l’amore dell'equità il quale ga- 
rantisce l'ordine. O legislatori! a voi spetta di stipulare nelle leggi 
le guarentigie che assicurano il rispetto per parte di tutti dei diritti 
di ciascuno e per parte di ciascuno quello dei diritti di tutti; noi 
abbiaino per iscopo d'inspirare alle coscienze la sottomissione sia- 
cera a tutte le leggi giuste. Magistrati! voi avete la tremenda mis- 
sione, missione quasi santa, di vendicare le offese fatte alla giusti- 
zia; noi abbiamo quella più consolante e più dolce di creare la sete 
della giustizia nei cuori. Soldati di terra e di mare! nella pratica 
austera del sacrificio e della disciplina, nel culto dell'abnegazione, 
del coraggio e dell'onore, voi avete l'eroica sorte di servire la patria, 
noi abbiamo la missione di servirla con vor, al prezzo delle stesse 
abnezazioni e di sacrifici ancor più duri, se occorre. Figlio della 
Francia, appassionato per la sua gloria e per la sua grandezza, figlio 
della Chiesa pronto a morire per la nostra madre, noi abbiamo il 
cuore abbastanza grande per riunire in un amore uguale le nostre 
due patrie. Noi vogliamo essere, tutti, dei servitori ardenti, umili, 
devoti, della patria terrena; non dimentichiamo però, che noi doh- 
biamo anche essere dei servitori e dei conquistatori della patria ce- 
leste! Voi avete l’incarico di esercitare, pel bene comune, l'autorità 
umana, noi rappresentiamo, in seno alla società, l'autorità divina ; 
voi parlate in nome della nazione, noi insegnamo in nome di Dio. 
Educatori dell'infanzia! lo Stato e la famiglia vi investono del più 
onorevole e del più grave di tutti i mandati: quello d'istriusre e di 
armare, di formare e di educare, per la patria, dei figli degni di 
essa ; è da Dio stesso e direttamente da Gesù Cristo, che noi abbia- 
mo ricevuto l'ordine, il diritto ed il potere d'istruire e di armare 
le coscienze, di furtificare le anime, di educare e render grandi gli 
animi per tutte le lotte del tempo e pei destini più alti dell'eterni- 
ta !... Perchè cercar quello che divide gli uomini ? Perchè non cer- 
care quel che può unirli? Noi abbiamo aperti dinanzi a poi degli 
orizzonti i quali non ci separano. I nostri mezzi d'azione sono diffe- 
renti; le sfere nelle quali si esercitano sono distinte ; ma lo scopo 
deve essere comune. Perchè non cammineremo noi insieme ? Un dì, 
neile pianure del Sennaar, i popoli volendo sfuggire all’azione di 
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Dio gettarono le fondamenta di un immenso edificio, che doveva 
innalzarsi fino al cielo. Ma Dio punì il loro orgoglio ; e forzati a ri- 
nunziare alla loro temeraria intrapresa, « essi si disposero su delle 
opposte spiagge, dicendo in un linguaggio che più non comprende- 
vano, un addio che dura ancora! Non dimentichiamo codesta le- 
zione dei secoli passati !... D'onde viene la grande debolezza del 
presenté momento ? Dalla divisione degli animi, dalla dispersione 
degli sforzi. Ove sarebbe la forza ? nell’unione. 

Al se tutti gli uomini di buona volontà, se tutti quelli che hanno 
la nobile ambizione di servire la verità, la giustizia, l'onore e la li- 
bertà volessero unirsi per camminare sotto lo stendardo pacifico e 
civilizzatore dell'Evangelio il quale ha formato il mondo moderno! 
Se tutti quanti i figli di un gran paese cristiano si slanciassero così, 
in nome del Cristo liberatore, alla conquista di tutti i progressi nella 
luce e nella virtù, quale spettacolo, o mio Dio! O Patria, quale forza 
incomparabile tu troveresti in codesta unione !.., Qual meraviglioso 
cambiamento di cose! Quale gioia farebbe battere il tuo cuore con- 


solato! 
II. 


Il marinaio è un uomo di sagrificio, di disciplina e d'intrepido 
coraggio. Egli è strettamente legato alle sue spiaggie. La sua vita 
è dura, ma egli ne ama le privazioni ed i pericoli. Egli è abituato 
alle tempeste, ai colpi di vento ed ai colpi di mare. Su codeste coste 
ove egli è cresciuto (1), egli conosce tutti gli scogli, tutti i canali, 
tutte Je correnti. Vi sono porti, vi sono fari, vi sono capi. Egli vive 
felice nella sua oscurità. Se gli si dice un giorno, mostrandogli l'im- 
menso mare: « Îl dovere è la! » egli parte... Quando è sul punto 
di uscire dal porto per intraprendere grandi spedizioni o lontane 
corse, egli guarda forse con qualche malinconia la sua debole im- 
barcazione e l'Oceano profondo. Egli dice sommessamente : « La mia 
barca è molto piccola ed il mare è molto grande!» Ma dopo aver 
detto un supremo addio al suo focolare ed a tutto ciò che egli ama, 
il marinaio innalza i suoi occhi pensierosi verso il cielo e li riporta 


:1) Mons Petit scrive da La Rochelle sull'Oceano Atlantico, suo paese 
nalivo. 
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per un'ultima volta verso la sua casa. Poi, con un mescuglio di 
dolce fierezza e di generoso slancio, egli stesso spezza l'ultimo le- 
game che l’unisce ancora a codeste amate sponde, ridicendo questa 
parola tradizionale di fede e di fiducia : « a Dio val » (1). 

Noi facciamo come il marinaro. Noi obbediamo alla voce che ci 
dice: « Va! prendi l'alto mare (2)! » Mentre guardiamo l'animo 
‘ nostro e contempliamo le onde che si stendono al largo, noi sentiamo 
l'eco delle nostre spiaggie ripeterci: « La mia barca è molto piccola 
ed il mare è molto grande ». Parimenti un’ultima volta i nostri occhi 
bagnati di lagrime ed il nostro cuore commosso si rivolgono verso 
il porto che bisogna lasciare... Un bene che sì sta per perdere di- 

venta più caro e più dolce! Chi può dire l'angoscia che opprime 
l'animo, nell'ora solenne e triste degli Addio !Il passato si dilegua 
- all'orizzonte... l’avvenire è sconosciuto ; ed il cuore, solitario, è come 
‘perduto in un deserto immenso, fra codesti due estremi che contem- 
pla con stupore. Quali contrari sentimenti l’invadono allora e si ur- 
“tano !... Ai confluenti dei grandi fiumi, sotto la potenza delle con- 
trarie correnti, dei veri abissi si scavano, Codesta immagine traduce 
qualche poco gli scuotimenti che l’essere umano subisce, in quell'ora, 
sotto l'urto dei sentimenti della natura e delle operazioni della 
Grazia |... 

O diocesi benedetta, terra fecondata dal sangue d'Eutropio e 
di Eustella, paese dei Santoni, ove noi abbiamo vissuto dolcemente ! 
ove noi abbiamo incontrato una così cordiale benevolenza !... Cara 
città di La Rochelle, ove tante simpatie hanno accolto la nostra 
gioventù e sono divenute fedeli amicizie! Seminari venerati, Cat- 
tedrale, ove tante diverse emozioni hanno penetrato l’anima nostra ! 
pie associazioni, opere sante nelle quali abbiamo messo tutto il 
nostro cuore, addio !.... Addio suolo natale, tombe venerate.... sponde 
della nostra Gironda, capricciosa Charente, sabbie silenziose, vasto e 
mobile Oceano, vecchio amico, confidente discreto e profondo di 
«tante segrete emozioni, di tristezze e di gioie, di sfoghi intimi e di 

-solitarie meditazioni !... 

(1) A Dieu va! 
(2) Duc în altum (Luc. V, 4). 
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« Objets inanimés, avez vous donc une Ame 
» Qui s'attache d nétre Ame et la force d'aimer? » (1). 


Ma se vi sono per noi dei legami e delle cose che ci attirano, 
dei rimpianti e delle lagrime per ferire il nostro cuore, come po- 
tremmo descrivere lo strappo che produce la separazione dalle anime 
viventi, sorelle della nostra ? Possano la nostra memoria e questo 
grido unico del nostro cuore incontrare il soffio imbalsamato di un 
venticello fedele per portare i nostri addii a tutti i cuori amici che 
li attendono |... Angelo della Chiesa di La Rochelle, la cui sacra 
autorità ha fatto scendere in noi, questa mattina, lo Spirito Santo, 
voi non avete temuto d’imporre alle nostre mani tremanti il peso 
del pastorale! Voi avete posto sulla nostra fronte la corona d'oro. . 
dei Pastori! Aggradite la nostra figliale gratitudine e ricevete i no- 
stri voti: ad multos annos ! La vostra bontà e la vostra affezione, . 
col renderci il nostro ufficio meno laborioso e più dolce presso. 
di Voi, ci rendono più penoso l'allontanamento e più vivii rim- 
pianti della partenza !... Che il clero della Diocesi, così delicato. 
nel suo procedere verso di noi, accetti la testimonianza dei nostri 
sentimenti. Esso ebbe sempre la nostra affettuosa devozione, possa 
dunque trovare qui l’espressioneimperfetta della nostra riconoscenza! 
Venerabili membri del capitolo che non avete voluto dimenticare 
che fummo uno dei Vostri, e che, non ha guari ancora, ci porta- 
vate l’espressione così lusinghiera per noi dei vostri rimpianti; an- 
tichi maestri, pii confratelli, cari amici come manifestarvi fino a 
qual punto noi siamo stati commossi e sensibili alle dimostrazioni 
così calda della vostra stima e della vostra affezione ? Ferventi Co- 
mupità, la cui fiducia è stata pel nostro sacerdozio una consolazione 
ed ove noi abbiamo travveduto, talvolta, delle anime che portavano 
seco come un raggio del Cielo, conservateci il potente vostro con- 
corso colla preghiera. Famiglie cristiane, fedeli di ogni classe, anime 
che Dio aveva condotte a noi, uomini di cuore che, da tanti latî, 
‘ ci avete lealmente steso la mano, addio!... Conserviamo memoria 
dell’incontro e nutriamo speranza di rivederci nell’eternità : sursum 
corda ! 


(1, Oggetti inanimati, avete voi dunque un’anima la quale si lega al- 
l’anima nostra e la costringe ad amare? 
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Ma non è l'emozione che noi vogliamo cercare nei ricordi, è 
la forza! 

Dio è delicato ed attento in tutte le suc vie. E buono, anche 
quando ci pare severo. Allorquando, così spesso. nella nostra gio- 
venti sacerdotale, noi abbiamo veduti distrutti i nostri sogni, ro- 
veseiati i nostri progetti, i legami che avevamo stretti brusca- 
mente rotti, noi ci siamo chiesti, e talvolta non senza tristezza, il 
perchè di questa vita sempre ambulante che ci faceva doppiamente 
viaggiare sulla terra d'esilio, costrinzendoci ad aprire appena la 
nostra tenda per ripiegarla presto e trasportarla altrove. 

Ora, noi benediciamo Dio di avere reso l'anima nostra pie- 
ghevole in tutte le battaglie del Secerdozio. Ci sara più facile, o 
diletti cooperetori, di compatirvi in tutte le vostre difficoltà. Noi 
abbiamo gustato le gioie ed i sagrifici dell'educazione della gio— 
venti e dell'apostolato. Noi abbiamo conosciuto le consolazioni e le 
cure del ministero parrocchiale, della cultura delle anime consa- 
crate. Noi abbiamo, durante lunehi anni, diviso il peso, le preoccu- 
pazioni e le responsabilità dell'amministrazione diocesana. Ancora 
giovanissimi, la paterna benevelenza di un grande Vescovo 11), col 
prenderei al suo focolare e coll'iniziarci agli affari, ci insegnava già 
codesta scienza così difficile e così complessa, la quale consiste a 
conoscere il fondo delle cose, degli uomini, delle anime! Nell'inti- 
mità di una vita laboriosa, la sua parola, piena di lampi rivelatori 
ci apriva gli orizzonti superiori dell'insegnamento cattolico. Il suo 
illustre successore (2) ci faceva, a sua volta, un onore inatteso, 
coll'accordarci, or sono vent'anni, una fiducia della quale non sa- 
premmo dimenticare il ricordo ed associandoci, un po più tardi, al 
governo della sua Diocesi ed alla creazione delle sue grandi opere. 
Da ultimo la delicata generosità del Venerato Pontefice (3), che ci 
ha consacrato questa mattina, ha coronato tutti questi benefici. Se 
l'estrema indulgenza del suo cuore gli ha suggerito, a nostro ri- 
guardo, delle speranze che la carità sola può giustificare, almeno, 

(1) Monsignor Uandriot, vescovo di La Rochelle, morto arcivescovo di 


Reims. 
(2) Monsignor Thomas, ora arcivescovo di Rouen. 
(3) Mons. Ardin, vescovo di La Rochelle. 
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. è egli vero che la sua bontà getta sulla nostra vita un’impronta 
profonda e ci impone dei doveri che ci sarà dolce di adempiere. Messi 
al contatto con simili prelati, prevenuti da tanti divini favori, oh come 
ci sarebbe stato facile di fare il tirocinio dell'episcopato più santo 
e più fecondo, se avessimo saputo profittar meglio degli esempi di 
austera fedeltà al dovere, di fede, di illuminata pietà, di zelo ardente, 
di alta saggezza, d’intelligente e tenera carità di cui siamo stati 1 fe- 
lici testimoni! Almeno, nella via nella quale entriamo, ci basterà di 
ricordarcene per innalzare il nostro pensiero all'altezza dei nostri 
doveri! 

Il passato ci garantisce un altro soccorso per l'avvenire. Molte 
anime, ne siamo certi, per Te quali il culto delle care memorie e la 
preghiera sono una dolce abitudine del cuore, hanno fatto salire 
verso Dio e continueranno ad offrirgli, per noi, ardenti ed affettuose 
suppliche! La preghiera, è la forza di gravitazione universale delle 
anime; è la grande ricchezza dei poveri, la potenza dei deboli, la ca- 
tena d'oro che lega la terra al cielo. Dio è il /uogo degli spiriti. In lui 
ci si ritrova colla santa orazione la quale fa vivere della stessa vita 
le anime separate dalle distanze. La preghiera in favore di quelli 
che partono, è una consolazione del cuore per quelli che restano; è 
anche un dovere ed un bisogno per quelli che aspettano... O voi 
tutti che amate Gesù Cristo e l'onore della sua Chiesa, pregate per 
colui che Egli manda sulle alture per governare una Chiesa. O voi 
che amate le anime, pregate per colui che deve essere un Salvatore 
di anime. 

Durante una notte silenziosa, un Macedone, ritto sulle ruine di 
Troja, apparve a San Paolo, facendogli dei segni e chiamandolo. 
Sulle rovine di un passato distrutto, le anime ci sono apparse. Esse 
ci fanno dei cenni affettuosi. Ci è sembrato intendere il loro fidu- 
cioso appello. Esse ci gridavanq a traverso lo spazio: « Vieni! passa 
€ vieni a noi (1)! » Il nostro cuore si è commosso. Tremanti, ma ri- 
soluti, noi rispondiamo loro: « Eccomi, perchè mi avete chiamato (2)! 


(1) Transiens in Macedonian, adjuva nos (act.) 
(2) Ecce ego quia vocasti me (I, Reg. VI, 9). 
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Eccomi, vengo (1)! » Ah! le anime... le anime!... per venire ad esse, 
nulla ci costerà e nessun sagrificio sarà per noi una insuperabile 
barriera! Amarle e far loro del bene, sarà la passione della nostra 
vita. « Presto o tardi non si godono che le anime! » Quest’ora è 
suonata per noi. È nella cultura delle anime che risiedono la felicità 
e la suprema salvezza dell'Apostolo. È a codesto lavoro che Nostro 
Signore predestina sopratutto i suoi Vescovi; e se è vero che questa 
cultura è la più laboriosa e la più difficile delle arti, se noi sentiamo 
troppo quello che ci manca per portare a buon termine l’opera di 
Dio, noi ci ricorderemo, per rassicurarci, che « lo Spirito Santo 
opera Egli stesso, nei suoi ministri, le trasformazioni necessarie in 
favore della Chiesa (2) ». 

Noi attingeremo infine le luci, le forze e le grazie necessarie al- 
l'adempimento della nostra missione nel cuore sacrosanto di N. S. 
Gesù Cristo e nella protezione materna e possente della Vergine. Essi 
amano il vostro paese, o Fratelli Carissimi, è a loro che noi affidiamo 
il governo della nostra diocesi; noi mettiamo ai loro piedi, fra le loro 
mani il nostro pastorale. Noi innalzeremo gli occhi verso le monta- 
gne da dove ci verrà il soccorso (3). O Cuore sacro del Salvatore! O 
madre ammirevole, Regina amatissima, madre di misericordia, nostra 
vita, nostra dolcezza e nostra speranza, benedite il gregge e proteg- 
gete il pastore. II 

È dal sacro Cuore di Gesù che è uscita codesta grande parola 
che noi facciamo nostra: « Venite ad me Omnes ». « Venite tutti 
a me ». Noi risponderemo pei primi a codesto appello. Ed è, o 
Fratelli Carissimi, per accostarci assieme al Figlio divino ed alla 
Madre immacolata che noi v'invitiamo a venire a noi, tutti: noi ose- 
remo dire senza distinzioni di opinioni e di credenze! 

VENITE AD ME OMNES ! Venite prima di tutti gli altri, o mini- 
stri del Signore, Pastori delle parrocchie e voi pure, santi religiosi 
che da lunghi anni già lavorate alla vigna che il Signore ci affida. 


(1) Etiam, venio cito (Apoc. XXII, 20). 
(2) Eos rectores ecclesia accepit quos Spiritus Sanctus praeparavit (S. Leo). 
(3) Levavi oculos meos in montes unde veniet auxilium mihi (Ps. CXX, 1). 
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La vostra esperienza, i vostri lumi, la santità della vostra vita sa- 
rauno per noi un prezioso appoggio per conoscere e dirigere questo 
popolo che Dio ci da come la nostra famiglia. 

a VENITE A ME ». O gioventù sacerdotale che portate nelle ani- 
me vostre gli entusiasmi dell’apostolato ; il nostro cuore si sente ab- 
bastanza giovane per comprendere ed amare gli ardori della vostra 
età : per incoraggiarli e benedirli, dirigendoli tutti verso Dio! 

« VENITE A ME », 0 vergini cristiane che, nel chiostro o nel 
mondo, conservate, in seno alla nostra società, il fiore della vergi- 
nità congiunto al profumo di tutta la virtù : giardino misticamente 
chiuso ove Cristo deve trovare gli amori più profondi ed i più eroici 
sacrifizi ! Sono le vostre preghiere quelle che faranno scendere sulla 
nostra diocesi la rugiada del cielo e nell'anima di colui che vi ama 
già come padre, le grazie di cui ha bisogno per adempiere alla sua 
missione. 

« VENITE A ME »,0 fanciulli che imparate ancora a balbettare 
il nome di Dio e le maraviglie del suo amore. Secondo |’ esempio del 
Divino Maestro il quale amava l'innocenza e l'allegria della vostra 
età, il nostro cuore si sentirà rinfrescato dal soffio della vostra pu- 
rità e godrà della vostra gioia espansiva. Non temete di turbare coi 
vostri canti, colle vostre risa e colle vostre ingenue curiosità la 
gravità della nostra vita e la malinconia dell'anima nostra. Dio 
abita nei cuori puri. Noi anche andremo a voi, volentieri; poi- 
chè il regno di Dio vi appartiene, se voi siete fedeli alle divine virtù 
della vostra età 

a VENITE: A ME », 0 padri e madri, che, collo scettro dell'onore 
della famiglia, portate fra le vostre braccia la salvezza della società 
e la speranza della Chiesa. Siete voi che preparate l'avvenire fer- 
mando il fanciullo, riparandolo dalle cattive influenze. Nessuna 
missione è più santa, nessun còmpito è più difficile nel presente mo- 
mento. Ci vuole coraggio, e talvolta dell’eroismo per difendere i pro- 
pri figli che tanti nemici minacciano ad un tempo. Il nostro cuore è 
con voi. Le nostre preghiere ed i nostri sforzi vi sosterranno. 

« VENITE A ME >», 0 voi che cercate il bello, il bene, la luce e la 
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vita: il nostro cuore viè aperto. Se la fede non ha più oscurità 
per l’anima vostra, voi troverete in noi un cuore di Vescovo, depo- 
sitario delle divine promesse. E voi su cui i lumi divini non si spar- 
sero ancora, voi che non credete, voi che dubitate, state pur certi 
che il nostro cuore compatira le vostre angoscie e che forse gli sarà 
dato, nell'accoglierle, di diminuire il peso delle vostre preoccupazioni 
e delle vostre angustie. 

« ViNiTE A ME », ricchi o poveri, grandi o piccoli, deboli o forti, 
felici o feriti della vita, che volete lavorare alla salvezza dell'anima 
vostra, alla rigenerazione della Società e della famiglia. 

« VENITE A ME »; venite voi sopratutto, chiunque siate, o anime 
che tormenta la passione inestinguibile di dar molto, dandovi voi 
stesse. Il campo del Padre celeste è vasto, la messe è abbondante; e 
non vi è lavoratore, per debole che egli sia, il quale non possa tro- 
vare un'incombenza proporzionata alle sue forze. Venite; il nostro 
cuore vi aspetta, vi chiama e sogna di formare di voi tutti un fascio 
vivente, pieno di un nobile ardore e di una santa emulazione. 
« Guai a colui che è solo! » Che Dio vi preservi, e ci preservi noi 
stessi dal cadere sotto questo anàtema ! Possa la divina bontà accor- 
darci di lavorare assieme, fino alla sera della nostra vita, alla sua 
messe celeste ! 

Un giorno, Pietro e Giovanni nella Città Santa, salirono al Tem- 
pio. Essi entravano per la Porta d'Oro. Un povero paralitico era là, 
vicino alla soglia steso sul suo letto. Egli- domandava |’ assistenza 
a tutti quelli ehe passavano. Gli Apostoli di Gesù Cristo non possono 
rimanere senza compassione in faccia alla sofferenza. Pietro, com- 
mosso, dice al paralitico: « Guardaci! » Questi alzò gli occhi e tese 
la mano, sperando di ricevere qualche elemosina. Pietro non aveva 
nulla: ma non voleva aggiungere una disillusione alla miseria di 
un infelice. - « Amico mio, noi non abbiamo nè oro, nè argento ; 
ma quello che ho te lo do; in nome di Gesù di Nazaret; alzati e 
cammina! » A quest'ordine, il paralitico si alzò, meravigliato e rag- 
giante di gioia. Egli portò seco il suo miserabile lettuccio lodando 
Iddio... Fratelli carissimi, noi non abbiamo giammai letto codesta 
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‘pagina degli atti senza emozione. Quest'uomo sopra un giaciglio, 
privo di tutto, sofferente, che chiede soccorso a tutti quelli che 
passano e che rimane sempre languente ed avido nella sua indigen- 
za, ci sembra che simbolizzi la nostra società priva di fede e d’amo- 
re; società che giace sotto il peso della prostrazione la quale segue 
le agitazioni violenti, che mendica a tutte le utopie, a tutti i sogni 
«che passano, una limosina, un lembo della sua passata fortuna, un 
avanzo delle sue forze svanite, qualche cosa infine che colmi il 
vuoto agitato di un cuore, ove le eterne speranze non spargono più 
il vigore salutare della vita divina. Povera sublime! Cara ammala- 
ta, come possiamo dimenticare che tu sei la madre nostra! Noi ci 
sentiamo commossi di un simpatico e doloroso rispetto. Al pari de- 
gli Apostoli, noi non abbiamo nulla di ciò che tu cerchi con tanta 
ansietà : gloria, prosperità, grandezza! Ah come noi daremmo vo- 
lentieri al nostro paese tutti questi beni, benedicendo Iddio, se noi — 
ne potessimo disporre !... Ma poichè noi non abbiamo nulla che si 
riferisca ai beni della terra, se Egli lo volesse almeno, con quale con- 
tentezza noi spanderemmo sopra di lui le benedizioni del Cielo, di 
cui Dio ci ha fatto custodi. O regale mendicante, società contempo- 
ranea, Francia dilettissima, guardaci! Guarda i tuoi Vescovi! abbi fidu- 
cia nel loro patriottismo e nel loro amore! Le nostre mani sono 
vuote, ma i nostri cuori sono pieni. Noi non abbiamo la potenza, ma 
abbiamo la grazia. E se lu puo: credere, se tu vuoi credere, noi ag- 
giungeremo la parola del taumaturgo di Cristo: « Alzati e cam- 
mina ! » Alzati colla dignità della fede, colla sottomissione a Gesù 
Cristo, colla fedeltà alla sua Chiesa, coll’ austerità dei costumi! 
Cammina nella luce del Vangelo, nel culto dell'onore, nel rispetto 
del diritto e della libertà ; e presto tu riprenderai il tuo posto, che 
nessun altro saprebbe occupare ; il solo posto che sia degno di te e 
dei tuoi destini : la prima, alla testa dei popoli, all'avanguardia della 
cristiana civiltà, nel mondo! 

Dato a La Rochelle, il 25 luglio 1887, festa di San Giacomo, 
giorno della nostra consecrazione episcopale, 

> FuLBERTO, Vescovo di Puy. 
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Qual libro dare ai mei figliuoli, studenti del Liceo e dell'Istituto 
Tecnico, perchè possino e acquistare il maggior numero di cogni- 
zioni, e insieme forinare il buon senso, il buon cuore, il carattere ; 
avvezzarsi a vivere fra grandi idee e nobili sentimenti; venerar la 
fede e il pudore? 

Io non esito a dichiarar tale la Storia Universale, compita da 
CESARE CANTÙ, e riprodotta ora per la decima volta a Torino. 

Narrando Je vicende di tutta la Terra e delle varie sue genti, 
cominciando dai tempi più antichi, anzi anteriori ad ogni memoria 
scritta, non si accontenta egli ad esporre i fatti, a constatare, coor- 
dinare, indovinare, cioè argomentare le cause, le ragioni, le conse- 
guenze prossime e lontane: gli avvenimenti vuol egli osservare con 
nuove idee, nuovi prospetti : qualifica i personaggi che ne furono 
attori; dà la storia delle passioni e degli interessi,e abborda i proble- 
mi irresoluti della coscienza, della natura, del destino. 

La nuda esposizione dei casi è uu arringo di incomparabile elo- 
quenza ; laonde v'ha chi vorrebbe si esponessero e accertassero 1 
puri fatti, seuza cercarne il perchè. Ma l'uomo è irresistibilmente 
spinto a non contentarsi al fenomeno e alle sue leggi immediate, ma 
cercarne i motivi e gli effetti, ed il Cantù vi corrisponde. Oltre la 
narrazione dei fatti, da il procedimento delle idee, nel che è seguace 
alla teoria del progresso continuo, sia in intensità, sia in estensio- 
ne (1). È la or predicata evoluzione : e con essa egli esamina le varie 

(1) Ora Fronde non ammette il progresso. Le idee invecchiando degene- 


rano. È qualche personaggio esperto (che able man) che fa camminare e 
procedere. La teoria del Cantù è aflatto opposta. 
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scienze e morali e positive e biologiche , divisandone i passi, e asse - 
rendo che la teoria di una scienza è la sua storia. 

Citando le fonti a cui attinge, le libra, le paragona, il che inol- 
tre fornisce un esercizio di critica filosofica e letteraria sopra gli au- 
tori. Qui però gli facciamo accusa di citar talvolta opere di poco 
valore, sol perchè recenti. Quel che si trova sparso in infiniti libri 
di teoriche o di applicazioni, esposto nelle enciclopedie col metodo 
alfabetico o col didattico, qui si trova concentrato sotto unico punto 
di vista, ed esplicato non colla gravità cattedratica ola frivolezza 
giornalistica, ma con lo stile della dotta conversazione. Niebbur aveva 
sempre in bocca, Ognuno sa, Non v’ha che non sappia: il Cantù 
non ba paura delle ripetizioni, dei luoghi comuni, purchè agevolino 
l'intelligenza : ma si eleva al concetto dell'insieme, mirando, 
come Humbold, a fare il Cosmos morale. Imperocchè tutti i popoli 
sono solidarj anche senza accorgersene ; e giunti a una civiltà quasi 
eguale, si occupano sempre degli stessi problemi. 

La costante propensione del Cantù per la classe disgraziata lo fa 
men attento al mondo dei grandi che alle vicende dell’ umanità, e di 
questa vede i] procedere continuo, sia nel tempo o nello spazio, mal- 
grado gli apparenti cataclismi. 

Avverso alle tirannie, viepiù quando si mascherano di liberali- 
smo, disapprova la mostruosa obbligatorietà dell’ educazione officia- 
le, il brutale sospetto contro la superiorità dell’ingegno, la sugge- 
stione ipnotica data dai giornali; cotesta altalena fra la catalessi 
e la frenesia, fra la morfina e l’alcool, fra la cupidità dell’ affaccen- 
darsi e l’accontentarsi a frasi sonore, a gruppi di parole. 

La teologia è scienza universale e regina delle altre, perchè 
- presenta la ragione suprema delle cose e la giustizia ; e fondamen- 
talmente mira ad una finale unità che è Dio, come unità della fisio- 
logia è la natura. Nel secolo XV venne un fiero attacco alle attuazioni 
religiose, pure si avea fede al Libro anche dissentendone o relut- 
tando nell’ interpretarlo. Nel secolo XVIII lo si prendea in bagattel - 
Ja, o si sbriciolava con frivoli appunti e ragionamenti sofistici. 

Ora un audace materialismo, e più spesso un indolente scetti- 
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cismo secondano la tendenza dei Governi, massime dei parlamen- 
tari, a farsi dispotici e cesaristi col manto del liberalismo: e dando 
a credere che siano inseparabili la religione e l'odierno erganismo 
politico, asseriscono che distrugger questonon si possa senza distrug- 
gere quella. Non è strano che tale scetticismo abbia prevalso anche 
nella politica. Tutti ricordano l'entusiasmo patriottico alla metà del 
nostro secolo, la fiducia nell’ avvenire : se gl’ interessati deridevano 
il pensatore, calunniavano l’operoso, la gioventù si esultava al dirit- 
to inerme, all’ ideale simpatico, soffocato dall’ oppressore straniero ; 
ascoltava alle voci sincere, e guardava in alto per cercarela speranza. 

Vi sono momenti pieni di elettricità, quando alla folla degli illusi 
prevale un pugno d'ingannatori, gli ambiziosi agli inesperti, e 
gl'inconsulti maneggi e i delirj battezzati col nome di volontà na- 
zionale. L'uomo d’intelletto e di cuore, moderato per ragione e per 
gusto, se non lascia di disapprovarli, è tacciato di avversario, fino a 
che alla prova il disgusto sottentra agli entusiasmi. 

Quel periodo è dipinto calorosamente dal nostro autore : poi 
scompare, e poichè l'amor del bene represso inacidisce, ne segue un 
materialismo generale e indeterminato, un abbattersi a vicenda; sen- 
tir i mali e fino esagerarli, senza il coraggio di ripararvi: e tradurre 
in leggi indiscutibili i passeggeri capricci dei giornali. 

Per quanto di spirito retto e giudizioso nei suoi assunti, nemico 
del vago e del volgare, talvolta il Cantù si spinge anch'egli a so- 
cialista, pur disapprovando la provocazione all'odio e all’iavidia ; 
evita il gusto di esasperare gli avversarj col violento dissenso; anzi 
è in lui costante la insinuazione alla reciproca tolleranza, alla stima 
degli individui e dei popoli, dei nazionali e dei forestieri, degli 
antichi e dei moderni, e ciò ottiene col collocare gli uomini e gli av - 
venimenti nel proprio ambiente. 

In un lavoro storico è qualità principale la composìzione, l’or- 
dinamento, largo insieme e severo, che ogni cosa metta a suo posto, 
che varii d'interesse colla sequela di avvenimenti che si succedono, 
e di concetti che si spiegano a vicenda. 

Troppe narrazioni abbiam senza colore, senza vità; contrapposto 
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di altre, energumene, tutte antitesi e novità, fantasticherie e deni- 
grazioni. 

Nel Cantù colla severità e colla pazienza d’investigazione, ve- 
diamo la finezza unita alla forza: predilige l'aneddoto, ma abbraccia 
tratto tratto amplissimi quadri che riassumono o larghi periodi di 
tempo, o le vicissitudini di un gran fatto, o la perseveranza e la con- 
tradizione degli attori. Nè vi manca il pittoresco, o delinei il pae- 
saggio di un avvenimento, o i giuochi di Grecia e di Provenza, o le 
costumanze di popoli diversissimi, o di età che chiamiamo o anti- 
chissime o barbare. Cantù ammira i fatti che onorano l'umanità, ma 
anche allora senza i vulgari entusiasmi: come senza le meschine de- 
nigrazioni, perchè tutto è messo nel suo ambiente. 

A forza di leggere i contemporanei della Rivoluzione, li ripro- 
duce, colla sua immaginazione ritornandoli in azione. Tutto è avvi- 
vato da immagini sfavillanti, da inaspettati epifonemi, da epigram- 
mi, da sottili ironie, da lontane allusioni, da estese vedute filosofiche 
e riflessioni umane e cristiane, senza ostentare forza con stile esa- 
gerato, febbrile, gesticolante, o colle frasi violente or di moda ; salvo 
qualche brusco accesso di indignazione. 

Speciale al Cantù è la rapidità, la concisione, per cui mette una 
parola dove altri dieci; con una lingua disimpacciata, e con bella di- 
sposizione della voce e della frase, vuol la proprietà ed esattezza del- 
l'espressione associare alla scientifica cognizione, collegar colla scienza 
la letteratura; nel che mostra gusto più che genio; è classico ma sufon- 
do francese, membro dell’Accademia della Crusca, e insieme dell'Isti- 
tuto di Francia, non si atteggia ad unfar ciarlatanesco; non proferisce 
la sentenza del magistrato, ma il verdetto del giurato ; pare non miri 
che ad essere vero, o almeno sincero, con quell’ ardore che rivela 
il narratore contemporaneo, benchè talvolta troppo commesso per es- 
sere imparziale. Ma sempre intrepido, desideroso del voto dei delicati 
e dei pensanti, non lo cerca colla timida condiscendenza ai forti, agli 
intriganti, nè con quell’ignavia che, col pretesto del malcontento, si 
autorizza a far nulla. 

Quelle riflessioni e massime, continue eppure non stucchevoli 
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e di alto valore pratico, giovano più che mai a quel che dicemmo 
in principio, a far riflettere, a formare il giudizio e il carattere: 
anche i dissenzienti devono acquistarvi amore, o almeno riverenza per 
la verità e la giustizia pubblica e privata : riconoscere i difetti e le 
colpe anche in coloro che si ammirano ; il proposito della prosperità 
della patria e viepiù dell’ umanità. 

L'unità morale della attività del Cantù furetto giudizio e disinte- 
resse; intelligenza sicura non mai traviata, la sua costanza disentimenti 
lo porrebbe tra quelli che un famigerato sofista qualifica di imbe- 
cilli perchè mai non si sono contradetti. Ma un giorno lo inglorierà, 
e già fin d'ora nessun altri, pur negandolo, ebbe tanta efficacia a 
formare lo spirito politico e la coscienza storica dei contemporanei. 

In tal modo la esposizione storica sopravvive alle passioni par- 
tigiane e alle vicende delle dinastie e delle nazioni, e colla simpatia, 
tanto necessaria al successo, il libro si legge come una novità dopo 
un mezzo secolo di conquassi, che cambiarono le. opinioni, l’as- 
setto, il gusto, la forza, la politica e quasi la morale di tutto il 
mondo civile. 

E ne venne la storia più universale, più ardita di quante erano 
comparse fin allora. La gioventù, il popolo gradivano ciò che era 
disdegnato dai patrizj e dai saccenti; gli stranieri vi concessero 
un’ attenzione, economizzata dai concittadini, e presto venne il 
tempo che l’accanita polemica e lo scherno furono lasciati agli infi- 
mi scribacchianti. 

Come uomo, pare il Cantù si compiaccia d'esser nato umilmen- 
le, pure la sua famiglia è antica, e se ne conosce la serie in grazia 
di var) benefizj e legati ecclesiastici, di patronato di essa, periti solo 
per le leggi italiche, mentre fin allora aveano servito a fare studiare 
1 giovani della famiglia, volessero poi o no abbracciare lo stato ec- 
clesiastico. Di questi fu giovato Cesare, ma a purgarsi dai natali 
borghesi pare non volesse riuscire mai in faccia agli aristocratici 
indisposti del suo paese. | 

Affatto giovane, entrò nella carriera dell’ insegnamento, e così 
potè, morto precocemente il padre, assumersi una numerosa famiglia, 
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€ darle onesto collocamento. Solo in grave età fu destinato direttore 
dell'Archivio di Stato di Milano. Ma già si era procacciato esisten - 
za comoda coi suoi libri, sebbene il fidarsi di parenti o di amici lo 
abbiano più d'una volta esposto a gravi sconcerti. Li sopportò escla- 
mando: « Torniamo da capo ». 

Salvo i tempi eccezionali, abitò sempre Milano in una casa d’at- 
fitto, descritta da molti, visitata da illustri personaggi, e frequentata 
da studiosi e da benevoli. Veste civile, non elegante, vive agiato, 
non vistoso; non manca a nessun’opera benefica. 

Amò assai la campagna, e nei tristi momenti si prefisse di collo - 
carvisi; nol potè mai: ma si compiace principalmente di un vi- 
gneto sul Bresciano, che ridusse delizioso. 

Che sia laboriosissimo lo mostrano le opere sue, e tale si con- 
serva nella tarda età. Più di quelle che gli diedero fama europea, 
egli si compiace di quelle destinate all'educazione, colle quali egli 
jconfida giovare al miglioramento civile: e gode vederle diffuse popo- 
armente, malgrado la calcolata noncuranza dell’autorità, della quale 
per acquistare i voti non basta meritarli. 

Fu anche poeta, e l’A/giso, un inno, un sermone, una sere- 
nata (1) non figurano male nel periodo del romanticismo, le cui 
ascetiche melanconie voleano fissare la sensazione rara, squisita, 
unica; e passando traverso ad un'anima onesta e patriottica, rive- 
lavano le delicatezze della passione, i misteri del cuore, e le idee 
che consolano nella sventura. La Margherita Pusterla è dei pochis- 
simi romanzi che galleggiano nel naufragio delle glorie di un giorno. 
E in questa, e nell'Ezelino da Romano, e in varj racconti considera 
il romanzo come una cornice, entro cui disporre alcuna dottrina, e 
metterla in azione per renderla più accessibile. 

In qualunque soggetto, verso o prosa, storia o fantasia, ha 
spirito sempre fresco e fino in ciò che è più penetrante nel pensiero 
e più giusto nell'espressione: nessuna produzione che non esprima 

(1) La Croce. La Pasta a Como. La viola del pensiero. L'Algiso o la Lega 


Lombarda, dedicato « all'italiana gioventù cui stringe amore del loco na- 
tio »: ed era il 1828. 
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amore dell'Italia, più gagliardo e coraggioso sotto le minacce au- 
striache, che nelle ironie italiche; e sempre palesando l’ ingegno 
del cuore. 

Delle quistioni pubbliche a tutte prese parte, specialmente a 
quelle sull'istruzione, secondo lo spirito latino, che è individuale, de- 
mocratico, egualitario, nè stette estraneo alle passioni che ruggiscono 
nel petto alle masse popolari. Se, dopo tre legislature, non splendide 
come mai non sono i rappresentanti del buon senso, non vi ebbe 
partecipazione attiva, le ragioni non sono letterarie; e non possono 
compendiarsi quelle, per cui i reggitori italiani affettano di non 
adoperarlo, nè curarlo. Indipendente da legami di conventicole 
come da ingerenze di potenti, estranio ai palazzi dove sì va a men- 
dicare danaro, lodi, potere e popolarità, perseverò da quando applicò 
a quest'opera le primizie delle sue forze e il fior della sua anima, 
fino ad una energica vecchiaja, rispettata dalla nevrosi letteraria e 
dalla malignità idiota. Ma quel giornale straniero che, decantando 
la simpatia che i Francesi per quest'autore mostrarono decorandolo 
della legion d'onore ed elevandolo all'Istituto, ne fa raffaccio all'Ita- 
lia, ba torto col non distinguere il Governo dalla Nazione, i titolati 
dal popolo. A lui vivo fu posto un monumento, quasi a un raggio 
dell'eterna sapienza. Le moltiplicate edizioni di tutte le opere sue, 
sebben mai raccomandate officialmente, anzi bersagliate, attestano 
come gl’Italiani pregino non solo, ma amino in quest'uomo l'alta 
imparzialità di spirito, e la sincera indagine del vero e del buono. 

E prova palmare è questa X edizione torinese della Storia Uni- 
. versale, non contando varie contraffazioni in Italia, e le traduzioni 
in tutte le lingue. Questa edizione è giunta a due terzi; e l’autore, 
dubitando che l'età non gli permetta di rivedere e completare il rac- 
conto degli ultimi tempi fino all'anno corrente, ne anticipò la stampa 
dei volumi XI e XII, che furono anche tirati a parte per comodo 
di chi volesse solo completare edizioni precedenti. 

Scorrendola, noi vi riconosciamo abbondanti le aggiunte e le 
note per fatti e per libri sopraggiunti, anche tacendo la parte nuova 
di pianta : più studiata e uniforme l'ortografia; scomparsi certi det- 
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tagli tecnici, alcune improprietà di lingua e false immagini; a parole, 
desinenze o frasi, meglio adatte alla poesia, sono sostituite le sem- 
plici e popolari; diradati i superlativi e le asserzioni troppo assolute, 
ove non trattasi che di opinioni, e quelle vaghe e meramente efimere; 
abbreviate alcune lungaggini, come nella storia delle Belle Arti e 
della letteratura ; evitate certe o nozioni, o riflessioni triviali ; mo- 
derata la riverenza per la teologia razionale: ritoccato insomma dove 
più sentivasi l’infermità umana. 

Questa edizione dovrà divenire la autentica, laonde son ragione- 
voli le cure prestatevi dall'autore e dagli editori, e meritato il favore 
che vi da, se non la ufficiale, l'Italia reale ; se non la pubblicità par- 
tigiana, la popolare; convenendo che il Cantù lascia alla patria 
un’opera benefica e generosa, e che all'insegnar molto unisce, come 
dice Manzoni, il « merito di der la volontà di sapere più dî 
quello che insegna ». 


FutLvio SANTARFLLI. 


LA CASA SUL PADULE" 


(Traduzione di Soria Fonrini-SANTARELLI) 


CapitoLo XVIII. 


Quando, quella mattina, Sir Giona mi lasciò al cancello degli 
Ontani, provai un senso di desolazione nel percorrere il viale della 
villa, con Sara che mi seguiva tenendo in mano la mia piccola vali- 
gia ; mi pareva un carceriere tutto contento di aver ripreso un de- 
tenuto, e questo ingrato pensiero mi tormentava ancora quando mì 
trovai dinanzi alle rossiccie e brune mura coperte d'ellera della casa 
sul padule, a quella casa in cui avevo passato due interi mesi, e che 
pure racchiudeva ancora per me tanti misteri. 

Tutti i problemi che mi avevano imbrogliata e sorpresa in 
quella famiglia mi si riaffacciarono alla mente con maggior forza 
dopo la mia breve assenza, che ora, colle sue nuove impressioni, mi 
pareva tanto lunga ; e mi giravano anche pel capo altri problemi 
‘sorti nell’ascoltare i discorsi dei miei nuovi amici: La signora Rayner 
era realmente pazza ? Se era pazza, come mai non éra penetrato 
alcun sospetto di quel fatto nella società così amante delle chiacchiere 
che avevo lasciata allora allora, e che aveva sempre qualcosa da rac- 
contare su quasi tutte le famiglie dei dintorni ? Perchè le signore 
avevan detto che il caro signor Rayner, il quale andava sempre in 
chiesa e conduceva la vita più semplice del mondo, era « terribilmen- 
te cattivo » ? Non pareva loro cosa condannabile il suonare il vio- 
lino e l'assistere alle corse. E perchè se lo credevano « terribilmente 


{1) Cont. V. fasc. 1.0 Dicembre 1887, pag. 488 
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cattivo » dicevan tutte che morivan di voglia di conoscerlo? Qual era 
il legame che univa il signor Rayner a Gordon, il cameriere del si- 
gnor Carruthers ? E Sara era realmente la custode della signora 
Rayner, e non era anche lei un pochino matta? Che cosa era avve- 
nuto della strana gelosia che nutriva per Giovanna e che aveva ma- 
nifestata al forestiero nell’albereta ? E perchè mi odiava tanto ? Era 
riuscita, una volta per tutte, a vincere quell’odio oppure, avrebbe nuo- 
vamente tentato....... Oh, di che cosa non sarebbe stata capace se 
tornava a dominarla la insensata e malvagia antipatia che nutriva 
verso di me! 

Era meglio discorrerle che pensare a lei, ed infatti voltandomi 
le domandai se stavano bene il signore e la signora Rayner e l'Ada. 

La mia discepola non stava bene, e quel giorno non s'era 
alzata ; Sara soggiunse che avrebbe domandato se potevo andare a 
vederla. 

- Sabato passato, signorina, prese un'infreddatura andando a 
girare nei pressi dello stagno, perchè diceva che là poteva discor- 
rere con lei. Certe sciocchezze! Ma lei sa quanto è fantastica 
quella bambina. 

Fui commossa da questa prova d'affetto dell’Ada per me, ed 
avrei voluto recarmi subito da lei; ma Sara disse che le teneva 
compagnia la signora Rayner e che questa non desiderava d'esser di- 
sturbata. Sicchè me ne andai su, dopo aver domandato col tuono più 
indifferente che mi fu possibile, se c'eren lettere per me ed aver sa- 
puto che non ce n'erano. Lorenzo avrebbe potuto mandarmi un bi- 
gliettino; l'avevo desiderato tanto! Dal giorno in cui avevo con- 
fessato d'amarlo, mi pareva che non fosse stato più così premuroso 
come prima, e questo pensiero mi addolorava tanto che, mettendomi 
a sedere vicina al tavolino, piegai la testa sulle braccia e cominciai a 
piangere. Ma non potei abbandonarmi a lungo al mio dolore perchè 
avvicinandosi l'ora del desinare, non volevo che il signore e la 
signora Rayner mi vedessero cogli occhi gonfi e rossi e che potes- 
sero supporre che la mia vacanza mi faceva sembrare noioso il ritorno 
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in casa loro. Ma io credo che il signor Rayner s’'accorgesse di qual- 
cosa, perchè dopo avermi osservata attentamente disse che il mutar 
vita non mi aveva fatto bene ; bisognava persuadersì che la dissi- 
pazione non era fatta per me. Siccome avevo ancora l’aria assai 
preoccupata e mi tremava un poco la voce, si contentò di farmi 
qualche interrogazione sulla mia visita, eppoi mi lasciò in pace, cosa 
di cui gli fui molto grata. 

Nel dopo pranzo mì fu concesso direcarminella camera dell’Ada. 
Era una giornata fredda; la stanza stessa e l’andito che vi con- 
duceva, mi fecero l'impressione d'essere umidi, ci sentii una sizza 
spiacevolissima. Era la prima volta che entravo nell’ala sinistra della 
villa. La camera dell'Ada era un piccolo spogliatojo, senza cammi- 
netto, ed io mi meravigliai che non trasportassero la bambina, real- 
mente ammalata, in un’altra stanza. Appena entrai da leì fece un 
salto nel lettino e mi si attaccò al collo stringendomi colle sue ma- 
nine ardenti; poi tirandomi la testa sul capezzale accanto alla sua 
mi chiese di raccontarle tutto quello ehe avevo fatto fino dal primo 
momento in cui ero andata via. Ed io infatti le feci di tutto una pic- 
cola narrazione, tralasciando quello che non conveniva di dirle, per 
esempio il contegno del signor Carruthers in chiesa; mi trattenni 
invece a parlarle di cose che potevano interessarla, come sarebbe 
l'aver io dato da mangiare alle galline ed ai pesci e tagliato i fiori 
e l'uva matura nelle stufe. In un momento il signor Rayner fece 
capolino e dopo aver ascoltato una parte della mia narrazione, 0s- 
Servò: 

— Anch'io desidero di sentire più tardi tutte queste belle cose, 
Miss Christie; ma ne voglio un’altra edizione, non quella rivista e 
corretta ad uso dei fanciulli. 

Rimasi un poco sconcertata perchè mi parve che facesse quel 
discorso con una certa malizia ; cominciai a domandarmi se avrebbe 
approvato che una istitutrice si divertisse tanto, perchè pur troppo 
a Denham Court avevo dimenticato d’esser contegnosa e stecchita. 

L'Ada mi si raccomandò tanto perchè prendessi il tè con lei, 
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che fui costretta ad acconsentire ; lo feci tanto più volentieri aven- 
do osservato che la signora Rayner, la quale mentre c'ero io 
non era mai entrata nella stanza della sua bambina, mi aveva ac- 
colto molto freddamente, in modo da farmi credere che l’apatia di- 
mostratami fino allora si fosse addirittura mutata in avversione. 
Mentre prendevamo il tè, sole, sole, l’Ada mi disse sottovoce : 

— Miss Christie, che mi farebbe il piacere di andare all’uscio e 
di vedere se c'è nessuno che ci sta a sentire ? 

Per contentarla andai all'uscio, l’aprii, e vidi che no© c'era 
nessuno. 

— E ora s'accosti a quell'altro uscio... l’uscio di mammà. 

Quello era chiuso a chiave; ma io v’accostai il capo, stetti un 
poco attenta, eppoi l'assicurai che non c’era nessuno. Allora la bam- 
bina richiamandomi presso di sè alzò il capo per discorrermi nel- 
l'orecchio. 

— Teri sera quella cattivaccia di Sara fece piangere mammà. La 
sentii attraverso all'uscio. Mammà ba paura di Sara e n'ho paura 
anch'io. Zitti! C'è sempre qualcuno che sta a sentire. 

Ma nessun ascoltatore avrebbe potuto udire il suo lievissimo 
mormorio ; anch'io che avevo l'orecchio attaccato alle sue labbra 
riuscivo appena ad afferrare quei deboli suoni. Cercai di consolarla, 
dicendole che Sara non avrebbe fatto alcun male neppure alla sua 
mamma, sebbene non fossi sicura quanto apparivo d'esserlo della 
sua benevolenza ; rimasi colla bimba finchè non s’addormentò. 

Allora, involtandomi bene in uno scialle, andai nell’albereta per 
dare un occhiata al mio « nido ». Ed in quel punto, colle spalle ap- 
poggiate all'albero che mi serviva di sedile, trovai Lorenzo. Con un 
grido di gioja gli corsi incontro; ma egli non fece altro che levarsi 
il cappello, dicendo : 

— Buona sera, Miss Christie. 

Mi fermai a un tratto, sbalordita dallo sgomento ; poi, potendo 
appena articolare le parole, dissi con voce soffocata e tremante : 


- Lorenzo, perchè parli a questo modo? Non sei contento di 
rivedermi ? 
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- Perchè dovrei esser contento di rivedervi, Miss Christie ? Non 
posso sperare di far gran figura dinanzi a voi dopo che siete stata in 
una compagnia tanto più divertente della mia. 

— Che vuoi dire ? Qual'è la compagnia che mi piace più della 
tua ? 

- Oh, siete molto cortese; forse servo benissimo da' trastullo 
quando non si possono avere divertimenti più brillanti ! 

— Ob, Lorenzo, perchè dici delle cose tanto crudeli ? Sei stizzito 
perchè sono andata a Denham Court e perchè mi sono divertita ? 
Non ho potuto farne a meno, sono stati tutti così gentili! Ma ho 
pensato tutto il tempo ate, ed ho desiderato con tutta l’anima che 
tu fossi meco. 

— Pensavate a me quando permettevate al signor Carruthers di 
discorrervi sottovoce nella serra? Ab, non mi sorprende il vedervi 
riscuotere! E pensavate a me quando stavate seduta nel vano della 
finestra col signor Carruthers appoggiato alla spalliera della vostra 
seggiola, o quaudo in chiesa vi servivate dello stesso libro col si- 
gnor Carruthers, o gli permettevi di cogliervi frutti e fiori, e insieme 
davi da mangiare ai pesci, facendo addirittura un idillio, e lo 
accompagnavi al piano, e discorrevate di poesia, e... 

— Chetati, Lorenzo... non è vero, non è vero! Tfiori ei frutti 
me li coglieva il signor Cole e veniva lui con me a dare da mangiare 
ai pesci; non era mai il signor Carruthers. E quello che accompa- 
gnavo al pianoforte era il signor Standing, il quale discorreva meco 
di poesia, e non era... 

- Il signor Standing? È un altro giovane galante! Scegliete 
bene i vostri amici, Miss Christie. Sento di non esser degno di star 
tra loro; son troppo stupido. 

— Sei troppo violento, — diss’io riprendendo animo. — Non ca- 
pisco che cosa tu voglia dire chiamandoli « giovani galanti »; ma 
so che nessuno dei gentiluomini che tu dileggi avrebbe mai pensato 
ad insultarmi nè cercato di rendermi infelice per l'appunto perchè 
ogni tanto discorrevo con qualcun altro. 

- No, intendo, cercavate di non mostrar preferenze, — riprese col 
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solito tuono di scherno. - Ma non credo che vi siate riuscita. Non 
siete stata certamente di notte sul fiume tra le dodici e le due con 
tutti i giovani ospiti di Denham Court, non è vero? 

— No, — risposi, ferita al vivo dal suo sarcarmo, — non sono stata 
abbastanza a Denham Court. 

— Oh! - esclamò Lorenzo più irritato di prima. Era talmente 
fuori di sè che due o tre volte tentò di riprendere la parola, ma co- 
minciò a balbettare e vi renunziò. Finalmente disse: — Voi,... voi 
non siete stata laggiù abbastanza ; ma voi... voi avete messo a 
profitto il tempo; perchè stamani la fama delle vostre gesta s’era 
gia sparsa in tutti i dintorni. 

- Le mie gesta ! 

— Sì. Stamani, prima che arrivaste, il signor Rayner ne aveva 
già sentito discorrere. 

— Il signor Rayner! Oh, questo non mi sorprende ! 

Lorenzo si voltò bruscamente. 

— In quella casa ci sta un amico del signor Rayner, — soggiunsi. 
Poi mi chetai, diventando a un tratto prudente. Pensai che non ave- 
vo il diritto di svelare cose relative alla famiglia in cui vivevo e che 
forse desiderava non si sapessero. 

— Ob, altri misteri | Sicchè il signor Rayner vi ha messo dietro 
una spia? In lui, non mi fa specie. 

— Non ho voluto dire questo. Egli non penserebbe mai a una 
cosa simile. E per sorvegliare le mie azioni non c’è bisogno di spie, 
perchè io non faccio nulla di cui debba vergognarmi. Di questo il 
signor Rayner n'è così convinto che non mi ha fatto nessuna 0s- 
servazione sulla mia condotta che mi pare tu creda tanto disono- 
revole. 

— Il signor Rayner! A lui, è naturale, non ne importa nulla. 
Che volete che gl’importi se voi mettete in pericolo la vostra repu- 
tazione andando sola di notte sul fiume in compagnia di uno degli 
uomini più scapestrati della città? 

— Ma come volevi che sapessi, Lorenzo, ch'egli era uno scape- 


strato ? — ripresi io ; il coraggio cominciava a mancarmi ed avevo 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVIIL 15 
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una gran voglia di piangere. — Lady Mills me lo disse dopo, che era 
un uomo pericoloso, ma come potevo indovinarlo prima ? Nessuno 
lo sfuggiva, tutte le signore gli volevan bene e parevano ingelosite 
perchè discorreva con me. E non l'ho mai sentito dire cose cattive 
o maligne... le signore ne dicevano certamente più di lui. Oh, Loren- 
zo, non essere crudele con me! Come dovevo fare a saperlo ? 

Finalmente Lorenzo si commosse ; la mano colla quale si tirava 
i baffi con moto rabbioso, ricadde lungo la persona, ed egli si voltava 
lentamente verso di me quando l'orologio della chiesa e quello lon- 
tano della piccola città di Beaconsburgh cominciarono a battere 
insieme le sette. 

- Ob! - esclamai, voltandomi quasi istintivamente verso 
la villa. 

— Che c'è ? — domandò Lorenzo tornando a rannuvolarsi. 

— Il signor Rayner. Gli ho promesso d'essere in salotto un 
quarto prima delle sette per accompagnarlo al pianoforte mentre 
suona il violino. 

- To non voglio davvero trattenervi, — disse Lorenzo a denti 
stretti. - Mi rincresce di aver disturbato le vostre meditazioni sui 
recenti divertimenti. Ma siccome tra due giorni partirò da Geldham 
per recarmi sulla Riviera e non avrò più, prima di allontanarmi, oc- 
casione di rivedervi, mi sono presa stasera la libertà di passar di 
qui per congratularmi con voi d'esser diventata una civetta matri- 
colata. Buona sera e addio, Miss Christie. Vi auguro un’altra piace- 
vole serata col signor Rayner. 

Mi strinse la mano, tutto tremante dall'ira, e si precipitò nel- 
l’albereta prima che io potessi trovare la voce per richiamarlo. La 
mia disperazione era tale che non potevo piangere; mi gettai sul 
sedile coll’impressione vaga e confusa che dalla mia vita era scom- 
parsa ogni gioja ed ogni speranza, perchè Lorenzo erasi allontanato 
da me incollerito senza mostrarmi alcuna indulgenza ; ma non ero 
in grado di pensare. Rimasi lì stordita, coll'occhio fisso sullo stagno, 
finché il signor Rayner stesso non venne a cercarmi ; accortosi del- 
l'abbattimento incui mi trovavo, mi disse, molto gentilmente, che ero 
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stanca e che quella sera non avremmo suonato; ma io risposi che 
anzivolevo suonare. Sicchè entrammo incasa, e mentre io mi sedevo 
al pianoforte, egli prese in mano il violino. 

Ma quella sera mi mancò l'ispirazione ; suonai le note adagio 
o forte come eran segnate sulle pagine, ma senza una scintilla di 
quel fuoco che è l’anima della musica. Finalmente la signora Rayner 
uscì dalla stanza. Era andata a vedere l’Ada; ma nel mio stato di ab- 
battimento mi balenò a un tratto alla mente il pensiero che se ne 
fosse andata perchè la mia maniera di suonare, così indifferente, 
sciupava la musica e la signora s'era seccata. Una lacrima ardente 
cadde finalmente da una delle mie gote sulla mano che tenevo sulla 
tastiera. Il signorRayner si fermò, e posando il violino disse, oh, con 
tanto affetto : 

— Che è stato, povera bambina mia ? Non avevo inteso di mar- 
toriarvi. Anzi vi ho veduta un po'malinconica ed ho sperato che la 
musica potesse distrarvi. 

— Oh, non è nulla, signor Rayner! Seguitiamo, fatemi il piacere. 

- No, bambina ; non sono tanto egoista. Farebbe più male a 
me che a voi. Venite qui accanto al fuoco e vi SERIO Nap perchè 
possiate divertirvi con lui. 

Nap era il suo grosso cane da caccia. Il signor Rayner mi prese 
a braccetto, mi fece sedereaccanto al fuocoeppoi uscì; io, asciugando- 
mi gli occhi, mi vergognai contutta l’anima della mia debolezza. Che 
cosa avrebbe pensato di una istitutrice che andando via per fare una 
breve visita in casa d'altri, aveva tenuta una condotta da scandaliz- 
zare la gente e che tornando si metteva a piangere, non era in 
grado di suonare e diventava una noja per tutti? Rientrò nella stanza 
con Nap alle calcagna, e tenendo in mano un bicchiere ed una boccia; 
sedendosi quindi accanto a me, mi versò del vino e mi disse di 
beverlo. 

Cominciai in tuono di scusa : 

- Ob, signor Rayner, son tanto... 

- Si, lo so. Vi rincresce tanto di non poter fare a meno di pen- 
sare che Denham Court è un luogo molto più piacevole degli Ontani 
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e vi rincresce tanto di essere stata costretta ad abbandonare la com- 
pagnia di persone allegre, eleganti, divertenti, per tornare da una 
coppia di persone rispettabilissime, ma nojose, prosaiche, che.... 

- Oh, no, no, no, sigror Rayner, niente affatto! — esclamai 
spaventata. 

— Non volevate dir questo? No, bambina mia, volevate dire qual- 
cosa di più cortese, ma certo assai meno sincero. Siamo rispettabi- 
lissimi, ma siamo prosaici; e perchè non dovremmo convenirne ? E 
perchè non dovreste voi convenire che vi siete divertita a Denbam 
Court più di quello che sarà mai possibile vi divertiate qui ? Eppoi, 
ci siete andata apposta per divertirvi | 

— Non avrei dovuto andarci mai. 

— Ecco, questo è un errore, bambina mia. Se doveste rimaner 
sempre rinchiusa in questa cupa e tetra volta, arrivereste presto 
ad aver bisogno degli occhiali e delle grucce. Profittate di tutte le 
distrazioni che vi si presentano, donnina mia, e dopo la prima rea- 
zione naturalissima, lavorerete meglio che avanti. E ora, racconta - 
temi tutte le particolarità della vostra visita a Denham Court; mi 
son fatta una festa di aspettare la vostra descrizione, sebbene da 
un’altra parte mi sia giunto all'orecchio qualcosa della vostra con- 
dotta, Miss Prudenza. 

E questo era ciò che Lorenzo, Dell’ ira, aveva chiamato, « te- 
nermi dietro una spia », mentre il signor Rayner diceva da sè di 
aver saputo quello che accadeva a Denham Court! 

— Ho saputo, per esempio, che portavate al collo il medaglione 
regalatovi da me. 

Mi parve che ciò gli dasse sodisfazione. 

— Sì, faceva un bell’effetto sul mio vestito di mossolina. Oh, a 
proposito, sapete, alcune delle persone che erano lì hanno creduto 
che fossero brillanti veri! 

— L'hanno creduto proprio ? 

— Si; io sapevo che avreste riso quando ve l'avessi raccontato. 
Ora, come vedete, non fu sciocchezza mia il non capire la differenza 
quando me li faceste vedere la prima volta, perchè li hanno presi 


LA CASA SUL PADULE 701 


per veri anche le persone abituate a portar sempre addosso brillanti 
e giojelli di valore. Uno di quei gentiluomini, il signor Carruthers, 
mi assicurò di aver veduto una volta un medaglione ugualissimo al 
mio di brillanti veri e che costava mille cinquecento sterline. Può 
stare, che ne dite ? 

— Eh, può essere. Le pietre di quella grossezza avrebbero un 
gran valore. A chi apparteneva ? 

— Non lo disse. E dietro c’erano delle iniziali precisamente co- 
me nel mio. 

— Curiosa | le stesse iniziali ? 

— Oh, non lo so! Non credo che dovessero essere le stesse. 

— Mi pareva che aveste detto che eran compagne ? 

— Oh, no! Avrebbe voluto vedere la parte di dietro del meda- 
glione ; ma non glielo permisi. 

— E perchè no? 

— Caro signor Rayner, sapete.... pensai.... che se continuava a 
credere, come suppongo, che fossero veri, e se poi scuopriva dalle 
iniziali chi me lo aveva regalato, ebbi paura.... ebbi paura che vi 
prendesse per un matto, signor Rayner, per aver regalato dei bril- 
lanti ad una governante! - dissi ridendo : — Mille cinquecento ster- 
line ! Che mi canzonate! Sarebbe quasi l’ onorario di trent’ anni! 

Rise pure il signor Rayner. 

— Foste molto accorta, — rispose. —Se fosse stato accorto quanto 
voi e se avesse proprio voluto conoscere le iniziali, avrebbe tro- 
vato modo di arrivare al medaglione e di scuoprirle. 

— Ma io, il medaglione non lo portai più. 

— E perchè ? 

— Perchè richiamava troppo l’attenzione di tutti, e..., €... 
davvero, signor Rayner, è troppo bello per me. 

— Sciocchezze! Per voi, bambina, nulla è troppo bello ; que- 
sto, non ve l'hanno detto i vostri nuovi ammiratori ? 

Arrossendo, risi. 

— Ma, signor Rayner, — ripresi seria e con una certa titu- 
banza, — accadde allora una cosa che sarà bene io vi racconti. 
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Riposi il medaglione nella mia scrivania, almeno mi pare dicerto 
di averlo riposto, sabato sera, e la mattina dopo non c'era più. 

- Ebbene, bisogna trovarvene un altro. 

- Ob, no! Ma ecco la parte più curiosa. Stamani, mentre ero 
sul punto di venir via, il cameriere del signor Carruthers mi ha 
messo in mano il medaglione, dicendo di averlo trovato per le 
scale. Ma era stato staccato e non c’era più il piccolo scudo colle 
iniziali. Non è una cosa strana ? 

— No, se si considera che erano brillanti di pasta. Se fossero 
stati veri, direi che è cosa molto strana che ve li abbia riportati. 
Ragazzuccia sbadata, non vi meritate che vi si regalino oggetti ele- 
ganti! Che farete quando avrete delle gioje vere, se non sapete nep- 
pure tenere di conto di quelle false ? 

- Oh, signor Rayner, spero di non averne mai! 

— Che volete dire ? 

Esitai. 

— Voglio dire che il possederle è per le signore una grave 
responsabilità. 

— M' immagino che a Denhan Court vi saranno state delle si- 
gnore le cui gioje vi avranno fatto venire l'’acquolina in bocca? 

— Non ne portavano molte; ma credo che alcune di esse ne” 
avessero seco una gran quantità. Dicevano che una signora, mi pare 
la moglie di nn ricchissimo negoziante che lì non c’ era, avesse dei 
brillanti stupendi. 

— E come si chiamava quella fortunata signora ? 

- La signora Cunningham. 

— Che diceva la signora Cunningham del vostro medaglione ? 

— Non voleva credere che fosse falso e mi sgridava per la mia 
sbadataggine ; ma io realmente... 

-— M'immagino che dei suoi ne avrà molta cura ? - disse il si- 
gnor Rayner interrompendomi. 

— Oh, sì, altro... non ve lo potete figurare! Possiede un fini- 
mento di brillanti e d’occhi di gatto.... 

Con un movimento improvviso posò il piede sulla coda di Nap 
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ed il cane mandò un guaito. Int=rruppi il discorso per accarez- 
zarlo. 

— Seguitate, seguitate, — disse il signor Rayner, toccandomi il 
braccio con impazienza. 

— Che cosa dicevo? Ah, ecco si parlava delle gioje della si- 
gnora Cunningham. Ha un finimento di quelle pietre che chiamano 
occhi di gatto e grossi brillanti e le tiene... | 

— E le tiene dove? - domandò il signor Rayner, sbadigliando 
come se fosse stanco. 

— Ob, le tiene sempre nascoste addosso! — risposi io. 

-— Davvero! - esclamò, quasi cominciasse a prendere interesse 
alla faccenda. 

— Sì, davvero, me l’ha detto lei. E nessuno in casa, neppure 
la sua cameriera, sa mai dove sieno. Quando dorme le tien sem- 
pre sotto il capezzale. 

Il signor Rayner s'alzò. 

— Via, scommetto che stanotte neppure la preoccupazione dei 
brillanti sotto il capezzale basterebbe a tenervi sveglia ; dovete es- 
sere molto stanca. i 

Girellava per la stanza come se anche egli avesse voglia di 
andare a letto. Ma non pareva assonnato, anzi aveva lo sguardo 
ardente ed inquieto. Mi dette la mia candela. 

- Buoni sogni su Denbam Court, signora, sebbene non ve li 
meritiate! Chi vi ha dato il permesso di ripetere i segreti che vi 
sono stati confidati ? 

— Ob, signor Rayner, come se importasse il ripeterli... a voi | 
— esclamai ridendo mentre uscivo dalla stanza. 

— Si, è stata una fortuna che li abbiate ripetuti a me - ri- 
spose ridendo anche lui. 


CapitoLo XIX. 


Il signor Rayner aveva ragione. Ero molto stanca e la mat- 
tina dopo dormii più del solito; quando scesi nella stanza da 
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pranzo gli altri avevan quasi finito di far colazione. Era stato portato 
in tavola con maggior puntualità degli altri giorni e con mia sor- 
presa quando entrai nella stanza da pranzo, il brougham, girando la 
casa, si fermava al portone; vidi che la signora Rayner era venuta 
a colazione già vestita per uscire. 

— Ecco, Miss Christie, siamo tutti seccati della vostra compa- 
gnia ed abbiarno risoluto di lasciarvi sola agli Ontani — disse il si- 
gnor Rayner quando vide la mia fisonomia meravigliata. 

E dopo essersi divertito un altro poco ad inventare un monte di 
fandonie relative alla loro partenza mi disse che si recava per qual- 
che giorno in città e che la signora Rayner andava ad accompa- 
gnarlo fino alla stazione di Beaconsburgh. Si recava in città per 
affari, diceva lui; ma cogli affari avrebbe pure combinato il diverti- 
mento, fatto il giro dei teatri, per non tornare probabilmente fino al 
sabato. Eravamo a martedì. 

— Vi farebbe piacere di venire con noi a Beaconsburgh ? Non 
avete da dare lezioni perchè l'Ada è sempre a letto. E scom- 
metto che anche voi avrete in mente qualcue piccolo acquisto ; po- 
trete cambiare i libri alla biblioteca circolante, e la signora Rayner 
sarà contenta di non tornare addietro sola sola. i 

La signora Rayner non accolse con entusiasmo quella proposta ; 
ma suo marito insistè perchè io corressi su in camera a vestirmi e 
tornassi giù prima che egli avesse avuto tempo di contar trenta ; ed 
infatti in pochi minuti più di quelli prescritti, ero scesa daccapo 
nella stanza da pranzo, affannosa e tutta intenta ad infilarmi in 
fretta i guanti. Potevo star benissimo nel drouglam, sul piccolo se- 
dile dinanzi a loro, ma incontrai moltissima difficoltà a dissuadere il 
signor Rayner dall’andare a cassetta accanto al cocchiere, cosa che 
egli voleva fare per lasciare a noi maggior larghezza. 

Quando arrivammo alla stazione ci accorgemmo d'essere stati 
troppo solleciti. Era molto presto, ed il signor Rayner cominciò a 
passeggiare giù e su, discorrendo col capo stazione e colla gente che 
conosceva, dicendo a tutti dove andava, e domandando a quelli che 
erano stati di recente a Londra quali erano i teatri aperti ed i mi- 
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gliori spettacoli e quale, secondo essi, l'albergo realmente buono, non 
tanto caro e più vicino ai luoghi di divertimento. In un certo mo- 
mento, trovandosi accanto a me, mi disse: 

— Se mentre son fuori accadesse qualcosa, se l’Ada peggiorasse 
o la signora Rayner vi facesse paura con uno dei suoi accessi, in- 
somma qualunque cosa avvenga, telegrafatemi subito all’ albergo di 
Charing Cross. Non so se prenderò alloggio li, ma se vi dirigete il 
telegramma mi arriverà dicerto. Troverete nel mio studio alcune 
module e scriverete il telegramma senza dir nulla ad anima viva; lo 
darete direttamente a Sam dicendogli di portarlo immediatamente a 
Beaconsburgh e spedirlo. Badate, ricordatevene bene, a Sam; non vi 
fidate di nessuna delle donne di servizio. 

Mi meravigliai internamente che non dasse quest’ incarico alla 
fedelissima Sara ; ma l’accettai io senza fare alcuna osservazione. 

- Che cosa volete che vi porti questa volta? — riprese prima 
che venisse il treno. — Le rose sono fuori di stagione. Qualche 0g- 
getto di pasta per accompagnare il vostro medaglione ? 

- Oh, no, no! - risposi io — Lo sapete, signor Rayner, che non 
posso portare neppur quello; tali ornamenti mi rendono vana e mi 
danno la voglia di averne altri. 

— Ah, me l’ immaginavo ! — disse lui, quasi parlando a sè stesso 
e con accento malizioso. — Ebbene, i desideri son sempre esauditi, 
quando si desidera fortemente. Vi porterò dei granati; sono pietre 
rosse di poco valore e molto belline. 

- Oh, mi fareste tanto piacere a non portarmeli! Davvero, si- 
gnor Rayner, non ho bisogno di gioje — esclamai risoluta. 

Ma il treno era arrivato. Si congedò affettuosamente da sua mo- 
glie, ed ebbe per me parole cortesi ; aspettammo che partisse, e dopo 
aver fatte alcune compre, riprendemmo la via di Geldham. Fu una 
passeggiata poco gradevole perchè la signora Rayner non aprì bocca 
se non quando io osservai che cominciava a far freddo: 

— Allora, Miss Christie, non sarà male che diate l'ordine di ac- 
cendere presto il fuoco in camera vostra. Il signor Rayner è capace 
di metter sossopra tutta la casa se voi infreddate in assenza sua. 


706 LA CASA SUL PADULE 


Poi chiuse gli occhi e s addormentò o finse d' addormentarsi ; 
io sul principio, guardandola, pensavo tra me che quella signora era 
tutt'altro che simpatica, ma poi cominciai a commuovermi nell’ 0s- 
servare l’emaciazione del suo volto e le linee della sua bocca che 
esprimevano lunghi patimenti. Perchè si ostinava a star rinchiusa 
ed a condurre una vita infelice, invece di contraccambiare l’affetto di 
suo marito e di trasformare la malinconica dimora degli Ontani in 
un luogo ove regnassero l'allegria ed il buon umore che accompagna - 
no la felicità coniugale ? 

Passai una giornata trista, perchè quando mi recai dall’Ada, la 
signora Rayner uscì immediatamente dalla camera, ed io non potci 
fare a meno di accorgermi che mi scansava ; sicchè fui costretta a 
resistere alle preghiere della bambina che si raccomandava perchè 
rimanessi presso di lei. Girai sola sola tutta la giornata per casa e 
nel giardino, troppo preoccupata dal pensiero di Lorenzo e del suo 
crudele abbandono, troppo infelice per essere in grado di leggere o 
di lavorare. 

All’ora del tè la signora Rayner non comparve. Sara mi disse 
che l’Ada stava peggio e che sua madre non voleva lasciarla. La 
serata era molto fredda, e siccome la signora Rayner aveva con 
una certa ostentazione ordinato a Giovanna di accendere il fuoco 
nella camera di Miss Christie subito dopo il desinare, io me ne 
andai su appena ebbi finito di prendere il tè ; mettendomi a se- 
dere in terra accanto al camminetto, cominciai a covare il mio 
dolore in una stanza ove almeno stavo calda. | 

Erano appena le sette, quando Giovanna venne su a dirmi 
che l’Ada seguitava a peggiorare, e che piangeva disperatamente 
chiamando me. 

- Secondo me la bimba vuol morire, signorina,... creda, 
davvero - disse singhiozzando la buona Giovannina. - Non mi vo- 
gliono lasciar entrare in camera ; ma sono stata a sentire all'uscio, 
perchè il signor Rayner è lontano, Sara è fuori e la signora non mì 
fa paura! - e così dicendo scosse le spalle in aria di sprezzo. — Ho 
sentito Miss Ada che nominava lei, signorina ; credo che non capi- 
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sca quello che dice, povero angiolino, e bisognerebbe che mandassero 
a chiamare il medico; ma scommetto che non lo mandano a chia- 
mare. A Sara non ne importa nulla, e la signora Rayner non ha co- 
raggio ; le cose stanno proprio così, signorina mia | 

E Giovanna, mentre uscivo con lei di camera, mi dette un’ oc- 
chiata espressiva. Sapevo che le donne di casa, nessuna eccettuata, 
consideravano la loro padrona come una creatura povera di spirito, 
mentre il padrone ispirava loro una specie di ammirazione ed un 
grandissimo rispetto. Se la padrona dava loro qualche ordine lo 
adempivano con aria di condiscendenza oppure lo trascuravano ad- 
dirittura, mentre una parola detta da lui produceva su tutta la ser- 
vitù l’effetto di un incantesimo. 

Sicchè avendo il signor Rayner ordinato che essendo sua moglie 
inferma non bisognava disturbarla spazzando, spolverando o facendo 
altri rumori nell’andito che conduceva alla sua camera, nessuna per- 
sona della famiglia osava mai penetrare nell’ala sinistra della casa; 
faceva eccezione Sara, che sola aveva l’incarico di tener pulito il 
lungo andito, la camera, lo spogliatojo e la dispensa che erano da 
quella parte. 

Nessun altro vi penetrava, sebbene tutte quelle stanze non fos- 
sero separate dal resto della casa che da una pesante bussola imbot- 
tita con un solo chiavistello, che di giorno, credo, non era mai 
chiuso. A Giovanna pareva quasi d'essere un eroina per aver avuto 
poc'anzi il coraggio di varcare quella porta, e quando cì arrivammo, 
guardò prima l’uscio eppoi me, come se avesse avuto paura di toc- 
carlo daccapo. 

- Ob, signorina, - disse, mentre io mi avanzavo per varcare la 
soglia, - se fosse tornato il signor Rayner ? 

— Ma il signor Rayner è a Londra, — risposi io ridendo. 

— Ab, sì, signorina! Ma qualche volta è capace di tornare al- 
l'improvviso e ce lo vediamo comparire come un fantasma. A lei, 
s'intende, non dirà nulla, signorina, ma se arrivasse a sapere che 
anch'io sono entrata lì dentro, morirei di paura, signorina mia! Quan- 
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do è arrabbiato davvero, discorre in un modo che pare ci voglia ta - 
gliar la testa a tutti! — 

Seguitando a ridere delle paure di Giovanna, spalancai l’uscio a 
battente, non senza qualchedifficoltà perchè era molto pesante, e la ser- 
vetta non avendo più un briciolo di coraggio a disposizione, non ardì 
ajutarmi. Nell’attraversare l’andito mi battevano i denti; c'era tanto 
freddo; e qual fu la mia sorpresa quando, arrivata in fondo, vidi che 
la finestra, in quella umida e fredda serata d'Ottobre era stata lasciata 
aperta! Mi presi la libertà di chiuderla, e tornando quindi alla porta 
dello spogliatojo, bussai pian piano. Sentivo la vocina dell'Ada, ma 
non potevo intendere quello che diceva; sentivo anche la signora 
Rayner che singhiozzava chiamandola per nome. Entrai adagio, ma 
quando mi vide, la madre balzò in piedi con un grido; era stata 
inginocchiata in terra accanto al lettuccio. L’Ada pure mi riconobbe, 
sebbene vaneggiasse ed avesse le gote ardenti e gli occhi lucidissimi 
per la febbre che la consumava. 

Mettendomi a sedere sul letto cercai di calmarla e di farla stare 
coperta, perchè la stanza era gelata come l’andito. La signora Rayner, 
colle mani convulse attaccate alla ringhiera di ferro in fondo al let- 
tino, mi guardava con occhi ancora più lucenti di quelli della sua 
bambina. Provai un leggero fremito di terrore. M'ero forse arrischiata 
troppo entrando sola nella stanza ov’erano una fanciulletta malata 
ed una donna matta che da un momento all'altro poteva esser presa 
da un accesso di furore ? 

Col petto ansante e le mani che tenevano stretto il ferro del 
letto, quella donna esclamò: 

— Che diritto avete di venir qui ? Non state abbastanza comoda 
e calda su, nella vostra torre ? Perchè venite qui ad esultare sulla 
mia sventura ? Piaceste a mio marito; poi mi portaste via la mia 
bambina. Non potreste, ora che è moribonda, lasciarla a me ? — 

Avevo sentito dire che ai pazzi bisogna discorrere come se si 
credessero sani, sicchè risposi : 

— Nonè moribonda, signora Rayner, non lo dite, per carità; sono 
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venuta giù per vedere se potevo esser utile a qualcosa. Perchè non 
la trasportate nella vostra camera? Qui c’è tanto freddo. E non 
sarebbe meglio mandare a -chiamare il Dottor Maitland ? Ob, m'ero 
scordata che è fuori! Ma si potrebbe mandar Sam a Beaconsburgh, 
a prendere il Dottor Lowe. - 

Cambiò contegno. Nel guardarmi, scomparve da’ suoi grandi 
occhi ogni espressione d'ira, di sospetto, di diffidenza, e cominciò a 
singhiozzare dicendo con voce sommessa ed interrotta : 


— Nou ho coraggio...... non ho coraggio ! 
— Posso portarla io nella vostra camera, signora Rayner? 
- No, no! 


— Allora, se me lo permettete, la porterò su nella mia. Non vi 
rincrescerà, non è vero che sia così lontana da voi, pensando che 
starà tanto meglio su? — dissi cercando di persuaderla.-— In camera 
mia c'è un calduccio delizioso, e se anche la bimba si scuopre, come 
fa sempre, poverina, non le farà male; la involterò tanto bene nelle 
coperte che non correrà alcun rischio di prender freddo per la strada. 

La signora Rayner tornò a guardarmi piena di sgomento. 

— Avete coraggio di farlo ? — domandò timorosa. 

- Dicerto, col vostro permesso. 

— Sapete benissimo che il mio permesso non val nulla, — disse 
singbiozzando. 

- È non mi sorprende, povera disgraziata! pensai tra me. Ma, 
mi faceva tanta compassione che le domandai se le avrebbe fatto 
piacere di passare anche lei la nottata in camera mia per esser ac- 
canto alla sua bambina. 

Quell’idea la spaventò ; sicchè io dopo aver bene involtata nella 
coperta la bambina risolvei di metterla nel mio letto finchè non fosse 
stato portato su il lettino suo. Anche a me faceva paura l’idea di dar 
quell'ordine alla terribile Sara, e appunto mentre mi domandavo se 
avrebbe avuto voglia di eseguirlo, la donna entrò nella stanza. L'as- 
saltai subito. 

- Sara, se non vi rincresce, vorrei che portaste su in camera 
mia il lettino di Miss Ada. Questa stanza per lei è troppo fredda. Se 
è troppo peso, vi aiuterà Giovanna. 
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Parve rimanere un istante incerta se dovesse mostrarsi insolen- 
te o sommessa ; si decise per la prima cosa. 

- E con quale autorità, signorina, dà lei in questa casa l'ordine 
di tramutare la mobilia? 

- La vostra padrona desidera che sia fatto così. 

- La mia padrona! E, scusi, chi è, signorina, la mia padrona ? 

— La conoscete... la signora Rayner. 

- Ed è tutta questa l'autorità, signorina ? 

- No, - risposi arditamente, — ce n'è un’altra : quella del signor 
Rayner | — 

Ambedue le donne si riscossero; Sara cominciò a disfare il letti- 
no, e senza profferir parola uscì dalla stanza. fo mi voltai alla signora 
Rayner. 

— Non state in pensiero perl'Ada,- le dissi con dolcezza. - Avrò 
grandissima cura di lei. E se mi date il vostro consenso, manderò 
subito, sulla mia responsabilità, a chiamare un medico. — 

La povera scema chinandosi baciò una delle mie mani che te- 
nevano la sua bambina. 

- Dio vi benedica, Miss Christie! - mormorò; poi voltandosi 
da un'altra parte si gettò a sedere nel posto lasciato vuoto dal let- 
tino, e scoppiò in un dirotto pianto. 

Non dette retta alle poche e sconnesse parole di conforto che 
io le rivolsi, e fui costretta, avendo già sulle braccia la piccola am- 
malata, ad uscire dalla stanza per portarla sa; avevo anch'io gli 
occhi pieni di lacrime. Non potevo andar lesta per le scale per- 
chè la bambina era un peso grave per una donna non robusta come 
ero io ; quando arrivai su trovai il lettino messo a posto e rifatto, 
mentre Sara era già scomparsa. 

Ed ora come si faceva per avere il medico? Lo stato della bambi- 
na m'ispirava grandissimi timori e l’aspettare aiuto da Sara era fuori 
d’ogni possibilità. Andai nella stanza di Mona, e chiamando Giovanna 
che stava appunto spogliandosi per entrare a letto, le domandai dove 
dormiva Sam. 

- In paese, - rispose la donna. 

In assenza del signor Rayner non dormiva nessuno nella scu- 
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derìa, ad eccezione del vecchio giardiniere, il quale certo, se lo man- 
davo via alle nove di sera, non sarebbe giunto a Beaconsburgh che 
all'alba. Giovanna era troppo giovane perchè la potessi mandar fuori 
sola di notte per la campagna, e la cuoca era troppo vecchia. Non 
rimaneva da fare che una cosa sola : andare io stessa. 

— Andate dalla cuoca e pregatela di prestarmi il suo gran man- 
tello tondo impermeabile ; eppoi, fatemi il piacere, Giovanna, cer- 
catemi uno dei veli fitti di Miss Ada, — dissi alla servetta. 

Corse via, meravigliata, a prendermi quello che avevo chiesto ; 
poi, vedendo che dicevo sul serio, m'aiutò lesta lesta a camuf- 
farmi il meglio possibile, come una contadina di mezza età ; dopo 
avermi abbottonato il mantello, mi pose in capo un cappello tondo 
da giardino, attaccandovi sopra il velo. Poi mi legò l'ombrello come 
fanno le donne che si recano al mercato, e mi aprì il portone, sghi- 
gnazzando un po'sulla mia curiosa figura, ma promettendomi di non 
lasciare l’Ada finchè non tornavo io e di tenere a dovere Sara se aves- 
se preteso d’entrare in camera mia. 

Quando mi sentii chiudere dietro le spalle il portone provai un 
senso di paura, mi parve d’essermi accinta ad un’impresa troppo ar- 
rischiata; mi resi conto allora di non aver altre risorse al mondo che 
il mio ombrello e la mia presenza di spirito, altra protezione nel 
percorrere le tre miglia e mezzo di strada che conducevano a Bea- 
consburgh. La luna era al secondo quarto, ma dava poca luce, perchè 
era una nottata nuvolosa ed ogni tanto veniva qualche scossetta 
d'acqua. Non me ne rincresceva, perchè ciò diminuiva la probabilità 
d'esser riconosciuta, e quella non era stagione da invitare la gente 
a star fuori fino a notte inoltrata. Incontrai due o tre paesani, uno 
dei quali camminava a sbalzelloni come se fosse ubriaco ; ma nes- 
suno di loro mi osservò. Avevo oltrepassato le ultime casipole di 
Geldham arrivando ad un tratto di strada in salita ove non verano 
case, quando sentii dietro a me il rumore di un veicolo e di un cavallo 
che trottava. 

AI principio della salita il cavallo rallentò il passo, ed io per 
rimanere in carattere abbassai l'ombrello e cominciai a camminare 
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più adagio. Ma questo sotterfugio produsse l'effetto opposto a quello 
che desideravo. 

— Olà, buona donna! Volete che vi conduca in cima al colle? — 
gridò l'individuo che guidava; il cuore mi dette un balzo perchè rico- 
nobbi la voce di Lorenzo. 

In un istante mi sentii un'altra donna; mi parve che per la 
gioia mi bollisse il sangue nelle vene, che i polsi mi battessero più 
veloci ed una pazza allegria m’invase a segno che provai il bisogno 
di fare una gran risata. Ma mi trattenni. 

— Sì, sì, — borbottai lentamente; ed aspettando che il barroccino 
s'accostasse a me, montai su facendomi aiutare da lui come se il sa- 
lire mi riuscisse difficile ; tenendo con molta cura le mani avvolte 
nel mantello, presi posto sul sedile. 

- Ci siete ? — disse lui, e daccapo borbottai : — Sì, sì ; ed il ca- 
vallo riprese l'andare per la salita. 

Oh, com'ero felice di trovarmi nuovamente accanto a lui! Ma 
fu cosa piuttosto crudele il non poter prendere tra le mie la mano 
che mi stava tanto vicina, il non potermi appoggiare alla sua spalla, 
il non potergli raccontare quanto ero stata sventurata dalla sera 
precedente in cui egli era scappato via da me, scagliandomi la ter- 
ribile minaccia di non rivedermi mai più. Ebbene, ora mi avrebbe 
rivisto; non poteva farne a meno. Ero nervosa, preoccupata dall’idea 
di quello che avrebbe detto quando mi fossi scoperta. Era ancora ar- 
rabbiato ? Avrebbe insistito perchè io scendessi dal barroccino e 
facessi a piedi il rimanente della via ? Mi avrebbe ripetuto cose spia- 
cevoli e dolorose ? Oppure sarebbe stato contento di avermi incon- 
trata e mi avrebbe perdonato ? 

Pareva che non avesse voglia di discorrere. Pensava forse a me, 
oppure l'aspetto mio, la mia figura di contadina, non gli faceva spe- 
rare che 10 fossi una compagna divertente ? Mi domandò se andavo 
a Beaconsburgh, ed io ripetei. - Si, sì. - Sapevo benissimo che una 
vera contadina non avrebbe detto. — Si, sì, — e mi meravigliai che 
quella strana maniera di rispondere non eccitasse i sospetti di Lo- 
renzo. Mi prese l’impazienza d’esser riconosciuta da lui. Lo guarda- 
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vo di soppiatto, ma non pareva che la sua vicina destasse in lui in- 
teresse alcuno o curiosità. Aveva l'aspetto serio e preoccupato. Al- 
l'improvviso e con mia grandissima consolazione, si tirò giù sulle 
mani due piccoli e rozzi polsini di lana a maglia, che avevo fatto 
lo e che aveva comprati da me alla fiera. Me ne ricordavo benissi- 
ino ; bisoguò durare una gran fatica per infilarglieli nei polsi perchè 
10, scioccamente, gli avevo fatti di una grandezza mezzana ; troppo 
larghi per donna e troppo stretti per uomo. Mi parve che li ag- 
giustasse amorosamente. Incoraggita da quell’atto, m'azzardai ad 
aprir bocca. 

— Non hai voglia di discorrere ? — dissi colla mia voce na- 
turale. 

Avevamo attraversato il colle ed il cavallo trottava, ma egli 
dette alle redini un tale strattone,che il cavallo si fermò. 

— Non ti arrabbierai più con me, non è vero ? — ripresi sma- 
niosa di profittare del suo primo impeto di gioja nel rivedermi, per 
rimetterlo di buon umore ; era proprio gioja vera. 

Mettendo ambedue le redini nella mano destra, mi cinse colla 
sinistra la persona e mi baciò, velo fitto e ogni cosa. E così fu fatta 
la pace senza una parola di spiegazione. 

Gli dissi dove andavo, ed egli mi disse dove anduva lui. Suo 
padre erasi recato quel giorno stesso in citta per vendere alcune car- 
telle per poi comprare a Lorenzo una fattoria situata a poche miglia 
di distanza e che intendeva, secondo la promessa fatta, di preparare 
in assenza di suo figlio, ond’egli potesse amministrarla al suo ritor- 
no. Lorenzo andava ad incontrare suo padre il quale doveva arriva- 
re col treno delle dieci alla stazione di Beaconsburgh. 

— Passeremo prima dal Dottor Lowe, eppoi verrai meco alla 
stazione ad incontrare mio padre — disse. 

Protestai un poco dicendo che avrei voluto tornare addietro col 
medico ; ma, naturalmente, feci poi a modo suo. 

- Che vuoi farti della fattoria, Lorenzo — gli domandai mentre 
aspettavamo fuori della stazione. 

Ero rimasta nel barroccino, colle redini in mano, per la patirà 
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che entrando nella stazione, il mio curioso abbigliamento richiamasse 
troppo l'attenzione del pubblico sulla compagna del giovane Reade. 
Ma egli era rimasto accanto a me a discorrere sottovoce, tenendomai 
la mano stretta stretta sotto il mantello. 

— Che voglio farmi della fattoria ? Non lo sai, voglio avere da 
offrirti una casa ed i mezzi per mantenerci, si capisce! D’ agricoltura 
e d'amministrazione un poco me ne intendo, e poco importa se sul 
principio farò qualche strafalcione. 

— Ma che bisogno hai di preparare la casa per una civetta ma- 
tricolata, che ieri sera dicesti di non voler più rivedere ? 

— Non sì può esser sempre responsabili di tutto quello che si 
dice ad una piccola maliarda tormentatrice come te — rispose Loren- 
zo ridendo. — Non hai creduto, non è vero, che io non volessi pro- 
prio rivederti più ? 

— Non me ne sarebbe importato nulla — risposi io. 

— Ah, dunque avevo ragione di dire che eri una civetta! Prima 
d'andare a Denhan Court non saresti stata capace di dire una cosa 
simile. Venivo a trovarti domani sera. Oggi sono stato costretto a 
passare tutta la giornata a Lawley, e anche domani bisogna che ci 
torni con mio padre; ma domani sera verrdagliOntani e domanderò 
coraggiosamente di Miss Christie. Sicchè bada bene di non esserfuori. 

— Non prometto. 

— E faremo insieme una bella chiacchierata lunga, giacchè, gra- 
zie al cielo, il signor Rayner è lontano ; ti darò |’ indirizzo del luogo 
ove potrà giungermi una tua lettera. 

Eravamo tanto assorti nel nostro colloquio che non m'’ accorsi 
di un uomo il quale standoci molto vicino ne aveva certamente udi- 
ta l’ultima parte. Lorenzo finiva di discorrere, quando voltando la te- 
sta capi a un tratto che il treno era arrivato mentre noi facevamo 
conversazione. 

— Per Bacco! Aspettami un momento, cara, - gridò in fretta, 
precipitandosi con tanta furia verso la stazione che urtando nell’ in- 
dividuo il quale, vestito da operaio era lì vicino, gli fece andare in 
terra il cappello. 
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Quando tornò con suo padre, il quale mi fece un’ accoglienza 
.affettuosissima, mi parve pallido ed inquieto. 

— Sai chi era quell'uomo che ho urtato ? — mi disse sottovoce. 

— Quell’operaio delle ferrovie ? 

— Non era un operaio. Era il signor Rayner. 

- Lorenzo! - esclamai in tuono d’ incredulità. 

— Ti dico che era lai... lo giurerei! Che cosa girava mascherato 
a quella maniera ? È arrivato con questo treno. Deve aver sentito 
quello che dicevamo. Violetta, stai bene attenta..., non posso ve- 
-derti più. 

- Ma, Lorenzo, perchè deve impedircelo ? Vieni alla villa e do- 
manda di me... 

- Senti, Violetta, — disse interrompendomi, - se non mi vedi 
domani sera prima delle sette, trovati immancabilmente al tuo nido 
mezz'ora dopo. 

— Sta bene, ci sarò, Lorenzo..., ci sarò. Te lo prometto. 

Ma nulla valse a rassicurarlo. 

— Ti dico che non ci riuscirà, amor mio... non cî riuscirà. Bi- 
sogna dirsi addio stasera, perchè non ti rivedrò più. 


CapitoLo XX. 


Per tutta la strada che percorremmo per tornare a Geldham, 
parlò con me il signor Reade, ma non Lorenzo che guidava serio e 
taciturno, ricordandosi però ogni tanto di tirarmi su il mantello con 
affettuosa premura perchè non prendessi fresco alla gola e guardan- 
domi mentre discorrevo con suo padre; a lui usciron di bocca poche 
parole. Quando arrivammo al cancello degli Ontani saltò giù, fece 
scender me con molta cura, e dicendo a suo padre di prendere le re- 
dini e di andare a casa perchè egli voleva fare a piedi il resto della 
strada, entrò meco dentro al cancello. 

- Violetta, — disse in tuono serio, — ho paura d'aver commessa 
una sciocchezza coll'acconsentire troppo presto ai desideri di mio 
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padre, e non ti posso dire quanto sono in pensiero per te. Gli Ontant 
non sono un luogo adatto per te. Vedo benissimo adesso quello che 
non potevo vedere ieri sera, accecato com'ero dalla passione; vedo 
che tu sei tanto buona ed innocente che il male sembra non aver su 
di te alcuna potenza ; eppure... ed è appunto questo che ti rende 
tanto cara ; io non voglio guastarti, aprendoti gli occhi, facendoti 
conoscer tutto. - Con un moto nervoso sì gingillava colla mia mano 
mettendosela ogni tanto sul cuore e fissandomi con uno sgnardo così 
disperato, povero ragazzo ! — Senti, Violetta! — disse a un tratto co- 
me se gli balenasse alla mente un’ idea felice. - Se qualche uomo, 
mentre io son fuori, ti dice che sei carina e cerca di farti credere che 
è innamorato di te... non importa chi... il signor Rayner... 0... mio 
padre,... 0 qualurque uomo... non gli dar retta e non gli credere. 

Ma il povero Lorenzo era più innocente di me se credeva che io 
non capissi quello che voleva dire. Era geloso del signor Rayner ed 
Io non potevo neppur tentare di persuaderlo che era quella una 
sciocchezza. 

Risposi: — Sta bene, Lorenzo — ma egli non rimase soddisfatto. 
Cercò di giustificarsi, non dinanzi a me perchè non ne aveva hiso- 
gno, ma dinanzi a sè stesso. 

- Che cosa dovevo fare?Quando il mio vecchio babbo faceva di 
tutto per contentar me, come dovevo fare a non contentar lui? Ma 
ho fatto male, lo so. Avremmo dovuto dicluarare fin da principio 
che eravamo fidanzati; e se egli ha avuto la debolezza di temere 
l'opposizione di mia madre, io, dal canto mio, ho avuto quella di ce- 
dere a lui. Ed ora mi strazia il pensiero che la mia debolezza abbia 
potuto far danno a te, bambina mia; non posso neppure scriverti 
apertamente, e se metto una lettera dentro a quella del mio caro vec- 
chio balordo, non ti arrivera dicerto, te lo assicuro io. 

— Perchè non le mandi alla signora Manners, Lorenzo ? Al- 
lora saranno sicurissime. Eppoi, non te ne importa, non è vero, 
che lo sappia lei? A quest'ora, scommetto che la già indovinato 
qualcosa, — dissi ridendo e rammentando come quella buona donna 
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mi avesse mandata al cancello ad incontrarlo il venerdì passato, 
quella sera stessa in cui Lorenzo mi aveva per la prima volta di- 
chiarato l'amor suo. 

Egli accettò subito la proposta. 

*- È un’idea magnifica, amor mio! Anderò subito da lei do- 
mattina prima di colazione per pregarla ad aiutarti quanto può 
mentre io son fuori. Non credo che le mie sorelle le sieno molto 
simpatiche... vorrei, per via di te, che fossero più amabili, amor 
mio, specialmente Maud. Vorrei che qualcuno la sposasse; ma 
nessuno è tanto sciocco da prenderla. 

- Oh, Lorenzo, è tua sorella ! 

— Non posso fare a meno di pensar così ; vorrei poterlo fare. 
Alice, la minore sarebbe un po’ meglio, ma è la compagnia di Maud 
che la guasta. Se una volta o l’altra potrai trovarti sola con Alice, 
vedrai che è proprio carina. «- 

M'ero già accorta della differenza, e glielo dissi. 


- Ma non cisi può fidare dì lei perchè racconterebbe tutto a 


Maud e Maud racconterebbe tutto a mia madre. Tu non t’ immagini 
che cosa sia il dispotismo di quelle due donne; mio padre ne ha 
paura ed io le sfuggo più che posso. Mia madre crede di poter di- 
sporre a piacere suo del mio destino, ma sbaglia all’ingrosso, e den- 
tro sei settimane se ne accorgerà, te lo dico io ; perchè se vuol rima- 
nere più a lungo all’estero bisognerà che ci rimanga sola. Nella ter- 
za settimana di Novembre voglio essere in Inghilterra, e prima che 
finisca il mese, tu devi essere mia moglie, amor mio. 

— Oh, Lorenzo, così presto ! 

— Così presto? A me pare che debba passare un secolo! Se 
aspettiamo un’altra settimana mi verranno i capelli bianchi. Non so 
ancora precisamente dove anderemo a stare mia madre ed io, ma 
domani sera ti porterò un indirizzo al quale tu potrai sempre diri- 
gere le tue lettere. È l’ indirizzo d’un amico mio... ora non mi ri- 
cordo il numero della casa, ma te lo darò dicerto e son sicuro che le 
tue lettere mi arriveranno. Dunque qualunque cosa ti accada, se hai 
qualche paura, se ti senti poco hene, insomma qualunque cosa av- 
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venga, scrivimi subito ed io tornerò immediatamente a Geldham. E» 
amor mio... 

Il nostro colloquio fu interrotto da un rumore di ruote nel via- 
le ; era il brougham del Dott. Lowe che veniva via dalla villa. Fa- 
cendo cenno al cocchiere di fermare, m' accostai al finestrino della 
carruzza, ed il medico mi disse che per ora l’Ada non aveva altro che 
una grossa febbre d' infreddatura, ma che bisogaava averle molti 
riguardi perchè poteva diventare qualcosa di peggio ; soggiunse che 
sarebbe tornato a rivederla la mattina dopo. Disse che la bimba ave- 
va il petto molto debole, che quel luogo umido era per lei fatale e 
che avrebbe desiderato di vedere i suoi genitori per consigliarli, ap- 
pena fosse stata un po’ meglio, a condurla in ua clima più sano e 
asciutto. 

- Badate, ancora non bisogna muoverla, — riprese. - Sta be- 
nissimo dov’ è... una bella stanzetta calda, fuori dell'umidità. Ma 
la parte inferiore della casa m'è sembrata, nell'entrarci, un sot- 
terraneo. 

— Che direbbe se entrasse nell’ala sinistra ? — pensa) tra me. 

— Lassù c'era soltanto una servetta sciocca. Mi ha detto che 
quella era la vostra camera. 

— Si, dotiore. 

— Edè vero che la signora Rayner dorme a pianterreno ? 

- Verissimo. 

— Oh, allora, signorina mia, potete chiamarvi fortunata dav- 
vero. Perchè se io stassi in quella casa e volessi disfarmi delle 
persone della mia famiglia, le metterei a dormire in fondo, riser- 
vando per me le stanze di sopra. 

- La signora Rayner vuole stare ad ogni costo al pianterreno: 
dell'ala sinistra. 

— Eh, tutti i gusti son gusti; e se la sigoora Rayner vuol di- 
vertirsi a scavarsi da sè la fossa, si vede che a nessuno preme molto 
d’ impedirglielo ! — disse secco, secco. 

Il medico era un vecchietto celibe, rinomato per le sue maniere 
brusche quanto per la sua capacità. Sapevo che al signor Rayner non: 
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era simpatico, e per questo avevo esitato un poco sul principio a 
chiamar lui per visitare la bambina ; ma sapendo, d'altronde, che era 
A miglior medico di Beaconsburgh, m'ero decisa ad arrischiarmi a 
farla vedere a lui. Ora cominciavo a pentirmi di averlo chiamato. 

— Quelio è il giovane Reade ? Siete voi Lorenzo ? - esclamò il 
dottore affacciandosi al finestrino e spingendo l’ occhio dietro a me, 
tra l'ombra cupa degli alberi. 

Lorenzo si fece avanti. 

- Son io, dottor Lowe. 

— Oh, ah ! Siete venuto a prendere le nuove della bambina ma- 
lata, m' immagino ? 

— No, dottore. Dopo esser venuto a chiamar voi, sono andato 
alla stazione di Beaconsburgh a prendere mio padre e son tornato 
in su con lui e con questa signora alla quale adesso dico addio per- 
chè vado all’estero e non la rivedrò fino a pochi giorni prima di far- 
mene una moglie, - disse Lorenzo abbassando la voce, ma con molta 
sodisfazione, ed appoggiando una mano sulla mia spalla. 

— Una moglie, eh ?... — in tuono d' incredulità. 

— Ma per ora è un segreto. 

- Ob, ah, s' intende — in aria significativa. —- Dunque questa è 
la Miss Christie della quale ho sentito tanto discorrere! -— Ed egli 
senza far tanti complimenti tirò fuori gli occhiali, se li mise, e co- 
minciò a guardarmi all’incerta luce della luna. — A tempo mio, quan- 
do ero giovane, vi confesso che non avrebbe fatto girare latesta agli 
uomini. 

Ridemmo ambedue della franchezza scortese del vecchio medico. 

- Son sicuro, dottore, che allora doveva esser più difficile di 
far girare la testa agli uomini, - rispose quindi Lorenzo in tuono 
asciutto. 

— Sia pur come volete, ma badate che qualcuno non faccia gi- 
rare la testa a lei mentre voi siete fuori! — riprese il dottore, sca- 
gliandomi uno sguardo feroce ; poi disse al cocchiere di andar via 
e tirò su il cristallo del finestrino con un movimento energico. 

Quell’ultima frase colpì il povero Lorenzo come un cattivo augu- 
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rio, e quando gli dissi che per me era tempo di rientrare in casa, che 
lo avrei rivisto il giorno dopo, egli mi abbracciò con un tale impeto 
di disperazione che io non seppi quali parole trovare per consolarlo. 

— Lo vedi quello che pensa l’accorto Dottor Lowe del tuo caro 
signor Ravner, Violetta ? - diss’egli fissandomi ansioso negli occhi. — 
E ora, senti, amor mio, non ti fidar di lui, non ti fidare di nessuno 
mentre io son fuori, e non credere a nulla di quello che potrebbe dirti 
sul conto mio qualunque persona. Che faresti, Violetta, se ti faces- 
sero vedere il certificato del mio matrimonio con un'altra donna? 

- Oh, Lorenzo, tu non vai via per sposare un'altra, non è 
vero ? 

— No, bambina mia, no; e se qualcuno ti dice una cosa simile, 
tu devi esser sicura che è una menzogna. E se non ricevi mie lette- 
re, se l'inventano che io son morto....... 

— Oh, Lorenzo, per carita! 

— Anche quella, che vuoi, sarà una menzogna! Sarò vivo e ce- 
libe per tutta la durata di queste sei settimane, e trascorso questo 
periodo di tempo tornerò a sposarti; e se avrai bisogno di me, tor- 
nerò prima, amor mio! Addio, addio! - 

Mi baciò e ribaciò più volte, poi togliendosi con uno sforzo dalle 
mie braccia, corse via senza avere neppure il coraggio di voltarsi 
addietro per guardarmi l’ultima volta. Piangendo e tremando tutta, 
presi la via della villa. Ma il terribile eccitamento di Lorenzo aveva 
invasa anche me e camminavo barcollando nel viale sapendo ap- 
pena dove andavo ; quando arrivai in fondo e mi dividevano dalla 
casa soltanto il pratello laterale e lo spazio inghiajato sul davanti, 
mi appoggiai,affranta dalla commozione, ad un albero per asciugarmi 
gli occhi prima di presentarmi al portone. 

Avevo detto a Giovanna che quando avessi suonato venisse lei 
ad aprirmi ; speravo con tutta l’anima di vedermi dinanzi la buona 
servetta e che alla sciagurata Sara non fosse saltato in testa di ri- 
manere alzata, perchè mi rincresceva moltissimo che potesse vedere 
la mia fisonomia sconvolta ed il mio volto colle tracce delle lacrime 
recenti. 
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Ma appunto mentre stavo per uscire dall’ombra degli alberi per 
attraversare lo spazio inghiajato ed avvicinarmi al portone, mi sof- 
fermai, perchè scorsi nel bujo una figura che passando dal prato si 
dirigeva verso la parte di dietro della casa. Veniva dal. viottolo che 
attraversando l’albereta conduceva alla scuderia. Aguzzai gli occhi, 
ma in quel momento un nuvolo cuoprì la luna, ed altro non vidi se 
non che era un uomoil quale portava in mano un oggetto che mi 
parve una piccola valigia ; questa sembrava molto pesante. 

Chi poteva essere a quell’ora di notte ? Saranno state circa le 
undici e mezzo. Era forse Tom Parkes che, in assenza del padrone, 
veniva a fare una visita a Sara, in quell'ora così tarda ? O forse era 
Gordon, il misterioso cameriere, che veniva a cercare il signor Rayner 
credendolo in casa? O era un malandrino? Ma un malandrino, pensai 
tra me, non avrebbe portato roba nella casa ove voleva rubare, 
l'avrebbe invece portata via dall'interno ; e la valigia che teneva in 
mano pareva gia molto piena. Mentre discutevo tra me a quel modo, 
l'uomo era scomparso dietro la villa e nell'animo mio essendo nata 
la curiosità di vedere che cosa sarebbe accaduto in appresso, aspet- 
tai, tutta tremante e nascondendomi tra gli alberi ; dopo pochi mi- 
nuti ebbi la sodisfazione di vederlo ricomparire seguito da Sara. 
La nuvola che oscurava la luna avendola in quel momento oltrepas- 
sata, potei vedere che l’uomo era realmente Tom Parkes; allora avrei 
dato tutto l'oro del mondo per sapere che cosa le aveva portato. 

L'impressione che avevo ricevuta sul cattivo carattere di Tom 
nell'ascoltare per caso i discorsi tenuti da Sara col forestiero nel- 
l'albereta, erasi negli ultimi tempi in gran parte dileguata dalla mia 
mente ; ma quella scena singolare la risvegliò più potente di prima. 
Se Tom, il tranquillo Tom, dalla faccia stolida ed onesta, come una 
volta era sembrata a me, fosse stato in fin dei conti un ladro ? E 
se Sara, in assenza del suo padrone, fosse stata istigata da lui a 
tenergli di mano, nascondendo la roba rubata ? Quest'ultimo pen- 
siero m’era venuto nel vedergli attraversare, portando la pesante va- 
ligia, l’albereta ed il pratello coll’aria di persona che vuol entrare in 
casa di soppiatto ; ma d'altro lato non era forse più naturale il sup- 
porre che lo avessero mandato via da Denham Court e che egli pren- 
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dendo la roba propria se ne fosse venuto agli Ontani coll’intenzione 
di starvi qualche giorno profittando dell’assenza del padrone ? La 
potentissima Sara poteva arrischiarsi a fare anche questo, sicura 
com'era che avendo essa la facoltà di far danno a piacer suo alle 
altre persone di servizio, queste non avrebbero osato tradire il suo 
segreto ; avrebbe certo trovato modo di far loro scontare il tradi- 
mento. 

Scomparvero su per il viottolo della scuderìa ed io profittai su- 
bito dell'occasione per attraversare correndo lo spazio inghiajato e 
suonare il campanello del portone più adagino che potei. Giovanna, 
molto assonnata, scese dopo pochi minuti, e mi fece entrare in casa. 

- Sara mi ha domandato dov’ era lei, signorina, e siccome 
avevo aperto al Dottore, ho risposto che anche lei era tornata 
con lui. Mi sono immaginata che sarebbe tornata sana e salva, si- 
gnorina, perchè il Dottore m'ha detto di averla veduta con un gio- 
vane, quando sono andati a chiamarlo, - disse con un rigiro ma- 
lizioso. * 

Le dissi di andarsene a letto più presto che poteva, e quando 
dopo averla seguita per le scale, l’ebbi veduta entrare nella stanza di 
Mona, andai pian piano in cima alla scala diservizioenonudendo alcun 
rumore nè vedendo alcuna luce, scappai giù colla candela in mano. 
La porticina laterale dalla quale eran soliti andare e tornare Sara e il 
signor Rayner dalla scuderia era socchiusa, ei accantoall’uscio, dalla 
parte di dentro, mi dette nell'occhio una valigetta molto usata 
e “di colore scuro. Non ebbi coraggio di accostarmi tanto per osser- 
varla bene, come confesso che avrei fatto volentieri; ma da quello 
che potei vedere tenendo alzata la candela e guardandola con vivis- 
sima curiosità, mi colpi come un oggetto che avevo veduto altre volte 
in qualche posto. Poi mi voltai scappando su in camera mia come 
se fossi stata colpevole di un'indiscretezza.L'Ada dormiva e miparve 
che la febbre fosse minore di quando l’avevo lasciata due ore prima. 
Giovanna aveva accomodato il fuoco in modo che potesse mantenersi 
tutta la notte e messo la bevanda ordinata dal Dottore sopra un ta- 
volinetto accanto al letto della bambina. Il suo lettino era stato situato 
a destra del camminetto, dirimpetto alla porta, ed io vi avevo messo 
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attorno dalla parte di dietro il mio scenario per difendere la bambina 
dallo spiffero delle finestre. Ero molto stanca, ed appena ebbi posata 
la testa sul capezzale m’addormentai profondamente senza svegliarmi 
mai fino alla mattina dopo. 

L’Ada era già sveglia e stava certamente molto meglio. 

— Come hai dormito, angiolo mio ? — dissi mettendomi a sedere 
sul suo letto e baciandola. è 

- Oh, magnilicamente, Miss Christie ; mi sono svegliata appena 
una volta e mi sono divertita a guardare quel bel fuoco ; lo vedevo 
veramente bene stando colla testa così. Quassù si sta tanto calduocie ! 
Vorrei che venisse a star su anche mammà; io ci vorrei star sempre. 
Credo che in questa stanza farei dei sogni allegri e non dei sognacci. 
come quelli che faccio giù. 

E chiuse gli occhi quasi volesse sfuggire a qualche pensiero 
penoso. 

- Starai quassù, amor mio, finchè non sarai proprio guarita 
bene, - le risposi facendo in cuore la risoluzione di pregare il signor 
Rayner a lasciar sempre dormire la bambina con me. 

— Miss Christie, lo sa lei che si sogna a occhi aperti, come se si 
fosse svegli ? Stanotte ho fatto un sogno a quella maniera. ‘ 

— T'è accaduto perchè sei malata, amor mio. Quando siamo. 
malati si sogna a quel modo. 

— Si? Ma proprio come se fosse una cosa vera ? 

-— Sì, qualche volta pare di vedere qualcuno o di discorrere 
con qualcuno. 

— Il mio sogno è stato appunto così. Mentre guardavo il fuoco 
ho sognato che l’uscio si apriva pian pianino, come se si aprisse da 
sè, e allora ho visto il viso di pappà; teneva in mano qualcosa dirosso 
e di lucente ; e appunto quando l'uscio è stato tutto spalancato, mi 
pare d'essermi messa a sedere sul letto e che pappà mi guardasse. 
Eppoi mi è sembrato che l’uscio si richiudesse adagio adagio come pri- 
ma senza che io sentissi alcun rumore. Ecco quello che ho sognato. 

— Nonè stato realmente un sogno, amor mio. È stata un’ allu- 
cinazione perchè tu sei malata. 

- Nonè stato un sogno! Pappà dunque non è venuto qui 
davvero ? 
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— No, angiolo mio! Il tuo babbo è sempre a Londra. Guarda, 
l'uscio è sempre chiuso a chiave. 

Ed alzandomi dal lettino, andai all’uscio e le feci vedere come 
era chiuso bene. L’Ada tornò a buttarsi giù pensierosa. 

= Mi pare che i sogni sieno cose molto strane. Ed il sognare le 
cose belle è proprio lo stesso come se accadessero davvero; mentre 
quando si sogna le cose che fanno paura, si sentono grida, lamenti, 
piantì oh, che spavento! - e rabbrividì. 

— Finchè starai quassù con me, amor mio, non farai più cattivi 
sogni, — dissi io, cercando di calmare quella creaturina delicata, 
eccitabile e d’immaginazione vivacissima ; ma al tempo stesso mi 
domandavo se quelle grida e quei lamenti di cui discorreva, potevano 
essere stati una realtà e non soltanto sogni. 

Fino dalla sera innanzi, nell’assistere alle sue dimostrazioni d’an- 
sieta e d'affetto per la sua bambina, avevo cominciato a sentire 
compassione per la signora Rayner, ed a chiedermi se non avrei 
potuto, forse per mezzo dell'Ada, avvicinarmi in qualche modo a lei, 
arrivare a comprenderla meglio ed a stabilire tra noi rapporti di 
maggior simpatia. Il suo dolore era stato così vero ed al tempo 
stesso io non l'avevo mai veduta così affranta ed incapace di ajutare 
in qualsiasi maniera la sua creatura o di prendere una risoluzione. 
Una volta caduta la maschera di fredda riservatezza e dominio di 
sè che generalmente portava, pareva un essere così debole da sem- 
brar quasi impossibile che nel suo carattere esistesse realmente 
quella potenza di ostinazione che le attribuiva il signor Rayner. 
Matta o sana che fosse, sentivo che non mi avrebbe più fatto paura. 

M'ispirava soltanto un'infinita pietà e provavo vivissimo il 
desiderio di dimostrarle che avrei tanto volentieri tentato di ral- 
legrare in qualche modo la sua sconsolata esistenza. Perchè eratanto 
indifferente con suo marito? Come sarei stata felice se potendo 
approfittare della mia condizione di donna e dei diritti che avevo 
acquistato alla sua gratitudine curando con tanto affetto la sua-bam- 
bina, mi fosse riuscito di penetrare addirittura nel suo cuore, di 
persuaderla ad abbandonare per qualche tempo la trista dimora di 
Geldbam e di potere quando il signor Rayner tornava, andargli in- 
contro colla gradita notizia che finalmente sua moglie era pronta 
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a scuolersi dalla sua profonda apatia ed a tornare nel consorzio 
umano! Quel pensiero affrettava i palpiti del mio cuore ed io sma- 
niavo di accingermi subito a quella delicata impresa. 

Ma fui delusa. Quel giorno feci colazione e desinai sola; presi 
soltanto il tè in compagnia della bambina, perchè Sara disse che la 
signora Rayner era troppo indisposta .per poter uscire di camera 
sua. Quando ebbi finito di prendere il tè conl'Ada, rimasi su a sedere 
accanto al suo lettino comunicando alla mia piccola discepola l' 'alle- 
gria che m' invadeva l'animo nel pensare che tra poco Lorenzo sa- 
rebbe venuto a trovarmi ; la bimba senza comprenderne la cagione 
subi il contagio del mio buon umore e cominciò a ridere e a chiac- 
chierare in una maniera che per lei era del tutto insolita. Finalmen - 
te sentii suonare il campanello del portone, e nell'aspettativa di una 
chiamata mi parve che per la gioja mi si fermasse il cuore. Ma nes- 
suno venne su a cercar di me, e dopo pochi minuti di ansia affan- 
nosa, non potendo più sopportare l’ incertezza, corsi giù per le scale. 
Nell’ ingresso trovai Sara. z 

- Chi era, Sara - domandai, troppo eccitata per esser in grado 
di pensare ad un pretesto decente. 

— Non era altro, signorina, che uno dei ragazzi Gregson, che è 
venuto a cercare del signor Rayner. 

Cosa strana che uno dei ragazzi Gregson avesse suonato al 
portone, pensai tra me. Non potevo tornar su. Erano le sei e mezzo ; 
ed alle sette e mezzo, se Lorenzo non era venuto prima, dovevo tro- 
varmi al mio e nido ». Mi pareva che quell'ora non finisse mai e mi 
pareva inoltre che si facesse molto bujo. Quando la lancetta dell’oro- 
logio della stanza di scuola ebbe segnato le sette e venti minuti, io 
mi messi lo scialle ed avevo già aperto la vetrata per andare in giar- 
dino, allorchè Sara entrò dall'altra porta. 

— Signorina, se non le rincresce, vorrebbe ajutarmi a far la no- 
ta delle provviste per la dispensa ? La signora Rayner si sente 
troppo male per potermela fare, e bisogna che la mandi stasera per- 
chè sia impostata domattina. 

- Ob, Sara, non sarebbe lo stesso... tra... una mezz'ora? - 
dissi senza fiato. 
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- La signora Raynertra un poco avrà bisogno di me, signorina. 
Vedrà, la sbrigo in cinque minuti. 

Le tenni dietro nell'altra stanza, reprimendo a stento l’ impe- 
‘zienza che mi divorava. L'occupazione in realtà non mi parve lun- 
ga ; sarà durata forse un quarto d'ora, eppoi fui libera ; precipitan- 
doini nel giardino, attraversai l’albereta, dirigendomi verso il mio 
« nido ». 

Non avevo guardato nuovamente l'orologio, ma certo era molto 
‘bujo per le sette e mezzo! Eppure Lorenzo non c’era! Mentre chie- 
devo a mestessa che cosa fosse accaduto, sentii suonare le otto 
.all’ orologio della chiesa. Avevo commesso uno sbaglio tremendo. Se 
n’ era andato ? Davvero, non l'avrei veduto mai più? Mi dette nel- 
l'occhio un pezzetto di carta quasi nascosto tra l'erba, non sul mio 
sedile, ma sotto. Era un foglio strappato da un taccuino. Una mano 
mal ferma, la mano di Lorenzo, vi aveva scritto col lapis, quel che 
‘segue : 

— Addio, amor mio! Rammentati quello che io profetizzai jeri 
sera,e se non valgono altri avvertimenti ti valga questo. Ho suonato 
alla villa alle sette, e Sara mi ha detto che tu essendo stanca per 
aver fatto nottata all’ Ada, eri andata a dormire. Vengo qui stasera 
e tu non ci sei. Capisco che si tratta di un inganno e so da che par- 
te viene il colpo. Quando ieri sera ti lasciai vidi due uomini in bar- 
‘roccino fuori del cancello che conduce alla scuderia degli Ontani. Se 
accade qualcosa, scrivi. Scrivimi al seguente indirizzo. - Seguiva in- 
fatti l'indirizzo, eppoi scritte ancora più in fretta le parole:— Ho par- 
lato colla signora Manners. Addio, amor mio! Abbi cura di te stessa 
per queste sei settimane, eppoi non ne avrai più bisogno ; ci sarà chi 
penserà a te. 

Tuo aff."° LoRENZO. 


Baciai il bigliettino, e mettendomelo in seno, scappai in casa 
nella stanza di scuola. Sara si allontanava in quel momento dal cam- 
minetto, e la lancetta dell'orologio segnava appunto le otto e quattro 
minuti. 

(Continua) FLcrENCE WARDEN. 
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ESEMPIO DI ALCUNE DONNE VIRTPOSE. 


A San Gervasio. 


La donna virtuosa è nelle famiglie 
quasi un lepore di primavera. 


Una tal sera, invitato a certa Lettura, udii che l’Oratore 
sosleneva questa tesi: Finora la donna si teneva, nella famiglia 
e nello Stato, come inferiore all’ uomo; sicchè manca in essa 
la grandezza dell'animo. Bisogna istruirla, con istruzione pari a 
quella di noi uomini; e, allora, vedremo, che il sesso femminile 
non iscapiterà, nè per ingegno, nè per virtù magnanime, a con- 
fronto del sesso virile; — Dicevo fra me, ascoltando: La donna, 
che compisce gli ufficj suoi domestici non è inferiore mai 
all'uomo. Pensavo a mia madre, alle tante, nella mia lunga 
vita, conosciute virtuosissime, amabilissime, così gentildonne, 
come del popolo; e mi pareva un sogno a sentir dire, che finora 
non abbiamo avuto donne d'animo alto, e tanto più alto, 
quanto più modesto. 

La maraviglia mia cresceva, pensando, che |’ Oratore, 
nato di povera famiglia, restato senza padre da fanciullo, potè, 
per le fatiche e i lavori della madre, non interrotti mai fino a 
dopo mezzanotte, ricominciali all'alba, tirarsi su con gli studj; 
ed ora, egli annunziava le sue Letture così: Leggerà il signor 
Commendatore Professore tal di tale. 

Ah! la virtù della donna è nelle famiglie quasi un tepore di 
primavera, che fa schiuJere i bottoni della rosa e le gemme delle 
viti: così dal cuore della donna buona esce l’affetto, che riscalda 
lutti di casa, e fa germogliare affetti santi e opere gentili. Ma 
«questa virtù non s'impara nelle Università, ne’ Licei, ne libri 
astrusi; magistero suo è un solo : Temere Dio, amarlo, pensar 
sempre al bene allrui, e quasi, per questo, dimentica:e il 
proprio. 
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Le alunne di st bel magistero le abbiamo trovate al ca- 
pezzale degl’'infermi, ne' campi di battaglia, nell’ educazione dei 
figliuoli, nella pietosa cura degli orfani e de’ trovatelli, nella 
consolazione del nostro cuore afflitto, nel sorriso delle nostre 
mogli e figliuole: ogni grand’ uomo ha quasi sempre avuto una 
madre buona, e spesso i Santi sono allievi di Sante. 

Io, per le molte, che potrei citare, parlerò di alcune donne : 
chi legge, le paragoni con le nuove idealità de’ pedagoghi atei. 

Giovanna Mannelli, nata in Firenze il 1811 e morta il 
1864, fa sorella d'Emilio Frullani, gentile poela, ed ella fu 
gentilissima fin da bambina. La tolse in moglie Luigi Man- 
nelli Galilei, una dell'anime più oneste ch'io m’abbia mai 
conosciulo, e che, d’ illustre famiglia, quant era più nobile 
davvero, meno si credeva superiore a chiunque abbia un’ani- 
ma immortale. L'aspetto di lei, dolecmente severo, - mandava 
un lume di virtit e di decoro che spirava riverenza; perchè 
nel volto c nell'alta persona si confondevano la matronale 
maesta  quell’umile verecondia, che nasce da rispetto altrui 
e da vivo sentimento del bene. Di lettere non faceva profes- 
sione, benchè non senza coltura; ma spesso le più recondite 
dottrine, per l’uso del raccogliersi entro di sè, ove abita la 
Iuce, il suo intelletto indovinava. Ebbe quasi tenerezza di moglie. 
di sorella, di madre pel marito, che amava in lei raccolli 
que’ nomi, e, quando la perdè, senti mancarseli tatti ad un 
tempo. Verso le due figliuole, da lei educate con sapienza e 
gelosia veramente materna, la Giulia di Niccolò Antinori e 
l'Ottavia di Vincenzo Puccinelli, ella ebbe tant’ affetto, che, 
morta l’Ottavia, il compiacimento per l’ esemplari virtù della 
Giulia miligò, ma non vinse il suo affanno ; e il suo vivere, poi, 
fu tutto un desiderio rassegnato di morire. Le s’'adunavano 
intorno la sera, per consueludine antica, uomini e donne di 
pensare vario, non di rado anche opposto, il fiore della città, 
e spesso anche d'Italia, tenendo ragionamenti d'ogni maniera; 
e la gentildonna, che sedeva con un suo tavolinetto dinanzi, 
nè mai posava giù certi suoi lavorucci pe’ poveri, raro parlava, 
ma sempre opporlunamente: tuttavia l’alzare del capo e il 
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sorriso mostravano lei non estranea, e quel suo esser presente 
manteneva, con modi spontanei e sicuri, benevolenza e dignità 
in ciascuno; talchè non m’accadde mai d’alcoltare là nulla di 
sgarbato, di volgare, o d’acerbo. 

Il suo sentire politico si raccolse in questo: desiderare 
l'accordo tra la Chiesa e la Patria; ma de’ Tedeschi, venuti 
a Firenze nel 1849, ella, sì mile, sdegnavasi sempre come di 
grave oltraggio. Gli amici più dotti e più savjle domandavano 
consiglj, ch’ erano dati non come consigli, ma com’ affetti. La 
sua voce ritraeva da incanti passi l'amiche, senza farle arros- 
sire. Ognuno, parlando con lei, diveniva umile. Le Dame di 
carità, il ritiro Capponi per le fanciulle pericolanti, le casucce 
de poveri, e gli ospedali, san bene ciò che di tal donna potò 
fare la Religione, amata non come qualcosa d’ esteriore o di 
soprapposto, ma com'interna vita che, ardendo entro, risplende 
fuori. L'autunno del 1864 villeggiavo presso Firenze a Ca- 
stelserrati sull’Erta Canina; e indi si scorge la chiesa di San 
Miniato al Monte, dove i Fiorentini scelgono volentieri la loro 
sepoltura : talchè la sera del sei d'ottobre, guardando dalle mie 
finestre, vedevo torcie funebri salir su, poi sparire, riscendere 
a basso; e tatto era finito. — Morta, le trovarono una nola 
di ricordi, e gl'involtini già falti; e ve n'era uno pure per la 
nostra bambina, che voglia Dio le somigli. 

E ora dirò della Signora Rosa Formichini. 

Ella riposa nel Camposanto nuovo di Pisa, col suo primo 
bambino, e col marito. Nacque in Pontremoli di Casa Marsili 
a'28 di marzo 1824; morì a' 7 di gennaio 1865 in Firenze, moglie 
a Filippo Formichini Consigliere di Corte Regia. Amò il marito 
quanto amare si può da un cuore amorosissimo; desiderò per molto 
tempo col nome di moglie quello di madre ; ebbe finalmente il 
suo Pietrino, che dopo alcuni anni perdé. Indi visse sconsolata, 
finché non baciò un secondo figliuolo; ma lo vide, lo sentì 
piangere appena, e chiuse gli occhi nella morte. Raccomando 
al marito la sua Fede, i suoi operaj, i poveri suoi, e, sussur- 
rando le preghiere de’ morti, spirò l’anima bella che fu così 
degna di riverenza. Volle sepoltura nel Camposanto di quella 
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città, dove, nel Conservatorio di S. Anna, passò felice la prima 
giovinezza. 

Di questa gentile, l’ Errichetta, la moglie mia, dopo tanti 
anni sempre più diletta, scriveva cose, che io voglio riferire, 
dette, mi sembra, con bellissima semplicità. « Vidi la si- 
gnora Rosa in Samminiato, dove, mentr’ero giovane sposa, 
il suo marito aveva ufficio di Procuratore regio. Di lei 
parlava ognuno con grande fispetto, pel suo vivere ch’ era 
d’ esempio; ma non la conoscevo. Bensì c’ incontravàmo in 
Chiesa; e il suo raccoglimento senza bigotteria 6 ostenta- 
zioni, con umile allo e veramente devoto, mi dava ammira- 
zione e n'ero edificata. Com’accade di persona, che s° ammiri 
per le sue virtù, ci avevo molta inclinazione, e .le posi 
amore, senza parlarci mai; perch’ essa, con la sola com- 
pagnia del marito, stava a sè, non faceva e non riceveva visite, 
salvo quelle di dovere ; non per salvalichezza, chè l'animo suo 
era benevolo e mite, ma per un certo sentimento che non si 
dissipava, e per badare agli obblighi del suo stato. Dopo alcuni 
anni, ella, quando ci recammo a Lucca, dove dimorava in quel 
tempo, ci venne a vedere; perchè, afflitti d'aver lasciato il 
nostro paese e più dell’ infermità d'una figliolettà che poi 
perdemmo, in casa nostra v'era il dolore: indi passò tra noi 
familiarità e amicizia. Allora potei conoscere in lei, oltre le virtù 
e i pregj singolari dell'animo, un cuore gentilissimo e soave. 
Se avevo patimenti, e glieli accennavo, dal suo chiudere gli 
occhi e da un cerlo quasi brivido, capivo com’ ella non reg- 
gesse a'mali altrui, e tacevo: però in casa sua non le raccon- 
tavo mai disgrazie. E sì che la signora Rosa non curava il 
mele proprio, se non in grazia del marito, che, amandòla tanto, 
era in continuo timore di lei gracile, afflittà, di’ sentite subito 
e vivo, e che aveva palito assai per caltive gravidanze. Teneva 
sé in umile concetto, benchè avesse’ l'ingegno svegliato e 
adorno, e, stando'con gente dî scienza e di bel parlare, sem- 
brava timida come una bambina; ma i suoi sguardi spiravano 
letizia. Credeva tatti buoni, e tutti scusava; i suoi discorsi 
erano regolati dalla pradenza, e ornati dalla verecondia. Non 
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fortonata ne’ figliuoli, ogni bambino, ch'essa vedeva o a’pas-. 
seggj o dalla finestra, salutava con gli occhi ridenti, e credo 
ch’ entro di sè li benedicesse. Piena di carità, faceva clemo- 
sine abbondanti, conlinue, segrete, sdegnando ringraziamenti ; 
come vid'io stessa quando le Suore della Carità la ringra- 
ziavano d'una bambina, presso di loro mantenuta da lei e 
raccattata dalle vie, chè il suo vollo per la confusione arrossi, 
e pareva cercasse dove nascondersi. Vestiva signorilmente, ma 
con semplicità e grazia ; nè voleva in ciò spese vistose, chè 
(diceva) non le dare animo di mettersi addosso quel che 
basterebbe a molti poveri; la sua ricchezza poi esserle di 
pensiero, sempre temendo non la usare al debito fine ». Fin- 
qui l’ Errichetla. 

Partorito a Firenze il suo secondo Pietro e infermatasi, 
la Signora Rosa negò a sè moribonda la consolazione di ve- 
derlo, temendo di non gli appiccare il morbo; bensì racco- 
mandavalo a tutti, e anche a me lo lasciò raccomandato, e 
me ne glorio. Riverente a lei, quasi figliuolo, amico al 
marito, quasi fratello, io la vidi scendere nel sepolcro, e «a 
Lucca le recai accanto l’ossa del suo bambino, com’ ella desi - 
derò. Così per lei cessarono le mestizie di quaggiù. 

Finalmente riporto qui una lettera che scrissi al Fambri 
per la morte della sua moglie Rosa, nata De Toth. 


Chi abbia conosciute le virtù di quella gentile, che tu 
chiami con pio vocabolo la tua santa, dice fra sè : Oh! povero 
Fambri, quanta ragione hai di piangere e d’ onorare la me- 
moria di lei, che d'alto sentire, rara d’ingegno, d'animo, 
di costumi e d' urbana piacevolezza, fu lo splendore della tua 
casa ospitale! Non potrò mai dimenticare, già ospite vostro 
anch’ io, le nobili accoglienze della tua signora, estimatrice di 
chiunque fosse pregiato dal suo Fambri; e in quei giorni 
vidi qual tesoro ella fosse di bontà, e come l’ arguta vivezza 
dei modi e delle parole, propria dei Veneti, rendesse più sin- 
golare l’ assennalezza de’ suoi giudizj. 

La tua signora, come gli umili davvero, non presumeva 
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nulla di sè, paragonandosi con certo esemplare interno di nobiltà 
e di grandezza, e parendole di restargli troppo inferiore; ma 
poi, per questa medesima luce, spirava dignità matronale da 
tutta la persona, che incuteva rispetto. La riverivano tatti, ed 
ella, per dire così, era di te soltanto ambiziosa. Moglie sog- 
getta quant’ altra mai per darti ogni contentezza, era invece, 
contro l’impeto d' opiniori tue, che le sembrassero passionate, 
severa con te ; che, fortissimo della membra e fervido d’immagi- 
nazione, a quell’ amorevole austerità di donna e di moglie, 
stavi gentilmente sottomesso. 

Quant'è grottesco il piagnisteo di certuni sulla schiavitù 
“della donna ne'popoli civili! Sublime scoperta, far delle donne una 
copia di noi uomini, toglierle dal focolare, dalla cuna dei bam- 
bini, dal capezzale degli ammalati, dall’ inginocchiatoio ; spre- 
mere dal cuor loro la dolcezza per inzupparlo col fiele di nostre 
passioni ; che, ripugnante la natura, diventano in loro più 
disumane. Alle sofisticherie negatrici l’ ostacolo piu vigoroso è 
la donna raccolta nel suo regno domestico; e però gli Sciupa- 
teste vogliono snatararla. 

Non consolata di figliuoli proprj, la signora Rosa fu  se- 
conda madre ai nepoti ; parca nello spendere per sè, abbondava 
in carità segrete; amante della sua Fede e della sua Patria, 
odiava lo zelo disamorato e le millantate incredalità. 

La finezza del buon senso, ch'è abito di giudicare opi- 
nioni e fatti con giusta misura, e un granellino del quale val 
più di tolti i sistemi altezzosi, riluceva spesso in una sua propria 
energia d’espressioni : talchè, per esempio, chi le avesse detto 
come un Posilivista forestiero pone la moralità nel far sì, che 
pure coll’altruismo (qui avrebbe spalancati gli occhi), cioè col 
beneficare o col non offendere altrui, dobbiamo mirare all'egoismo, 
cioè al nostro piacere, la tua magnanima donna, senza mollo 
badare ai geroglifici di queste anticaglie spacciate per novita, 
o agli attorcigliati crilicismi, e sapendo anzi, per posilivissima 
esperienza, lutio il contrario, avrebbe mandata fuori una delle 
esclamazioni che solleva quando il suo benedetto buon senso . 
l'avvisava del sofisma; e se tu le avessi nolato, che, almeno, 
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trattandosi di. opinioni teoretiche o speculative, l’ uso di certe 
parole molto sincere si proscrivono dal pacato ragionamento, 
ella, scotendo il capo, t' avrebbe risposto: che le insulsaggini 
son sempre insulsaggini, le dicano i gondolieri o i letterati 
dalla cattedra e sui libri. 

Nell’anima di lei la soavità si contemperava col vigore. La 
sua fortezza stava negli affetti, che ispirano alle donne delica- 
tissimo sentimento de’ bisogni altrui, annegazione, pazienza, ope- 
rosità casalinga, e coraggio. Mi sovviene, che mentre fui con te 
in codesta maravigliosa città, mi narravi, come nel tempo della 
vostra servitù forestiera, che non lasciava rallegrare nessun cuore 
italiano in tutto il resto d’Italia, ella, ne’fieri accoramenti della 
tua prigionia, e poi nelle dolorose ansietà della guerra, ove com- 
baltesti da par tuo, non ti disse maì parola che non fosse d'im- 
pulso a ricuperare la libertà e l'onore della patria. 

Fortissima di tutte le cose l’amore! Or senti, mio caro; rileg- 
geva in questi giorni un Libro, che non odo più ricordare, pieno 
bensì di dottrina e di senno, i Frammenti d'un viaggio pedago- 
gico, scritti da Errico Mayer, oriund9 tedesco, nato e vissuto in 
Toscana, protestante d’imparziale serenità nel giudicare uomini e 
istituti d’altre credenze ; un Libro, che a me vecchio fa baltere il 
cuore per nomi e memorie da raccomandarsi alla gioventù, 
lA porti, l'/stituto agrario del Marchese Cosimo Ridolfia Meleto, le 
Scuole di Raffaello Lambruschini a San Cerbone e la sua Guida 
dell’ Educatore. Nella prefazione, io dico, di quel buon libro 
leggevo citata una sentenza dei Pitagorici: Kam, cwpewv, xa 

avòzien tradotta dal Mayer, duona, temperata e virile (Firenze, 
. Cellini, 1866). Tradolta bene; ma, secondo i grecisti, KaXm, 
da bellezza o perfezione del corpo passò a significare bellezza 0 
perfezione dell’animo, il bello morale, cioè la bontà; e così, tra 
noi, per le naturali attinenze del vero, del bello e del buono, 
si dice un bel corpo, una bell’anima, una bella mente, un bel- 
l'atto, e simili. Anche per i dotti owgpev vale saggia, di mente 
sana, prudente, e indi temperata, o fornita di quel senno ch'è 
la giusta misura. La virilità, inoltre, o la fortezza, è la più 
intima essenza d'ogni virtù, sustine, abstine, viriliter age, si- 
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gnificata da vîs, virlù. Questo tu lo senti, è il ritratto della 
tua donna. Scusa, di grazia, le citazioni e le riflessioni, chè 
l'un pensiero scoppia dall’altro ; e quel concerto di dolcezza fem- 
minea e di vigoria maschile m’ insegna, che nell’ armonizzare 
bontà di cuore con gagliardia d'animo consiste ogni educazione 
vera, non già tirando su femminemaschi, incomportabilmente 
aride e saccenti, come vorrebbero gli spedagoghi; nè maschi- 
femmine, molli e poltroni. Un passo dei Maccadei, ove si narra 
d'una madre ch'esortò i sette figlinoli a morire per le patrie 
leggi, uccisa ultima dal feroce Antioco, è ben tradotto dal 
Martini così: AMla tenerezza di donna univa un coraggio 
virile (Mace. II, 7, 21). Isabella di Castiglia, che, indotta da 
un povero frate, spedì Cristoforo Colombo alla scoperta d'un 
Mondo nuovo, e, armata, liberò dai Mori la Spagna, non pati 
mai che il marito suo vestisse altra camicia se non cucita 
dalle sue mani, nè concedè che le donzelle le vedessero sco- 
perlo nemmeno un piede. Ecco le donne non certo dell'avve— 
nire, come le chiamano coloro, che dicendo: così vuole la 
scienza; gonfiano tanto di gote per compiacenza di sè e per 
disprezzo de’nostri vecchiumi. 

Abbi pazienza, vo'accennarti un altro libro, Ze Memorie 
di Giuseppe Pasolini, preziose per molte particolarità sugli 
uomini e sugli avvenimenti del nostro tempo, per notizie rare 
sull'agricoltura, sui costumi, sui popoli d’Italia, e per la de- 
scrizione d'una famiglia esemplarissima, raccolte dal suo figlio: 
la cui madre fu gentildonna simile alla tua, buona, saggia, vi- 
rile, proposta in esempio ai figliuoli dal marito che diceva: 
imitate vostra madre (Imola, Galeati, 1881). Non hai tua 
mente Fontallerta, villa dei Pasolini, ricordata spesso in dette 
Memorie, e da te veduta sulle colline presso San Gervasio, 
quando venisti meco da Firenze per visitare la mia cara vec- 
chiuccia ? Lo stare alcuni mesi dell’anno nelle umili stanze 
d’una villetta non mia, e il guardare talora la villa signorile 
che ora sveglia nel mio cuore memorie solenni, mi sarà più 
grato; e ripenserò alla nobile signora, che mirato' Lord John 
Russel, con la fettuccia tricolore, il giorno, che tra l'esultanza 
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de’ Veneziani entrava il re d'Italia in Venezia, gli disse: « A&/ 
ah! benissimo, Milord, i nostri colori italiani sul petto! » 
alla quale il Russel rispose: « Quanto a me, contessa, ve li 
ho sempre portati, e sono contento di riscontrarvi qui, in uno 
fra i giorni più bolli del nostro secolo ». Poche pagine dopo» 
il conte Piero Pasolini, scrittore dell'Opera predetta, ricorda le 
prime elezioni de’'vostri deputati al Parlamento nazionale, e vi 
sei degnamente nominato. Quanto de’ giorni memorandi e del 
“tuo merito riconosciuto giubilava la tua signora ! 

Spontaneamente alzo gli occhi al. cielo, ‘come fauno gli 
uomini tutti non intirizziti dal dubbio, se rimembro quell’anima 
pia, soave, gagliarda; non li chino alla carne imputridita 
nel sepolcro. Il. principio, ‘così misterioso, e così evidente, da 
cui erompe la vita che intende e ama, scioltosi dal corpo, e 
aperta la mente in altre condizioni vitali, come il feto ch'esce 
dall’utero materno, vide ciò che l’ animo divinava. 

L’ alte divinazioni della coscienza e dell'amore, quelle di 
Dante e di Michelangelo, del Palestrina e di Cristoforo Co- 
lombo, di Galileo e del Vico, derise in ogni età dall’ insolenza 
multiforme, non ingannano mai; perchè tutte procedono dalla 

. nativa e unica divinazione dell’ Infinito, verso cui viaggia il 
desiderio del Genere umano, la scienza, l’arte, l’incivilimento. 
L'anima dell’uomo respira 1’ Infinito. Pochi giorni or sono, da 
, Montenero, nel cui Santuario, amato già dalla madre mia 
buona, mi pareva di sentirne la voce, guardavo il Mediter- 
raneo, e pensai: che il mare lo chiamano immenso, benchè 
l'apparenza visibile sia una curva di non molte miglia, e la 
realtà due terzi incirca del nostro piccolo pianeta ; eppure an- 
ch’oggi lo chiamiamo così, perchè l’ ampiezza cerulea è a noi 
segno dell’immensità. 

Certo, nell’Infinito, ch'è verità, bellezza 6 pace, immor- 

talmente spazia l’amore della tua santa. 


Qui terminai la lettera, spedita da Firenze, ma scrilta 
in Antignano, dove, per i bagni di mare, stavo con la fa- 
miglia; e dove dimorò alcun tempo l’ Ozanam, non molto 
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prima che, tornato in Francia, morisse. Or la moglie di lui, 
amantissimo dell’Italia, de'Trecentisti nostri, massime di Dante, 
ci dà un altro esempio di donna incomparabile, che fu al ma- 
rito e alla casa di lui un vero Angelo di Paradiso per la dol- 
cezza di modi, per l’altezza dell’ animo, per le sollecitudini del- 
l'affetto, per la cura gelosa di rimovere dal suo diletto qua- 
lunque ostacolo al raccoglimento degli studj, prendendo sopra di 
sè ogni gravezza di governo familiare, impedendo rumori fa- 
stidiosi, manlenenado una quiete di luogo santo: e santa è, 
allora, davvero la Casa. L’ Alighieri, che tanto l' Ozanam stu- 
diava con intelletto d’ amore, ci porge nel Paradiso, Canto XV, 
un'immagine peregrina di famiglie buone, dalle quali veniva 
un vivere riposato e bello di cittadini, una fida cittadinanza, 
un dolce ostello; quando l'una vigghiava a studio della 
cuna, l’ altra | 


Traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia, 
De' Troiani, di Fiesole e di Roma. 


A una generazione buona e affettuosa di donne, tenne 
dietro un’ altra di molte femmine svagate, ardite, baldanzose 
in atti, sciolte in parlare com’ uomini e peggio. Doveva, sì, 
l'educazione femminile prendere più di vigore; ma oggi, per 
dottrine venuteci di fuora, si fa della donna un uomo. Chi 
vorrebbe in esse i modi virili, e chi la licenza de’ maschi. 
Edacare l'animo a idee di pia gentilezza e di pudore schivo, 
sembra poesia finita. È tempo di prosa, graziosamente dicono 
gli emancipatori : cioè, la donna metta calzoni, viva con l’uomo 
alla pari, stimi solamente buono ciò che giova e piace. 

Quand’ anche la troppa libertà e virilità donnesca non re- 
casse alla licenza, si travolgerebbe l’idea naturale d'ogni cosa. 
Come l’idea del cavallo è la fervente agilità, come dell’ uomo 
la razionale gagliardia e l’ ardimento, così della donna è la 
tenerezza dell’affetto. Senza di questa, non solo termina il 
conforto ‘e il contrapposto degli uomini nella famiglia e nel 
civile consorzio (per contrapposti armonizzati è ordinato l’'uni- 
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verso), ma l’Arli belle ancora e la Letteratura perdono la più 
soave loro bellezza o l’ armonia de’ diversi e de’ contrari. 

E poichè le cose ch'escono di natura, escono di misura, 
e la grazia è misura per eccellenza, succede che la donna 
trasmutata in uomo, smarrisce ogni grazia, è ridicola e de- 
forme. Nell’animo femminile il sentimento e l'immaginazione 
prevalgono al ragionamento; sicchè, volendo in esse far sopra- 
stare il raziocinio faticoso, avviene di tre cose l'una: o che il 
ragionamento in que’poveri capi sia terribilmente sofistico ; 0 
che, uggite del freddo ragionare, le si buttino a’sensi con ci- 
nismo piucchè d'uomini rotti al male; o per via di sofismi 
legittimino le cattività sensuali. Quant’ all’ acuto e scetlico sofi- 
sticare, si vede ormai ogni giorno in codeste. Un uomo lo puoi 
tenere fermo a certe premesse; la donna in disputare ti fugge 
qua e là. Di bella e giovane donna, virtuosa già e amabile, 
so che, pieno l'animo di letture negatrici, venne a tale, che 
non diverso da mangiare o bere diceva il mancar di fede. 
Una leggiadra giovinetta, mentre nesava ogni differenza tra 
bene e male, a vedere poi l’Arno esclamava: Oh! mi gette- 
rei pur volentieri entro quell'acqua, e così finire per sempre. 
Le più si abbandonano a tristi desiderj e a tristi fatti, non pen- 
sando più oltre: fumano come soldati, guidano come cocchieri, 
sparlano come vetturini, cioncano come tavernieri, sghignaz- 
zano di tutto come giovanastri sventati, e maledicono l’'umana 
società che non ancora consente a loro come a noi libera vita, 
girare, stare, praticare, abitare con chi e come più talenta. 

Dalle finestre, a mezzogiorno, della villetta, che abito presso 
a Firenze, nei mesi di vacanza, vedo la Chiesa antica di San 
Gervasio; nella quale, serbandosi un’ampolla del sangue dei 
Santi Gervasio e Protacio martiri, regalato da Sant’ Ambrogio 
a San Zanobi, ciò mi ricorda la madre di Sant’ Agostino, bat- 
tezzato dall’ insigne Vescovo Milanese, ma ripartorito alla ve- 
rità del cuore affitto della madre, Santa Monica ; che conti- 
nnamente lo seguiva, e pregava per lui, accecato nella mente 
dal fumo delle assurdità manichee, avvampato nelle carni dal 
fuoco delle loro dottrine e pratiche sensuali. Dio e la madre 
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ne fecero un grand’ uomo, un gran Santo, un gran Padre della 
Chiesa, un gran filosofo. Aggiungerò, che per andare a San 
Gervasio, per lo più prendo la via, che passa dinanzi allo 
studio di Giovanni Duprè, ove ora scolpisce, deserta del padre, 
la Signorina Amalia. Ora il nome del Duprè mi ricorda le 
parole, nelle quali han fine i Ricordi autobiografici di lui. 
« Appresero (i miei lettori) come io scegliessi una giovinetta 
“per mia compagna, tanto giudiziosa 0 savia, quanto milissima 
e bella; essa fu la mia Provvidenza e il mio Angelo, 1’ edu- 
calrice della famiglia, ed esempio di pazienza, di tolleranza e 
di fede a me insofferente e sdegnoso; e la cui perdita sento 
oggi tanto più grave, ripensando che le avrei, la Dio mercè, 
potuto rendere la vita più tranquilla ed agiata ». Ho cono- 
sciuto io pure la signora Maria: umile di nascimento, nobi- 
lissima di cuore, non istruita nelle Scuole, ammaestrata nella 
sapienza de’ proprj doveri, donna che, in mezzo alle glorie del 
marito, si faceva riverire dal marito stesso come una gloria 
più alta. 


A. CONTI. 


L'ITALIA NEL MAR ROSSO. © 


DA MASSAUA A DOGALI. 


I. Effetto prodotto in Italia e fuori dall'occupazione di Massaua. - Delusione 
degli Italiani per la caduta di Khartum. - L'impresa di Kassala. - Di- 
scussloni nel Parlamento italiano nel mese di marzo. - Disegni svaniti 
di una cooperazione militare coll’ Inghilterra nel Sudan. (Febbraio- 
aprile 1885). 

9 o : 

Nella Memoria sull'ordinamento politico-amministrativo e sulle 
condizioni economiche di Massaua, presentata alla Camera dei de- 
putati dal Ministro degli esteri (Di Robilant) nella tornata del 30 
giugno 1886, l'occupazione di quella piazza è raccontata a pag. 18 
nei seguenti termini: 


i 


Il Gottardo arrivò a Massaua la mattina del 5 febbraio. Il 
contrammiraglio Caimi, comandante le nostre forse navali nel Mar 
Rosso, che si trovava a bordo dello stesso piroscafo, sceso a terra 
e recatosi dal vice-governatore egiziano, Izset bey, gli significò 
per iscritto che dal governo del Re aveva l'ordine di occupare la 
piazza di Massaua e dintorni ; un corpo d’occupazione era pronto 
a sbarcare. Izzet bey rispose che, non avendo mezzo d'impedire lo 
sbarco, non poteva che protestare. 

Dopo di ciò, fra il eolonnello Saletta, comandante il nostro 
corpo d'occupazione ed il colonnello egiziano, comandante la guar- 


nigione di Massaua, si convenne sul modo di eseguire l'occupazione, 


(1) Continuaz., vedi vol. XXXVIII, fasc. 1.° Dicembre 1887, pag. 560. 
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è si affisse in eittà, tradotto in arabo, un proclama del contram- 
miraglio Caimi (1). 

Alle 3 pom., ora propisia per l'alta marea, cominciò lo sbarco 
delle truppe, che durò fino alle 7 di sera, col massimo ordine e 
‘sens’ ombra di resistenza. Messa compagnia del corpo reale equi- 
‘paggi, che dall’ Amedeo era trasbordata sul (Gottardo, prese pos- 
sesso del forte di ras Mudur. La Garibaldi, giunta in porto alle 
3 pom., sbarcò una compagnia dello stesso corpo che si attendò 
sulla penisola Gherrar; nella stessa località si attendarono due 
«compagnie di bersaglieri e l'artiglieria ; messa compagnia di ber- 
saglieri prese possesso della gran guardia al palazso del governa- 
tore ; un' altra mezza compagnia occupò il forte Taulud; la quarta 
compagnia bersaglieri si divise fra i due forti di Otumlo e di Monkullo. 

In tutti i punti occupati venne inalberata la bandiera italiana 


accanto all’ egiziana. 


Per verità, fino all'ultimo momento, il Governo italiano aveva 
tenuto per fermo che la guarnigione egiziana si sarebbe ritirata (2) 


(1) Ecco il testo del proclama : 
« Agli abitanti di Massaua, 

e ll governo italiano, amico dell'Inghilterra, della Turchia e dell'Egitto, 
non meno che dell’Abissinia, mi ha ordinato di procedere all'occupazione 
della piazza di Massaua; ciò che avrà effetto oggi. 

« La bandiera d’Italia sventolerà accanto a quella egiziana, | regi ma- 
‘rinai della flotta ed | soldati dell'esercito sbarcati* manterranno la più rigo- 
rosa disciplina e pagheranno puntualmente tutti gli acquisti che fanno; I 
costumi e la religione vostra saranno da essi scrupolosamente rispettati. 

‘“ « Non intralcierò punto i vostri traffici, anzi cercherò di facilitarne i 
commerci, e vi rassicuro circa le benevole intenzioni del Governo Italiano. 

« Trattateci da amici, chè tall siamo, e continuate come per lo passato 
ad accudire alle vostre usuali occupazioni e ve ne troverete contenti. 

« Il Contrammiraglio 
Comandante le forze navali italiane nel Mar Rosso 
« CAIMI. » 

(2) Discorso Depretis alla Camera 3 dicembre 1885: «... Per la guerra 
-sudanese quelle spiaggie (Mar Rosso) rimanevano senza tutela, senza difesa, 
le guarnigioni che vi erano, si ritiravano...» 

Discorso Mancini, ivi, 30 giugno 1887: «... Era nostro debito ed inte- 
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e Ja nostra bandiera avrebbe sventolato sola in Massaua; tali, infatti, 
si assicura, erano stati gli accordi presi tra il nostro e il Governo 
inglese, Se non che la cosa divenne impossibile dopo il telegramma 
spedito il 3 febbraio dal Gran Visir al Kedive, prescrivente d'ordine 
del Sultano che il presidio egiziano non fosse ritirato da quella piazza. 

La notizia dell’ occupazione di Massaua venne accolta in Italia 
con soddisfazione quasi universale. È un fatto questo indubitato, sì 
che l'on. Mancini era pienamente autorizzato a dire alla Camera il 
17 marzo 1885 che quel « primo passo » era stato fatto non solo 
coll’ assenso del Parlamento, ma « con una specie di plebiscito del 
pubblico sentimento di tutto il paese ». Gli on. Cairoli e Branca ne 
resero testimonianza essi stessi nella tornata del 6 maggio seguen- 
te. « Le località occupate dopo Assab (così parlò il Cairoli) indica- 
rono propositi più energici e più dispendiosi : ma non mancò, anzi 
abbondò all'impresa l'augurio della simpatia nazionale ». E l'on. 
Branca: « È inutile discutere con quali ragioni, con quali intelli- 
genze siamo andati nel Mar Rosso a Massaua : ci siamo andati, e 
certo non possiamo disconoscerlo, con tacita approvazione del Par- 
lamento ». 

Certo l'on. Baccarini non rammentava con esattezza quale fosse 
lo stato degli animi in Italia in quei giorni, quando il 1.° febbraio 
1887 disse dinanzi alla Camera : € lo tengo soltanto ad affermare. 
che l'occupazione di Massaua fu fatta contro il desiderio del Parla- 
mento. 

Fuori d'Italia il fatto venne variamente giudicato secondo i 
diversi umori dei paesi e dei rispettivi governi. In Inghilterra, non 
è mestieri dirlo, fu dall'opinione pubblica accolto con favore, come 
un segno evidente della concordia di sentimenti fra le due nazioni, 
tanto più apprezzato in quanto che in quei momenti l'Inghilterra 


resse di trovar modo che alla guarnigione egiziana, che occupava Massana, 
c che doveva ritirarsi, e al comandante inglese che governava quella città 
potessero sostituirsi, senza inconvenienti, e senza complicazioni, una guar- 
nizione italiana ed un'autorità italiana ». 
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«era quasi isolata. Ond’è che il Times non dubitò di affermare che 
« essa vi aveva guadagnato di uscire dall’isolamento, e di sostituire 
sulle rive del Mar Rosso l’azione incivilitrice dell'Italia alla barbarie 
e al fanatismo (1) ». Le potenze alleate dell’Italia, la Germania 
l’Austria-Ungheria non fecero osservazioni; rimasero perciò inalte- 
rati i legami fra esse e l’Italia. La Russia mantenne un gran riser- 
bo. Se è vero che nella Conferenza del Congo si fossero prese intel- 

‘ ligenze perchè Massaua fosse occupata dai Russi e questi procla- 
massero il loro protettorato sull'Abissinia, s' intende che quel riser-- 
bo accennasse a sentimenti di diffidenza anzi che di benevolenza. In 
Francia, Governo e popolo non dissimularono la loro gelosia e an- 
sietà. Quanto alla Turchia, dopo avere protestato dinanzi all'Europa, 
essa fece apparecchi militari e marittimi, istigata o incoraggiata da 
qualche potenza; ma non andò guari che si acquetò alla dichia- 
razione del governo italiano - che non s'intendeva pregiudicare la 
questione di sovranità territoriale, e che ognicambiamento avrebbe 

dovuto di necessità essere sanzionato dal consenso della Turchia 

medesima e dell’ Europa (2). 

Sfortunatamente per l’Italia, la contentezza per l'occupazione 
di Massaua fu subito turbata da un doloroso avvenimento. 

Nel giorno medesimo che le nostre truppe occupavano quella 
piazza, giungeva da Londra un telegramma così concepito: « Un 
dispaccio del generale Wolseley annunzia che il Mahdi ha preso 
Khartum, in seguito a tradimento. Gordon pascià è probabilmente 
prigioniero ». (Poco appresso si seppe che era stato trucidato). 

Nel discorso pronunziato il 17 marzo seguente alla Camera, 
l'on. Mancini dichiarò che « la notizia della caduta di Khartum gli 
era giunta inaspettata ». Ma per verità, poichè sin dai primi di gen- 
naio sapevasi che non prima della fine di febbraio il generale Wol- 
seley avrebbe potuto trovarsi nel raggio di quella piazza (3) - e poi- 


(1) Times del 13 febbraio 1888. 
(2) Discorso Mancini alla Camera, 17 marzo 1888. 
(8) Diritto del 6 gennaio 1885. 
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chè da lettera di Gordon del 4 novembre, conosciutasi a Londra il 
15, sapevasi del pari che gli sarebbe riuscito difficile resistere oltre 
i 40 giorni (1) - la notizia della caduta di Kbartum non poteva 
giungere all'on. Mancini del tutto inaspettata il 5 febbraio. 

Comunque sia, dovette essere quella una grave delusione per il 
nostro ministro degli esteri, perchè, come già accennai, fra le « even- 
tualità in prospettiva », era pur quella di una « cooperazione nostra 
coll’ Inghilterra » nel Sudan; anzi sarebbesi sinanco progettato il 
collocamento di « un nostro presidio » a Kbartum (2). 

Se non che potrebbe anche darsi che, sotto un certo aspetto, la 
caduta di Khartum non fosse una « delusione » per l'on. Ministro. 

E, infatti, quando nel 1882 egli fu invitato ad associare le armi 
italiane alle armi britanniche per la spedizione nell’ Egitto, non 
rispose forse che il Governo italiano « sarebbe stato disposto a 
esibire il suo appoggio e aiuto se fosse sorta qualche difficoltà o se 
le armi britanniche avessero acuto un insuccesso ? » (3). 

Nulla, pertanto, d’improbabile che anche, nel novembre 1884, 
quando vi fu « scambio d'idee » fra il Governo italiano e il Governo 
inglese, alla vigilia dell'occupazione di Beilul e di Massaua, l’on. Man- 
cini avesse tenuto un linguaggio conforme a quello tenuto nel 1882. 

Ma se così fu, converrebbe dire che l'on. Mancini non tenne 
conto ‘sufficiente della ritrosia con cui il Governo inglese aveva deli- 
berata la spedizione di Wolseley, e delle istruzioni date a quel gene- 
rale, nelle quali non gli si vietava, è vero, di andare sino a Khartum 
« per liberare Gordon », ma gli si ingiungeva positivamente che 
« raggiunto lo scopo », non intraprendesse atti offensivi di sorta 
alcuna (4). 

(1) Blue Book, n.° 1 (1885) pag. 84, telegramma Biring a Grauville, 
Cairo 15 novembre 1884. | 

(2) Discorso Mancini alla Camera, 30 giugno 1887. 

(3) Blue Book, Egypt, n.e 11883), dispaccio Granville a Fraser, Lon- 
dra 27 settembre 1882. {Rassegna nazionale, 1.° ottobre 1887, pag. 399). 


(4) Blue Book, Egypt n.° 33 (1881), pag. 119, Istruzioni al generale Lord 
*Wolseley, 21 settembre 1884. 
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Era egli, dopo ciò, supponibile che, quando venisse accertato 
che Gordon fosse perito, vittima della sua audacia, il governo inglese 
avrebbe voluto profondere sangue e tesori per una campagna che 
non avrebbe altrimenti intrapresa ? 

E ciò quando era a capo del governo quel Guglielmo Gladstone 
il quale, nel 1881, aveva concluso la pace coi Boeri, all’ indomani di 
una sconfitta delle armi inglesi, dopo che un anno prima aveva 
pubblicamente dichiarato che non avrebbe fatto la pace se non dopo 
averli riassoggettati al dominio britannico | 

Eppure molti in Italia si illusero, e fra questi l'on. Mancini, che 
gli Inglesi avrebbero proseguito le operazioni militari nel Sudan. Il 
linguaggio del suo organo ufficioso e quello che egli stesso tenne 
alla Camera e in Senato, alcune settimane appresso, lo palesano 
chiaramente. La sera del 6 febbraio leggevasi nel Diritto : 


Come in Inghilterra, così anche in Italia, la improvvisa notizia 
della caduta di Khartum produce vivissima sensazione. Questa sen- 
sazione non è che il riflesso fedele della importanza di questo av- 
venimento e delle conseguenze che ne deriveranno per l'Inghilterra, 
per l'Egitto, per la situazione internazionale particolare degli Stati 
più amici della Gran Bretagna..... 

...Jl Gabinetto di Londra è certamente compreso della serietà 
straordinaria della situazione, e saprà prendere deliberazioni degne 
di un popolo, che ha a cuore la sua gloria, la sua riputazione, ed 
è abituato a non lasciarle offuscare. Non abbiamo bisogno di sog- 
giungere che l’amicizia dell’Italia per l'Inghilterra non si misura 
sulla fortuna, ma é amicizia reale, e pronta ad essere meesa alla 
prove. Gli uomini di Stato italiani comprendano che la caduta di 
Kbhartum crea un momento notevolissimo, di quelli che richiedono 


ponderate, ma grandi decisioni. 


La sera dell'8 febbraio il Diritto insisteva più vivamente sul 
medesimo argomento, in un articolo intitolato: Avanti, nel quale 
stimolava il Governo a stringere subito una lega coll’Inghilterra 
per riconquistare 11 Sudan : 
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Abbiamo l'altro jeri sintetizzata in poche parole la situazione 
del tutto nuova, inattesa, creata dalla caduta di Khartum. Crediamo 
sia obbligo di dire quale è la posizione, quale il còmpito dell’Italia 
in questa nuova condizione di cose..... 

L'Italia si trova dinanzi ad una situazione, che imperiosamente 
e sollecitamente reclama il suo intervento, la sua lega coll'Inghil- 
terra per la garanzia dei commerci europei nel Mar Rosso e per 
la pacificazione di un paese, per eui soltanto tutto il mondo civile 
è da anni perplesso ed agitato. 

L'Italia ha lungo le sponde del Nilo numerosi suoi connazio- 
nali, rappresentanti ingenti risorse e fortune, un grande capitale 
di attività commerciale ; l’Italia, dopo tanti anni di quiete quasi as- 
soluta, di completo raccoglimento, che sembrava avesse sopito la 
sua nervatura, sentì il bisoguo di mostrare d'essere suscettibile di 
ben diversa vita, e ciò per ragioni altissime e stringenti d’interessi 
commerciali e morali. 

L’on. Ricotti fu felice quando disse alla Camera che l' ideale 
non deve essere disprezzato e ch' esso pure è una forza e reclama 
le sue soddisfasioni, non vivendo nè gl’individui, nè i popoli di sola 
materialità. E tale è più che mai il caso dell’Italia. Nessun altro 
popolo europeo prova maggiormente questo bisogno morale, coltiva 
vieppiù il culto dell'ideale, che è un elemento onesto e cavallere- 
sco, necessario in tutti gli altri propositi della politica; diremo di 
più, esso è, associato alla potenza militare, la fonte principale etica 
della grandezza degli Stati. 

Era impossibile che un popolo di 30 milioni, forte, attivo, in- 
telligente, dopo rialzato il suo credito, dopo ordinate le sue forze 
militari, rimanesse più oltre inerte spettatore di tutto ciò che gli 
altri a gara vanno operando intorno a lui, e non domandasse di 
tutelare, senz'ambizione, semplicemente su base legittima, anche i 
suoi interessi, per non precludersi l'avvenire. 

L'Europa quindi trovò naturalissimo, logico, il risveglio del 
popolo italiano, ragionevole la sua partecipazione all'azione inizia- 
trice nell'Africa insieme coll'Inghilterra. 

Le difficoltà, create dal successo del Mahdi, in tutta la zona 
dell'Africa egizio-etiopica, sono ora assai maggiori, che per lo in- 
nanzi, nè l'Inghilterra può ritrarsi dall’ impegno gravissimo e dalla 
responsabilità assunta in facoia a tutto il mondo. Già vediamo che 
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il governo di Londra ha dato al generale Wolseley earta bianca 
per la condotta militare da tenere nel Sudan, e gli ha promesso 
ogni appoggio ch'egli credesse necessario (1). 

Siamo convinti che la nazione britannica farà ogni suo sforso 
per restituire nel Nilo il suo prestigio. Ma non è men vero che 
utilissimo, di estrema importansa le può essere sl concorso dell’ Ita- 
lia. Se tale concorso in questo momento dovesse mancare, altri 
sostituirebbe noi, nè si farebbe dire due volte l'invito ad una azio- 
ne parallela por pacificare e riordinare quelle contrade, per gua- 
rentirne i commerci col Mar Rosso (2). Ma, colla nuova nostra po- 
sizione in quel mare, colla creazione di nuovi nostri interessi colà, 
colla amicizia ormai indubitabile dell'Inghilterra, collo spirito an- 
tispeculativo - nel senso dell’ambigione - degli Italiani, quale eon- 
corso può mai essere preferibile a quello dell'Italia ? Quale offre 
anche verso l'Europa maggiori garanzie per la pace? 

Ormai ci sembra che sul punto di accordare il nostro concorso 
militare, tutta la stampa nazionale sia unanime: essa ora inter- 
preta veramente l'opinione pubblica, essa indica così a chi dirige 
le sorti della politica italiana la linea da seguire. 

L'Italia non può lasciar soccombere l'Inghilterra ; è suo inte- 
resse che ciò non avvenga, è suo obbligo politico di eiutare il ga- 
binetto di Londra a togliersi dall'imbarazzo. Nè l’Italia ha da te- 
mere per sè di essere abbandonata poi sola colaggiù ; è contrario 

al senso comune supporre che la Gran Brettagna possa e trovi utile 
| agire in tal guisa. Le duo potenze non possono che ritrarre van- 
tagziol’una dall'altra : questo ci sembra assai chiaro ; devono quindi 
procedere innanzi, @ non porre troppi indugi nell'azione, altri- 
menti - per la stessa sua natura - la questione potrebbe interna- 
zionalmente complicarsi. 

Le nostre forze, utilizzate prontamente, possono aprire in tempo 
relativamente il più breve la via di Massaua all’interno o da Sua- 


‘1) Nello stesso numero del Diritto leggevasi questo telegramma « par- 
ticolare » in data di Landra 7, ore 9 pom. « Sono assicurato avere la Francia 
offerto il sun concorso all'Inghilterra per reprimere l'insurrez:one nel Sudan ». 

(2) Però Il Diritto dimenticava di aggiungere che il Governo inglese 
prometteva quest'appoggio nell'eventualità che Gordon fosse ancora vivo 
(in the event of his being still alive). Blue Book, Egypt, n.° 20 (1888), pag 12, 
dispaccio Granville a Baring, Londra 6 febbraio 1895. 
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kin a Berber, ed assicurarvi le libere comunicazioni all'esercito di 
Wolseley, che potrebbe essere rinforzato coi presidii che rimarreb- 
bero liberi sul litorale del Mar Rosso: il successo della campa- 
gna sarebbe per tal modo assicurato. : 

I nostri soldati garantirebbero così l'esito finale di questa lunga 
guerra, che ha recato tanto danno all’ Inghilterra ed alle risorse 
dell'Egitto. Naturalmente il concorso dell’Italia non dovrebbe essere 
platonico e crediamo non lo sarà. 

Il nostro còmpito è di interpretare l'opinione pubblica, che do- 
manda l'Italia agisca e vada avanti; arrestarsi ora ognuno vede 
quanto danno arrecherebbe al paese ed alla nostra politica. Noi 
batteremo quindi le mani al governo se, come speriamo, appoggerà 
con risolutezza l'azione dell’Inghilterra. L' intelligensa dell'on. Man- 
cini e le qualità militari dell'on. Ricotti sono per noi guarentigie 


della riuscita. 


Nell’ esprimere questi sentimenti, il Diritto rendevasi certa- 
mente schietto interprete dei sentimenti della gran maggioranza del 
popolo italiano ; ma non è dubbio, del pari, che egli era informato 
delle deliberazioni prese dal Consiglio dei Ministri all'indomani della 
caduta di Khartum, deliberazioni, delle quali il 17 marzo seguente 
l'on. Mancini diede ragguaglio alla Camera con queste parole : 


Le spedizione delle nostre milizie nel Mar Rosso aveva fatto, 
naturalmente, prevedere la possibilità di una eventuale cooperazione 
dell’Italia nel Sudan. Ma nella pendenza di etudii e di uno scambio 
d’informasioni su tale argomento, giunse inaspettata e dolorosa la 
notizia della caduta di Khartum e della morte dell’eroico Gordon ; 
6 non mancarono i giornali di alcuni paesi, i quali scrissero che 
una simile notizia avea raffreddato l'entusiasmo italiano, eci aveva 
resi molto titubanti a perseverare nella nostra attitudine benevola 
verso l'Inghilterra. 

Allora, o signori, noi abbiamo creduto opportuno di sottoporre, 
in un Consiglio di Ministri, a ponderato esame la nuova condizione 
delle cose, ed abbiamo creduto farci interpreti dei sentimenti del 
paese, adottando la seguente determinazione. 

Noi, lungi dall'essere scoraggiati ‘de questi avversi casi, non 
li riguardammo che come una ragione di più per lasciare da parto 
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ogni trattativa interessata, e per dare, in quella oceasione, prova 
della nostra amicizia all'Inghilterra, e nel tempo stesso del nostro 
desiderio di concorrere ad un' opera di umanità e di civiltà. Non 
abbiamo però fatto propriamente veruna offerta del nostro concorso, 
eome taluni erroneamente affermarono, e perciò non vi fu mai oc- 
casione e possibilità di un rifiuto. 

Una delicata considerazione ci persuase a non offrire il nostro 
aiuto all'Inghilterra. In quel momento infatti un’ofterta di aiuti ad 
una grande nazione, che deve avere la coscienza della propria forza, 
avrebbe potuto ferire la sua legittima suscettibilità, poichè essa ei 
sarebbe trovata quasi posta nella necessità di confessare in faccia 
al mondo la propria impotensa, e il bisogno in cui fosse, per risol- 
vere le difficoltà sopravvenute, di ricorrere alla cooperazione di un' 
altra Potenza, per quanto essa fosse amica (1). 

Perciò noi abbiamo incarieato l'Ambasciatore italiano a Londra 
di presentarsi al signor Gladstone ed al signor Granville unicamente 
per dichiarar loro a nome del Gabinetto di Roma, che sebbene da 
noi non si profferisse ancora nessuna offerta per le considerazioni 
accennate, tuttavia avevamo interesse di far conoscere al Governo 
inglese, quali erano le disposisioni del Governo italiano, disposi- 
zioni che esso credeva interamente concordì con l'opinione del Par- 
lamento e del paese. (Approvazioni — Bravo! Bene!) 

Queste disposizioni consistevano in ciò che se, nel momento che 
sì stimasse opportuno e conveniente, l’ Italia avesse ricevuta dal 
Governo britannico una formale richiesta di cooperazione, essa vi 
avrebbe acconsentito con vedute affatto disinteressate, sotto due 
sole condizioni, state sempre enunciate in tutte le nostre comuni- 
cazioni coll’Inghilterra: la prima che s’imponeva alla nostra lealtà, 
cioè ehe non avremmo potuto assumere obblighi che fossero in con- 
traddizione coi patti e con lo spirito dell'alleanza stipulata fra noi 
e gl'Imperi centrali che è sempre in vigore : l’ altra, che allonta- 
nandoci coll’Inghilterra per un’ impresa comune dal Mediterraneo, 
fosse ben inteso che facevamo assegnamento sopra un mutuo ap- 


(1) Queste considerazioni dell'on. Mancini avevano altrettanto valore 
nel 1885 quanto nel 1882. E come mai, nel 1882, il Governo italiano dichiarò 
al Governo inglese che « sarebbe stato disposto a esibire il suo appoggio 
all'Inghilterra (in Egitto) se le armi britanniche avessero avuto un insuccesso? » 
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poggio, affinchè non si profittasse di una occasione somigliante per 
apportare, in quel tempo o più tardi, un nuovo turbamento all'equi- 
librio di questo mare, stato già per l'addietro teatro di deplorati 
perturbamenti. 

Queste sono le due sole condizioni o riserve da noi formolate. 

Non avremmo accettato certamente compensi pecuniari, come 
non li accettò il piccolo Piemonte quando fece la spedizione di Cri- 
mea, perchè noi non vendiamo i nostri soldati a nessuna nasione; 
“assi, lo ripeto ancora una volta, non vanno in lontane regioni ehe 
‘a servire il proprio paese, e non altri. (Bene !) 

Il nostro Ambasciatore a Londra doveva naturalmente aggiun- 
gere che, qualora dall'Inghilterra fosse stato domandato il nostro 
«eoncorso e da noi consentito, sarebbero concordate con particolari 
stipulazioni le modalità speciali e le pratiche cautele con le quali 
avrebbe dovuto svolgersi la impresa. 


Queste le deliberazioni prese nel Consiglio dei Ministri. Veggasi 
ora come esse furono accolte a Londra : 


La risposta del Governo britannico non avrebbe potuto essere 
più affettuosa. In essa i Ministri della Regina dichiarano non saper 
trovare espressioni abbastanza forti per significare l'alto sentimento 
di riconoscenza destato in Inghilterra e nel suo Governo dal con- 
tegno dell’Italia in quel momento (1). Ma faeevasi pur sentire che 
realmente le condizioni del Gabinetto inglese in faccia all'opinione 
pubblica del paese erano tali, che l’ Inghilterra avrebbe perduto 
tutto il prestigio, e sopratutto in faccia al mondo musulmano (e voi 
sapete quanti milioni di musulmani dipendono da essa nelle Indie), 


(1) Vedasi il discorse pronunziato nella Camera dei Comuni, il 27 feb- 
braio 1885 dal sotto Segretario di Stato per gli affari esteri, lord Fitz-Maurice. 

« Quando avvenne la caduta di Khartum (così egli si espresse), e fu 
quello indubbiamente per noi un momento ben grave, l’Italia ha mostrato 
che, nei suoi rapporti con questo paese, il proverbio che « la parola gra- 
titudine non esiste in politica » non ha corso presso di lei. L'Italia ha mo- 
strato di ricordarsi dell'aiuto e delle simpatie onde nol le fummo larghi, 
senza speranze o intenti interessati, ma solo perchè mossi dell’ammira- 
zione per lei e dal ricordo del suo grande passato, nel tempo che essa lot- 
tava per la sua libertà, quando la politica di questo paese era governata 
da Lord Paimerston 6 da Lord Russell, e ispirata eziandio in parti assat 
ragguardevoli, dal presente primo Ministro (Gladstone) ». 
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se avesse potuto sorgere la falsa idea che da sola l'Inghilterra 
medesima si considerasse impotente a reprimere la insurrezione del 
Sulan, ed avesse bisogno di ricorrere all’aiuto di un'altra Poten- 
za. Tuttavia prendevasi nota delle buone disposizioni dell' Italia, 
per il giorno in cui il suo concorso forse potesse senza inconve- 
nienti prestarsi. (Bene!) 


Non ostante le dichiarazioni del gabinetto inglese, pienamente 
conformi ai sentimenti manifestati dai più autorevoli giornali di 
Londra, fra cui il Times e il Daily News, l'on. Mancini, come si 
può scorgere dagli articoli del Diritto, e dal linguaggio tenuto dal 
Ministro stesso in Parlamento nel marzo, nutrì ancora la speranza 
di cooperare, se non direttamente, almeno indirettamente cogli In- 
glesi. Ecco, in fatti, come si esprimeva quell'autorevole giornale, 
sotto la data del 10 febbraio, dopo avere riassunto gli articoli del 
Times e del Daily News opposti a una cooperazione militare anglo- 
italiana nel Sudan: 


La parte dell’Italia potrà essere di un aiuto indiretto, ma non 
meno efficace. Dal litorale di Massaua, e qualora occorresse, da 
altri punti, atti a servire di base marittima per inoltrare i nuovi 
rinforsi inglesi all'esercito di Wolseley, che si concentrerà sulla 
linea difensiva da Korti a Berber, i nostri soldati potrebbero ga- 
rantire la sicurezza di quelle basi di operazione e di sostegno per 
le nuove imprese definitive militari degl'Inglesi nell'interno. 

Non sarebbe lieve vantaggio per l’Inghilterra il poter essere 
tranquilla per la sicurezza degli sbocchi marittimi, delle comunica- 
sioni dei suoi eserciti e delle linee di vettovagliamento, usufruendo 
anche di quelle forze, che altrimenti dovrebbero rimanere inerti, a 
presidio delle piasse, divenute basi dell’azione militare... 

La stampa inglese non può non riconoscere che il cambia- 
mento che avverrà nei luoghi, che fossero occupati dagli Italiani 
e messi sotto la protezione della nostra bandiera, sarà indiretta- 
mente di vantaggio anche per la Gran Brettagna, ehe ha ogni ra- 
gione di calcolare nell'Italia una potenza sinceramente e lealmente 
amica (1). 

(1) Che questo fosse realmente il pensiero dell'on. Mancini to palesa la 
dichiarazione da lui fatta alla Camera, nel più volte menzionato suo di- 
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E che il Governo vagheggiasse davvero il disegno di prestare 
un aiuto indiretto agli Inglesi, si ricaverebbe eziandio dal fatto 
che in quei giorni, per l'appunto, furono dati gli ordini per i pre- 
parativi immediati di una terza spedizione assai più grossa della 
prima (1). 


In altra guisa, eziandio, il Governo italiano s'illudeva di potere 
prestare un aiuto « indiretto » agli Inglesi, compiendo, cioè, l’im- 
presa di liberare la guarnigione di Kassala investita dalle truppe del 
Mahdi. Giàdissi altrove (2) che il Re d’Abissinia, dietro invito del go- 
verno inglese, aveva contromandato le operazioni dirette a liberare 
quella piazza peraccorrere, invece, al soccorso della piazza di Galabat. 

In luogo del re d’Abissinia, il governo inglese avrebbe deside- 
rato che il colonnello Chermside si assumesse l'impresa di Kassala. 

Con telegramma, in data di Suakin £ febbraio, Chermside 
avvertiva confidenzialmente il governo inglese che egli non era in 
condizione di raccogliere forze che potessero seriamente chiamarsi 
« offensive », e che non aveva alcuna volontà di « imbarcarsi in 
un’avventura da Don Chisciotte, avanzandosi in quella regione senza 
nina prospettiva di successo ». Aggiungeva che, « del resto, l'occu- 


scorso del 17 marzo 1885, che egli imtendeva riserbare al Governo la più 
completa libertà d’azione per « movimento delle forze Italiane sulle coste del 
Mar Rosso e nelle adiacenti zone per lasciare libere e disponibili le Insuffi- 
cienti guarnigioni egiziane e anglo-egiziane che ne presidiavano alcune 
parti ». Dubito però assai che, se ilgovernoinglese avesse assentilo a questa 
proposta dell’on. Mancini, vi avrebbe assentito del pari il generale Ricotti. 
Bella figura avrebbero fatto davvero le truppe italiane a guardare le bagsl 
di operazioni delle truppe egiziane o anglo-egiziane, quando esse avessero 
marciato contro i Mahdisti! Era questo il compito che un Consiglio di 
guerra dei generali alleati aveva creduto di assegnare alle truppe sarde 
giunte in Crimea; e tatti ricorderanno con quanta energia e fierezza Il ge- 
nerale La Marmora si oppose all’'umiliazione che gli sl voleva infliggere L 

(1) La seconda spedizione, salpata da Napoli il 12 febbraio, non si com- 
poneva che di 2 ufficiali, 73 uomini di truppa, 68 cavalli e muli, materiali 
varii d'artiglieria e del genio, viveri e foraggi. Giunta Il 24 nel porto di 
Massaua, il giorno appresso proseguì per Assab. 

(2) Rassegna nazionale, vol. XXXVII, 16 ottobre 1887, pag. 739. 


ai 
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pazione italiana di Massaua avrebbe notevolmente diminuite le pro- 
babilità di successo di un'operazione compiuta sia colle tribù sia 
coll’Abissinia (1) ». 

Autorizzato a provvedere come meglio avrebbe stimato, in 
condizioni così difficili, il colonnello Chermside con lettera dell’8 
febbraio fece invito, in nome del Governo inglese, al Re di Abissi- 
nia di accorrere in aiuto alla guarnigione di Kassala (2). 

Mentre queste pratiche si compivano, una parte assai ragguar- 
devole della stampa inglese spingeva il Gabinetto di San Giacomo a 
invitare gli Italiani a compiere l'impresa. « È certo che un invito 
di questa natura, fatto a Roma (scriveva la Pall Mall Gazelle) sa- 
rebbe accolto, ed è quasi obbligo dell'Inghilterra il farlo, se non 
vuole che la guarnigione di Kassala corra un serio rischio di es- 
sere passata a fil di spada (3) ». Quasi nel tempo stesso da Roma te- 
legrafavasi alla Morning Post che prima dello spirare di febbraio 
le truppe italiane avrebbero marciato alla volta di Kassala. 

Il 21 febbraio l'Agenzia Stefani comunicò ai giornali il seguente 
telegramma: 


Londra 20. Camera dei Comuni. Lord Fitz Maurice, rispon- 
dendo a Bartlett, dichiara che il Governo italiano non ha concluso 
alcun trattato od accordo col ministero inglese relativamente al- 
l’occupasziene di Massaua, e che il governo inglese non ha alcuna 
informasione circa le intenzioni del governo italiano relativamente a 
Kassala e alla provinoia di Taka. Il Sultano, soggiunse, non ha 
dato il suo assenso all'occupazione di Massaua. | 


Sebbene il Ministro Mancini avesse dichiarato pur dianzi (95 
gennaio) alla Camera che niun trattato o accordo erasi stipulato 
coll’Inghilterra, e sebbene fosse chiaro a tutti che la Turchia non 
aveva dato il suo assenso all’ occupazione di Massaua, cionondi- 

(1) Blue Book, &Kgypt n. 20 (1885) pag. 8, dispaccio Baker a Baring. 

(2) Blue Book, ivi, pag. 21, dispaccio Baring a Granville, Cairo 14 feb- 
bralo 1885. Camera del comuni, 10 marzo 1885, discorso di Lord Fitz-- 
Maurice. 

(3) Quest'articolo, giudicato « importantissimo » dal Diritto, venne ri- 
prodotto in questo giornale nel suo n.° del 18 febbraio. 
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meno, appena fu noto il telegramma dell'Agenzia Stefani, gli on. 
Di Camporeale e Brunialti presentarono, ciascuno, una domanda di 
interrogazione al ministro degli affari esteri; il primo, per sapere 
quale intima comunanza di vedute e di azione nel Mar Rosso esi- 
stesse fra il Governo del Re, ed il Governo inglese : il secondo, per 
ottenere dichiarazioni le quali valessero a rassicurare il paese in- 
torno alla posizione ed all’ azione nostra nell’ Africa Orientale ed 
ai nostri rapporti con la Gran Brettagna e con la Turchia. 

Nella tornata successiva, 23 febbraio, agli on. Di Camporeale e 
Brunialti s'aggiunse l'on. di Sant'Onofrio per interrogare il Governo 
del Re e in ispecie il ministro degli esteri sulla occupazione di 
Massaua. L’on. Mancini dichiarò in quella tornata di non poter con- 
sentire che fossero svolte le interrogazioni mossegli. 


La Camera comprenderà (egli disse) e lo comprenderanno anche 
gli on. Di Camporeale e Brunialti, i quali a così breve distanza di 
tempo mi rivolgono interrogazioni, o m’eccitano a parlare pressochè 
sui medesimi argomenti che, se non voglio essere incoerente, io debbo 
persistere nel riconoscere che, sino a quando dura l’ attuale situa- 
zione politica, sia inopportuna qualunque mia ulteriore dichiarazione 
e qualsiasi occasione di discussione sopra la nostra azione nel Mar 
Rosso, e circa l’invio di un ben limitato presidio italiano sopra al- 
euni punti di quella costa. Il Governo misura ed accetta tutta la 
responsabilità di questo fatto, e ne darà conto a suo tempo al Par- 
lamento. 

Per altro io credo che queste stesse interrogasioni trovano già 
anticipata risposta nelle mie precedenti dichiarazioni ben esaminate 
e appressate, sia intorno al modesto scopo di quelle nostre occu- 
pasioni, sia intorno agli ottimi e cordiali rapporti che abbiamo sem- 
pre coll' Inghilterra, sia infine circa l’intensione che ha il Governo 
del Re di sottoporre all'esame del Parlamento i documenti diploma- 
tici, appena questa situazione politica sarà cangiata, e quando ciò 
potrà avvenire sensa detrimento degli interessi italiani. 


Sebbene gli on. interroganti insistessero per svolgere le loro in- 
terrogazioni, la Camera nol consentì, per giusti riguardi al Ministro de- 
gli esteri. Gravi parole pronunziò in questa occasione l’on. Brunialti. 
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‘ Io sono costretto (egli disse) a mantenere la mia interrogazione, 
perchè pare a me che lo scopo alla quale essa mirava, che è di 
rassicurare in fondo il paese, sia tale da essere desiderato anzitutto 
dagli uomini ehe siedono sui banchi del governo. Deve premere ad 
essi, prima ancora che a noi, che certe eontradizioni, alle quali io 
posso non credere, a che mel paese sembrano tali, vengano dile- 
guate. Dove essere sopratutto interesse loro di esonerarsi in qualche 
modo dalla gravissima responsabilità che peserebbe su di essi, an- 
che per ciò che qualcuno potrebbe chiedere al Governo, perchè in 
questa grave questione non abbia seguite le buone relazioni di questa 
Camera, che sono pur quelle di altro Parlamento, perchè il Governo, 
prima di accingersi ad un'impresa che potrebbe avere gravi conse- 
guentze, non abbia consultato gli uomini politici più autorevoli del 
Parlamento. Per queste ragioni io credo opportuno di mantenere 
la mia interrogazione, e credo che il Governo dovrebbe essere lieto 
di cogliere al più presto l’oecasione che gli venga offerta, per dissi- 
pare i dubbii che sono sorti e durano nel paese ; dubbii che io posso 
non avere, ma che mostrano come, agli occhi di molti, questa im- 
presa potrebbe [tornare fatale non solo al governo presente, ma a 
qualche eosa che è molto al di sopra del Ministero, molto al di sopra 
di tutti nos. 

La presentazione delle domande d’interrogazione degli on. Di 
Camporeale, Di Sant'Onofrio e Brunialti, le parole vivaci di questo 
ultimo; e molto più, il linguaggio della stampa in quei giorni, atte- 
stano il mutamento avvenuto in una parte considerevole dell’opitione 
pubblica in Italia rispetto all'occupazione di Massaua. All’entusiasmo 
onde era stato accolto l'annunzio della spedizione, perchè la si cre- 
deva generalmente collegata con un piano di cooperazione militare 
cogli Inglesi, era sottentrata la delusione, poichè s'era visto che l’im- 
presa si limitava alla pura e semplice occupazione di un nuovo porto 
sul Mar Rosso. Sotto un altro aspetto, non fu minore la delusione 
alla Consulta a fronte di queste, per lei inaspettate, manifestazioni 
dei sensi dell'opinione pubblica. 


Per verità (così scriveva la sera del 23 febbraio il Diritto), per 
verità non avremmo creduto vedere propriamente în questo istante, 
quando le nostre truppe sono in Massaua, quando tutto il popolo si 
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sente rinascere al soffio di una nuova vita, e comincia a sperimen- 
tare le forse, provenutegli dalla sua opinione politica, quando l’'Ita- 
lia esce da un lungo periodo di necessaria inerzia e dà segno di 
prendere il suo posto accante agli altri elementi più vitali del globo, 
ponendo le prime basi di una prossima attività nazionale sulla grande 
e la piùimportante via dei commerci mondiali, non avremmo creduto 
vedere degli organi nazionali far raccolta di tutte le più speciali 
argomentazioni per impressionare il paese sinistramente, per arre- 
stare questo generoso risveglio italiano, non senza motivo temuto 
dagli stranieri, e concludere eol rappresentare la situazione del- 
l’Italia coi colori più fosch ij e ciò precisamente quando per la gran 
maggioranza degli Italiani essa appare, e noi sosteniamo che è, 
un’aurora politica. 

Leggendo articoli di tal genere, dove si tempesta l'on. Mancini 
di domande, a cui, se si fosse al suo posto, non si darebbe risposta, 
ci pare quasi di aver dinanzi qualche brano di stampa estera, di 
quella che ci assale per l'occupazione di Massaua. 

Non si va più a punire gli assassini dei nostri viaggiatori, si 
grida, non si va più verso Assab, ma a Massaua. Ebbene! E non 
si sa forse quanto più importante e più giovevole sia Massaua com- 
mercialmente e quale centro della benefica influenza civile del- 
l'Italia ? 

E coll’oocupare Massaua non si è completata la punizione delle 
tribù barbare che uccisero gli esploratori italianif Non è Massaua 
presso alle porte settentrionali del paese dei Dancali; non era essa 
la località più desiderata, più suggerita da tutti i nostri viaggia- 
tori, dall’Antinori al Cecchi, al Bianchi? E perchè dire che ci al- 
lontaniamo dal paese dove gli eccidi si compierono, mentre non è 
lecito ignorare che l’Italia ha in suo potere Beilul, nel qual luogo 
appunto i deplorati massacri sono accaduti ? Nè è vero che si tra- 
scura Assab, poichè la prova sta precisamente innansi alla Ca- 
mera nel progetto speciale e nella elaborata sua relasione (1). 

E cadute queste speciosità di una eritica che non posa dav- 
vero che sull’arena, altro non rimane fuorchè l'accusa — vogliamo 


(1) Disegno di legge sul provvedimento pel miglioramento delle condi- 
zioni nautiche della baia d'Assab (28 luglio 1884), Intorno al quale l’on. $o- 
limbergo dettò una accurata e dotta relazione (15 gennaio 1885). 
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credere non fatta maliziosamente — di un disaccordo con l’In- 
ghilterra. | 

Questa è stata da noi prevenuta con quanto dichiarammo l’al- 
tra sera (1), ed è confortata da tutti i fatti, poichè nessun malin- 
teso esiste col Gabinetto di Londra, e le dichiarazioni di Fits- 
Maurice non contraddicono quelle di Mancini, e perchè chi pretende 
ora sfrondare la gloria dell'onorevole Mancini per avere aperti 
nuovi orissonti al genio operoso dell'Italia, non può, non deve igno- 
rare che talvolta in diplomasia è indispensabile celare la luce, ap- 
punto affinchè essa non sia spenta în sul nascere. Ora noi non vor- 
7zemmo veder periodici — che hanno nome d'italiani — gettare 
ineiampi alla politica nazionale, ed aiutare la stampa della nazione 
europea, a noi graditamente avversa, col supporre situazioni ehe 
nulla hanno di reale. 


Giunse opportuna a risollevare alquanto gli animi la partenza 
per Massaua (24 febbraio) della terza spedizione (1600 uomini). Con 
essa imbarcossi sul Washington il tenente generale Agostino Ricci, 
‘sotto-capo dello stato maggior generale dell'esercito, e riputato uno 


(1) Sotto la data del 21 febbraio il Diritto aveva pubblicato questo « co- 
municato »: 

« Immaginiamo che le dichiarazioni di Lord Fitz-Maurice null’inesi- 
«stenza di un trattato od accordo col Ministero inglese circa alla nostra pre- 
senza in Massaua, a primo aspetto avranno destata una certa sorpresa. Ma 
è nostro obbligo osservare che, guardando addentro in quelle dichiarazioni, 
esse risultano perfettamente conformi a quanto ha detto anche l'on. Man- 
cini alla Camera, e nulla contengono di poco amichevole verso l'Italia. Anzi 
sappiamo di certa scienza che le vedute dell'Inghilterra sono più che mai 
amichevoli verso l'Italia, e su di ciò preme eliminare qualunque possibi- 
lità di equivoco. 

« L'Inghilterra ha rispettata la piena autonomia dell’azione nostra, che 
in tal guisa ha il vantaggio della libertà, libertà secondata dal contegno 
amichevole, non contrario affatto, del gabinetto di Londra, il quale, come I 
fatti provano a sufficienza, non ha dimostrata e non dimostra alcuna con- 
‘“trarietà alla nostra occupazione di Massaua, fondata su ragioni solide @ si- 
Cure pel presente e per l’avvenire. Le parole di Lord Fitz-Maurice non 
vanno quindi interpretate in un senso sfavorevole all’azione politica e co- 
‘Joniale dell’Italia ». 
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dei più abili uffiziali generali dell'esercito italiano. Sebbene l'on. ge- 
nerale Ricotti abbia dichiarato alla Camera, il 23 gennaio 1886, che 
il generale Ricci non ebbe « la missione di vedere se si dovesse fare 
o no una spedizione all’interno », certo è che la sua partenza aprì 
l'animo alla speranza che, malgrado le disdette della fortuna, qualche 
azione militare sarebbesi tuttavia compiuta. Animati da questa 
fiducia alcuni fra ì più ragguardevoli compaesani del generale, 
il senatore Corsi, l'on. Boselli, il Barrili, il Saredo ec. gli telegra- 
farono a Napoli che lo seguivano « con voti ardentissimi di patria 
sollecitudine », augurandogli « fortuna e gloria pari all'ingegno e al 
valore ». 


Una delle imprese che, nella immaginazione di molti, appariva 
più probabile che fosse o sarebbe stata commessa al generale Ricci, 
era per l'appunto l'impresa di Kassala, della quale è stato fatto 
cenno poc'anzi. Su questo argomento, il Diritto, riferita nel suo n.° 
del 24 sera, la risposta di Lord Fitz-Maurice, faceva queste av- 
vertenze : 


Non è da meravigliarsi se Fitz-Maurice non è informato in- 
torno alle intenzioni del governo italiano relativamente a Kassala 
ed alla provincia di Taka. O che doveva forse, per soddisfare la 
curiosità degli altri, rivelare fuori di tempo segreti di Stato? 

Quando mai si è veduto o trovato lodevole che i governi ven- 
gano a spifferare in pubblico tutta la parte segreta della loro po- 
litica per ciò che riguarda ancora il da farsi, per ciò che costituisce 
la preparazione dell'avvenire? 

Sarebbe lo stesso come avvertire i possibili avversari ed inse- 
gnare loro il modo di adoperare le armi per distruggere l’opera 
nostra; sarebbe fare da delatori contro sè stessi. 

É probabile che il governo inglese ignori gl’intendimenti del- 
l’Italia su quei due punti, non lontani da Massaua; ma se anche 
li avesse saputi, la stretta conveniensa verso l’Italia lo obbligava 
a non entrare in argomento che direttamente non lo riguardava. 
Ma, ripetiamo, è molto più probabile che davvero a Londra nulla 
si sappia circa al pensiero nostro su quelle località, perchè tra l'al- 
tro è verosimile anche che l’Italia stessa non abbia presa alcuna. 
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decisione, trattandosi di zone interne, per le quali si verrebbe in 
contatto col Mahdi, col quale non vogliamo avere che fare, altro 
che nel caso egli assalisse le posisioni italiane vicine al mare. 


Intanto da Suakin, in data 5 marzo, il console Baker telegra- 
fava a Lord Fitz-Maurice: o 


Sir Donald Currie (1) mi ha consegnato il seguente messaggio 


per Vostra Signoria: 
« Ho visitato Massaua. Informazioni giuntevi reoano che Kas- 


sala è in grave pericolo: la sua caduta in mano del Mahdi avrebbe 
serie conseguenze: la guarnigione avrebbe dovuto essere liberata, 


e forse ora è troppo tardi. Zo spero che gli Italiani accorreranno 


én aiuto agli Egiziani (2) ». 


In quel medesimo giorno, nella Camera dei Comuni, sir Fre- 
derick Milner domandava al sotto-Segretario di Stato per gli affari 
esteri, se fosse vero che le operazioni del colonnello Chermside per 
liberare la guarnigione di Kassala incontrassero un serio ostacolo 
nell'occupazione di Massaua per parte delle truppe italiane; e se 
il Governo di Sua Maestà intendesse fere i passi acconci a persua- 
dere al Governo italiano di iotraprendere esso stesso la liberazione 
di quella piazza assediata. 

La risposta di Lord Fitz-Maurice fu del seguente tenore: 


Il Governo di Sua Maestà non ha riceruto informazioni di sorta 
per quanto risguarda la prima parte della domanda dell'on. baro- 
netto. Al Governo Italiano sono stati comunicati tutti i particolari 
‘conosciuti concernenti la condizione del presidio di Kassala, e il 
Governo di Sua Maestà deve lasciare al medesimo piona balìa di 


decidere quali passi può credere conveniente di fare (3). 


Il 10 di marzo i ministri inglesi furono nuovamente interrogati 
nella Camera dei Comuni intorno a Kassala, vale a dire, se essi non 
potessero assolutamente provvedere alla liberazione di quella infe- 
lice guarnigione egiziana. Lord Fitz-Maurice e il sig. Gladstone 


(1) Membro della Camera dei Comuni. 
(2) Blue BooA, Egypt n. 20 (18885), pag. 27. 
(3) L’Agenzia Stefani non disse parola di questa interrogazione. 
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risposero, con evidente imbarazzo, e molto laconicamente, che non 
potevano far nulla. La sera dell’ 11 il Diritto pubblicava il seguente 
articolo sulla sorte di Kassala : 


Alla Camera dei Comuni si è di nuovo discusso della sorte di 
questa fortezza posta a nord-ovest dell’ Abissinia presso un con- 
fluente dell' Atbara, fra le genti dei Hadendova 0 del Sennaar. Il 
suo ambiente strategico è strettamente legato a Keren ed a Mas- 
seua, © ciò rende naturalmente anche per l'Italia sommamente inte- 
ressante il destino di questa città, a cui si rivolge ora il pensiero 
dell'Europa quasi altrettanto come prima a Khartum. Infatti la sua 
situazione pittoresca e dominante le strette, che mettono da quel 
lato nel territorio abissinio, l’eroismo della sua difesa da ben 14 
mesi, l'importanza della sua conservazione, la questione 'd’onore di 
evitarne la distrumione materiale e l'assedio dei 4000 prodi suoi 
difensori, sono circostanze di un valore sempre crescente e che si 
impongono anche alle menti più fredde. 

Scartata l'idea di un soccorso per messo delle truppe del Sul- 
tano, che ha ben altro du pensare per le provincie di immediata 
dipendenza della Sublime Porta, il sottosegretario di stato per gli 
affari esteri, Lord Fits- Maurice, espose la terribile condizione di 
Kassala ela necessità, riconosciuta anche da Baring, da Stephenson e 
da Chermside, governatore inglese nel Mar Rosso, che il comandante 
della fortezza sia avvisato di poter regolarsi liberamente ed accor- 
darsi sia col Mahbdi, per aver salva la vita del presidio, sia eol re 
Giovanni di Abissinia per la sicura ritirata sul suolo di quel so- 
vrano. Dal sunto telegrafico delle secche dichiarazioni di Fits-Mau- 
rice, confermate senza aggiunte da Gladstone stesso, risulta bensì 
che urgentissimo è l'aiuto ai Kassalesi, ma non già che ancora 
non sia possibile un salvamento. 

La quistione, a parlar chiaro, e praticamente, si riduce a 
questi termini: 

1. Che gli Inglesi rinunsiano a soccorrere gli assediati, o per- 
chè non lo possono dopo l'insuccesso della spedizione di Wolseley 
e per la situazione puramente difensiva di Graham a Suakin, o 
perchè non entra nelle loro vedute politiche. 

2. Che gli assediati non possono sperare soccorso se non da 
due parti: 
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a) dagli italiani di Massaua, 

db) dal Re Giovanni di Abissinia. 

Quale è il miglior partito? Le ragioni umanitarie devono pre- 
valere sovra tutte, perciò non vi debbono essere rivalità con vedute 
interessate in simile impresa. 

Chi è più al caso di tutti di salvare Kassala ed i suoi difensori è 
il re Giovanni. Egli vi ha anche il maggior interesse di ogni altro, 
perchè se Kassala cadesse in balìa del Mahdi, questo, appena termi- 
nata la campagna sul Nilo, ne farebbo base di operazione contro 
l’Abissinia, che odia perchè cristiana. 

Kassala in mano del Mahdi sarebbe come Herat in mano dei 
Russi di fronte all'Afganistan. Noi crediamo che si potrebbe pure 
sostenere che il Re Abissino avrebbe eziandio il dovere di sulvare 
Kassala, avvegnachè pel trattato con Hewett dell'anno scorso, egli, 
ottenendo l'apertura libera della piazza di Massaua ai suoi com- 
merci di esportazione e di introduzione, ha asecettato benanco la 
condizione di appoggiare la ritirata dei Kassalesi sul suolo abis- 
sino, mercè una dimostrazione armata in quella sona, 

L'Inghilterra allora non avrebbe avuto alcuna difficoltà di la- 
sciare Kassala, qual premio di questo atto, al re Giovanni. Questi 
però non ha mai adempiuto l'obbligo suo, e quasi mostrò di non 
preudere alcuna cura della sorte di Kassala e della sua guarnigio- 
ne (1). Ora noi saremmo d'avviso che si debbano, sta dall'Inghilterra 
che da parte dell'Italia, esaurire tutti i mezzi possibili per assicu- 
rare agl’infelici rinchiusi in Kassala, l’appoggio abissino. Quando 
si fosse veramente certi che il re Giovanni si rifiuta, allora un’al- 
tra nazione, così crediamo, sentirebbe in sè stessa l'animo di ten- 
tare una sì nobile e generosa impresa, di arrischiare il premio 
d’onore d’aver saputo evitare una seconda sventura — e potrebbe 
anche parere una vergogna pel mondo civile — come quella di Khar- 
tum. E se al re Giovanni premesse agire d’accordo con l'Italia, eb- 
bene! noî non dobbiamo rifiutarvici; ma il tempo stringe, bisogna 
sopratutto far presto nell'allestire tutti gli elementi necessari alla 
riuscita. Ad ogni modo, se i grandi calori, che non tarderanno a 


(1) I documenti pubblicati nel Blue Book, dei quali è già stata fatta 
menzione in queste pagine, contradicono assolutamente all’ affermazione 
del Diritto. 
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sopraggiungere, impedissero di seguire la strada del piano, sarà, 
forse, purchè intervenga l’accennato accordo, meno difficile e più 
suggerito dal clima il passaggio sul suolo abissino. Se si è in tempo 
(ciocchè noi non siamo in grado di sapere) tutto il fattibile si tenti 
per salvare Kassala. Sarebbe senza dubbio, dopo Massaua, un glo- 
rioso principio; sarebbe garantire anche per Massaua la tranquil- 
lità e la pace del suo territorio. 

Noi non c’illudiamo sulla serie di difficoltà, in ragione del tempo 
e dei luoghi, che si affacciano all'attuazione di questa impresa, ma 
se essa potesse offrire probabilità di riuscita, noi crederemmo che 
varrebbe la pena di fare i necessari sacrifizi (1). 


Che il Governo inglese desiderasse che noi cooperassimo alla 
liberazione di Kassala, e che effettivamente il Governo italiano ne 
abbia fatto argomento di studii, lo palesano le parole dette dal Man- 
cini nella tornata della Camera del 17 marzo: 


E quanto a Kassala, è vero che soccorrerla e salvare quella 
valorosa guarnigione, sarebbe stata nobile ed utile impresa, e, nor 
ne dubito, gradita all’Inghilterra (2). Ma fatti diligenti studi sul 
tempo che sarebbe stato assolutamente necessario per marciare, 
attraverso i deserti, sino a quella lontana regione (3), sul numero delle 
forze da impiegarvi, sui mezzi indispensabili di trasporto, essi con- 
vinsero uomini tecnici ben competenti del nostro paese, che vano 
sarebbe riescito ogni sforzo, e fallito il teutativo, perchè la resa o 
la caduta di Kassala probabilmente non avrebbe potuto ritardarsi 


che di pochi giorni. 


(1) Con questi disegni si connette probabilmente la notizia mandata da 
Napoli il 12 marzo al Diritto: « In questo momento sono informato essere 
giunti ordini telegrafici da Roma per un’'urgente e forte spedizione, cia- 
scuna di 6000 uomini; la prima partirebbe nei primi di aprile, la seconda 
seguirebbe immediaiamente ». Se questi ordini furono dati, certo furono 
quasi immediata:nente dopo rivocati. 

(2) Nella tornata della Camera dei Comuni del 15 maggio seguente il 
sig. Gladstone, interrogato da sir Frederick Milner rispose che vi erano 
stati fra i due governi comunicazioni di un carattere confidenziale. Secondo 
il Diritto, Von. Mancini avrebbe finito col dichiarare di non potere assi- 
mersi impegni senza l'assenso del Pariamento. 

53: Da Massaua a Kassala 540 e più chilometri | 
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Svanito il disegno di un'impresa per Kassala, come era svanito 
quello infelice di aflidare agli Italiani la custodia della base di opera- 
zione delle truppe inglesi, combattenti nel Sudan, oramai non rima- 
neva più altra speranza all'on. Mancini, per il compimento di quello 
che era il suo programma « eventuale e futuro (1) », che la conti- 
nuazione delle operazioni militari del generale Wolseley per la ri- 
conquista di Kliartum. È in mezzo a queste gravi preoccupazioni 
dell'animo suo che nella tornata della Camera del 10 marzo, gli 
on. Bovio, Solimbergo, Di San Giuliano e Toscanelli, anche a nome 
di molti colleghi, chiesero, d’interpellare il Ministro degli esteri 
sulla politica coloniale e sull’azione militare dell’Italia nel Mar 
Rosso. Lo svolgimento di queste interpellanze venne stabilito per 
il giorno 17. : 

Riferirò anzitutto i punti più salienti dei discorsi pronunziati 
dai varii oratori, affinchè si abbia sott'occhio uno specchio esatto, 
per quanto possibile, del modo come era giudicata da un lato e 
dall'altro della Camera la situazione politica, alla età di marzo 
del 1885: 


Bovio (estrema sinistra)... Noi nou veniamo a domandare al 
Governo se debba farsi una politica delle colonie e se vi sia un 
diritto che giustifichi questa politica. Noi domandiamo se questa 
politica sia stata cominciata con opportunità, avviata con prudenza, e 
ponderata ne’ mezzi e negli effetti. Domandiamo insomma se il Go- 
verno abbia tutto un programma ben definito di questa politica, che 
implica tanta parte dell'onore e dell'avvenire nazionalo. 

La prima cosa: sin dove vogliamo giungere ? 

Tutto questo movimento non avrebbe significato se di qua dal 
Mar Rosso non lasciasse apparire il Mediterraneo, e non ci addi- 
tasse dopo Massaua e Kassala una qualche via verso Tripoli, che 
in antico era la parte orientale del dominiv cartaginese, 

E bene, voi oggi tentate con l'Inglese ciò che due anni addie- 
tro avreste dovuto osare soli e per cammin diretto. Ora dovete ese 
sere apparecchiati a superare gelosie fraterne, allora impossibili, 


ed oggi disposte a preoccupare la via. E c’è l'uomo che, a suo 


(1) Discorso 17 marzo 1885. 
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pro, soffia in queste gelosie fraterne; e voi dovete essere anche di- 
sposti a vincere in terra di Arabi i latini.... 

Circa le prudenze della impresa qualche cosa io noto. È tal. 
volta prudenza la rapidità onde l'impresa è compiuta prima che 
annunziata. Quando ad un medesimo fine si presentano più concor- 
renti, giunge arbitro tra loro il fatto istesso compiuto prima che 
detto. Allora non si gira alla larza, non si mette i concorrenti sul- 
l'avviso, si piomba sulla cosa come aquila.... 

Quanto all'opportunità dunque questa politiea nasce in ritardo 
di due anni; e quanto alia prulenza, questo tempo è stato più che 
tanto per divulgarla. Voi fate inistero in Italia di ciò che in Eu- 
ropa è divulgato. E però vi converrà forse non pure di vincere 
l'Africa in Africa, ina di vincere l'Europa in Africa, e forse quella 
parte dell'Europa a roi più conjinnta di sanque e di paese. 

Se anche questo è possible, non è ozioso averlo detto. 

Debbo aggiungere noche considerazioni circa i mezzi e gli effetti. 

Circa i mezzi, il paese vuol sapere come sono state considerate e 
gino a che punto r'isolute aleune di queste cose : la natura delle guerre 
contro popoli meno civili, la qualità di luoghi, il tesoro e gli alleati. 

Si sa che le imprese contro i popoli meno civili assumono forme 
estreme, segnatamente quando questi sono difesi dalla natura, al- 
leata nella guerra, incitatrice continua nelle insurrezioni. — E poi- 
chè le imprese di questa indole non sono mai brevi, ed impegnano 
non solo un Ministero, e parecchi Ministeri successivi, ma talvolta 
la successiva generazione, vi convieno avere ben ricco il tesoro, 
forte del proprio, non delle sterline lontane. E non intendo in guerra 
la promessa dell'abolizione di un decimo di guerra. .. 

E quanto agli alleati, due cose ci preme di sapere. L'una, se 
ci sia tutta amica l'Abissinia, senza della quale non che la vittoria, 
la dimora ci è impossibile in quella parte dell’Africa toccata da 
noî. L'ABISSINIA È OGGI PER LE NOSTRE ARMI IL FATO AFRICANO. 
L'altra, a che punto sono vannti gli accordi con l'Inghilterra, alla 
quale, in questa impresa, abbiamo subordinato i nostri interessi. 
Dopo le cortesie di certi alleati, giova all'Italia avere amici sicuri 
e nemici aperti. 

Quanto all'effetto, la più semplice domanda: poichè in questa 
impresa ci siamo, e poichè uomini e denaro e sacrifici molti ci do- 


vrà costare, quali compensi ci sì assicurano sul Mediterraneo? Qua- 
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lunque altro effetto non sarebbe mai pari alla impresa, e toglie- 


rebbe l'obbiettivo pratico a queste spedizioni armate.... 


SoLIMBERGO. (Oppos:zione).... Questo inizio di azione in Africa 
fu salutato generalmente con compiacenza.... Ma, per quanto ri- 
guarda Massaua, come e perchè ci siamo venuti? Può l’on. Mi- 
nistro degli affari esteri spiegare, dar la ragione degli obbiettivi 
ch’egli si è proposto e delle fasi attraverso le quali è passato il 
suo concetto e l'opera del Governo? 

Imperocchè ha potuto perfino farsi strada nella mente di ta- 
luno l’idea che una fatale concorrenza di circostanze vi trascini no- 
lenti o volenti per questa via, e che tutto quanto avviene sia più 
l’opera della buona o cattiva sorte che della vostra volontà e della 
vostra potenza. E questo dubbio avete tutto l'interesse di dissipare.... 

Le nostre spedizioni di Assab, di Beilul e di Massana si colle- 
gano a più vasto disegno? 

Sono esse collegate alla campagna che si combatte attualmento 
dagli Inglesi e dagli Egiziani nel Sudan ?.... 

A quali eventualità alludeva l'on. Ministro degli esteri, quando 
nella seduta del 27 gennaio affermava che siamo andati nel Mar 
Rosso per assicurare la nostra posizione nel Mediterraneo ?.... 

Per una operazione nell'interno, il contingente della nostra spe- 
dizione è, evidentemente, insufficiente. Ma non è egli esuberante se 
dobbiamo limitarci alle occupazioni di Assab, di Beilul e di Mas- 


saua?.... 


Di SAN GIULIANO (Maggioranza)... Nel suo splendido discorso 
del 27 gennaio l'on. Ministro degli esteri disce che, forse, nel Mar 
Rosso, avremmo trovato la chiave del Mediterraneo; e per poco 
altri non gli chiese che rinnovando il miracolo di Mosè ordinasse 
alle acque del Mar Rosso di ritirarsi, per vedere se, in fondo, ci 
fosse proprio quella chiave. 

Io ed i mici amici, che insieme a me hanno firmata questa 
interpellanza, non chiediamo tanto; ci basterà una parola che 
valga a dimostrare che gli obbiettivi, i quali banno spinto il Go- 
verno alla sua presente politica attiva di là dal canale di Suez, 
rispondano ai sacrifici ed ai rischi...... 

Una questione, forse la più importante, è senza dubbio quella 


che agita principalmente gli animi nella Camera e nel paese, è 
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questa, se e quali impegni esistano da parte dell’Italia rispetto 
all'Inghilterra, e da parte dell'Inghilterra rispetto all’Italia...... 

L'Inghilterra, come è noto, è gelosa di qualsiasi influenza ed 
azione europea, sia nel Mar Rosso, sia in generale lungo la via 
delle Indie. Per conseguenza a presente benevolenza del Governo 
inglese verso di noi vuolsi considerare come un'eccezione alle an- 
tiche tradizioni di quel paese e di quel Governo, e si rende sempre 
più necessario il conoscere dall’on. Ministro degli affari esteri se e 
quali garanzie egli abbia che questa benevolenza non debba essere 
transitoria, e che non debba l'Inghilterra ritornare alle sue an- 
tiche e secolari tradizioni...... 

Per conseguenza io debbo chiedere all'on. Ministro quale ga- 
ranzia egli abbia contro un possibile mutamento dell’atteggiamento 
dell'Inghilterra di fronte a noi; mutamento del quale forse a taluno 
parve vedere un indizio precursore nelle dichiarazioni che il 5 cor- 
rente faceva Lord Fitz-Maurice in risposta a sir F. Milner, e dalle 
quali risultava come il Governo inglese non escludesse esplicita- 
mente che l'occupazione italiana di Massaua rendesse impossibile ad 
altri di correre in aiuto di Kassala, e volesse in certo qual modo 
far ricadere una parte di responsabilità dell’ imminente disastro 
sull’ Italia. Certo, onorevoli colleghi, sarebbe sommamente deplo- 
revole e doloruso, se l’Italia si potesse trovare un giorno o l’altro 
in una triste alternativa, quella cioè, o di veder compromesse le 
sue relazioni coll’ Inghilterra, e per conseguenza la sua posizione 
nel Mar Rosso, dove ora è impegnato l’onore della bandiera nazio- 
nale, o di dovere in quella vece avventurare i suoi valorosi soldati in 
una campagna sanguinosa e faticosa nell'interno dell’Affrica, senza 
corrispondente compenso. 

Ed è quindi su questo proposito, che molto riuscirebbe gra- 
dita, io credo, all'opinione pubblica un'assicurazione da parte del 
Governo, che un’azione militare offensiva nell'interno dell’Africa 
non potrà mai avere luogo, senza che prima il Parlamento abbia 
modo di valutarcene i rischi e i vantaggi. 

Allorquando cadde Khartum, una scintilla elettrica percorse 
dall’un capo all'altro il paese, e molte voci si levarono chiedendo 
che l’Italia generosamente, cavallerescamente, senza assicurarsi com- 
pensi di sorta, accorresse in aiuto dell’Inghilterra. Per parte mia, 
confesso di non avere partecipato neppure per un istante a quel- 
l'entusiasmo. 
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Imperocchè io credo che nella politica estera, in tutto ciò dove 
non c'è l'imperativo categorico del dovere o dell’onore, ciascuna 
nazione debba regolarsi unicamente in conformità al calcolo calmo, 
sereno, e diciamolo pure, egoistico dei propri interessi.... 

È necessario per fermo l'amicizia, e forse l'alleanza tra l'Italia 
e l'Inghilterra, ma le ainicizie e le alleanze per essere durevoli e 
sincere suppongono che da ambe le parti vi si trovi il proprio 


tornaconto...... 


ILispetto poi alla Francia, io riterrei importante, non solo per 


i nostri rapporti con essa, ma eziandio per i rapporti colle potenze 


centrali, conoscere se siano vere le voci corse che la Francia non: 


veda di buon occhio la nostra azione nel Mar Rosso, e che essa non 
sia stata estranea aireclami ed alle proteste della Turchia. Io spero 
che l'on. Ministro degli esteri potrà dare in proposito rassicuranti 
risposte, e spero che i nostri vicini di oltr' Alpi, rassegnandosi alle 
conseguenze inevitabili dell’ Unità Italiana, si convinceranno della 
necessità che le due nazioni limitrofe, massime in presenza della 
grande espansione d’altre razze, cooperino assieme alla tutela ed 
all’ incremento della civiltà latina, e a tal uopo si traccino rispet- 
tivamente un separato campo d'azione in Africa, determinandone e 
rispettandone i confini con equità, chiarezza e lealtà, affinchè si 


elimini o si temperi un pericoloso antagonismo, per effetto del quale 


l’ una potrebbe pagare amaramente il fio di momentanei vantaggi: 


riportati a detrimento dell'altra. 


TOSCANELLI. (Maggioranza)... Io non mi occupo troppo delle 
parole, non curo se coll’ Inghilterra vi siano unicamente amicizie 
o concetti, ovvero accordì o trattati. Ma poniamo pure che si tratti 
soltanto di amicizie, e di concetti, credo che anche riguardata da 
questo lato sia per noi l'amicizia dell’ Inghilterra oltremodo pre- 
ziosa, oltremodo valida, avendo noi una piccola flotta, non avendo 
una forza economica per dare alla nostra flotta uno sviluppo cor- 
rispondente alla nostra situazione marittima, avendo estesissime 
coste, interessandoci immensamente l'equilibrio del Mediterraneo, 
ed avendo il nostro ministro degli esteri solennemente dichiarato 


che l' Italia non lascierebbe giammai turbare quell’ equilibrio j io 


eredo che quella dichiarazione ci dica abbastanza, che, se realmente: 


si potesse prosciugare il Mar Rosso, in fondo a quel mare si tro- 
verebbe la chiave del Mediterraneo. ( Vivi rumori a Sinistra). 
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Verrò al fatto particolare di Massaua. Massaua, a giudizio di 
tutti coloro che hanno esaminate le condizioni delle coste del Mar 
Rosso, è il porto più in:portante di tutti ; è il centro del commercio 
dell’ Abissinia e deli’ interno dell’Africa, e di tutto il commercio che 
viene dai laghi @quatoriali. 

Massaua è un porto importantissimo...... 

Una voce. Lo sappiamo. 

TOSCANELLI.... non solamente considerato in sè stesso, ma per 
l'ulteriore sviluppo cui può andare incontro la politica coloniale 
dell'Italia. Però io non credo che un porto non sia sicure solamente 
perchè si possiede la città, perchè si hanno le mura che circondano 
la città stessa ! Perchè il porto sia sieuro, occorre che sicure siano 
le strade che vi conducono, e che vi sia un sufficiente raggio di 
territorio intorno alla città. Io sono profondamente convinto che il 
porto di Massaua non possa assolutamente considerarsi come sicuro 
ed efficace, se non si occupa Keren, forte che è necessario per 
assicurare la libertà e la commerciabilità (1). 

Desidero dunque sapere dal Ministero quale sia il suo concetto 
circa la necessità di allargare il nostro possedimento di \lassaua, 
e circa la necessità delle operazioni militari atte a dare al posse- 
dimento stesso l'importanza e sicurezza politica che deve avere. 

L'Inghilterra ha assunto di fronte al Mahdi un contegno tem- 
poraneamente pacifico, finchè non venga la buona stagione per 
fare la guorra. Quindi a re pare possibilissimo che una gran parte 
delle forze del Mahdi si rivolgano intanto contro alle nostre forze 
che si trovano a Massaua, e parmi che sia una grande imprudenza 
lasciare ir quel porto un» zuarnigione così esigua. Quindi deside- 
rerei anche su questo punto di avere qualche spiegazione. 

Spero che le nostre truppe non sieno andate in Egitto sola- 
mente per tenere una guarnigione, perchè reputo che questo non 
sarebbe in armonia colla nostra dignità... 

Oggi è impegnato l’onore della nostra bandiera. È questo un 
fatto che nessune può disfare, e che obbliga tutti quanti noi, 
essendo questa la prima volta ch l'Italia fa sventolare la sua 
bandiera all'estero ; ed essendo di suprema importanza che questo 


primo nostro atto serva ad aumentare il nostro prestigio, si debbono 


(1) Da Massaua a Keren corrono nientemeno che 200 chilometri ! 
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chiedere al Ministero soltanto parole rassicuranti circa alla energia 
colla quale intende proseguire una politica ormai intrapresa col 
fatto delle truppe sbarcate sul eontinente africano. 

Credo che noi dobbiamo seguire le tradizioni di Vittorio Ema- 
nuele II, il quale molto operò, molto sacrificò, molto osò. (Bene!) 

Uredo che sia questa una politica atta a rialzare il prestigio 
di una nazione; prestigio che servo moltissimo, anche dal lato eco- 
nomico, perchè i fondi inglesi non sarebbero al saggio a cui sono, 
senza la politica seguita dall’ Inghilterra. 

Credo che l'Europa vedrà di buon occhio la parte presa dal- 
l’Italia in una questione che ha carattere europeo, ed ha altresì 
il carattere della civiltà e del progresso iu lotta contro la barbarie. 

Perciò io mi felicito eolla politica seguita dal Governo: sol 


tanto reclamo precise risposte alle interrogazioni che ho fatte 


L'on. Mancini non rispose a tutte le domande stategli indiriz- 
zate; €, per verità, alcune erano di un'indole così delicata, che 
non comportavano una risposta in Parlamento da un Ministro de- 
gli affari esteri. Delle domande, a cui egli stimò potere rispondere, 
alcune riguardavano i fatti già compiuti, altre la situazione del 
momento e le eventualità future. 

Rispetto ai fatti compiuti già ebbi occasione di citare, a suo 
luogo, le dichiarazioni e gli schiarimenti contenuti nel discorso 
a cui qui si accenna ; mi restringerò pertanto a riprodurne quelle 
parti di esso, le quali si riferiscono alla situazione delle cose nel mo- 
mento che il Ministro parlava, e ai disegni avvenire ch'egli vagheg- 
giava o sperava ancora vedere avverarsi. 

Rispondendo a coloro ai quali la politica coloniale dell’Italia era 
parsa inutile e inopportuna, l'on. Mancini parlò in questi sensi : 


Esaminammo altra volta quali potranno essere i vantaggi eca- 
nomici, per ora modesti, delle nostre occupazioni e relazioni com- 
merciali nel Mar Rosso. Certamente la scienza delle navigazioni, 
la tranquillità di quelle coste, molto c’ interessano, perchè forse 
tre quarti del nostro movimento marittimo hanno luogo per quelle 
regioni. La presenza di truppe italiane sulle coste medesime molti-. 
plicherà comunicazioni e consumo dei nostri prodotti ; vi si potranno 


stabilire case ed agenzie di commercio italiane; ed un avvenire 
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non lontano svilupperà le relazioni che potremo stabilire con l’in- 
terno dell’Africa. Ma a prescindere da ciò, i vantaggi politici song 
manifesti; ognuno li vede. 

La stessa attenzione che l’Europa rivolge sul nostro operato, 
qualche indizio nou dirò di altrui gelosia, ma di ansietà sulle con- 
seguenze che potremo noi raccogliere dla questi fatti, che agli o0- 
chi nostri hanno un carattere sicuramente legittimo ed incensura- 
bile, sono la miglior prova che anche qualche altra Potenza avreb- 
de forse per sè trovato conveniente ed opportuno quello che l'Italia 
ha fatto, e della cui opportunità e convenienza mi pare perciò che 
noi stessi non dovremmo pel momento dubitare. 


Rispetto alla domanda fattagli se il presidio italiano sarebhe 
rimasto soltanto a Massaua o ne avrebbe occupato ben anche il 
territorio, l'on. Mancini rispose : 


È evidente, signori, che occupando Massaua, noi occupiamo, 
nè potrebbe essere altrimenti, tutto èl territorio che possa costituire 
il suo raggio d'azione; ed a misura che i piccoli presidii egiziani, 
per essere liberi e disponibili, o dovranno ritirarsi, o notevolmente 
assottigliarsi ed abbisognar di rinforzi, tutti i fortilizi che sono 
disseminati in quelle zone sin presso ai confini di Abissinia, non 
vi ha dubbio che potranno essere occupati dai nostri soldati, i qua- 
li cesì potranno avere anche nell'interno, negli ardori estivi, sta- 
zioni più tollerabili di quella di Massaua. 

Per la tranquillità e sicurezza del paese, abbiamo date istru- 
zioni, affinchè nel territorio di Massaua non si tolleri nè invasione 
di ladroni, nè sollevazione di veri o sedicenti seguaci del Mabdi, 
che ivi raccolgano bande scorrazzanti, dicendo di combattere a nome 
del Mahdi senza averne l’incarico, e probabilmente con ben diversi 
intenti. I nostri soldati metteranno cotesti ribelli a dovere, dando così 
di fatto una prova evidente a tutta l'Europa del grande servigio 
che la presenza delle forze italiane su' luoghi rende non solamente 
a quei paesi, ma all'interesse ben inteso dell'Egitto e perciò della 
stessa Turchia. 


Agli « impazienti, » a cui non pareva vero che i nostri sol- 
dati se ne rimanessero tuttora a Massaua, a Beilul, ad Assab, « sen- 
za punto incominciare veruna azione militare, » e non fossero 
eccorsi in aiuto a Kassala, l'on. Mancini rispose: 
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Ma come? o signori. Quasi la metà del piccolo corpo militare 
italiano inviato nel Mar Rosso ha potuto, soltanto in pochissimi 
giorni appena, sbarcare a Massaua e ad Assab (1), dove non è 
ancora ben ricoverata e distribuita, e già può esservi chi lamenti 
che quei nostri bravi soldati non abbiano pugnato in campo e dato 
saggio del loro valore? Il tempo, le distanze, uno stadio prepara- 
torto in ogni cosa, sono impedimenti che non esistono per le fantasie 
febbrili ed impazienti... (Interruzioni). 

Io poi esprimo fermamente il mio avviso, confortato da quello 
ben più aatorevole del mio collega il Ministro della guerra, che 
cioè nulla potrebbe maggiormente nuocere al prestigio del nostro 
corpo di spedizione, quanto l’ avventurarlo in una prima fazione 
militare, esponendolo al pericolo di un disastro o di un insuccesso, 
che porterebbe un fatale scoraggiamento, non nel nostro esercito, 
il quale è ricco di coraggio e di abnegazione a tutta prova, ma 
nel paese; e di più il nostro credito militare potrebbe venirne di- 


minuito all’estero. 


E più oltre, accennando al rimprovero fattogli che fino a quel 
giorno « per le operazioni ulteriori » non si fosse concluso niente e 
nulla stabilito : 


Ebbene, signeri, io voglio richiamare la vostra attenzione sopra 
quella serie di gravi accidenti, estranei al corso naturale degli 
eventi, che pur troppo si sono succeduti megli ultimi ten pi. 

Già mentre eravi uno scambio d'idee fra Roma e Londra av- 
vennero l'inaspettata caduta di Khartum ela morte di Gordon, onde 
la condizione dell'Inghilterra nel Sudan risultò profondamente mu- 
tata. Poi le vicende parlamentari e le discussioni mella Camera 
dei (omuni e in quella dei Lordi d’Inghilterra tentarono di rendere 
le sorti del gabinetto Glaastone-Granville per qualche settimana 


politicamente incerte e vacillanti (2). Poi in questi ultimi giorni 


(1) Non « quasi la metà, » ma tutto il piccolo corpo « inviato » nel Mar 
Rosso era sbarcato a Massaua ed Assab. L'ultima spedizione, la 3.2 era sbar- 
cata a Massaua sin dal 7 marzo 

(2; Nella tornata della Camera dei Comuni del 27 febbraio una mozione 
di biasimo di Lord Salisbury contro il gabinetto, per la sua condotta nelle 
cose dell’Egitto e del Sudan, era stata respinta con soli 14 voti di maggio- 
ranza (302 voti contro 288). 
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apparve improvvisamente sull’ orizzonte politico una nube, che spe- 
riamo di vedere fra breve dissipata, voglio dire la minacciosa 
prospettiva di una possibile guerra anglo-russa (1), che ha dovuto 
necessariamente paralizzare per qualche tempo tutte le decisioni e 
i disegni del Governo britannico. Ed in fine vi ha poi la notoria 
impossibilità d'intraprendere fin d’ora, e nell’ imminente stagione 
estiva, qualunque seria ed importante spedizione nel Sudan. Donde 
&i scorge non essere affattr urgente, anzi essere prematuro il for- 
mare accordi e piani per qualsiasi campagna all’ interno, che non 
potrebbe avere effetto innanzi l’autunno.... 

E chi non vede (soggiunse) che stando noi sulle coste del Mar 
Rosso abbiamo comunanza di interessi e di fini coll Inghilterra ? 
Naturalmente vogliamo che la insurrezione sia domata: che sl sangue 
dell’eroico Gordon, co: » quello dei coraggiosi italiani Giulietti e 
Bianchi, non rimangano senza una espiazione, che frutti sicurezza € 
tutela ai futuri missionari della civiltà ; che siu pacificato il Sudan, 
pace tanto necessaria illa sicurezza dell'Egitto, garantita da tutta 
l'Europa. 

Perciò oguun comprende che un sistema di completo abbandono 
del Sudan nelle mani di indigeni, che nelle attuali condizioni ne 
farebbero teatro di rinascente scene d’intestine pugne e di sangue, 
volendo tenerlo separato affatto dall’ Egitto, e senza stabilirvi al 
meno la somiglianza di una civile Potenza europea, sarebbe oltre- 
modo pericoloso ; e la frontiera dell’ alto Egitto sarebbe esposta a 
continue incursioni, ond' è che bisognerebbe spende. per difendere 
il territorio egiziano quello che non si spenderebbe per organizzare 
un regolare governo a Khartum e nel Sudan orientale, fertile regione 
irrigata dal Nilo, che notrà diventare ognor più importante per le 
sue comunicazioni che :a pel fiume con Berber, laddove si compia 
la costruzione della fe .ovia ora iniziata tra Suakin sulla spiaggia 
del Mar Rosso e Berbo=. 

E già queste idee, in seguito ad una giudiziosa lettera del 
colonnello Baker, si fecero strada anche tra gli uomini di Stato in 
glesi. Ed io ne son certo, alle sorti futurs del Sudan è impossibile 
che non sia convenientemente provveduto. 


Aggiungerò però esplicitamente che, salva la più completa li- 


(1) Per l'Afganistan. 
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bertà d'azione e di movimento delle forze italiane sulle coste del 
Mar Rosso e nelle adiacenti zone per lasciare libere e disponibili 
le insufficienti guarnigioni egiziane e anglo-egiziane che ne presi- 
diano alcune parti, il Ministero non s'impegnerà mai ad una coo- 
perazione seria ed importante nel Sudan, per la guerra che pos- 
sibilmente vi sarà combattuta nel prossimo autunno, assumendo con 
ciò il pericolo di grandi sacrifizi di uomini e di denaro, seuza ve- 
nirne a chiedere preventivameute una formale autorizzazione con le 
domande dei relativi fondi al Parlamento. 

Noi, o signori, mentre accettiamo intera la responsabilità della 
modesta, e, a nostro avviso, incensurabile iniziativa del programma 
attuale, vogliamo per l'avvenire dividere con voi la responsabilità 
d’imprese ben altrimenti gravi, che potrebbero essere feconde d’in- 
fiuenza notevole sul nostro avvenire politico e militare. 

E a questo proposito, permettete, o signori, ehe io sia oltre- 
modo parco e circospetto. È sempre improvvido e pericoloso di- 
chiarare in faccia al mondo, e sfidando gelosie d'interessi ed in- 
fluenze rivali, quali siano le iniziative tentate o riservate, quali le 
pratiche in corso, quali le promesse forse ottenute, quali le vagheg- 
giate speranze. Prozioso bene nella trattazione avveduta e prudente 
dei negoziati internazionali è conservare ad ogni istante la piena 
libertà di decisione e di azione, e questa libertà è in gran parte 
scemata e talvolta completamente distrutta, anche senza formali 
impegni, dulle dichiarazioni che i Ministri facciano dalla tribuna 
al cospetto della nazionale rappresentanza, perchè anche queste 
dichiarazioni fino ad un certo punto impegnano il Governo. Ogni. 
prematura rivelazione, ogni ipotetica previsione, inevitabilmente 
nuocerebbero : le concessioni alle quali potremmo mostrarci in certe 
eventualità disposti, perderebbero di valore ; i beneficii ai qualì pos- 
siamo agognare, ci sfuggirebbero; mutando noi consiglio, com'è ne- 
cessario alcune volte col mutare delle circostanze, saremmo tac- 
ciali d’instabilità di propositi, o di slealtà, o di mancanza, come 
si va dicendo, di meditato programma. 

Noi poi, nelle condizioni presenti dell'Inghilterra e dell'Eu- 
ropa, siamo ancora più interessati a non uscire dalla più prudente 
riserva, e quindi io nulla in proposito posso dichiarare alla Ca- 


mera. 
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Non sarebbe facile evitare che i nostri intendimenti fossero 
male interpretati e anche ingiustamente giudicati. Le nostre di- 
chiarazioni putrebbero tradire una specie d'impazienza in noi ad ope- 
rare e ad entrare in iscena cun fatti militari, ed allora sarebbe sce- 
mato evidentemente il pregio del nostro concorso. Noi, o signori, 
non siamo, lo dico al cospetto del mondo, nè ritrosi, nè impazienti ; 
ma se, per la causa della civiltà, e per ristabilire l'ordine e la 
sicurezza in regioni da più anni turbate ed insanguinate, sarà ne- 
cessario di affrontare pericoli e di sostenere sacrifici, è certo che 
l’Italia ed il suo prode esercito saranno pronti nel momento op- 


portuno ad accettare la loro parte nell’onorato còmpito. (Bene!) 


Finalmente, l'on. Mancini volle dire una parola per rassicurare 
coloro i quali mostrarono dubitare che esistessero o potessero sor - 
gere dissensi o condlitti fra l'Inghilterra e l'Italia, perchè non era 
stato conchiuso un Trattato formale che garantisse la nostra con- 
dizione nel Mar Rosso. 

L'on. Ministro dopo avere dichiarato, che le nostre relazioni 
con l'Inghilterra non potevano essere « più intime e cordiali » di 
quello che erano, aggiunse : 


Strana domanda è in vero quella che ci si fa: chi garantisce 
l'avvenire dell’Italia nel Mar Rosso in faccia a tutte le possibili 
conseguenze della sua odierna politica ? 

Oh, signori, sono ben poco esperti dei politici cimenti e della 
storia dell'umanità coloro i quali suppongono possibile ad uno Stato 
un sistema di azione internazionale, in cui tutte le forze e le pas- 
sioni cho agitano il mondo possano subordinarsi all'egoismo esclu- 
sivo del proprio interesse, e circondarlo di una inespugnabile for- 
tezza di malleverie contro ogni pericolo ed evento! 

Questa condizione, che neppur so quanto sarebbe degna, po- 
trebbo tutto al più desiderarsi, ma non sarebbe guari facile lusin- 
garsi di ottenerla. (Commenti) 

Ed è curioso, o signori, che alcuni di quelli stessi miei oppo- 
sitori sistematici, i quali avevano costume di accusare la politica 
del vostro Ministro degli affari esteri come eccessivamente timida, 


ammalata di incurabile debolezza, e non mai illuminata da quei. 
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lampi di spontaneo ardimento, che imprimono prestigio e credito 
all'azione di un grande Governo, appena hanno veduto l’Italia, la 
prima volta dopo un quarto di secolo dalla sua costituzione, dar 
segni di vita in questi ultimi tempi, e muoversì fuori dei suoi con- 
fini territoriali, vengono oggi a levar quasi un grido di terrore, e a 
rispettare così poco la grandezza e la forza di una nazione di 30 
milioni di uomini, da domandare se l’Italia non dovesse fare questi 
suoi primi passi come il fanciullo cui è mestieri che sopra gli omeri 
la balia tenga le guide (Benissimo !), ovvero se essa abbia in tasca 
una polizza di assicurazione contro ogni specie di rischi, rilasciata 
da qualche altra Potenza! (Bene! Bravo! Applausi a destra e 
al centro). 

Ben altrimenti ha reso giustizia alla politica del nostro Gabi- 
netto il primo Ministro di un altro grande paese, (Segni di atten- 
gione) allorchè rammentò non ha guari dalla tribuna britannica che 
l’Italia era una Potenza indipendente, la quale per muoversi ed 
operare non aveva bisogno di domandare venia o licenza a chic- 
ehessia (1). (Bene!) 

Questo bensì affermo, che quanto fu deciso e fatto raccolse il 
consenso di tutti i miei egregi colleghi del Gabinetto, che la ini- 
ziativa fu da noi intrapresa sotto la nostra responsabilità dopo ma 
turo esame o ponderazione, decisi a non dividere questa responsa- 
bilità con verun altro. Certamente sarebbe da biasimare, o signori, 
la nostra, come una sconsigliata temerità, se non esistesse un com- 


(1) Nella tornata della Camera dei Comuni del 26 febbrato, il sig. Gour- 
Jey aveva chiesto al sig. Gladstone se fosse a sua notizia che le spedizioni 
italiane avessero per iscopo di cooperare colle truppe inglesi a Suckin per 
liberare alcune delle guarnigioni egiziane; e, in caso contrario, se le spe- 
dizioni avessero ottenuto l'assenso (senction) del Governo inglese. La risposta 
del Gladstone, a cui allude il Mancini, fu questa: 

« Rispetto alla seconda parte della domanda rivoltami rispondo che il 
Governo italiano è una potenza indipendente e non ha bisogno dell’as- 
senso del Governo inglese per compiere ciò che esso crede utile di fare. 
Quanto alla prima parte della domanda, mi limito a rispondere che I°Italia 
è nelle migliori e più cordiali relazioni con questo paese ; ma non esiste 
alleanza o piano di cooperazione militare fra le due nazioni ». Hansard's 
Parliamentary debates, vol. cexciv, pag. 1418. 
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plesso di condizioni ehe giudicammo atte a legittimare la nostra 
azione ed a presagirle un favorevole successo. Ma il merito di una 
situazione politica, e un po’anche degli uomini di Governo che la 


creano, consiste appunto in ciò, che essa sia sfata preceduta da un 


esatto e giudizioso calcolo di tutte le prevedibili contingenze e difficoltà, 


e da un savio preordinamento anticipato di mezzi efficaci a vincere 
queste difficoltà, a rimuovere le complicazioni, a rendere innocue e 
senza effetto le possibili opposizioni e proteste, ad allontanare 
ogni grave e serio pericolo. Questo è ciò che abbiamo fatto, o signori. 

E permettetemi di aggiungere che, dopo la prima impressione 
destata dalla novità del nostro operato, calmata la opinione pub- 
blica di Europa, rassicurate le altre Potenze, a me pare che gli 
eventi dei due mesi ora trascorsi siano venuti a dimostrare che i 
nostri calcoli e le nostre previsioni non furono sbagliati... (Com- 
menti. — Ilarità a sinistra). 

Voci a sinistra. Ma come? In che modo? 

MANCINI, Ministro degli affari esteri... e possiamo anzi desu- 
merne, se io non m’inganno, qualche motivo di compiacimento. È, 
se voi interrogate, o signori, la massa del paese, la quale è estra- 
nea alle passioni politiche di parte, troverete che questo sentimento 


è diviso dai veri amici dell'interesse e dell'onore nazionale. 


Il Ministro della guerra, generale Ricotti, che tolse a parlare 
dopo il ministro Mancini, dichiarò, in risposta ad alcune domande 
a lui rivolte particolarmente, che i 2500 uomini a Massaua erano 
più che sufficienti « per la occupazione delle città e dei dintorni 
e per difenderne le fortificazioni da qualunque attacco; » basta- 
vano eziandio per ricognizioni, per occupazioni, a due o tre gior- 
nate di marcia; ma evidentemente, quando si fosse dovuto fare 
« qualche operazione di un certa entità, » conveniva provvedervi 
con l'invio di altre milizie. 


A questo riguardo (aggiunse) ripeto oggi quel che ho già di- 
chiarato altra volta : il Governo è in grado di spedire, quando se ne 
presenti il caso, 15 o 20,000 uomini nel Mar Rosso senza indebolire 
per nulla, od almeno quasi per nulla, il nostro esercito, e senza 
turbarne la mobilitazione. (Bene! Bravo! - Commenti). 
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Nella tornata successiva, niuno degli interpellanti avendo 
creduto di presentare una mozione, l'on. Mancini volle, anche 
questa volta, ravvisare in tale fatto un’ approvazione della sua 
politica. 


Io sono autorizzuto (diss’ egli) a considerare questa perseveranza 
di ogni parte della Camera in tale patriottico contegno, come una 
adesione, almeno indiretta per alcuni, all’ attuale indirizzo della 
politica coloniale del Governo... (rumori a sinistra). 

Ho detto un’ adesione almeno indiretta, perchè non aspiro al- 
l'approvazione di alcune parti della Camera e di coloro che sono 
sistematici oppositori del Ministero: ma il loro silenzio mi è lecito 
interpretarlo nel modo con cui sarà certo interpretato nel paese. 
(Benissimo! - Commenti a sinistra). 

Aggiungo di più, che questo contegno concorde di ogni parte 
della Camera servirà al Governo come il più autorevole ed efficace 
eccitamento a raddoppiare il suo vigile zelo e la sollecitudine, 
acciò la sua azione sia gelosamente preservata da ogni dannoso. 
inconveniente, e possa essere coronata da prospero successo. (2Be- 


nissimo! Bravo!) 


A dir vero, il discorso dell'on. Mancini non ebbe l'approvazione 
diretta o indiretta da verun lato della Camera. Gli animi s'erano trop- 
po esaltati all'annunzio della prima spedizione perchè |’ Assemblea 
si trovasse soddisfatta delle dichiarazioni del Ministro. Ciò non tolse 
che il Diritto nel suo n.° del 18 affermasse che il discorso aveva avuto 
« un'importanza veramente straordinaria. » Però il linguaggio di quel 
giornale non potè non risentirsi del mutamento avvenuto nei senti- 
menti dell'opinione pubblica dal gennaio in poi. 


Insomma (cito queste sue parole) vi hanno ragioni più che suf- 
ficienti da essere contenti. I primi passi furono buoni e sicuri ed 
ognuno comprende che dopo è primi ne vengono altri. Noi ci com- 
piaciamo d’aver salutato il 1889 coll’appellativo di anno degli ardi- 
menti. Dopo il discorso dell'on. Mancini, vi aggiungeremo un ag- 
gettivo: dei prudenti ardimenti, e l'aggettivo è per la nazione una 


garanzia che da noi non siî fanno avventure. 
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Se al Diritto parevano più che suflicienti i moti vi di contentezza 
così non fu della maggioranza della stampa. Ond’è che il giorno ap- 
presso, l'organo ufficioso della Consulta, in un articolo intitolato 
Gl'incontentabili, espresse il suo stupore che non tutti fossero come 
lui soddisfatti. 


Le dichiarazioni dell'on. Mancini hanno accontentata la maggior 
parte (1!) della Camera e della stampa, ma era difficile che soddi- 
sfacessero coloro pei quali tutto è nulla fuorchè quello ch’essi avreb- 
bero saputo fare se la politica italiana avesse avuto la fortuna di 
‘essere diretta da essi... Strano è poi che alcuni giornali, avversari 
accaniti e sistematici dell’on. Mancini, l’attacchino anche per l'oc- 
cupazione di Massuua e neghino qualsiasi valore a questa località. 
Invece tutta lastampa estera, la meglio informata - a comineiare dai 
giornali trancesi ed andando a quelli d'Inghilterra, di Germania, di 
Bruxelles, della Russia, dell'Austria - tutta la stampa estera non 
ha che un'opinione sul conto di Massaua, ed è ch'essa sia la più 
notevole città per posizione, per commercio, per avvenire, in tutte il 
Mar Rosso, solo Suez potendo vincerla per essere allo sbocco del 
canale. Ad ogni modo è un coro, diremmo quasi d'invidia, verso 
dî noi, per essere stati così previdenti e così fortunati da occupare 
Massaua. E potremmo, se si volesse, per dieci numeri del nostro 
giornale, riprodurre un seguito di articoli notevolissimi sull’ impor- 
tanza geografica, politica, commerciale di quella città. 

Chiaro è pure, che ove l'Italia non vi fosse andata, o vi inten- 
desse rinunziarvi, subito vi sarebbe un concorso di potenze per suc- 
eedere a noi... 

« Andate a Tripoli -.si grida - là nel Mediterraneo, vi compren- 
diamo; qui nel Mar Rosso non sappiamo che cosa voi facciate. » 

Potremmo rispondere che tal fiata le vie più lunghe nono in 
politica le più utili e le più sicure, e che lo stesso Ministro degli 
esteri ha detto alla Camera che base della sua politica è garentire 
inostri interessi mediterranei... 

Del resto noi chiediamo soltanto che #s; attenda ancora qualche 
tempo ; qualche cosa innegabilmente si è fatto, e non ci è stato 
miea tanto facile la riuscita ; un non tardo avvenire dimostrerà l'in - 
giustizia e la poca convenienza di coloro, che nervosamente sì agi- 
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tano solo perchè l’on. Mancini non ha spiattellato loro, quand’anche 


a danno dei risultati futuri e dei rapporti internazionali, quanto 


gli è dato conoscere della nostra azione avvenire. 


A breve intervallo dalla discussione del 17 marzo nella Camera 
dei deputati, un’altra discussione sul medesimo argomento avvenne 
in Senato (21 e 23 sicsso mese), interpellanti gli on. Caracciolo di 
Bella e Vitelleschi. L'on. Mancini in questa occasione, ripetè, am- 
plificandole in alcuni punti, le dichiarazioni fatte alla Camera. Pur 
ammettendo come già aveva fatto Il 25 gennaio in quel ramo del 
Parlamento, che aveva esercitata qualche influenza sulle determi- 
nazioni del Governo la gara per acquisti e spedizioni coloniali, che 
specialmente da uno o due anni si era venuta sviluppando in tutta 
quanta l’ Europa, l’on. Ministro insistette nell’afermare che l' ini- 
ziativa presa « di un concorso modesto all’opera generale e comune 
dell’ Europa civile, » e che si era voluta chiamare con frase sonora 
« una politica di ardimento e di azione all'estero, » non era poi, in 
fine, che il logico svolgimento di « un meditato, anzi necessario 
programma, il risultato di lunga e paziente preparazione ». 

All’on. Toscanelli che nella Camera avevalo interrogato, se non 
ravvisava conveniente, anzi necessaria l'occupazione di Keren, per 
assicurare la libertà e commercialità di Massaua, l'on. Mancini non 
aveva risposto. Rispose, invece, all'on. Vitelleschi : 


L’on. senatore Vitelleschi mi ha domandato con una certa 
insistenza, se noi facciamo assegnamento sulla probabilità che le 
nostre truppe si portino alquanto nell'interno, e possano, special- 
mente nei calori estivi occupare le alture; egli ha parlato di Keren 
e di qualche altro luogo. Keren è una località, la quale, a quanto 
pare (!?), sarebbe situata nel territorio dei Bogos, che l'Inghilterra 
mercè il trattato stipulato nello scorso anno per mezzo dell’ ammi- 
raglio Hewett, ha promesso di cedere o di restituire (secondo il 
linguaggio ivi adoperato) all’ Abissinia, ma che di fatto è ancora 
nelle mani dell’ Egitto, ed occupata perciò da guarnigione egiziana. 

Ora, io non intendo di creare verun motivo di dissentimento fra 
l’Italia e l'Abissinia. 
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Invero la missione che abbiamo inviato a quel Re, e alla quale 
ne terrà dietro un’altra anche più solenne, che potrà essere una 
. missione militare, tende allo scopo di renderlo nostro amichevole 
‘eooperatore nell’ interesse comune in Africa (1). 

Quindi noi rispettiamo le stipulazioni di quel trattato, come 
del resto ne abbiamo preso impegno a nome del Governo italiano 
verso il Gabinetto britannico. Ma ciò non esclude che per ora, fino 
a quando una regione si trovi ancora nelle mani dell'Egitto, come 
vi sono i soldati egiziani, così possano contemporaneamente prestarvi 
il loro utile servizio anche soldati italiani, con la riserva che a 
tempo opportuno, e quando dovrà farsi la effettiva remissione del 
territorio al sovrano d’ Abissinia, questa abbia luogo 


Inoltre, l'on. Vitilleschi, avendo segnalato all'on. Mancini un 
territorio non molto lontano dai luoghi da noi occupati, cioè l'Har- 
rar, al di là di Zeila, ove si sarebbe potuta sviluppare una larga 
produzione e attività commereiale, l'on. Ministro rispose : 


Sono in grado di dichiarare che di quel territorio noi abbiamo 
fatto oggetto di accurati studi, ed altrettanto facciamo di tutti quei 
territorii adiacenti che possano offrire alle nostre speranze com- 
merciali e colonizzatrici campo e sede opportuna. 

Posso aggiungere di più che siamo in questo momento alquanto 
commossi dalle notizie che ci giungono da quel vasto e fertile ter- 
zitorio dell’ Harrar, dove industriali e commercianti italiani, che 
ivi trovansi stabiliti, non sono più tranquilli e sicuri, perchè la 


numerosa guarnigione egiziana, che finora vi garantì l'ordine e la 


(1) Nella tor:;ata precedente ‘21 marzo) l’on. Caracciolo di Bella, accen- 
‘mando a questa missione, che già era stata annunziata alla Camera, uscì in 
queste parole: « Non vorrei, onorevole Ministro, essere profeta di mali, ma i 
negoziati col Re Joannes potrebbero essere di non facile riuscita... Vegga 
adunque l°on. Ministro, se nell'aspettativa del risultato di questa missione, 
«che potrebbe non essere prontamente favorevole, non fosse il caso di raffor- 
zare i nostri presidii a Massaua e a Beilul, e provvedere ad un’altra spedi- 
zione ». E aggiungeva, nella successiva tornata, alludendo all’eventualité di 
una guerra che l’Italia potesse essere tratta a fare colle popolazioni indigene 
.e coll'Abissinia: « siffatta specie di guerra è difficile, aspra, e più lunga, 
spesso, di quelle che si fanno colle potenze incivilite ». 
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quiete, hella massima parte ne è stata rifirata, e la rimanente ne 
sarà ritirata in breve. 

| Un antico emiro indigeno, d'accordo tra l'Egitto e l'Inghilterra, 
vi fu restaurato; ma le vivaci lotte fra le popolazioni dei Somali e 
Aei Galla che abitano il paese, ne miriacciano la’ tranquillità. La- 
onde i negozfanti italiani, con altri di pareechie nasioni europee, 
si sono rivolti al Governo italiano, con-un indirizzo coperto delle 


Ioro firme, domandando sicurezza e' protezione-in ‘mancanza della 
quale, essi ; ‘dicono, sarebbero costretti ad abbandonare il paese 
éon le loro rnerci ed i loro affari, non'ossindo affrontare l'avvenire. 


Infine, sull'argomento che maggiormente, per non dire esclusi- 
vamente, preoccupava l’attenzione universale, se cioè vi sarebbe 
stata « un'ulteriore e più importante cooperazione italiana insieme 
coll’ Inghilterra, » l'on. Mancini pronunciò queste parole : 


Io non rispondo a questa domanda. Dirò solo che haono in 
parte risposto i Ministri stessi della Regina d'Inghilterra, quando 
hanno detto alla tribuna, che erano compiaciuti della presenza delle 
truppe italiane nel Mar Rosso, sia per i servizi che proponevansi 
di rendere alla sicurezza e tranquillità del paese, e perciò alia 
eiviltà generale, sia per la « eventuale assistenza » che.l’Inghilterra 
poteva aspettarsi dall’ Italia : sono queste ‘16 parole uscite dal labbro 
di chi parlava a nome del Governo britannico. 

Quali possano esserel'obbiettivo il momento, le modellità dî sifatta 


eventuale assistensa, tutto questo sarebbe prematuro oggi indagare. 


Invano, nella tornata del 21 marzo, il Senatore Caracciolo di 
Bella, fondandosi sull’autorità dei documenti stampati nel Blue Book, 
dai quali si poteva arguire che gli Inglesi non avrebbero continuato 
a lungo la campagna nel Sudan, aveva cercato di dissipare dalla 
mente dell'on. Mancini ogni illusione in proposito. L’on. Ministro 
proseguì a confidare nell'eventualità di un’ « assistenza » delle truppe 
italiane alle truppe inglesi. Non trascorse un mese che Lord Hartin- 
gton telegrafo a Wolseley di astenersi da ogni operazione offensiva 
su larga scala, il Governo avendo deliberato di sgombrare il Sudan! 


(Continua) L. Chuta. 


SOCIALISMO E FRATERNATO. 


Homo homini fratrer. 


L'invocato intervento della Chiesa e dello Stato nella questione 
sociale, intervento esemplificato da questa stessa Rivista nell'Or- 
dine dei Cavalieri del lavoro agli Stati Uniti d'America, e le lodi 
tributate alla forma di patronato civile che dovrebbe agevolare il 
compito delle due prime autorità nella soluzione del grande pro- 
blema ‘1), mi mossero a ricercare se col concorso di que’due grandi 
poteri non potesse trovarsi una forma più consentanea ai tempi e 


(1) Così difatti conchiudeva 1 suoi due articoli l'egregio Ettore Coppi: 

« L°idea di eguaglianza sociale non può sorgere e svilupparsi che in 
una civiltà matura. L'America benchè sorprenda la vecchia Europa colle 
sue feconde iniziative, colla sua concitata operosità economica, coi suoi por- 
tentosi mezzi di produzione, ha molto da imparare ancora dalla nostra ci 
viltà per il culto dei principii morali, per la retta educazione sociale e per 
il ratfinato sentimento del bello e del giusto. Quel che manca alla società 
americana per conservare l'armonia e l’ordinata concordia fra le diverse 
classi, è il Patronato civile che in tutti | tempi e in tutti i paesi ha ettica- 
cemente contribuito a mitigare gli attriti e ad evitare i conflitti fra ricchi 
e poveri, tra padroni e lavoratori; che si trasforma colle diverse fasi per- 
corse dalla civiltà e non contradice al principio della libertà individuale 
‘ed anzi ne ajuta lo svolgimento e ne tutela l'esercizio, come ha dimostrato 
con tanta dottrina e con calore di affetto, il Le Play nelle sue opere ma- 
gistrali. Questo civile patronato si esercita da tre grandi poteri sociali: Io 
Stato, la Chiesa, le classi dirigenti ». (Rass na Nazionale. Fasc. 1.° novem- 
bre 1887, pag. 17). 
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più efficace del patronato a suggerire provvedimenti che valgano 
a scongiurare i mali che l'odierno socialismo minaccia alla società 
tutta quanta. 

In verità è più facile piantare la questione che scioglierla, 
com'è della filosofia e di ogni scienza morale, specie per la vecchia 
Europa. Molto si è teorizzato e si teorizza intorno la grande que- 
stione del tempo, e intanto essa cammina, cresce e minaccia coi 
fatti, con nuovi adepti, con nuove specie, e non già per prendere 
assetto ma per inciprignirsi. Assume forma di sistema, principiì 
scientificamente veri, ragioni metodiche, e s’intrinseca inuna parola: 
il socialismo. 

Questa parola, alla quale si è convenuti di apporre un senso 
minaccioso, rappresenta un'idea universale, e quando un’idea è uni- 
versale tutti comprendiamo quanta potenza in sè racchiuda, e come 
non vada negletta se anche appaja stravagante e contraria al pre- 
sente ordine di cose. E perchè questa età di problemi fisici ne ha 
sciolti tanti che poco tempo prima parevano utopie, e perchè me- 
diante le vittorie sullo spazio e sul tempo dapertutto sì sostituisce 
la collettività all'individuo e lo spirito di associazione si è mirabil- 
mente innestato e va innestandosi sempre di più anche nelle masse, 
la potenza e la diffusione di quella idea si son fatte tali da aspirare 
alla conquista del mondo, l’idea si è fatta cosmopolita ; nè alla vit- 
toria mancherebbe il numero, quando il numero dovesse decidere. 
“In faccia a cotesto apparato di forze materiali e morali la pu- 
sillanimità sarebbe non meno a condannarsi del disprezzo o anche 
soltanto della indifferenza. Non mi sento nè il valore nè la lena di 
trattare la questione scientificamente, più in là di quanto io mi abbia 
studiati e consultati diversi autori; mi vi affogherei: preferisco di- 
scorrerne colla guida dello spirito pratico di osservazione che mi è 
rimasto in dosso da cinquant'anni di convivenza (/ongum evi spa- 
tium) colle industrie e coi lavoratori che si vennero, le une e gli 
altri, via via trasformando e trasformarono anche me stesso. Vorrei 
smontare la questione sociale come si fa di una locomotiva che nei 
suoi singoli pezzi è inoffensiva tra le mani d'un piccolo montatore, 
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e incute ammirazione e spavento sol quando è montata e padrona 
dello spazio. 

Dal fatto che la questione sociale si allarga anche agli Stati 
Uniti d'America appare una volta di più che non è la libertà il pri- 
mo obbiettivo della questione sociale, forse nemmeno tra i nibilisti 
di Russia, quanto l'eguaglianza che adesca ed affascina le moltitu- 
dini. L’eguaglianza è un sentimento troppo naturale all'uomo. Se gli 
si sviluppa nell'animo fin da bambino, immaginarsi quando da adul- 
to si prova a tirar la misura della distanza che passa tra milionari 
e nullatenenti, distanza che mai non fu per uno strano fenomeno 
sociale così lunga come ora che la ricchezza pubblica si è tanto mol- 
tiplicata. L’eguaglianza civile, a ciascuno secondo il suo stato, nei 
principii almeno, non si discute più. Diritti politici, aspirazione a 
pubblici impieghi, istruzione, educazione, libertà di riunione, di 
stampa, di religione, tutto questo è nell’essenza medesima delle isti- 
tuzioni e del governo. Ma se prima d'oggi non si mirava che alla 
eguaglianza dei diritti politici, oggi la eguaglianza si vuole nelle 
condizioni della vita privata; e si finisce coll’antagonismo tra colo- 
ro che possiedono senza produrre, e coloro che producono senza 
possedere. A questo momento in certi Stati le passioni politiche di- 
ventano quasi selvaggie, poichè celano molto abilmente le passioni 
sociali. Si parla di classi sociali, ma il popolo non distingue tra i 
più illustri patrizi di Roma, di Napoli o di Venezia e il capo di una 
ferrovia, il grande manifatturiere, il banchiere, il ministro di Stato. 

Analizziamo dunque prima di tutto la questione sociale smon- 
tandola e considerandola nelle sue parti distinte. La narrazione gio- 
verà per farne indovinare i rimedii, via via vedremo se la egua- 
glianza sociale possa « sorgere e svilupparsi in una società matu- 
ra »; vedremo se il progresso di tanti beni materiali, abbia menato 
seco 0 possa menare seco dei correttivi ai mali venuti su insieme 
ai beni. Ancora, se l’America abbia da imparare dall’Europa il Pa- 
tronato civile, e se e come in Europa questo si applichi e quanto 
possa valere rimpetto alla civile e cristiana sentenza : homo hominti 
frater. 
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Prima però di separare la questione nelle sue ramificazioni, 
fermiamoci sulla tesi della eguaglianza sociale, che è la base sua 
fondamentale, od almeno è la bandiera che copre la merce. E dirò 
subito che questa teoria identificò le speranze del pevero coll’effet - 
tuazione di una solenne utopia, e valse a crescere i mali che seco 
trae fra cotanti beni, lo sviluppo moderno della civiltà, nella quale 
tanti germi di prosperità si racchiudono anche pei poveri. L'egua- 
glianza sociale che distruggerebbe ogni gerarchia ed ogni merito, 
come ogni soggettività ed ogni obbedienza; un’eguaglianza sociale 
che per essere logica dovrebbe rispecchiarsi anche nella eguaglian- 
za della famiglia, è una solenne utopia; non havvi nè dovi- 
zia d’intelletto,nè tesoro di scienza nè anima di volontà che pos- 
sano produrla. Perche? perchè l’ ineguaglianza è nella natura 
umana, e perchè appunto l'epoca presente è quella che più di tutte 
le passate si presta a produrre l'ineguaglianza nel soddisfare i biso- 
gni, i desiderii della natura umana. Ad essa ineguaglianza si devono 
i progressi straordinari del secolo ; essa è il prodotto insieme e la 
fonte della civiltà, e se non ci fosse converrebbe crearia. 

Supponiamo pure quell’isola fantastica di uomini in condizioni 
perfettamente eguali, sia pure in consorzio: în capo ad un anno 0 
dué nascerà tra di essi una selezione : da una parte gli spensierati, 
gl'imprevidenti, gli oziosi, i pigri (e voglio lasciar fuori gli zoppi e 
i gobbi) e saranno i più, tutta gente avviata alla nullatenenza : dal- 
l'altra parte mettete gl’ingegnosi, gli energici, gli assennati, i pa- 
droni delle passioni, gli economi, e saranno i meno, ma tutti avviati 
al capitalismo, al milione. Non metto tutta dagli uni la virtù, nè 
tutto dagli altri il vizio; non parlo dei milioni della borsa, dei miì- 
lioni dell'usura, dei milioni del monopolio, dei milioni ereditarii (che 
nell'isola non ci sarebbero); non parlo dei poveri, quelli cioè che col 
lavoro vivono appena, perchè anche nell'isola sì farà il risparmio; 
nè degli indigenti, perchè nell’isola il lavoro non deve mancare, nè 
dei mendichi che pur ci saranno ; nè dei poveri facinorosi che non 
mancheranno ; premendomi conchiudere che la causa prima e gene- 
rale dei milionari debbono essere (colle debite eccezioni) l’in- 
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telligenza e l’operosità; mentre i nullatenenti il più delle volte 
sono il prodotto della incapacità e dell’ozio. Lascio libero agli estre- 
mi socialisti il dire che il successo buono è per sè un delitto, che i 
diritto alla proprietà si acquista colla eguaglianza della nascita : 
tutto ciò può fare accrescere il numero dei malcontenti e dei soffe- 
renti senza soddisfare i primi nè alleviare i secondi. I milionari e i 
nullatenenti rappresentano i due estremi naturali della scala sociala, 
e chi pretendesse sopprimerli rassomiglierebbe a chi. volesse eselur 
dere dalla vita umana la morte per insolazione e la morte per geli- 
cidio, medicando e guarendo un: male coll’altro. Chi volesse infine 
sopprimere milionari e nullatenenti, ogni cinque anni. dovrebbe li 
quidare e ricominciare da capo. 

La stessa partecipazione del lavoro agli utili del capitale, che 
teoricamente è un principio sì giusto e sì santo, trova tali ostacoli 
| di applicazione che i tipi riusciti si contano sulle dita e ancora non 
si lasciano bene distinguere dal principio cooperativo che è più tol- 
lerante e più pratico. Io lo ho dimostrato in un breve studio fino 
dal 1879 (1) dove riprodussi ed illustrai molti esempi di partecipa- 
zione ai benefici delle imprese citati dol Bohmert, e feci conoscere 
quanto rari ed imperfetti possano essere i casi della partecipazione 
diretta, e come convenga limitarsi alla partecipazione indiretta, 
della quale avrò modo a ripetermi nel corso di questo scritto. 

Intanto un socialismo che sì fondi sulla eguaglianza assoluta 
pecca per la sua base, non può avere che il trionfo di un'ora seguìto 
da grandi calamità. Rimane una utopia agli Stati Uniti di America 
che non conobbero il medio evo, e dove i poveri sono assai meno 
mumerosi che in Europa, e in parte di pietà men degni; rimane 
una utopia in Inghilterra, dove la disuguaglianza è ancora più pro- 
fonda, e dove il pauperismo è pure una istituzione legale. Anzi ivi 
la tassa legale dei poveri si accompagna alla tassa legale scolastica, 
quasi a mostrare che anche la scuola è insufficiente a combattere 
per legge la povertà. 

Dissi più sopra che dobbiamo alla ineguaglianza sociale i 


(1) Questione operaja e questione sociale. Torino, Roux e Favale 1879. 


7806 SOCIALISMO E FRATERNATO 


grandi progressi dell’epoca nostra, perchè essa serve d’impulso non 
soltanto ai milionari che ho detto di non potere evitarsi nemmeno in 
quell'isola ipotetica, ma a quegli uomini superiori del lavoro, a 
quelle nature elette che colle loro fatiche, coi loro studi, colle loro 
scoperte fecero e fanno la ricchezza e il benessere della umanità. 
L'eguaglianza sociale non potrebbe più dare a questi uomini di 
genio l'energia necessaria del bene, del grande, la coscienza della 
“loro immortalità, il raggiungimento degli alti ideali. Addio ancora 
ai monumenti della religione, dell’arte ; addio sovratutto ai forti 
caratteri, ad ogni iniziativa, addio a quell’individualismo che la rivo- 
luzione francese credette sollevare sulle ceneri del feudalismo e dei 
suoi privilegi. Avanti il collettivismo che metterà insieme Miche- 
langelo ai tagliapietre, Dante cogli amanuensi, Colombo co'suoi ma- 
rinai. I capitani della Società di navigazione italiana banchette- 
ranno con quelli della Cunard, il fornajo Humfrey si farà precet- 
tore di tutti i panifici del continente, i cotonieri di Oldham faranno 
a metà con quelli di Salerno, il facchino di dogana dividerà il salario 
col disegnatore di Lione e simili. Quel comitato che fosse per un 
giorno a dirigere le fabbriche del Lanificio Rossi si troverà molto 
imbarazzato a persuadere il chimico e l’ingegnere che il loro salario 
non vale più di quellu del portinajo e dello spazzino di cortile. 
Una infilatrice di margarite non si terrà da meno di una taglia- 
trice di moda ; un cappellajo varrà come un direttore di ferrovia; 
dei domestici e dei lustrascarpe scomparirà la specie. Al contrario 
l'amministrazione, la fabbrica, la fattoria che rimanessero nella ine- 
guaglianza dei salari e quindi nella ineguaglianza sociale farebbero 
una tale concorrenza ai socialisti che quelle prospererebbero e que- 
sti rovinerebbero. Perchè ? perchè la mutua impotenza e la mi- 
seria comune verrebbero a sostituirsi ai lumi ed al coraggio nel la- 
voro inferiore; la disperazione e l'indifferenza in luogo della spe- 
ranza, dell'ambizione, nel lavoro superiore. La famosa pressa di 
Walter celebrata da H. Spencer sarà l'ultimo dei prodigi per cui il 
Times può tirare sedicimila copie all'ora ; l'elettricità avrà detta la 
sua ultima parola; geometria, fisica, chimica, rimanetevi, se pur 
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tanto v’e dato, alle passate conquiste ; le piramidi di Egitto non tor- 
neranno interessanti che pel numero dei mattoni che impiegarono e 
per le vite umane che hanno nutrite a costruirle. 

Nessuno oggidì contrasta che il progresso materiale attuale è 
figlio principalmente della divisione del lavoro. Lavoro di pura ma- 
nualità, lavoro fisico e intellettuale, lavoro puramente intellettuale, 
lavoro di genio : ecco altrettante suddivisioni, altrettante disugua— 
glianze, le quali. influir devono di necessità sulle ineguaglianze dei 
salari. Lavoro superiore e lavoro inferiore è una espressione che ri- 
sponde a tutti i caratteri della civiltà, modellati sulle condizioni 
stesse della vita umana. 

Se dunque il lavoro superiore può solo dettare le condizio- 
ni, se esso esige per porsi all'opera della civiltà la ineguaglian- 
za del salario che è la ineguaglianza della natura, non si può sop- 
primerlo, si deve fare i conti con esso; tanto che vuolsi che duri 
la civiltà, tanto che la natura non muti, sarà esso, prima, durante 
e dopo ogni catastrofe il padrone della situazione, sarà esso il distri- 
butore della ricchezza. Perseguitandolo, insinuande la diffidenza 
nella coltura, nella saggezza, nella filantropia, nel genio, nella ric- 
chezza, si verrebbero a diminuire, anzichè a crescere le disposizioni 
dei veri amici della causa dei poveri. 

Ma vediamo un poco: è proprio vero che la ricchezza reparti- 
ta fra tutti produrrebbe il benessere ? Un coefficiente di benessere 
sì, ma felicità e ricchezza non hanno correlazioni necessarie. Quanti 
ricchi io conosco che non sono felici, e quanti ne conobbi che visse- 
ro e morirono tra dispiaceri e disinganni! E quanti di fortuna sprov- 
visti ho conosciuto che vissero e morirono tra le gioie modeste 
della famiglia e del lavoro contenti e soddisfatti! E quanti ne cono- 
sco che così vivono oggi | Se i poveri sono generalmente meno feli- 
ci dei ricchi, conviene vedere le altre cause che non da povertà 
dipendono. O che il ricco non ha anch'esso a lamentare le disugua- 
glianze di fortuna, di talento, di famiglia, di grado sociale, di stima 
pubblica, di salute ec.... ? Quindi anche il lusso è una cosa relativa 
e vi hanno dei casi in cui la povertà fa meno infelici i poveri, che 
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non faccia felici la ricchezza i ricchi. Molte condizioni tristi dei po- 
veri sono il risultato della miseria, non della povertà, non della di- 
suguaglianza, ed'è il bisogno del neeesserio che più spinge alla 
guerra sociale che non la disuguaglianza. Non si.tratta di paragona- 
re il pranzo da Spiellman con quello della più bassa taverna transte- 
verina, sì bene di paragonare. i seduti al pranzo di Spieliman con 
coloro che pranzo non hanno di nessuna specie ; non si tratta di pa- 
ragonare la baronessa aristocratica che traversa ilcorso in equipag- 
gio splendido di livreecolla popolana che lotraversa a piedi, si tratta 
di paragonare gli abitatori di quegli ampii palazzi che di notte fanno 
giorno colla stanza umida e malsana della stamberga, dove una 
famiglia intera è accovacciata dopo un di di. lavoro. La infelicità 
non è tanto dei confronti quanto della privazione, ed è sulla priva 
zione che speculano gli agitatori, perchè l'operaio che è provvistodel 
necessario e può mettere in serbo qualche risparmio sull’avvenire 
si trova così bene e spesso meglio del ricco, di cui non lo tormen- 
tano le atrae curae e le inquietudini che anch'essa trascina seco la 
proprietà. Io non so se m’inganui, ma conosco centinaia e migliaia 
di famiglie che me lo provano ; mi provano cioè che felicità e ric- 
chezza non hanno correlazioni necessarie tra di loro. 

Dal detto fin qui risulta che, perseguitando l'utopia della egua- 
glianza della ricchezza si riuscirebbe benissimo a far discendere i 
ricchi verso la povertà, non già ad incamminare i poveri alla con- 
quista della ricchezza. Risulta ancora che, adempiuta quella utopia 
non visi fermerebbero, ma primi a ribellarsi alla eguaglianza sareb- 
hero i poveri per la maggior felicità che troverebbero a salire con 
minori contrasti la scala sociale. 

Ricorro ad uno dei primari statistici d'Europa, il D. Engel (1), 
le cui pazienti e minute investigazioni demografiche eseguite sulla 
Prussia possono dare una idea delle proporzioni approssimative in 
cui si dividono anche negli altri Stati d'Europa le genti popolari, 


(1) La consommation comme mésure du bien ètre des individus, des 
familles et des nations. Rapport de M. le D. Engel. Bulletin de l'Institut in- 
ternational de Statistique. Tome II 1. livraison. année 1887. 
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quelle, cioè, che comunemente è ritenuto abbiano a lagnarsi della. 
distribuzione della ricchezza e quindi a figurare la questione so- 
ciale. La popolazione della Prussia adunque secondo il D. Engel 
si-divide così: 
Ctassi aventi una rendita di percentuale ‘percentuale 

nei ruoli dell'imposta sull’intiera popolazione 
1. Rendita zero, oppure 


sotto ai 420 marchi l’anno 42,49 29,29 
2. Rendita da 420 a 660 29,60 33,01 
3. « 665 a 1500 21,41 25,59 

93,50 87,89 


Non mi occupo qui delle quattro altre classi chepagano una impo- 
sta di marchi 1501 a 3000 
« 3001 a 9000 e che danno il rimanente a far 100 
«a 90012 36,000 


Dal prospetto risulta che di persone inscritte nel ruolo della 
imposta in Prussia oltre il 40 per 0j0 non giunge a farsi 420 marchi 
all'anno, cioè L. 625, e che ben 93,50 per 0/0 del totale non sorpassa 
marchi 1500 di rendita, il che corrisponde all'87,89 per 0{0 di tutta 
la popolazione, il quale 87,89 rappresenta la classe laboriosa che 
ritrae cioè i mezzi da vivere quasi intieramente dal lavoro fisico. 
Vuolsi ammettere che in Prussia sia maggiore la povertà, men bene 
distribuita la ricchezza pubblica che in altri Stati? Non havvi molte. 
ragioni a supporlo, ma riteniamo pure che la base proporzionale dei 
male distribuiti in media, anche in Italia, sia dell'80 per 00, quattro. 
quinti cioè della popolazione. 

Ebbene, io torno a credere che tutti o quasi tuttiquelli che sono 
provvisti del necessario, e per necessario intendo il quotidiano e il 
prevedibile, e quindi non hanno nulla a guadagnare dai rischi di. 
una utopia, non si possono considerare come ascritti alla questione 
sociale ed in cerca di una diversa ripartizione della ricchezza. 

Dei seimila operai e più che rispondono al nome delle mia fami- 
glia, quattro quinti entrano nella categoria 2.* e 3.3; pochissimi : 
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nelle superiori ; quelli della categoria 1.* sono donne e ragazzi. Non 
mi consta che tra essi seimila esista un socialista al momento attua- 
le, che possa dirsi e sapersi tale; ma, tenendomi nelle generalità, se 
si dovesse fare una selezione degl’ individui nelle rispettive loro 
condizioni provvisti del necessario e di quelli che il necessario 
non hanno, si dovrebbe fare un’altra selezione tra questi ultimi, 
dei poveri volontari e dei poveri involontari. I poveri volontari, 
quelli cioè che mancano del necessario o per mala condotta o 
per difetto di volontà hanno ben scarso diritto dinanzi alla società 
civile, dinanzi alla legge comune del lavoro e dinanzi alla giustizia 
sociale, per ottenere una migliore distribuzione della ricchezza Chi 
assumesse le parti di questi poveri volontari non avrebbe nè suc- 
cesso nè simpatie, non troverebbe nè lo Stato, nè la Chiesa, nè le 
persone superiori, nè il popolo medesimo disposti a seguirlo. Ancore, 
non è da supporre che codesta classe di poveri, per quanto le sia 
oggi più agevole di mettersi in evidenza, sia molto più numerosa in 
quest'epoca che nol fu nelle precedenti, perchè della natura umana 
essa rappresenta la parte più o meno malata. 

Rimangono i poveri involontari, quelli cioè che sono condotti 
‘alla povertà da difetti fisici, da scarsezza intellettuale, dall’età di pu- 
pilli, da disgrazie proprie o famigliari, da decadenze sociali od eco- 
nomiche o da altre cause indipendenti dalla loro volontà, e anche 
questi sono 1 poveri di tutte le epoche, ai quali provvedono già nella 
nostra società cristianamente civile i lasciti dei morti, gli Stati, le 
Provincie, i Comuni, i corpi morali, i privati cittadini con uno spi- 
rito di beneficenza e spesso anche di carità che va sempre crescendo 
e che per ciò stesso è un argine potente al divampare della questione 
sociale. 

Tuttavia non puossi negare che la qualità della legislazione 
pudavere una grande influenza sia sui poveri volontari sia sui poveri 
involontari, o benefica o malefica, secondo che meglio risponda ai 
numerosi censiti del D. Engel. L’ Inghilterra ad esempio che ha 
una politica tutta sua, eccezionale, sul lavoro, già da gran tempo 
ha istituita la tassa dei poveri, mentre in Italia e in Francia si 
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hanno stupende istituzioni e corporazioni di beneficenza e di carità. 
Queste amministrano in gran parte la carità dei morti e provve- 
dono quasi esclusivamente ai poveri involontari; quella aggrava 
d'imposta le classi abbienti dei cittadini, e l’applica indistintamente 
anche ai poveri volontari, dove non supplisce il carcere. In via di 
fatto la tassa sui poveri che si paga in Inghilterra e che sorpassa 
i duecentomilioni di lire all'anno è già un riconoscimento del di- 
ritto dei nullatenenti ad essere soccorsi quali si sieno dai ricchi; 
e che questo diritto dai poveri sia sentito, lo vedemmo dai tumulti 
recenti di Trafalgar Square. Chi volesse vedere i tristi effetti che 
dall'aspetto sociale ed economico ha prodotto e produce questa 
tassa in Inghilterra legga il libro — Dispauperization ecc. del si- 
gnor J. R. Pretyman. Londra 1878. 

Anche il Belgio si trova sulla via degl’ Inglesi, che segue le teo- 
rie del libero scambio, ed ha un sesto della popolazione inscritta sui 
ruoli della carità pubblica. 

Il codice prussiano del pari riconosce il diritto dei poveri, 
perchè questo trovasi inscritto negli articoli 1, 2, 3, 6, 7, 10 del 
codice medesimo. | 

L'Italia non si trova in queste condizioni, non può rassomi- 
gliarsi agli Stati che coll’attuale facilità di produzione ne abusano e 
compromettono ad ogni stormir di foglia la sorte de’ loro lavoratori. 
In ogni modo preme consentire alla società moderna tutta quanta 
una pietà, una sollecitudine sempre crescenti a venire incontro alle 
genti sofferenti, a coloro cioè che mancano del necessario, più e me- 
glio che nol fecero le precedenti età che dei poveri n' ebbero sem- 
pre e forse più infelici di quelli dei nostri dì. 

Messa così ne' suoi veri termini la eguaglianza sociale che è la 
bandiera della questione sociale, vuol dirsi che le cose hanno a re- 
stare come sono, e che i nullatenenti non avranno diritto alla loro 
parte di sole che non cessa di splendere per tutti, alla loro parte di 
progresso che tante ricchezze viene a creare e più di tutto dinanzi a 
Dio che ci fece nascere tutti eguali, e tutti eguali dobbiamo morire? 
Affermare che no, credere che no, è già una gran parte dei rimedi. 
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E-tutta l'attenzione, tutta la umanità di quelli che pensano e di quel- 
li che operano devono essere concentrate in questo: — diminuîre più 
e‘meglio che si può il numero di coloro che mancano del necessario. 

Il Dr. Engel alla perte subordinata della popolazione che vive del 
lavoro fisico'ha voluto applicare una media di valore personale, allo 
scopo di ritrarre da essa media ia misuradella ricchezza di un paese, 
. applicandovi una specie di controprova colla somma totaledella pro- 
duzione, e meglio ancora con quella del consumo-e dei:risparmi: uno 
stadio al quale il Dr. Engel confessa aver dedicato trent'anni. In se- 
guito a queste elucubrazioni pazienti egli suppone che il valor per- 
sonale d’ogni abitante sia piuttosto superiore che inferiore.a quat- 
tromila franchi, per cui una nazione-di quaranta ‘milioni d' abitanti 
rappresenterebbe un capitale di centosessanta miliardi di puro costo 
fisico ed intellettuale, :il cui frutto per mezzo del lavoro umano -rap- 
presenta la ‘misura della capacità di produzione e quindi della ric- 
chezza della nazione medesima. 

I critici oppongono al Dr. Engel che il suo studio, per quanto 
lungo ed accurato non riuscirà mai a dare una :base attendibile alle 
sue dimostrazioni, inquantochè queste si basano sulle spese occor- 
renti pel mentenimento di una persona del: popolo dal dì che nasce 
fino a ventun’anno. Non è tanto un tal costo materiale quanto i doni 
che l'uomo ha ricevuti dalla nitura,-Ja sua intelligenza, la sua virtù, 
il suo carattere, cose tutte imponderabili, che' formano oltre il. costo 
del vitto, della scuola e simili il valore reale dell’uomo. 

Primo a ‘neetterlo in ‘evidenza in Prussia e in Germania.il valo- 
re dell'uomo fu'l’ immortale Schutze-Delitzsch, l'avversario di Las- 
salle, e quindi in un senso profondamente cristiano. ‘Il calcolo del 
Dr. Engel è più freddo, arieggia l'antica servitù.della gleba,ie-mon si 
calcola altrimenti in Inghilterra il valore di un fondo: se non dai capi 
di bestiame che vi si ponno nutrire ;:ma ciò non toglie che le genti 
subordinate non ‘acquistino da simili ricerche ta coscienza del loro 
valore entro-lo Stato, e che lo possano apertamente: dichiarare. Que - 
sto valore dell'uomo dev’esser dunque d'ora inmanzi ‘considerato ; 
esso potrà essere più 0 meno ipotetico sulla cifra, ma un valore lo è 
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senza dubbio, valore vivo e senza del quale il capitale morto non si 
ravviva, non produce. Quali proporzioni esso rappresenti verso il 
capitale secondo che di questo e di quello occorra una maggiore o 
minore quàntità a costituire un prodotto, questa sarà una appli- 
cazione, ma il principio deve rimanere, perchè è principio di natura, 
di diritto, di giustizia. 

Chi s° interessa alla questione sociale non ha nulla da ‘perdere e 
tutto ha da guadagnare a famigliarizzarsi col popolo, il cui fondo è 
sempre buono e il seriso comunemente retto. 

Così continuando a smontare la mia locomotiva dopo sviscerata 
come meglio ho potuto la questione della eguaglianza sociale, io di- 
vido i miei socialisti ossia i miei malcontenti in due grandi rami che 
sì chiamano e mi rappresentano : 

a) — la questione operaja 
b) — la questione agraria. 

La prima ha nome dalle officine, dalle miniere, dalle ferrovie e 
comunemente dalle città, e riguarda gli operai ; l’altra dai campi, e 
riguarda i coltivatori. 

La prima poi si suddivide anch'essa in due rumi minori, uno 
dei quali sta colle grandi industrie, e si può dire dei salariati (1); 
l’altroramo riguarda le piccole industrie, le arti, i mestieri, certe mi- 
nute professioni, e si può dire degli operai più o meno indipendenti, 
capibottega, cottimisti, ecc. 

Intorno a queste moltitudini che formano il numero, il nu- 
mero é la forza, il numero e la sostanza si aggruppano dei piccoli 
nuclei e talvolta anche isolati individui che hanno assai poche re- 
lazioni col lavoro fisico, e son quelli che per motivi propri o_dei 
loro autori dalla scala sociale sono discesi, e quelli che ‘con troppa 


(1) Non intendo però di dare a questo titolo di Salariati il senso odioso 
che gli diede il Deputato Ettore Sacchi « il salario è la forma moderna di 
schiavitù » no, è un modo di retribuzione che ba i suoi beni e i suoi mali 
come il sistema a cottimo chc dei due è preferibile. La questione va intesa 
sulla quotità del salario più che sul titolo. I commessi e gl’ impiegati d'ogni 
ordine, i professori, i magistrati, t generali, i ministri son tutti dei sala- 
riati e non sono schiavi. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVIII. 51 
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fretta intendono ascendervi: amanuensi, impiegati minuti, aspi- 
ranti, professionisti, intermediari, clienti e simili che alla gente che 
si chiama comunemente popolare non appartengono, anzi vi sì cre- 
dono già superiori essi che di eguaglianza sociale vi parlano. Nei 
paesi dove meno le condizioni si prestano a un movimento giu- 
stificato dai fatti, e dove il popolo è m>no bisognoso e meno colto, 
costoro se ne fanno 1 trombettieri e in molti casi le guide, col- 
l'intento di pigliarsi poi della futura eguaglianza i posti primi. Scri- 
vono gli statuti, e dominando le assemblee li fanno votare, dirigono 
da lungi la piazza, giovandosi della ingenuità delle masse. Preferiscono 
famigliarizzarsi coi piccoli salariati, sovratutto con coloro che man- 
cano del necessario; preferiscono i centri. V'incespica talvolta 
qualche sociologo di buona fede, qualche economista irresponsa- 
bile d'ogni cosa, qualche banchiere di rapida carriera. Ma dove non 
ci sono cause profonde di malcontento tali manifestazioni hanno 
la durata d'un giorno, e dove le cause esistono o tendono a farsi, 
l'esperienza, il riflesso, la educazione crescente degli operai fanno 
sì che di cotesti fuchi nel grande apiario popolare del lavoro ce 
ne entrano sempre meno. Di gran lunga più rispettabili sono 
quelle assemblee che dagli operai medesimi sono tenute e dirette ; 
il loro linguaggio potrà essere più efficace, più crudo, ma anche 
più onesto e sincero. 

Ed eccomi a dire della grande industria, questa forma tutta 
nuova ma indispensabile del lavoro moderno e colla quale biso- 
gna pur vivere come si vive d’aria e di luce, fin tanto almeno 
che il mondo non cambia di nuovo. Essa è destinata intanto a 
crescere e a dilatarsi sulle rovine delle piccole economie, nella 
lotta generale dei prezzi del pari che nel monopolio, che parrebbe 
una contraddizione (1). Ma se gli economisti ne vedono la necessità 

(1)Secondo le statistiche di Berlino la forza di vapore impiegata nel mondo 


intiero raggiungerebbe 47 milioni di cavalli, di cul soltanto 3 milioni in 
locomotive, il resto nelle industrie e gran parle nelle grandi industrie. 


Agli Stati Uniti d’ America 7,500.000 cavalli 
AN” Inghilterra 7,000,000 = « 
Alla Germania 4,500,000 « 


All’ Austria 1,500,000 =« ec. 
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fino al punto da fissarvi sopra i loro dommi; se i sociologhi e i can- 
didati al voto popolare ne fanno temi umanitari, e i Parlamenti leggi 
pietose , se ne intimoriscono i moralisti, anzi il P. Curci si rallegra 
che la grande industria « non cominciò ancora da noi le sue pro- 
dezze ». 

La grande industria può essere o divenire infatti un pericolo 
sociale, e in alcuni centri lo è, non tanto per sè medesima quanto 
per le circostanze esteriori. Dipende dallo spirito con cui s’ intende 
secondo la mente di coloro che la dirigono, dai metodi che vi si ap- 
plicano, e più di tutto dal cuore con cui sì esercita. Dettarvi tempe- 
ramenti materiali, cioè legali, regolamentari, disciplinari, burocrati- 
ci, vale fino a un certo segno, ma rimedi efficaci essere quelli non 
ponno ai pericoli, ai danni che la grande industria reca con sè. 

Ed è tanto più disagevole il porvi un freno inquantochè la 
massima parte delle grandi industrie viene esercitata da società 
anonime (1) che è come dire il capitale impersonale che si mette in 
relazione col lavoro personale. Ma auche le società anonime sono 
la necessaria conseguenza della grande industria, particolarmente 
nelle ferrovie, nella navigazione, nelle miniere, nelle assicurazioni , 
nelle costruzioni ; nella finanza poi degli Stati divennero esse gli 
appoggi necessari dei governi. 

Fattore necessario, ma non il più acconcio a medicare la 
questione sociale, la società anonima, come può prosperare sottraen- 
dosi alle forme strettamente legali e rovinarsi osservandole, e nel- 
l'uno e nell’altro caso non soggiacere a vere censure, così può dirsi 
della sua responsabilità materiale e morale. Non occorre descrivere 
la ossatura che tutti conoscono e la responsabilità che tutti immagi- 
nano delle società anonime. quella dei deliberanti come quella degli 
esecutori, ingegneri, direttori e ministri minori, quanti infine sono 
preposti a quella formidabile cura d’anime che sono gli operai sog- 


(1) Le stat'stiche inglesi fanno ascendere nel 1886 le soc'età anonime 
della Gren Brettagna a 28281 col capitale di st. L. 77,834,140,100 — nell’anno 
scorso malgrado la crisi se ne formarono 1738 con st. L. 3,451,993,225 — di 
«capitale. 
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getti. Noto soltanto quanto gravi possano essere, nelle industrie più 
speciali che collettive, i danni ed i pericoli dell’ assenteismo dei di- 
rettori, assenteismo ancora più fatale di quello tanto lamentato dei 
proprietari delle terre. 

Un altro inconveniente delle grandi industrie nei rapporti tra 
capitale e lavoro sta nella inflenza che possono averne i bilanci ri- 
spetto ai salari. Allorquando l’operajo lavorava a domicilio, a botte- 
g3, come suol dirsi, il suo bilancio se lo faceva egli ‘stesso; tanto 
della continuità ‘come della remunerazione del lavèro era responsa- 
bile egli solo, che ne era usufruttuario ; il suo risparmio poteva 
avere una certa elasticità maggiore o minore secondo le annate, se- 
condo le occasioni, non già come ora essere tassativo, obbligatorio, 
pur trovandosi all'oscuro dell'avvenire non meno che del ‘presente. 
Anzi purtroppo, se delle previsioni può fare, l'operajo dell’officina, è 
più tratto a temere circostanze che gli restringano il salario anzi- 
chè a sperarne altre che glielo crescano. 

Di questa incertezza all’ operajo va tenuto conto dalle grandi 
industrie, sia che si esercitinò da privati o da accomandanti che il 
loro bilancio lasciano ignorare, sia dalle società anonime che pubbli- 
care lo devono. Poichè gli operai salariati ed anche cottimisti che 
formano la quasi totalità nella grande industria son degni della più 
grande attenzione. Fanno pietà gli sforzi che tanto gl’ individui co- 
me le associazioni operaje in alcuni Stati vi spendono per emanci- 
parsi dal monopolio del capitale, procurare onore e dignità al loro 
lavoro, assicurarsi quella più onesta indipendenza che è possibile, 
mantenere la decenza morale e materiale della famiglia a metà in- 
terrotta, mettere da parte il soccorso nelle malattie, la pensione dei 
giorni vecchi ed impotenti. Che cuore può avere chi non può difen- 
dersi dalla prospettiva della miseria, dello spedale ? quel genere di 
lavoro può mai attendersi da lui ? 

Ond’ è che primo pensiero degli operai accentrati fa quello di 
costituirsi in corpi collettivi, come accennai, una volta che il capita- 
le associato anch'esso venne a creare opifici di centinaja e migliaja 
di lavoratori. E avanti tutto fu quello di provvedere mediante tenui 
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‘tisparmi alle malattie, alla impotenza, alla vecchiaja, avvedendosi 
‘bene come legati fossero i loro salari al successo non sempre sicuro 
‘della impresa e quasi in sua balia. 

Commossi da cotesti pericoli sorsero degli uomini studiosi e be- 
nemeriti ad indagare se una tal quale sicurtà potesse ritrarsi dal- 
l'ammettere ai beneficii delle imprese gli operai come partecipanti, 
‘valendosi di alcuni esempi di iniziative particolari. Ma poichè questi 
risultarono rarissimi nelle piccole industrie e pulli o quasi nelle 
grandi, riuscì vano, come dissi, il volere stabilire delle norme che 
‘elevassero la partecipazione a sistema, e si finisce oramai a racco- 
mandare per le grandi industrie la partecipazione indiretta e per le 
piccole industrie la cooperazione. 

Ed intanto come puossi trovare ragionevole, umano che in 
annate eccezionali di favorevoli esiti pel capitale, non se ne ren- 
dano partecipi in nessun modo i lavoratori per la parte che eb- 
bero ad arricchire il capitale? Tali annate si vanno facendo sem- 
‘pre più rare a misura che la distanza tra i prezzi di costo e i 
‘prezzi di vendita si avvicinano, ma chi conosce ad esempio gli 
utili quasi usurari delle miniere e delle fabbriche inglesi verso gli 
anni 1870-1873 con profitti del 30-50-75 °/, che sì devolsero 
esclusivamente sul capitale non si meraviglia degli scioperi che 
‘avvennero poi. Ma gli scioperi avvengono quando tornano gli ann 
magri e quando il capitale ha minori riguardi al lavoro, e dei danni 
.degli scioperi spetta allora al capitale la parte minore. E quando 
di necessità il lavoro ritorna, il capitale può rimarginare le ferite 
. dello sciopero coi risparmi dei benefici precedenti che il lavoro 
‘non potè fare. | 

Gli scioperi ! Il cardinale Manning ha rilevato essere del cin- 
‘que al sei su cento la proporzione degli scioperi riusciti su quelli 
non riusciti a vantaggio dell'operaio. A questo momento che scrivo 
le coalizioni pei salari in Inghilterra si accendono nella « contrada 
nera » per gli scavi del carbone, perchè è la stagione dei maggiori 
escavi e del maggior consumo. Nelle contee di Stafford e di Worce- 
.ster i chiodai scioperano da sette settimane, a Northampton scioperi, 
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alle concierie di pellami di Colne scioperi, tra i tessitori di Bolton e 
di Ashton scioperi, i facchini dei Docks a Londra in isciopero. Gli 
Inglesi vi ci sono abituati ; le relazioni tra capitale e lavoro ivi ven- 
nero in certo modo vulcanizzate dalle leggi sulle fabbriche e dalle 
necessità seco trascinate dal libero scambio (1). 

Del resto tanto le declamazioni quanto i timori dei quali ho 
parlato si riferiscono più che alla grande industria agli abusi della 
medesima e questi abusi si vollero significare nella parola « indu- 
strialismo ». La storia c'insegnò le tirannie dell'industrialismo in- 
glese nei primi trent'anni del secolo che provocarono le famose leg- 
gi sul lavoro in [Inghilterra e per imitazione poi nel continente. I 
costumi s'ingentilirono ; l'epoca eroica dei martiri operai può dirsi 
finita; le leggi ed i codici sono intervenuti e riuscirono almeno in 


(1) La Tribuna di Nuova York del 4 ottobre critica un recente discorso 
di Powdèrly, il capo dell'Ordine dei Cavalieri del lavoro, secondo fl quale 
lo sciopero è la sola arme dell'operajo povero, citando a prova qualche 
sciopero ben riuscito. « Il signor Powderly deve sapere che qualche rondine 
non fa primavera e che ii miglior modo di accertare se gli scioperi sono 
realmente utili sta nel considerarne la media in un dato periodo. Ciò si è 
fatto in parecchi Stati da pazienti studiosi di questioni sociali, e il risultato 
venne a provare che negli scioperi gl'insuccessi sorpassano di gran lunga 
gli esiti favorevoli e le perdite superano di assai i guadagni. Il signor 
Powderly potrebbe risponderci cbe nella maggioranza dei casi l'insuccesso. 
non milita contro il principio ma prova invece che se n'è falla una cattiva 
applicazione. Proprio così; la risposta è sottile, ma non tanto da ginstifi- 
care la nuova posizione del signor Powderlv. 

Si può ammettere che se gli scioperi si effettuassero solo quando tutte 
le circostanze li giustificano e offrono sicurezza di successo gli operai fa- 
rebbero cosa savissima ad aderire a un tal sistema di lotta. Ma non dob- 
biamo dimenticare il reale per l'ideale. Intanto questa pretesa arme det 
povero si ritorce contro di lui, com'è tl caso quando si usa in momenti 
di pletora, quando il mercato deprezza e i magazzini abbondano e il fab- 
bricante ha più Interesse a sospenderne che a continuare il lavuro. Invece a. 
parte questi fatti è provato che gli scioperi non di rado sono organizzati da. 
persone irresponsabili ed ignoranti. Questo è manifesto ogni dì dai fatti, e- 
solo il signor Powderly sembra ignorario. » 
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parte a materializzare, mi si perdoni la parola, i rapporti tra capi- 
tale e lavoro là dove si esercita l’industrialismo in grandi esten- 
sioni come in Inghilterra. Si direbbe anzi che in Inghilterra anche 
il lavoro è una potenza, tanti sono i denari accumulati dalle Trades 
Unions che queste sono su tutte le bocche e su tutte le penne. In- 
fatti l'operaio inglese può lavorare come due operai continentali, in 
certe industrie, per la grande perfezione delle macchine automati- 
che. L’operaio inglese, quando volesse adattarsi a non bevere birra, 
vini e liquori e a non iumare, sarebbe il men gravato d'imposta 
d'ogni operaio europeo. L'operaio inglese ai prodotti del suo lavoro 
lo serve un naviglio immenso che gli apre oltre le sue colonie il 
mercato mondiale, e il suo stesso governo è governo mercantile, 
come è mercantile la sua politica. 

Tuttavia chi bene osservi sotto il presente splendoie delle 
Trades Unions può celarsìi una grande paura dell'avvenire; il libe- 
ro scambio che diè ad esse la vita, e che chiede nuove fabbriche, 
più grandi, nuove navi, più grandi, nuovi mercati, più vasti, finirà 
a portare ad esse la morte quando sia dovunque respinto. Frattanto 
a lato delle Trades Unions grande è la miseria, e molti sono gli ope- 
rai che annegano in un consumo inaudito di liquori attossicanti le 
paure dell’avvenire (1). Cresce il pauperismo, e bastano due o tre 
settimane di cattivo tempo, come accadde anche l'anno scorso a 
quest'epoca, a muovere le processioni socialiste a Londra e le sedi- 
zioni di Trafalgar Square. ù 

Ed ora ritorno in più spirabil aere, chè in Italia l’industrialismo 
non c'e ; come tale io credo che non l’avremo mai, ed è buona ven- 
tura che la grande industria si pianti dopo le lezioni che essa ha 
subite e subisce nei grandi centri esteri. Non è nemmeno della no- 
stra natura l’avidità capitalistica degli Anglo-Sassoni, non è della 
nostra natura e del tempo l’exploitation de l’ouvrier. Possessori noi 
stessi di un vasto mercato che l'estero ci invidia, non sogniamo di 
farsi complici di quegli eccessi di produzione di cui finora fummo le 


(1) Leggasi Arturo Raffalovich: Ze logement de l’ouvrier et du pauvre. 
Paris, Guillaumin, 1887. 
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vittime o per trattati o sotto la insidiosa formola delle nazioni più 
favorite, formola che ora fa fremere le Francia contro la Germania, 
e che autorizzò l'Inghilterra a inondarci delle sue produzioni. 

Ma .se l’industrialismo non avremo mai nel senso obliquo della 
parola e quindi per lungo tempo non avremo la necessità di espor- 
tazioni manifatturiere, anche perchè a noi mancano certe condizio- 
ni locali ed esterne che gl'Inglesi ad esempio haono a dovizia, non 
ne consegue che dobbiamo rimanere più a lungo insolidati de- 
gli abusi altrui, abusi che il più delle volte oramai degenerano in 
deterioramenti anzi in adulterazioni e in frodi dei prodotti. Causa 
della nostra sudditanza economica furono, tutti lo sappiamo, prima 
le nostre divisioni, poscia le nostre condizioni politiche, subordi- 
nate verso gli altri Stati che ci aiutarono o ci tollerarono risorti a 
nazione. 

L'industrialismo in Italia non c'è, ce ne entrò tuttavia quel 
tanto che valsein più luoghi ad infirmare ed a sopprimere il regime, 
paterno dove ancora si esercitava, che anni sono poteva parere un, 
residuo dei tempi, e spesse volte non era che una forma di benefi- 
cenza, non sempre illuminata ed in alcuni casi un modo migliore 
di asservire i salari. Di questo regime e della benevolenza dirò a 
suo luogo ; ma poichè è sparito o tende a sparire il regime paterno, 
possiamo noi rinunciare alla grande industria che è la forma indi- 
spensabile del lavoro moderno, il pane quotidiano di migliaia e mi- 
gliaia di lavoratori? Non si vive di solo pane, ma neanche di sola 
spirito sì vive, e la scienza e il progresso della scienza sono un pa- 
trimonio della umanità tuttaquanta, non privilegio di pochi e tanto 
meno dei forti in oppressione dei deboli. 

Non possiamo rinunciare alla grande industria sotto pena di 
perdere il pane del lavoro e d’impoverire il capitale nazionale, ac- 
cettiamo la grande industria per necessità più che per elezione, e 
l'accettiamo cogli oneri relativi verso la questione operaia, ma per- 
chè regga la vogliamo efficacemente difesa. Con che cuore, dirò 
adesso del capitale quanto dianzi ho detto degli operai, con che 
cuore potranno farsi dei salari equi e rimuneratori se la tariffa do- 
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ganale è dessa l’arbitra dei costi, e quindi impone dei limiti che 
non si possono oltrepassare? La tariffa doganale è per il capitale. 
quell’istessa legge di ferro che per il lavoro sarebbe l'offerta e la. 
domanda, secondo Lassalle, leggi entrambe di forza che contrastano 
le leggi della morale. 

Mi piace qui affermarlo, fu questo sentimento, questa convin- 
zione che da ben diciassett'anni mi mossero a propugnare come cit- 
tadino e come senatore la necessità di un'efficace difesa del lavorò 
nazionale sotto tutte le forme, poco curandomi delle accuse rivolte 
all'industriale (1). La concorrenza sfrenata al lavoro nazionale eser- 
citata da produttori più provetti, più forti, più astuti, meno onesti 
di noi, la ho sempre considerata come un fattore d’immoralità più 
ancora che d'’impoverimento. E quando non sia ben provata la ne- 
cessità di concessioni senza i compensi relativi, come nei primissi- 
mi anni del nostro risorgimento c'imponevano le condizioni politi- 
che del Regno, i trattati senza equità di compensi, più che una illu- 
sione dottrinaria assumono quasi il carattere di una immoralità 
politica. 

Ma di questo argomento che tuttora divide gli animi toccherò 
quando mi si affaccieranno le attribuzioni dello Stato nella questio- 
ne sociale : è tempo ormai di discorrere delle piccole industrie e 
delle associazioni che ne sono l’esplicazione e la conseguenza più 
ancora che nelle grandi industrie. Queste, è vero, mirano ad inva- 
dere il campo delle piccole, ma nelle artie nei mestieri tante pic- 
cole industrie tendono aggrupparsi dove pochi anni addietro non 
s'immaginava, sia per l'applicazione dei mezzi meccanici, sia per 
l'estensione dei consumi, sia per necessità tecniche e sociali (2). 


(1) Non ho mai potuto persuadermi come alcuni amici miei autorevolissi- 
mi coi quali ho comuni i principii morali e religiosi continuino anche oggidì 
a dissentire da me in questo vitale argomento. 

(2) Le grandi industrie soppressero infatti diverse piccole industrie, 
ma molte anche ne creano intorno a sè medesime colla divisione del iavo- 
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Così vediamo tanti artigiani mutarsi in operai, tanti piccoli artisti in 
artieri, chè anche tra le arti belle entra la macchina, Si direbbe 
quasi che i due rami si reggono con leggi diverse: le grandi indu- 
strie tendono ad accentrarsi, le piccole a moltiplicarsi, e lo si spiega 
con quest'altra lege di massima generale, che nelle prime domina 
come fattore prineipale di costo Il capitale e nelle seconde il lavoro. 

Colle piccole industrie ci si presenta ancora più spiccata la 
necessità dell'associazione operaia in quanto si attengono alla no- 
stra questione. Le società di previdenza come si è visto formarono 
il primo nucleo ; poi hanno a venire le società cooperative di con- 
sumo, di credito, di produzione, di costruzioni d'abitazioni, un gra- 
dino per volta. Noi in Italia siamo alla prima epoca di formazione, e 
ogni dì si continua, nè può essere altrimenti; presto o tardi verrà 
anche l'epoca di azione, e conviene che la società civile vi si prepari. 

Le società cooperative di consumo hanno eguali caratteri nelle 
grandi come nelle piccole industrie, ma quelle cooperative di cre- 
dito, di produzione, che devono essere la molla delle piccole indu- 
strie, non attecchirono e non parmi che possano attecchire tra ope- 
rai delle grandi industrie. Fanno una eccezione varie piccole società 
di filande e tessitorie di cotone in Oldham presso Manchester; ma 
ivi si può dire che l'operaio nasce e muore entro il cotone. 

Nelle piccole industrie che possono anche fare insieme il com- 
mercio e che si collegano ccgl’intermediari, può ricettarsi. col siste- 
ma cooperativo la parte più fortunata degli operai dove il fattore 
principale sia bensì il valore delle hraccia, ma non manchino gli al- 
tri requisiti intellettuali e morali. Ivi la cooperazione può produrre 
dei veri miracoli di redenzione sociale, rendendo proficua la virtù, e- 


ro. E molte piccole industrie automatiche pigliano il posto delle industrie ma-- 
nuali. Chi volesse vederne la numerazione, consulti - 

« La concurrence étrangère - iudustries parisiennes ec. ec. » Paur 
Vibert par Charles Bayle éditeur Paris 1887. 

« Le travail manuel en France ». H. Lenéveux - Germer Bailliére et C.ie. 


Paris. 
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desiderata la pace e facilitata la proprietà. Salvata la gerarchia 
tecnica ed amministrativa, i soci, operai insieme e capitalisti, gio- 
vati dal credito popolare, trovano aperta la via a quella indipendenza. 
sociale, a quella maggiore distribuzione possibile di eguaglianza 
civile ed economica che sia dato praticamente raggiungere. L' In- 
ghilterra che ha potuto cominciare mezzo secolo quasi prima del 
continente e si può dire entrata da qualche anno in pieno periodo dî 
azione, offre nelle sue associazioni operaie dei tipi perfetti ch'ebbero 
nei pionieri di Rochdale la prima immagine, un glorioso eccitamen- 
to. Varii distretti nelle Contee sono già serviti quasi esclusivamente 
dai cooperatori, ed hanno sede a Bradfort i magazzini all’ ingrosso 
che ogni altra clientela respingono che non sia quella delle coopera- 
tive. Non si può avere una idea nel continente europeo dell'immenso 
cammino percorso dalla cooperazione in Inghilterra, e mi piace darne 
un saggio. 

Il 2? novembre s'inaugurarono i nuovi stabilimenti della Coope- 
rativa Wholesale in Leman Street, Whitechapel, la quale non è 
che una federazione di altre società: non ha quindi azionisti perchè 
quelle forniscono ad essa il capitale necessario ed essa le alimenta. 
- I diversi soci delle cooperative sono 912.000 e possedono un capi- 
tale di dodici milioni sterline. Nel 186%, anno di apertura, fecero 
120.000 sterline d'affari, nel 1880L. 3.300.000, nel 1886L. 6.000.000, 
cioè 150 milioni di lire italiane. La Società comprende manifatture 
di calzature a Leicester e a Neckmondwike, fabbriche di sapone 
a Durhram, di biscotti a Manchester ed altre industrie minori, 
possiede cinque vapori, ha sette depositi di burro in Irlanda, due in 
Francia, uno in Danimarca, uno in Germania. uno a Nuova Jork ed 
impiega oltre duemila operai. E sono proprietari dei loro fabbricati 
e del mobilio a Leman Street per 100.000 sterline, perchè i coopera- 
tori inglesi aborrono il fitto. ] loro antichi stabilimenti di Hooper 
Square essendosi incendiati, entro dodici mesi li ricostruirono; banno 
pompe automatiche e un orologio da torre che costò 400 sterline. Le 
loro cucine ponno alimentare trecento persone al giorno e per 55. 
centesimi danno una buona porzione di carne arrostita, piselli, pa— 


- 804 SOCIALISMO E FRATERNATO 


tate e un panino al ribes; consumano 200 tonnellate di burro alla, 
settimana e detestano la margarina ; fanno il thè in tre piani riser. 
vati, valendosi del vapore con un ventilatore a gaz. La confezione dei 
vestiti impiega costantemente quaranta tagliatori, uomini e donne, 
. e vi hanno calzolaj, chincaglieri, mercanti, cappellaj e quanto può 
mai occorrere all'operaio escluso. il Jusso. Sovra l’edificio havvi un 
serbatoio di 36.000 litri d'acqua per casi d'incendio... e lascio il resto 
per brevità; ma ecco tutto un organismo operaio che. gli anarchici 
devono meditare con un certo terrore, e gli amici degli operai con 
una certa tal quale compiacenza. 

Le società cooperative. di produzione e consumo riunite, ed an- 
che di sola produzione, formano il più alto gradino della popolare 
cooperazione, e se sieno bene comprese, bene condatte, il frutto più 
bello e più proficuo della associazione moderna tra i meno fortunati. 
Onore a Schulze Delitzsch che sul solo valore -delle due braccia e 
sulla volontà dell’uomo, unito co’ suoi fratelli, ha saputo indicare 
agli operai coll’ajuto del credito lo scopo supremo della cooperazione 
e creare quei sodalizi popolari che tutti invidiàno alla Germania. 
Noi, cominciamo appena, ma quanto cammino a fara dai brac- 
cianti di Ravenna ai vetrai di Altare, dai coltellinai di Maniago ai 
cappellai d'Intra! E tuttavia si comincia un po’ di tutto, e centro 
di aspirazioni si è fatta Milano (1) .Talune di queste associazioni le 
ha incoraggiate anche il Re Umberto, nome caro alle classi popolari. 
Tappezzieri, falegnami, decoratori, fumisti, fernai, muratori, fiac- 
cherai, sarti, ombrellai e somiglianti: ecco altrettante porte aperte 
agli operai regolati e colti per fare della cooperazione, che è il faro 
lontano nel buio della questione operaia, dove questa si presenta. E 
perchè ? perchè la cooperazione, quale l’ha pel primo plasmata sul 
continente l’apostolo della Germania, non può essere che il frutto 
della saggezza, della virtù, del risparmio, accompagnati alla istru- 


(1) La relazione del Secondo Congresso dei Cooperatori italiani a Mi- 
lano letta da Carlo Romussi fa ascendere a sessanta ii numero delle diverse 
Cooperative sorte tra il primo e il sccondo Congresso, oltre a trenta Casse 
rurali istituite dal Wollemborg. 
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zione ed alla educazione, il tutto sancito nella concordia e nella fra— 
tellanza, sotto pena di pronta decadenza. i 

‘Senonchè, mentre gl’Inglesi e i Tedeschi, agguerriti e provetti, 
flano la loro strada, noi che siamo ‘appena sul nascere pare che si 
voglia correr dietro alle utopie cosmopolite, le quali predicano Ta coo- 
pérasione internazionale, la unità di legislazione, la unità dei salari 
e un tribunale supremo arbitro degli eventuali dissidi ‘interni ed 
esterni (1). 

In verità i sintomi dell'epoca sono poco favorevoli alla coope- 
razione internazionale, se tra i popoli lavoratori si vogliono sotto- 
porre a gabella gli operai esteri e tra i governi sospettosi s’ impon- 
gono le lingue nelle scuole; ma vediamo pure. La Francia che già 
produce troppo e abbisogna di nuovi continenti per le ‘sue sete e 
per le sue mode; la Inghilterra che deve gettar fuori ‘dalla sua 
isola tre quarti almeno de’ suoi prodotti; la Germania che nori può . 
consumare quarito lavora ; il Belgio che è stipato d'officine; la 
Svizzera che è povera di suolo e ricca di acque ‘motrici ; ecco dei 
cooperatori che possono’ lasciarsi sedurre così da coloro che effetti- 
vamente una patria non hanno come da coloro che la ‘patria rin- 


(2) Nel secondo Congresso dei Cooperatori tenutosi nello scorso Novembre 
a Milano, dove molte deliberazioni utili vennero votate, si volle votare 
anche l'Alleanza Cooperativa internazionale. Eccone lo Statuto di tre soli 
articoli: 
Art. 1.° È costituita una alleanza cooperativa internazionale per 
promuovere la organizzazione cooperativa e mantenere la pace sociale. 
Art. 2.° Le Federazioni coooperative di clascun paese nominano un 
Comitato di 5 membri, che avrà l’incarico di stabilire la sede centrale - 
dell'unione col titolo: Comitato centrale dell'Alleanza cooperativa, collo scopo 
di corrispondere cogli altri Comitati residenti nei vari paesi, e scambiare 
idee sulle questioni relative alla cooperazione ed alla pace sociale ed in- 
ternazionale. i 
- Art. 8. —- I giornali cooperativi esistenti nei diversi paesi daranne 
pubblicità alle comunicazioni dci Comitati. 
“Il Comitato fu eletto nelle persone dei signori prof. Viganò, Maffei, 
Rabbeno, Armirotti e Romussi. 
L'on. Sacchi nel suo discorso dell'11 Settembre p. p. in Asola îrave- 
deva già dalla federazione internazionale scaturire la pace universale. 
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negano. Ma parlate un po’ agli Stati Uniti d' America della coope- 
rezione internazionale e vi farete ridere le oche. 

Nè minore diffidenza inspira il tribunale ad lites, perchè se la 
cooperazione è giusta colla soppressione degli operai salariati mutati 
in operai produttori, ogni dissidio tra capitale e lavoro dovrebbe 
sparire, e il tribunale vnInererebbe la covperazione fin dal suo na- 
scere per quelle immense disuguaglianze internazionali che cia- 
scuno può immaginare da sè. 

Gl' idealisti della cooperazione vanno quindi ringraziati e la- 
sciati, e non per questo essa manca di altri avversari. Il fisco che 
per la cooperazione popolare in Italia contro la natura sua. fece il 
democratico, avra a ribattere le lagnanze dei Comuni, e i Comuni 
dovranno ascoltare quelle dei commercianti al minuto, cui la clientela 
scema. E quando le cooperative avranno raggiunto quella estensione 
di spacci all'ingrosso e al minutoche le medesime coprono nelle contee 
e nei borghi inglesi e scozzesi, i cooperatori verranno accusati di 
cacciare nei nullatenenti tutti gl'intermediari tra produttori e con- 
sumatori che da noi, in certe città come è Napoli, campano la vita 
coi piccoli servizi di mediatori, fattorini e simili, oltre i minuti ne- 
gozianti; il cui numero verrà ad accrescere la concorrenza delle 
masse nei campi dei lavoro, quei campi che vanno con somma cura 
difesi e tutelati da quanti s'interessano alla questione operaja. Sarà 
questa una trasformazione come tutte le altre che troverà dove più 
presto dove più tardi il suo assettamento. più facile però di quelle 
altre trasformazioni le quali chiedono il restauro dell’ ordine morale 
nei rapporti coi terzi, mentre le società cooperative non hanno che 
ad introdurlo entro di sè medesime. 

Nemici finalmente della cooperazione nazionale da noi sareb- 
bero, forse senza crederlo, anche coloro che si mostrano così poco 
informati cella condizione del lavoro all’estero da predicare la 
cooperazione internazionale ; la quale, se anche per ipotesi potesse 
avverarsi in maniera uniforme, sovraecciterebbe la produzione, 
l' ingombro, lo avvilimento dei salari e simili in quei paesi appunto 
dove la sovraproduzione è meno temibile. 

Nella rapida corsa che abbiamo fatto sulle associazioni operaje 
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sia per correggere i danni e i pericoli delle grandi industrie fino a 
costituirsi in società di resistenza quelle istituite a scopi di previ- 
denza, sia per agevolare l’ impianto delle cooperative di produzione 
e di credito nelle piccole industrie, e far su tutte fiorire le coopera- 
tive di consumo, onde sottrarre gli operai al monopolio dei bottegai, 
specie nelle minori borgate dove manca la concorrenza, io veniva 
pensando quali dovrebbero essere nelle nostre condizioni l'assetto 
‘ delinitivo, il carattere immanente delle associazioni medesime. 

Noi siamo tuttora ai primordi, (1) e questo spirito di associa- 
zione tra gli operai lo dobbiamo aiutare a propagarsi nel bene se 
non vuolsi che si propaghi nel male. Lo stesso cardinale Gibbons, 
arcivescovo di Baltimora, che la Rassegna conosce, trova indispensa- 
bile per le moltitudini di organizzarsi, dicendolo il solo modo, la sola 
condizione di riuscita per far fronte alla preponderanza del capitale. 
Ora in Italia siamo a questo, che negli operai lo spirito di associa- 
zione non manca e di un carattere generalmente onesto e sincero, 
ma fatto così che mentre non usufruisce i vantaggi della inizia- 
tiva propria, dalla tutela del Governo ripugna. 

Tutti conosciamo lo spirito che animava le corporazioni d'arti 
e mestieri nel medio evo (2). Esse in Italia rappresentavano spesso 
la forza e l'onore dei Comuni alla cui storia gloriosa sono legate, e 
durano tuttora le memorie e le testimonianze delle opere loro. Io 
provai una grande commozione alla scopertura della facciata di 
Santa Maria del Fiore lo scorso maggio. Non dimenticherò più finchè 
vita mi resta, quello splendido mezzogiorno, quel silenzioso istante 
di centomila cittadini d’ogni parte d’Italia, non dimenticherò gli 
operai del Barabino, il Re e l'Arcivescovo, il Parlamento ed il Clero, 
la marcia reale e gli organi di Santa Maria, e là dinanzi il monu- 
mento dei lanaioli, e lì presso le strade di Calimala, dei cimatori, dei 


i1) Vedi le Società di Mutuo Soccorse e cooperative ecc. Studio storico 
per G. Gonetta. Pistoia, tip. Cino de' fratelli Bracali, 1887. 

(®;> Burlamacchi. Delle origini e dei caralteri delle Corporazioni d’Arti 
.e Mestieri durante il medio evo. 
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tintori. Per un istante il mio pensiero valicò allora sei secoli colle 
duecento botteghe dell’arte della lana e i suoi priori elettivi che tra 
i Signori di Firenze sedevano, e pensando alle insigni opere delle 
due Sante Marie, del -Palagio e di Santa Croce, ricordai le pagine 
che ne scrisse Gino Capponi. E non mi venite a parlare delle Gilde 
nebbiose del Nord che nulla fecero mai di così grandioso, nè di 
così gentile, nè di così patriottico come le italiane corporazioni 
che in molti Comuni del medio evo ne formavano quasi esse sole gli. 
statuti, e che malgrado i loro privilegi erano simbolo di libertà (1). 

Mutarono i tempi profondamente e con essi il lavoro e i lavo- 
ratori, e le istituzioni, e i privilegi; gli elettivi del medio evo non 
sono tutti elettori nell’evo moderno, il patronato si è mutato in di- 
fesa, allo Statuto del Comune è sostituito il trattato di commercio. 
Ma il sentimento fraternale tra quelli della medesima arte perdura. 
negli operai; « l’unità del fine, l'armonia delle intelligenze, la con- 
« cordia della volontà, la coordinazione dei mezzi » (2) : ecco i fat- 
tori che possono resuscitare le corporazioni nel terreno della libertà ;. 
il mestiere per gli operai e per quegli artigiani che ancora rimangono 
rappresenta in certo modo l’immagine della patria, rinnova lo spi- 
rito dei nostri maggiori. Così ‘non credeva Adamo Smith che sullo 
scorcio dei tempi vecchi dettava que' dommi dei tempi nuovi che 
innamorarono tutta una scuola nel continente durante mezzo secolo. 
onde fare affluire la richesse des nations tra i suoi isolani colle così 
dette /eggi della natura. Egli scriveva delle corporazioni de’ mestieri 
questo giudizio : « È rare che gli uomini di mestiere si trovino riu- 
« niti, anche per qualche ‘partita di piacere o per distrarsi senza che 
« la conversazione finisca con qualche cospirazione contro il pubblico 
« oconqualche macchinazione per fare alzare i prezzi ». Adamo 
Smith così precedeva di pochi anni i decreti della rivoluzione 
francese. 

La rivoluzione del 1789 che volle livellare ogni cosa, distrusse - 


(1) Valleroux, Les corporations d’arts et mestiers. Paris 1885. 
(2) Taparelli. Saggio feoretico di Diritto naturale. 
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anche le corporazioni operaie (1). Fu un bene od un male? Dav- 
vero le corporazioni erano tutti corpi malati in Francia, quasi tutte 
aventi un bilancio passivo, si avvicinava un nuovo ordine di cose ; 
si faceva una distruzione come d'istinto ma brutale. Emilio Zola, 
che è scrittore non sospetto alla democrazia, ha scritto che la rivo— 
luzione del 1789 nulla ha fatto per l'operaio e che le antiche corpo 
razioni lo proteggevano assai meglio delle invenzioni che sorsere da 
quella rivoluzione. Essa infatti proclamò la libera espansione dell’in- 
dividualismo, e dovunque sorsero le segrete associazioni di sette 
politiche. Mentre Napoleone soffocava la repubblica, la nazione ri- 
vale fattasi cotoniera opprimeva donne e fanciulli nella schiavitù del 
lavoro concentrato e fece nascere le Trades Unions. La rivoluzione 
insieme alle corporazioni ha distrutto il principio religioso che ne 
era almeno il simbolo, e questa separazione ha condotto la Chiesa e 
i governanti a comprendere la necessità e la opportunità della En- 
ciclica Immortale Dei. La Francia perdendo le corporazioni ha do- 
vuto inventare i Sindacati delle arti e professioni mentre in Ger- 
mania, in Inghilterra e in Austria le corporazioni si vanno rin- 
novando, 

Ma se il principio religioso delle corporazioni operaje è scom—- 
parso, è rimasto il principio economico ; su tutto il continente il pro- 
tezionismo tende di più in più ad accentuarsi. 

Ed io le amo e le difendo queste associazioni fraternali che alla 
previdenza e alla istruzione aggiungono la politica economica, non 
quella campata in aria ma quella pratica, quella che mira diritto ai 


(1) Decreto 14-17 Giugno 1791. 

Art. 1. - L'annientamento di qualunque specie di corporazione di 
cittadini dello Stato e professione, essendo una delle basi fondamentali della. 
costituzione francere, è proibito dj ristabilirle di fatto sotto qualunque pre- 
testo e qualunque forma. 

Art. 2. - I cittadini d'uno stesso Stato o professione, gl’imprenditori, 
coloro che hanno bottega aperta, gli operai e apprendisti di un'arte qua - 
tunque, non potranno, quando si trovano insieme, nominarsi nè presidente, 
nè segretario, nè sindaco, tenere dei registri, prendere decreti o delibera- 
zioni, formare dei regolamenti sopra i loro pretesi interessi comuni, ecr. 
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loro interessi che nella federazione del lavoro nazionale sono gl'in- 
teressi di tutti. Nè m'intimorisce la tendenza naturale della corpo- 
razione a farsi esclusiva e insieme federativa. Reazione dev’ essere 
intiera, completa, contro l'individualismo del 1789 così bene sim- 
boleggiato e criticato dalle teorie di Lassalle, per cui il debole è 
quasi sempre vittima del forte, o contro lo spirito cristiano dei. 
tempi reso mancipio di egoistici monopoli. 

Ammiro il movimento che in favore delle corporazioni sue- 
cede in Europa, e quando le industrie avranno un assetto definitivo 
anche da uoi, da noi pure le corporazioni si rinnoveranno. È a de- 
siderarsi che nella legge comune rimangano libere a svolgersi e non 
cadano nelle ruote dentate della burocrazia governativa; 31 rego- 
lino cioè colle loro proprie forze adattando i regolamenti alle loro 
particolari condizioni, così diverse tra loro in Italia da regione a 
regione, ma conservando all'associazione il suo tipo netto profes- 
sionale ; parrà ancora agli operai salariati un residuo di autono- 
mia, sarà per lo meno una autonomia federativa. 

Professionale e non misto, tutt’ al piu unito a mestieri simili al 
principale dev'essere il tipo perfetto della corporazione. Sono circa 
3000 le Unioni operaie dell'Inghilterra senza contare quelle assai 
minori di Scozia e d'Irlanda ; è la federazione che costituisce la loro 
potenza. E qui mi cade ii confronto tra l'Ordine dei Cavalieri del 
lavoro e il famoso Enrico George agli Stati Uniti d'America; il primo 
un assembramento di oltre un milione di operai, d'ogni rango € 
mestiere, che si resse fin qui pei principii morali tenuti msieme dalla 
grande autorità, prima di Stephens che lo fondò, poi di Powderly che 
lo proseguì e sviluppò ; l’altro che si appella, bandiera per bandie- 
ra, alla federazione di tutti i mestieri, distinti e separati, sul suo tema 
apostolico « la nazionalizzazione della terra ». Così ultimamente al- 
l'occasione della « festa del lavoro » annuale a Nuova York Enrico 
George vide passargli davanti tutte le corporazioni, una processione 
cioè di 25,000 operai, ordinati e composti. 

Sono interessanti quelle sfilate di bandiere agli Stati-Uniti, in- 
tersecate nelle processioni ad altri stendardi sui quali le singole cor- 
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‘orazioni scrivono i desiderii e i bisogni loro, le loro istanze al Par- 
lamento. E quando si tratta di preparare una piattaforma, cioè un 
programma elettorale, nelle grandi occasioni o de’singoli Stati o della 
Presidenza, gli operai colle loro associazioni vi hanno una voce pre- 
ponderante. Ai nostri operai che sono troppo poveri per darsi di co- 
tali lussi di locomozione si ribassano i noli sulle ferrovie perchè eser- 
citino il ioro voto politico a favore di tale o tal altro candidato 
di Destra o di Sinistra, ma pci loro interessì economici, ahimè, 
non resta ad essi che il diritto di petizione, che per ora tanto è un 
diritto morto-nato, lo si è visto negli u!timi trattati di commercio 
del 1882. Quando avremo in Italia delle corporazioni professionali 
come i tempi rinnovati domandano, allorà sarà un segno che il la- 
voro nazionale sarà tornato in onore anche da noi, allora sarà un 
segno che la questione operaja volge a migliori porti le sue vele. 
Ben vengano dunque anche in Italia 1 mestieri confederati colle 
loro bandiere a sostituire il diritto di petizione : saranno processioni 
più allegre di quelle odierne degli emigranti ; e coloro ai quali cote- 
sto esodo non piace devono desiderare che si apra quest'altra pagina 
.di avvenire non molto remoto. In verità non si può molto più a 
lungo contrastare al numero il diritto suo, quando il numero rap- 
presenti il diritto. Il numero degli clettori è dovunque destinato più 
a crescere che a diminuire : lo riconosce perfino l’aristocratica In- 
ghilterra che cede palmo a palmo il terreno al numero. Chi ha 
contribuito a far cadere l'ultima volta dal Ministero inglese il Glad- 
stone furono 1 birrai. 

Ma se non nuoce, anzi giova una federazione nazionale tra me- 
stieri, respingo la confederazione cosmopolita. Certo che le vittorie 
sullo spazio e sul tempo più profittano ai molti che ai pochi, ma l’Ita- 
fia nulla avrebbe da guadagnare nell’ ordine materiale e tutto 
avrebbe da perdere nell'ordine morale con la confederazione interna - 
zionale come senza costrutto l'avrebbe votata il Congresso di Milano. 
Può essere seducente che il sarto milanese che guadagna lire due o 
tre al giorno faccia alleanza col sarto parigino che ne guadagna do- 
dici e che il cotoniere di Manchester che si fa trentacinque a qua- 
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ranta scellini per settimana li divida col lombardo e col ligure che si 
appaga di dodici o diciotto lire; sono meno seducenti le manifesta— 
zioni che di tanto in tanto le classi operaje dell’estero danno in spet— 
tacolo all' Europa, e chi considera i rancori presenti tra operai ed 
operai all’estero nelle dispute del lavoro parteciperà, ne son certo, 
al mio scetticismo. 

Datemi dei franchi muratori; è una associazione cosmopolita. 
che per quaato figuri di essere e non essere, e per quanto essa 
supponga una civiltà senza religione, io la comprendo, datemi degli 
israeliti che professano la loro religione e s’interessano dei loro fra- 
telli in tutti gli angoli della terra, io li comprendo ancora. Comprendo. 
la Crocerossa, chè dinanzi ai feriti e ai morti in guerra tutti siamo: 
eguali; ma la repubblica operaja universale che col volapuk rinno- 
vasse la leggenda della torre di Babele sarebbe la confederazione più 
babelica del mondo. 

La patria è un dono di Dio, perchè Dio ha create le nazioni 
assegnando alle medesime dei confini naturali. Foriamo le Alpi, 
foriamo gl'istmi, ma la patria rimane. Questa nostra è tutta pol- 
vere di civiltà; bagnata dal sangue dei martiri di Cristo e della 
patria, racchiude benigna i resti dei padri nostri, fu sospiro dei secoli, 
è tradizione non interrotta, centro di anime, onore di studi, palestra 
di armi, armonia di religione, ispirazione di artisti, canto di poeti,. 
ba il cielo turchino, e il mare azzurro, e le coste d’oro, e tutti con- 
vengono qui a vederla e a rallegrarsene. Tutti nel mondo come noi 
hanno la patria loro che anche gli emigranti lasciano con dolore 
quando nutrirgli non può. Ma tra una patria e l'altra vi hanno 
dei mari profondi, delle Alpi eccelse, dei deserti senz'acqua e senza 
strade, e delle foreste vergini; e questa pluralità non può distrug- 
gersi nè colle locomotive vertiginose ne’ colle navi da venti nodi. 
all'ora. 

Un Cobden cosmopolita lo si giunge facilmente a comprendere, 
ma un Dante cosmopolita |... 


(continua) ALESSANDRO Rossi.. 
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“Sommanto. Lavori del Parlamento italiano. - Il progetto di legge sull’ ordi- 
namento dei Ministeri. - Dichiarazioni del Governo in risposta a varie 
interpellanze. - Elezione del nuuvo Presidente della Repubblica in 
Francia. - Il Minietero Tirard. - Armamenti russi. 

_ 18 Dicembre. 

Le velleità di resistenza al Ministero palesatesi nella Camera 
dei Deputati italiana al principio della Sessione corrente vanno 
‘scomparendo. Superata alla meglio la prova délle elezioni per le 
Commissioni permanenti senza darsi pensiero di alcune parziali 
sconfitte, il Gabinetto va ora con facilità assai maggiore facendo 
approvare dall' Assemblea i progetti intorno ai quali sono pronte 
le relazioni delle varie Giunte. Fra questi progetti, il più impor- 
tante sotto l'aspetto politico fu indubbiamente quello relativo al- 
l'amministrazione centrale, o meglio alla determinazione del numero 
dei Ministeri. Questa legge, fcom' è noto, era stata sottoposta al 
Parlamento dal compianto Depretis fin dal 1884; ma per più di tre 
anni egli non era pervenuto a condurla in porto. L'on. Crispi la 
ripresentò al principio della Sessione attuale, modificandola in parte, 
cioè rinunziando alla istituzione del Consiglio del Tesoro e di un 
vero e proprio Dicastero della Presidenza, e inserendovi invece un 
articolo 3.* diretto ad autorizzare ìl Governo, se non a creare Mi- 
misteri per decreto reale, almeno a sopprimerli ed a modificarne la 
‘costituzione in quel modo che stimasse opportuno. 

La Commissione incaricata di riferire sul progetto, ne propose 
l'accettazione con poche modificazioni: ma, venuta la questione 
davanti alla Camera, le fu data una soluzione inattesa. Poichè 
l'on. Crispi, che già aveva introdotto nel progetto l'art. 3.° come 
parziale omaggio alle opinioni da lui sostenute altra volta in tale 
materia, colse l'occasione di un incidente verificatosi durante la 
discussione per ritornare interamente a quelle opinioni, al primitivo 
suo disegno di legge sostituendone un altro, col quale, contraria- 
mente al disposto della Jegge del 1878, che deferiva al Parlamento 
il diritto di allargare o restringere il numero dei Ministeri, sì 
accordava tale facoltà al Governo. E la Camera, che nel 1878 
aveva approvato a gran maggioranza il primo sistema, nel 1887 
votò con una maggioranza anche più considerevole il secondo, rico- 
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noscendo nel potere esecutivo il pieno diritto di fare nell’ Ammi- 
nistrazione centrale dello Stato cambiamenti organici con semplici 
Decreti reali. | 

Questo fatto, cioè questa mutabilità di opinioni in molti depu- 
tati, e la differenza riscontrata fra il numero degli oppositori palesi 
della leygo e quello delle palle nere trovate nell’urna al momento 
dello scrutinio segreto, costituiscono a parer nostro il lato più 
deplorevole della deliberazione di cui ci occupiamo. Per quanto 
risguarda la quistione di merito, noi siamo d’avviso che la Camera 
abbia dato un voto destinato ad avere nella pratica effetti quasi 
nulli. Finchè il Parlamento avrà il diritto di discutere articolo per 
articolo i bilanci e di concedore o negare i fondi necessarii al 
mantenimento degli organici decretati dal Governo, è chiaro che 
la facoltà in quest’ ultimo di modificare i medesimi sarà sompre 
una facoltà nominale, non reale. E, non ostante le autorità addotte 
a proposito ad a sproposito nel corso della discussione, finchè siamo 
sotto il regime costituzionale, è necessario ed utile che le cose 
vadano così. 

I fautori della legge nella Camera e nella stampa fecero suo- 
nare ben alto la convenienza di restituire alla Corona un diritto 
riconosciutole dallo Statuto ; sottovoce poi non mancarono di fare 
intendere che, togliendo al Parlamento il diritto di immischiarsi 
nella costituzione dei Ministeri, si dava un gran colpo alla piaga 
del così detto Parlamentarismo, sottraendo le amministrazioni ad 
indebite influenze. Certo, se la legge votata potesse avere tanta 
efficacia, nissuno più di noi ne sarebbe lieto. Ma sventuratamente 
in quest' occasione, come in molte altre, temiamo che la maggio- 
ranza della Camera, sciente od insciente, abbia ingannato sè stessa. 

ln primo luogo infatti, ammettendo senza riserva il principio 
ripetuto alla Camera dall’on. Crispi, che in uno Stato costituzio- 
nale il Re regna, mai ministri governano, è evidente che la facoltà 
di modificare gli organici consentita al potere esecutivo, cioè ai 
ministri, cioè ai rapprescntanti di un partito, quand' anche fosse 
effettiva, non accrescerebbe per nulla i poteri della Corona. Se 
fosse lecito o conveniente arrestarsi a lungo sopra una quistione, 
sulla quale ci pare che altri abbia insistito più del dovere, noi non 
esiteremmo a dire che oggidì in Italia questi poteri trovano for- 
se maggiori ostacoli negli organi del Governo che non nel 


HASSEGNA POLITICA S19 


Parlamento ; e che, per restituire alla Corona tutto quel potere 
effettivo e reale che le spetta, converrebbe anzi che il Parlamento 
esercitasse con maggior efficacia il suo controllo sull’ opera dei 
ministri e si costituisse in modo tale, che il Re avesse nella scelta 
de’ suoi consiglieri tutta quella libertà che da qualche anno in qua 
non appare forse così evidente come sì potrebbe desiderare. 

Quanto poi all’ influ-uza indebita dei membri del Parlamento 
nelle amministrazioni, flagello vero e funesto del nostro e di altri 
paesi, essa non si combatte già restringendo lc facoltà del Parla- 
mento come corpo politico, ma bensì appellandosi al corpo poli- 
tico medesimo contro le pretese dei singoli deputati o gruppi 
di deputati; non tanto con disposizioni legislative d'ordine costi- 
tuzionale, quanto con una costante fermezza, con una inflessibile 
giustizia nell'eseguire le leggi in conformità degli interessi gene- 
rali del paese. Senza di ciò, le influenze indebite troveranno sempre 
modo di farsi valere, e lo troveranno anzi tanto più, quanto più 
grandi saranno i favori di cui un Ministero potrà disporre per 
assicurarsi i voti dei deputati. i 

Con tutto questo, noi siamo disposti a riconoscere le buone in- 
tenzioni da cui l'on. Presidente del Consiglio fu mosso nel fare 
la proposta testè votata dalla Camera ed altre simili. L' avoca- 
zione al Governo della facoltà di organizzare a modo suo l' ammi- 
nistrazione centrale, quella del diritto di proporre spese, la legge 
sui prefetti, la nomina a Presidente del Scnato d'un uomo noto 
per l’ energia e la operosità colla quale presiedette in passato l' al- 
tro ramo del Parlamento, ecc. dimostrano com’ egli intenda la ne. 
cessità di rafforzare i corpi conservativi contro all’ invadente pre- 
dominio della rappresentanza popolare; e di questo pensiero sarebbe 
ingiusto non tenergli conto. Noi temiamo solo che le vie da lui 
scelte per giungere a tale scopo non siano sempre le migliori. 

Oltre alla discussione del progetto sui Ministeri, ed all’ appro- 
vazione di quello che abolisce i tribunali di commercio, meritano 
in questo breve tratto dei lavori parlamentari di venir segnalate lo 
risposte date dal Ministero a varie interrogazioni su argomenti di 
non poca importanza. Rispondendo all’ on. Franchetti, che gli do- 
mandava notizie intorno a pretese usurpazioni territoriali della Fran- 
cia a danno della Tripolitania, ed all'on. Poyrot, che l’interrogava 


sui negoziati pel nuovo trattato di commercio fra i Governi di 
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Roma e di Parigi, l’ on. Presidente del Consiglio, pur rinnovando 
le assicurazioni di amicizia verso i nostri vicini fatte in altre oc- 
casioni, disse che, quantunque nulla autorizzasse le inquietudini 
dell’ on. Franchetti, l’Italia e le altre potenze interessate sapreb- 
bero fare il loro dovere contro chi minacciasse l' equilibrio del Me- 
diterraneo ; e che, per quanto concerne le trattative commerciali, 
non riuscite finora ad alcun risultato, il Ministero le continuava 
con tutto il desiderio di condurle a buon fine, ma in caso contrario 
era risoluto ad applicare alla Francia la tariffa generale. Dal canto 
suo l’ on. Saracco cogliendo il destro di certe critiche fatte all’ an- 
damento delle cose ferroviarie, lasciò intendere che fra breve pre- 
senterà al Parlamento un progetto per affidare alle società private 
la costruzione dei tronchi decretati con legge. Finalmente i ministri 
dei Lavori pubblici e delle Finanze, interrogati dagli on. Ferri e 
Gamba relativamente alla partecipazione diretta delle associazioni 
di operai alle opere pubbliche fatte per conto dello Stato, mani- 
festarono l' intendimento di facilitarla quanto fosse possibile, ritoc- 
cando anche a tal uopo la legge di contabilità. Di tutte queste 
dichiarazioni, e di quelle fatte dall’ on. Crispi a proposito di una 
mozione dell'on. Bonghi, diretta ad impedire tassativamente alla 
Camera di votare nuove spese prima di aver provveduto a colmare 
il disavanzo, sarà utile tener conto per l’ avvenire. 

Fuori d’Italia dobbiamo in questa quindicina ricordare le no- 
1nine di due Presidenti di Repubblica, avvenute in condizioni assai 
differenti fra loro, e una recrudescenza delle voci bellicose che so- 
gliono di tanto in tanto mettere in allarme l’ Europa. 

Delle due recenti elezioni presidenziali, quella avvenuta in 
Svizzera nella persona del signor Hertenstein passò quasi inosser- 
vata, sia perchè compiuta in circostanze normali e non turbata da 
verun disordine, sia per la scarsa importanza internazionale di quello 
Stato; ma quella avvenuta in Francia tenne per più giorni in agi- 
tazione l' Europa intiera. Imperocchè la Francia, non solo è nazione 
così potente che anche le sue vicende interne possono aver gravi 
conseguenze per i suoi vicini, ma eziandio perchè, si voglia o non si 
voglia, essa conserva ancora nel mondo una gran parte di quel- 
l'influenza che godette in passato, e che tutti i suoi errori non sono 
stati sufficienti a distruggere. 

L’ elezione del nuovo Presidente della Repubblica francese 
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‘adunque avvenne il giorno 3 corrente. Fino all’ ultimo istanto il 
signor Grévy, per un sentimento di dignità personale facile a com- 
prendere allora, ed anche più oggi, dopo che i tribunali hanno 
assolto il Wilson dalla più grave imputazione mossagli, tentò di 
resistere alla bufera sollevatasi contro di lui; ma invano. I partiti 
accaniti a’ suoi danni, non gli lasciarono tregua ; ond’ egli, dopo 
aver picchiato inutilmente a tutte le porte affine di trovare chi vo- 
lesse assumersi la responsabilità di governare in suo nome, cedette 
e lasciò l' Eliseo, dandone con amaro, ma non ingiusto linguaggio 
partecipazione alle due Camere. Subito dopo si riunì il Congresso 
per eleggere il suo successore ; e, come prevedevamo nella passata 
rassegna, la votazione diede un risultato del tutto inatteso. Dei duo 
candidati che parevano avere maggiori probabilità di esser eletti, 
il Ferry ed il Freycinet, non riuscì nè l'uno nè l’altro, ed invece 
venne a galla un nome che sulle prime nissuno aveva pronunziato: 
quello del signor Sadi-Carnot, già ministro delle finanze e dci la- 
vori pubblici, nipote del celebre ministro della guerra della prima 
Repubblica. 

La prima impressione prodotta da questa nomina, fatta al se- 
condo scrutinio con più di 600 voti, fu quella di chi si sente solle- 
vato da un enorme peso. Infatti l'animazione delle due frazioni in 
cui il partito repubblicano si era diviso, e che contavano ciascuna 
da due a trecento voti, era tale, da lasciar temere gravi disordini. 
I radicali spinti minacciavano seriamente di scendere in piazza se 
fosse stato eletto il Ferry; il Congresso d'altra parte non poteva 
piegare il capo davanti a tale minaccia eleggendo il Freycinet, 
portato sugli scudi dai radicali. In tali circostanze, l’accordo fattosi 
sopra un terzo nome parve una via eccellente di uscire dalle dif- 
ficoltà del momento e un lieto presagio per l’avvenire. 

Ma, pur troppo, queste speranze non dovevano durare a lungo. 
Trascorso il primo momento, le passioni, che parevano sopite, ri- 
presero vigore. Da un lato le violenti diatribe vomitato durante 
intiere settimane da una stampa sfrenata contro il signor Ferry, 
che pure aveva fatto un gran sacrifizio alla concordia del partito 
repubblicano rinunziando ad un'elezione probabile e invitando i 
suoi a portare i loro suffragi sul Carnot, spinsero uno di quei tristi 
fanatici che mancano raramente in simili occasioni ad attentare 
alla sua vita nei corridoi medesimi della Camera dei deputati; 
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dall'altro, quasi all'indomani dell'elezione, 8' incominciò contro il 
nuovo Presidente una guerra personale ed astiosa, che non promette 
nulla di buono. 

Il primo effetto di questa guerra, della quale si prende a pre- 
testo quella medesima riservatezza e modestia che diede al Carnot 
la palma sopra uomini assai più in vista di lui, si vide nella diffi- 
coltà da lui incontrata per formare un Ministero. Egli avrebbe de- 
siderato di affidare il potere ad un Gabinetto che fosse ]' espres- 
sione della maggioranza che aveva eletto lui alla magistratura su- 
prema e comprendesse nomini usciti da tutte le gradazioni del par- 
tito repubblicano ; ma i suoi tentativi a tal uopo fallirono. Gli uo- 
mini più considerevoli delle varie frazioni del Parlamento si tras- 
sero indietro ; ed egli dovette ricorrere ad un Gabinetto di uomini 
di second’ ordine, 0, come suol dirsi, di mezze figure. l’resi- 
dente del nuovo Ministero è il Tirard, che fu altra volta ministro 
delle finanze e riprende oggi le medesime funzioni; ministri degli 
Esteri, della Giustizia e del Commercio sono il Flourens, il Fal- 
liéres e il Dautresne, già membri del Gabinetto Rouvier; il Sarrien 
ritorna all'Interno ; il generale Logerot assume la Guerra ; il Ma- 
hy, il Faye, il Loubct e il Vietto prendono i portafogli della Ma- 
rina, dell'Istruziono, dei Lavori pubblici e dell'Agricoltura. L’ac- 
coglienza fatta al nuovo Gabinetto nelle due Camere, non per- 
mette di pronosticargli lunga vita. 

I nuovi timori intorno alla durata della pace sorti in questi 
giorni, vennero motivati dalla notizia di straordinari armamenti 
della Russia al confine austro-ungherese, diffusa dalla stampa di 
Vienna e di Berlino. I giornali di Pietroburgo e di Mosca, natu- 
ralmente, hanno smentito questa notizia e sostenuto che i movi- 
menti delle milizie rn:se non hanno nulla d’inquietante, nulla che 
si scosti dai provvedimenti soliti a prendersi in tempi ordinari ; 
ma nelle condizioni precarie in cui si trova la politica internazio- 
nale, tale smentita non trova facile credito. La stagione che attra- 
versiamo, a dir vero, non è molto propizia ad operazioni guerre- 
sche ; ma ad ogni modo, sarà bene che anche il nostro Governo 
pensi all'avvenire e procuri quanto è possibile di mantener unite e 
pronte le forze dell’Italia per ogni evento. X. 
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NOTIZIE. 


— L' egregio Padre Tondini tenne il giorno 7 dicembre nella 
Chiesa di S. Fedele in Milano una bellissima conferenza sugli Emi 
grati italiani, raccomandando specialmente la nuova istituzione che 
si sta fondando in ltalia per cura dell’ illustre Vescovo di Piacenza 
mons. Scalabrini per l'erezione di un collegio in cuni si allevino 
sacerdoti che avranno per missione l'assistenza e la protezione degli 
emigrati italiani in quei luoghi stessi ove verranno a prendere 
dimora. 


— Il giorno 4 dicembre l'Accademia della Crusca tenne la sua 
annuale seduta solenne: lesse uno splendido lavoro sul celebre Pa- 
dre Barbieri l' Accademico Corrispondente Abate Iacopo Zanella 
e il Segretario comm. Guasti lesse il rapporto sui lavori dell’ anno, 
sui tre Accademici defunti Caterina Franceschi-Ferrucci, F. Zam- 
brini. 

— Il 1.° dicembre nelle sale delle Società di letture e conver- 
sazioni scientifiche in (Genova, il Prof. Jacopo Virgilio tenne una 
conferenza sull’Economia politica e le Riforme sociali annunziando 
che nel suo corso alla Università avrebbe fatte lezioni apcelali gu 
questo tema. 


— L'ottimo periodico il Rosmini pubblica un bellissimo elogio 
funebre che il Proposto di S. Fedele in Milano Don Adalberto Ca- 
tena iece in occasione dei funerali del Professore Carlo Galimberti 
Parroc» di Colnago. 


— In questi giorni si adunerà in Milano il primo congresso dci 
delegati dell' Associazione Nazionale per i Missionari Italiani. Da 
informazioni avute sappiamo che riescirà molto importante gia per 
le pratiche che vi saranno discusse sia perché vi interverranno molti 
illustri personargi. Le sedute saranno chiuse da un discorso del- 
l' Abate Stoppani che speriamo pubblicare in questo periodico. 

— L’opera monnmentale dei signori Cavallari e Holm sulla 
topografia archeologica di Siracusa ha avuto l'onore di una tradu- 
zione in lingua tedesca. 


— Nell'ultimo numero della Rerue internationale di Roma no- 
tiamo un importante articolo dell’illustre senatore Jacini sull'appli- 
cazione del principio della neutralizzazione internazionale alla 
Santa Sede. 


— Coi tipi del Firmin-Didot il signor Roger Peyre ha pubbli- 
cato una splendida opera intitolata : Napoleon I.er et son temps: 
Histoire militaire, gouvernement mtérieur, lettres, sciences et arts. 
È un volume di quasi mille pagine. con ricche illustrazioni tratte 
da monumenti del tempo e con numerose carte. 


— Il marchese Costa di Beauregard pubblicò negli ultimi due 


numeri del Correspondant di Parigi un notevole studio sopra la 
gioventù di Carlo Alberto, corredato di documenti inediti. 
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— La Nouvelle Revue del 1.* corrente contiene un lavoro del 
marchese di Castellare sul partito eonservatore. 


— La concorrenza agricola dell’ America del Nord è l’ argo- 
mento di un voluminoso libro del signor Max Sering, edito or ora 
dalla Casa Duncker e Umblot di Lipsia. 


— A Melbourne è non a guari uscita la seconda edizione di un 
opera del Prof. Hearn, intitolata: The government of England, its 
structure and its development. 


— Segnaliamo ai nostri lettori l’ inreressante opera del signor 
J. Garin, Die Anarchissen; studio storico critico sopra una setta 


che sventuratamente va facendo proseliti assai numerosi in Europa 
e in America. 


— Enrico George è uno scrittore americano socialista, in qual- 
che modo originale e che ha negli Stati del Sud molta influenza. 
Esso ha proposto qualche riforma politico-sociale relativamente alla 
RrobESo, riforma che espresse nei suoi scritti in modo da attirare 
attenzione della Santa Sede. Ma interpellati i Cardinali Gibbons 
e Manning pare che ambedue abbiano proposto di non mettere 
all’ Indice quei libri sia perchè, come spesso avviene, la proibi- 
zione finisce per dare importanza e diffusione al libro proibito, sia 
perchè le teorie del George sono, più che teorie socialiste, riforme 
politiche discutibili, disapprovevoli, ma non radicali. 


— Il 24 Novembre scorso moriva in Bucchianico nella fresca 
età di 24 anni il dotto e pio sacerdote D. F. Saverio Tozzi, che 
onorò di sua collaborazione questo periodico. Esso era segretario 
di S. E. il Vescovo di Foggia, che lo amava moltissimo e giusta- 
mente per le sne splendide virtù e pel suo eletto ingegno. 


— Il giorno 2 corrente spirava in Firenze, dopo lunga e penosa 
malattia, il comm. Maurizio Emilio Ferrero, tenente generale, se- 
natore del Regno. Egli era uno dei più gloriosi vetorani del nostro 
esercito. Nato nel 1819 a Cuneo, luogotenente nell’arma del Genio 
nel 1840, guadagnò si può dire tutti i gradi dopo aver dato prova 
della sua abilità ad occuparli sul campo di battaglia. Fece le cam- 
pagne del 1848-49 come capitano del genio; quella di Crimea 
qua maggiore di fanteria ; quelle del 1859 e 1860 quale colonnello 

ella stessa arma, quella del 1866 come generale di brigata, e 
finalmente quella del 1870 come generale di divisione. Si segnalò 
oi particolarmente a San Martino, a capo del 17.° fanteria, e a 
Custoza, dove comandava la brigata Parma, nei quadrati della 
quale il nostro Re, capo della 16. divisione, si chiuse per respin- 
gere gli assalti della cavalleria austriaca. Chiamato nel 1881 a capo 
del Ministero della guerra, vi rimase per tre anni, compiendovi 
quelle riforme che vennero non a guari enumerate da un nostro 
collaboratore in questo periodico. Da due mesi aveva chiesto ed 
ottenuto di esser collocato in posizione ausiliaria. 


— È morto a Londra lord Riccardo-Bickerton-Permel Lyons, 
celebre diplomatico inglese, che per molti anni rappresentò il suo 
paese a Parigi. Poche settimane prima di morire, cra passato dalla 
religione protestante alla cattolica. 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Sommario. — Le Banche. — 1 bilanci provinciali. — | debiti degli Stati. — 
Ln situazione del mercato l‘nanziario. — Prezzo dei titoli. 


I. Il progetto di legge per il riordinamento delle Banche di 
emissione, del quale ci siamo occupati nell’ ultima Rassegna, a 
quanto si dice non era stato presentato che pro forma ; infatti molti 
giorni dopo la presentazione si seppe che le notizie date da qualche 
periodico sulle disposizioni che quel progetto conteneva non erano 
esatte, anzi che il Ministero non era ancora fissato sulle basi del 
progetto stesso, e che i Direttori dei principali Istituti erano sempre 
a Roma per discutere sui punti più importanti della tanto attesa 
riforma. 

Si sa pertanto che il progetto non conterrà più nemmeno un 
simulacro di libertà nella emissione, la quale emissione verrà concessa 
soltanto ai sei Istituti attualmente esistenti ; in egual modo sì ag- 
giunge che la parte del progetto riguardante i biglietti di Stato i 
quali dovevano essere ritirati dalle Banche, venne tolta dal progetto. 
stesso e cho il Ministro dichiarerà che si riserva di presentare a 
suo tempo uno speciale disegno di legge. Pare ormai accertato che. 
il Ministro farà distribuire il nuovo progetto di legge contempora- 
neamente alla esposizione finanziaria che sarà pronunziata dall’ono- 
revole Magliani il 17 corrente; e soltanto allora si saprà veramente 
come sia stata risoluta la questione dell'aumento di capitale delle 
Banche. Oggi si afferma che il Governo non proporrà alcun aumento 
ma che farà buona accoglienza a quelle proposte che la Camera 
facesse di sua iniziativa per accrescere il capitale stesso. 

Intanto è bene tener conto di altre importanti manifestazioni, 


1] Banco di Napoli, il quale colla sua saggìa amministrazione e 
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colla operosità, diretta unicamente a uno scopo, ogni giorno più 
si ucquista le simpatie del paese, sta concretando un progetto per 
l'esercizio efficace e largo del credito agrario. 

11 conte Giusso ha elaborato uno schema di statuto del quale è 
bene che i lettori abbiano sott'occhio le principali disposizioni. 

Tratterebbesi di fondare un Istituto nazionale di Credito agrario 
forinato dagli Istituti di credito ordinario popolare, dagli Istituti di 
credito cooperativi e dalle Casse di risparmio che vi facessero ade- 
siune, versando ciascuno una quota del capitale. Naturalmente il 
Banco di Napoli sarebbe il patrono ed il sostenitore della istitu- 
zione, la quale avrebbe sede a Napoli c agirebbo mediante sedi ed 
agenzie sparse nel regno. 

Le operazioni dell’Istituto sarebbero regolate dai seguenti vincoli: 

Le operazioni a cui si dedicherebbe l’Istituto di credito agrario 
sono quelle autorizzate dal titolo primo e secondo della legge 22 gen- 
naio 1887 cioè prestiti e conti correnti agrari; delle prime, cioè 
quelle autorizzate col titolo primo della legge anzidetta, l'Istituto 
nazionale di eredito agrario assume l'esercizio indiretto con conces- 
sioni garantite; delle seconde, cioè quelle contemplate dal titolo 
secondo, assume l'esercizio diretto cd anche in participazione ga- 
rantita. 

Per csercizio indiretto delle prime operazioni va inteso la ces- 
sione, con fidciussione, dei cedenti all'istituto nazionale di credito 
agrario, dci crediti cambiari garantiti eon le discipline determi- 
nate nel titolo primo, della legge. 

In corrispettivo delle cessioni è corrisposto ai cedenti un diritto 
di provvigione. L'accettazione delle cessioni e la misura della prov- 
vigione sono determinate dall'amministrazione centrale. 

Per esercizio diretto dei mutui contemplati nel titolo secondo 
della legge va inteso che le operazioni sono compiute direttamente 
dall'istituto nazionale di credito agrario, tanto nella sede princi- 
pale, che nelle altre sedi ed agenzie filiali. 

Per esercizio diretto in compartecipazione garantita delle me- 
desime operazioni contemplate nel titolo secondo della legge, va 
inteso che i mutui agrari, che sian proposti da agenzie non eser- 


citate da istituti consociati, c compiuti sotto il controllo e con ap- 
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provazioue della Sede centrale, sieno garantiti in quanto al rim- 
borso degl'interessi annui. 

A corrispettivo della garantia, dì che nel precedente articolo 
e per rinfranco di ogni opera e spesa, è corrisposto un diritto di 
provvigione che è determinato dalla Amministrazione centrale. 

Gli enti che entrassero a costituire l’Istituto nazionale agrario 
e che assumono di sostenere le cartelle agrarie e di assicurarne il 
collocamento avrebbero diritto ad una provvigione in correspettivo, 
secondo il modo che sarà stabilito dalla amministrazione centrale. 

Appena raccolte adesioni sufficenti per un capitale ritenuto ba- 
stante a dare vita all'Istituto i rappresentanti degli Istituti aderenti 
provvederanno : a) a determinare la forma giuridica della istituzione ; 
è) ulla compilazione del relativo statuto ; c) a stabilire il reparto 
degli utili; d) ed a tutte le altre modalità per la costituzione orga- 
nica della istituzione. 

II. Nella Rassegna del 16 ottobre abbiamo reso conto del mo- 
vimento della sovrimposta provinciale sui terreni e fabbricati. Oggi 
che sono stati pubblicati dalla nostra solerte Direzione generale 
della statistica i bilanci provinciali, diamo un breve riassunto di 
quella pubblicazione. i 

Nel 1871, anno nel quale tutte le attuali provincie costituivano 
il Regno, le entrate provinciali ascesero a L. 20.500.684 lasciando 
un avanzo sulle spese di L. 139.678: da quell’anno i bilanci au- 
mentarono così che nel 1885 raggiunsero la cifra di L.120.531.720. 

Come già si è detto nella citata Rassegna, il principale cespite 
di entrata è la sovraimposta provinciale, la quale fruttò alle pro- 
vineic nel 1871 un insieme di lire 48,893,833, il quale di anno in 
anno si accrebbe fino a L. 79,307,559 nel 1885. Le rendite patri 
moniali da L. 366,177 ncl 1871 erano cresciute nel 1885 a L. 1,433,172; 
però la progressione non fu costante, perchè nel 1877 e 73, 1880 e 
81 vi fu qualche regresso sugli anni rispettivamente precedenti. Le 
tasse provinciali invece hanno seguito un andamento diverso dagli 
altri cespiti, poichè da L. 764,531 che fruttarono nel 1871 cerano 
discese nel 1835 a L. 224,261; negli anni intermedii ebbero note- 
volissime oscillazioni, come nel 1878 che ascesero a L. 1,106,876 e 
nel 1852 cho si restrinsero a lire 188,334. L'entrate diverse decreb- 
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bero anche queste in proporzione maggiore, poichè nel 1871 erano: 
ragguagliate a milioni 7 '/, e oltre ad 8 milioni nel 1872, ma poi 
scemarono gradatamente fino a residuarsi a L. 375,386 nel 1885. 

Passando ad esaminare le entrate straordinarie notiamo che la 
differenza attiva dei residui molto oscillante, del resto, per sua 
natura, mentre era intorno ai 9 milioni nel 1871 e 72 era segnata 
in L. 3,656,850 nel 1885. Non giungerà nuovo conoscere che il prin— 
cipalo alimento dell’entrate straordinarie delle provincie, è venuto 
dai mutui passivi, iquali nel 1871 erano rappresentati da una cifra 
di oltre 7 milioni e nel 1885 superavano i 10 milioni: sono però da 
notarsi negli anni intermedi grandi differenze nella entità delle somme 
fornite da questo capitolo di bilancio, perchè, per esempio, nel 1875 
figura una somma minima di L. 2,976,900 ed un massima di Lire. 
20,697,447 nel 1882. Le entrate straordinarie diverse, anche queste 
con varie oscillazioni intermedie, da milioni 2 ‘/, circa nel 1871 
crebbero a 5 ‘/, nel 1886. 

Venendo a discorrere delle spose del suaccennato periodo, no- 
tiamo che il gruppo degli oneri patrimoniali, movimento di capitali. 
differenza passiva dei residui e spese di amministrazione, i quali ca- 
pitoli figurano cumulati insieme fino al 1881, rappresentava nel 1871 
una passività di poco più che 20 milioni, aumentando poi con oscil- 
lazioni non gravi fino a 24 milioni circa nel 1783, aggirandosi sui. 
23 milioni nel 1882 e 83 e sui 30 milioni nel 1884 e 85. Le spese 
per l'istruzione pubblica da L. 3,847,639 nel 1871 aumentarono: 
lentamente fino a lire 6,167,078 nel 1885, con qualche lieve fluttua- 
zione nell’ intervallo. Le spese di beneficenza hanno nei bilanci 
provinciali una parte importante, forse non troppo in armonia con. 
le funzioni di un ente consimile : ascendevano ad oltre 15 milioni 
nel 1871 e nel 1885 sommavano a L. 19,656,467. All’opposto le spese 
d'igiene, la cui ripartizione nella statistica in esame data dal 1873,. 
erano in quest'anno limitate a 311,266, e stentatamente hanno pro- 
gredito di poi, perchè nel 1885 le troviamo a L. 434,102. 

Le spese per la sicurezza pubblica sono quasi sempre rimaste. 
in una stessa misura o di ben poco variata: sommavano ad oltre 
8 ‘/, milioni nel 1871 enel1885 dipoco superavano i 4 milioni. Natu-. 
ralmente le spese per opere pubbliche assorbono la parte principale: 
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dell'entrate provinciali, ed anche queste sono venute aumentando 
con una notevole progressione : nel 1871 sommarono a milioni 29 ‘/, e 
con aumento quasi costante erano salite nel 1885 a milioni 46 !/,. 
Le spese diverse infine sì sono tenute in un limite che ha ben poco 
variato, poichè nel 1861 ascesero a Lire 4,616,048 e nel 1885 a Lire 
4,725,260. 

III. La Gassetta di Colonia riporta il resoconto d'una confe- 
renza tenuta testè a Diisseldorf, in Prussia, dal sig. Maurizio 
Leiffmann sul debito pubblico dei principali Stati del mondo. 

Riassumiamo i punti principali: 

Nel novembre 1887 il credito, di cui i principali Stati del mondo 
godevano per contrarre un prestito in propria valuta al 100 per cento. 
era molto diverso, poichè come interesse la Russia avrebbe dovuto 
pagare il 5 ‘/, per cento, l' Ungheria il 5 per cento, l' Austria 
il 4 ‘/, per cento, l'Italia il 4 ‘/, per cento, la Francia il 3 ‘/, per 
cento, la Germania il 3 ‘/, per cento, l’Inghilterra il 2 ‘/, per cento 
e gli Stati Uniti d’A merica il 2 ‘/, per cento. 

Prendendo il 100 per base media del credito degli Stati, il 
Leiffmann dice che quello degli Stati Uniti d' America ammonta 
al 140, quello dell' Inghilterra al 122, quello della Francia al 94, 
quello dell’Italia all'83, quello dell'Austria al 78, quello dell’ Un- 
gheria al 78 e quello della Russia al 68 per cento. 

Il debito pubblico della Germania (47 milioni dì abitanti) am- 
monta ad 8 miliardi di marchi ossia a 170 marchi per abitante, 
quello della Francia senza le colonie (38 milioni d’abitanti) a 30 
miliardi di marchi ossia 790 marchi per abitante, quello dell’ Inghil- 
terra senza colonie (37 milioni d’abitanti) a 15 miliardi di marchi 
ossia a 400 marchi per abitante, quello dell' Austria ed Ungheria. 
assieme (41 milioni d'abitanti) a 9 miliardi di marchi, ossia a 220 
marchi per abitante, quello dell'Italia (30 milioni d'abitanti) a 9 
miliardi di marchi ossia a 300 marchi per abitante, quello della 
Russia senza le provincie asiatiche (88 milioni d'’abitanti) a 15 mi- 
liardi di marchi, ossia a 170 marchi per abitante. 

Per il suo debito pubblico la Francia deve pagare annualmente 
come interesse 1020 milioni di marchi, ossia 27 marchi per abitante, 
la Russia 650 milioni ossia 8 per abitante, l’ Inghilterra 470 milioni, 
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ossia 13 marchi per abitante, l'Austria-Ungheria 460 milioni, ossia 
11 per abitante, e l' Italia 430 milioni di marchi ossia 14 marchi 
per abitante. 

Le spese del bilancio della Francia aminontano a 2992 milioni 
di marchi e gli interessi per il debito pubblico assorbono il 92 per 
cento del bilancio : le spese del bilancio della Russia sono 200 mi- 
lioni di marchi, sicchè il 32, come in Francia; il bilancio del- 
l' Austria-Ungheria è di 1505 milioni presenta pel debito pubblico 
il 24 per 100; le spese dell’ Inghilterra essendo di marchi 1850 mi- 
lioni, la percentualità pel debito è 26; lc spese dell'Italia essendo 
di marchi 1270, il per cento che assorbono gli interessi del debito 
pubblico è di 33. Il più forte di tutti. 

IV. La situazione del mercato in questa quindicina si è mo- 
strata piuttosto sensibile; mentre terminata la crisi in Francia 
sembrava che le Borse prendessero uno slancio abbastanza sicuro 
verso gli aumenti, bastò un articolo ufficiale di Vienna per mette- 
re l'allarme su tutte le piazze quasi fosse ormai dichiarata la goer- 
ra tra l'Austria e la Russia. Ed una volta entrate in questa via 
di tener conto delle dicerie dei giornali più o meno accreditati le 
Borse si mostrarono di una estrema sensibilità, che fece oscillare 
i valori abbastanza ampiamente. 

Il mercato monctario invece fu calino abbastanza ; i cambi del- 
l'Italia rimasero però alti; quelli su Francia da 101.25 a 101.30 
quelli su Londra da 2538 a 2642. 


Ecco ora la situazione delle principali Banche d'Europa: 


incasso metallico portafozlio circolazione depositi 


Banca di Francia (fr.) 2.320.8 566.3 2.706.2 359.4 
” d'Inghilterra (ster.) = 26.4 18.6 23.8 22.5 
” di Spagna (peset.) 308.3. 902.5 591.5 379.9 
” dei Paesi Bassi (fior.) 146.2 49.7 194.2 33.3 
n d' Austro- Ungh.(fior.) 219.8 141.1 368.7 9.5 
” del Belzio (fr.) 99.3 308.8 362.5 69.7 
” di Germania (mar.) 787.8 455.3 853.8 370.9 


Banche di New-York (dol.) 68.1 364.4 3.0 355.0 
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Ed ecco i prezzi dei principali valori confrontati con quelli della 
quindicina precedente. 


Consolidati : 
Consolidato italiano 5 Org in Italia da 98.60 a 99.70 

» » 3 010 ” » 63.10 » 62.80 

” » 5 On a Parigi n 97.60 » 98.00 

LI m 5 Oo a Berlino » 96.20 è» 96.50 

” » 5 00 a Londra n 96.4, n 96.7, 

» francese 4 !|, — » 107.25 » 108.00 

” ” 3 0/0a:nmortizzabile » 84.25 » 85.60 

s » 3 Olo nuove # 81.80 » 82.65 

» inglese 300 — » 103." » 101.'°/,, 

» austriaco4 0) inoro » 111.80 » 110.75 

” » 4.20 Og in carta » 82.50 » 81.90 

» turco ”» 4T_- ao» 14_- 

Valori ferroviari: 
Azioni Meridionali da 792 a 803 

» Mediterranee » 628» 627 

» Sicule ” 600» 600 
Obbligazioni Meridionali » 320 » — 

” Centrali Toscane ” 530» — 
Boni ferroviari Meridionali n 545 » PR 

Valori bancari. 

Banca Nazionale d' Italia da 2210 a 2225 
on n Toscana n 1170 » 1158 
n Toscana di Credito ” — n — 

” Romana n 1140 » 1205 
Credito mobiliare » 1010 » 1035 
Banca generale ” 687 =» 689 
Credito Meridionale DI 580  » 577 
Banca di Torino ” 860» 866 
Banco di Roma ” 875 880 
Banca Subalpina ” 236 » — 
Banco di sconto e sete » — .» — 
Banca Tiberina ” — » — 
Banca di Francia » 4300 » 4325 
Valori fondiari : 

Credito fondiario di Roma 4 0[0 da 469 a 475 
D Milano 5 Oo L) 501 » 502 
n »n 400 ” 490 » 487 


” Napoli 5 Oto » 504 a» 503 


>» 


828 RASSEGNA EC. 


Credito fondiario di Cagliari da — 
” Sicilia 5 Oto » BOL 
» t) 4 Ol0 E) 485 
” Banca Nazionale 4 071) » 482 
Valori industriali : 
Fondiaria vita da 268 
» italiana ” 850 
Costruzioni venete » 278 
Immobiliari » 1220 
Navigazione italiana » 881 
Raffineria ligure-lombarda " 380. 
Cotonificio Cantoni » 366 
Acqua marcia » 2190 
Lanificio Rossi » 1563 
Valori diversi : 
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“Tota Nerina, di Grovanni FALDELLA, editori Roux e Favale di 

Torino. 

Questo nuovo romanso del noto scrittore piemontese che noi 
presentiamo ai lettori della Rassegna, non è fatto per chi desidera 
le forti ed acri sensazioni, le analisi profonde di un'anima, la 
copia degli intrecci e degli avvenimenti. La storia raccontata dal 
‘Faldella è semplice, è di quelle che non escono dalla realtà della 
vita, che tutti i giorni le gazzette le quali vanno per la maggiore 
offeriscono volontieri ai loro lettori avidi di novità. Tota Nerina (nel 
dialetto piemontese tota vale signorina) é una di quelle creature 
fatali, le quali, dotate di una bellezza ammaliatrice, il più delle 
volte a scapito della bontà, si divertono a lusingare i poveri gio- 
vani inesperti che non sanno come tante volte il fiore dagli sma- 
glianti colori cela nello sue intime latébre il più possente veleno. Vex- 
zeggiate, adulate, invidiate, contese nelle tiepide e profumate aure 
dei salotti, formeranno un giorno la disperazione e l’ infelicità di 
an uomo che forse ha negletto l'umile e fragrante viola mammola, 
od in termini meno figurati, non ha corrisposto od ha tradito l’a- 
more di una buona e gentile creatura che senza dubbio sarebbe 
stata la compagna fedele e premurosa della sua vita. Tristi frutti 
codesti di una educazione domestica leggera e frivola, la quale 
trova il suo riscontre nell'ambiente malsano della società e nella 
falsa, per più rapporti, educazione della scuola. Nerina corrisponde 
apparentemente e nel medesimo tempo al caldo affetto di due gio- 
‘vani illnsi, senza che l'uno sappia dell’ altro, li tiene a bada per 
un po'di tempo, ed ecco che un bel giorno li tradisce e si fa sposa 
di Federico de Ritz, giovane bello, e quello che più importava a 
quella civettuola, fornito di grandi ricchezze. Terribilmente delusi, 
rotto l'incanto, e svaniti i sogni tanto tempo inebbrianti la fervida 
fantasia, di quante sventure non è mai causa questa turbol ente 


830 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


antagonista della ragione! que’poveri giovani si danno alla dispe- 
razione, e siccome il raggio d'una speranza consolatrice non arride 
a quelle anime prive di fede, l'uno si dà morte crudele nelle acque 
del fiume Dora, l’altro, abbandonando i vecchi e cadenti genitori 
fugge per ignoti lidi, senza dare più contezza di sè. 

Questo l'argomento del romanzo, il quale, sebbene non possa 
dirsi immorale, implicando il concetto del bisogno che vi è per la 
società odierna di una elevazione a più alti ideali per formare ca- 
ratteri più virtuosi, uon vorremmo andasse per le mani dei 
giovinetti, i quali non hanno punto la necessità di turbare la se- 
renità della loro anima colla lettura di romansi, e di questi ia 
specie. 

La lingua e le stile del Faldella sono buoni, come in tutti i suo? 
scritti, i quali rivelano un Inngo studio del nostro gentilissimo 
idioma. Peccato che questi pregi, non comuni, siano qua e là gua- 
stati da un certo fraseggiare strano, come ed es. a pag. 99: i rg 
deschi del bianco pizzo che le fasciava sl collo come una spuma tepente 
di lusso. Nemmeno ci piacciono le soverchie digressioni e certi dia- 
loghi troppo lunghi ed inutili per la tela del romanzo. Saremmo 
ingiusti però se nun dicessimo che il libro in complesso si legge 
volontieri, e sa tener desto l'interesse dei lettori, specialmente nei 
capitoli ultimi che precedono la catastrofe. 

CESARE MARCHINI. 


L'Italie, ses finances et son developpement économique par M. Ist- 
Doro SACHS - Libr. Guillaumin, Paris. 


È uno studio storico, o piuttosto un diligente repertorio crono- 
logico, basato su documenti ufficiali, e compone un grosso volume 
di oltre mille pagine. 

Non esitiamo a dire che il lavoro appare abbastanza completo: nul- 
la vi è dimenticato. L'andamento di tuttii pubblici servizi vi è acourg- 
tamente delineato - i bilanci dello stato e quelli delle provincie e dei 
comuni - il sistema tributario - le dogane - la circolazione monetaria 9 
fiduciaria - sono poi passati in rivista gli stabilimeuti di credito, l'emi- 
grazione, Je colonie, la navigazione, le ferrovie, l'industria, insomma 
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tutte le istituzioni che hanno qualche uttinenza collo sviluppo econo-. 
mico del paese. L'autore prende le mosse dal 1860, epoca dell’uni- 
ficazione del regno, e vien giù fino ai dì nostri, mettendo a raffrouto 
le difficoltà coi provvedimenti adottati per superarle, e coi risultati 
ottenuti. Dal giudizioso aggruppamento delle cifre e dei dati statistici, 
viene posto in rilievo il movimento e lo speciale sviluppo di ciascuno 
degli organi componenti il vasto editicio economico del nuovo reguo 
d'Italia. Interessantissimo è lo studio sullo sviluppo dell'industria 
dal quale emergono non solo i passi fatti ; ma il campo che rimane 
aperto alla futura operosità nazionale. I capitoli dedicati alle ferrovie 
ne delineano una storia completa, e mettono in Ince le evoluzioni 
per cui è passato questo ramo di Amministrazione, e quella conca- 
tenazione dì vicende, di difficoltà, di crisi e di provvedimenti transitori 
che, man mano, condussero alla finale organizzazione entrata in 
vigore qualcho anno fa. 

In generale l’autore si astiene da apprezzamenti critici ; ne 
lascia la cura al lettore, allo storiografo, all'economista, pei quali 
egli prepara un mateziale prezioso, fedelmente raccolto, e giudizio- 
sumente classificato. 

Egli però è certo che il lettore, lo storiografo, l'economista 
concorderanno nel giudizio finale ch'egli pronunzia, come conclusione 
e risultato del suo lavoro, e che pone in testa allo stesso, con queste 
parole della prefazione : 

« Les efforts, la laborieuse activité de la nation et la prevoyante 
« administration du Gouvernement. ont permis de fortifier les finances 
« de l’Etat et de fonder les bases de la prospérité économique du 
« pays. Les circonstances les plus difficiles furent surmontées et 


aujourd’ hui la jeune nation peut regarder avec satisfaction le 


« chemins parcouru, et étre confiante dans son avenir ». 
In una seconda edizione del libro, edizione che ci pare neces 
saria, potrebbero sparire alcune mende, e si potrebbe dar maggior 


attualità a questo volume, da qualche tempo pubblicato. 
G. B. 


Principii di stilistica, versificazione e metrica italiana. - Dott. Giu- 
sePPE Finzi - Torino, F. Casanova. 
Il libro è dall’A. raccomandato ai suoi colleghi di Ginnasio, e 


redo che questi abbiano bene risposato alla sua raccomandazior:e : poi 
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chè il piccolo trattato è utilissimo specialmente per la IV Ginnasiale, 
e piace ai giovinetti appunto perchè con simile guida non restano 
oppressi dalle soverchie distinzioni e definizioni, ma possono’ 
pensare ed esercitare la loro mente. L'A. dopo aver definito lo 
stile, parla colla massima chiarezza delle qualità del discorso in 
generale ; poi dei modi e atteggiamenti particolari del discorso stes- 
50, ossia del linguaggio figurato, tropi e figure. 

Dopo parla della stilistica particolare italiana, dei diversi genere 
di stile italiano, conchiudendo col definire quale sia :/ vero stile 
italiano, esponendone le doti particolari. 
| Nella seconda parte del libro si contiene un breve trattato di 
versificazione e metrica, chiaro e sufficiente: termina l'A. con un 
utilissimo dizionarietto dei modi errati più comunemente in uso, che 
dovrebbe studiarsi da tutti indistintamente. G. B. G. 


Lopovico FRANcESco ARDY - Il primo libro delle storie di Tiro 
Livio, versione italiana. (Genova. 
GrusePPE GALLIA - Il quarto libro della Georgica - Brescia. 


Il sig Ardy espone in una lettera al prof. Rinaudo le ragioni 
e il metodo seguito da lui in questa traduzione del 1° libro di Livio: 
esamina le versioni che abbiamo (Il volgariszamento del buon secolo 
quella di Iacopo Nardi, di Luigi Mabil, di Francesco Antolini) e 
le trova difettose per la poca fedeltà al peusiero Liviano: tale 
difetto vuole l'A. por riparo colla sua traduzione, la quale, per vero 
dire, è nello stesso tempo letterale e chiara; ma qualche volta for- 
se il periodo latino è reso troppo fedelmente, il che è contrario al- 
l'indole della nostra lingua. 

L'altra versione è del IV libro della Georgica, in versi: l’A. in 
una lunga prefazione discorre della difficoltà grave che s'incontra 
nella traduzione degli scrittori latini, massime dei poeti e più spe- 
cialmente di Virgilio ; inoltre accenna alle altre traduzioni in versi 
che di Virgilio già possediamo, mettendone in rilievo le qualità, - 
La versione del nostro A. si differenzia da molte perchè è più fede- 
le al testo, e mentra diletta, può servire anche di valido aiuto allo 
studioso. G. B. G. 


\ 
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FE. CarRooHI - Giuseppe Verdi, il Genio e le Opere - Firenze, 
Barbòra. 

. È questo il ventesimo volumetto della piccola biblioteca del 
Popolo Italiano, edita dal Barbèra. - Lo studio dell'autore è inte- 
ressante, bene scritto, cosicchè lo si legge volentieri e sensa in- 
terrusioni; e ad una persona colta fornisce una bastante cogni- 
sione non solo della vita dell' illustre maestro, ma anche delle 
Opere da lui composte, e porge esiandio gli elementi per farsi un 
criterio della musica Verdiana e delle sue diverse fasi. Sono ven- 
tisei le opere del maestro di Busseto, e tutte hanno segnato un 
passo nella sua vita musicale: quasi si direbbe cho se le prime 
furono il frutto naturale dell’ esuberante natura, le ultime sono 
il frutto maturo della sua scienza e dei suoi studi profondi. Il Chec- 
chi ha scritto davvero, a nostro avviso, un bellissimo lavoro, che 
solo ba per noi un difetto: di apparire cioè piuttosto adattato ad 
articolo di periodico che alla piccola biblioteca popolare nella 
quale fu inserito. 


Euasnia FrAaNcIOSI. Fra cielo e terra. Firenze Ademollo. 

La Signorina Franciosi, dice Ida Baccini, di cui tutte le let- 
trici della Cordelsa hanno ammirato i bei versi e le prose eleganti, 
non ha bisogno, per essere apprezzata, che altri la pigli per mano, 
come sogliono le mamme coi bambini deboli e stenti. Il presente 
romanso è proprio quale ce lo potevamo aspettare dalla brava scrit- 
‘trice: è un racconto fatto da un'anima gentile per le anime gen- 
tili e capaci di nobili sentimenti: è un racconto che non solo di- 
letta il lettore, ma lo rende anche buono. Del resto il più bello 
e meritato elogio è già stato scritto dalla Sig. Ida Baccini, che 
dice « ... è uno di quei bei racconti a cui da un pezzo ci 
hanno disuvvezzi i moderni campioni della nuovissima lettera- 
tura, i quali con la scusa dell’ analisi, dell’ osservazione, e del 
così detto ambiente, ci mettono sott'occhio un libro-catalogo noioso, 
prolisso, asfissiante ». Il romanzo della Signorina Franciosi, dove 
l'interesse è tenuto vivo dalla 'prima all’ultima pagina, dove le 
descrizioni sono sobrie ed efficaci, î caratteri ben delineati, non 
potrà non ottenere un successo lusinghiero; successo serbato a tutte 
le opere che il Bene informa e che l'Arte avviva col suo soffio 
animatore. G. B. G. 
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FRANCESCO TARDUCOCI. Degli studi classici considerati come scuola 
di educazione politica. Modena, 1886. 


L'A. dimostra con molto acume la parte importantissima che 
devono avere gli studi classici nell' educazione della gioventù mo- 
derna, facendo un brevissimo riassunto della storia politica dei Gre- 
ci e dei Romani, e mostrando come questi due popoli ci sommini- 
strino numerosi esempi da imitare : alla fantasia dei giovani si af- 
follano continue visioni patriottiche che devono sempre tener desta 
nei loro cuori la fiamma dell’ amor patrio. Queste verità che 1'-A. 
enuncia non sono nuove, ma è bene che siano sempre ripetute e 
inculente agli insegnanti in generale: perchè qualora gli studi 
classici fossero fatti anche con questo speciale scopo, si renderebbe 
un grandissimo servigio alla gioventù, e non si sarebbe costretti a. 
propugnare l' istituzione di una cattedra per lo studio dei grandi 
politici italiani. G. B. G. 


— ———. —-____6—__—_—_—_ 


La rovina dei Nibelunghi. Traduzione dal tedesco di ANNIBALE. 
GABRIELLI. Città di Castello, S. Lapi. 


Trattandosi di una traduzione del più importante monumento: 
dell’epica germanica qual’ è l’epopea dei Nibelunghi, non è neces- 
sario dare notizia dcl lavoro accurato e paziente del traduttore, il. 
quale certo ha cercato coscienziosamente di adempiere il suo còmpito 
col darci una prosa che a noi sembra debba corrispondere assai va- 
lentemente all’alto poema tedesco. A qualche studioso potrebbe ve- 
nire il destro di porre a confronto col testo alcuni passi più difficili. 
e più oscuri, e di sottoporre a un esame critico i giudizii che il 
traduttore emette sul poema; a noi non rimane che esporre somma- 
riamente tali giudizii riportandone i principali dalla Prefazione del 
Sig. Gabrielli. | 

L’epopea dei Nibelunghi sorta nel secolo XIII fuse e contemperò- 
varii e distinti cicli di leggende formatisi tra il popolo germanico nei 
secoli precedenti. 

Sulla scorta di tre manoscritti del secolo XIII ne comparvero 
altri; e su questi alcune edizioni, la più importanti delle quali quella. 
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del Bartsch del 1875. In Francia lo Chateaubriand, |’ Ampère ed 
altri dettero una traduzione dei Nibelunghi, ma quella del Laveleye 
del 1879 è la più reputata. Crescinto viepiù l'interesse degli eruditi 
per questo poema sorsero molte questioni su chi l'avesse composto, 
se i trentanove canti fossero una raccolta di qualche dotto, se foa- 
sero canzoni sparse e divise, oppure il lavoro d'un solo cantore 
aulico o popolare. Il Lachmann opina quello che il Wolf per Omero; 
ma ebbe oppositori, i più arrendevoli de’quali concessero che i 
soli 39 primi capitoli potrebbero credersi di provenienza diversa, e 
che la poesia conteneva in sé elementi da poterla giudicare tanto . 
popolare quanto cortigiana. Quindi il traduttore rimanda lo studioso 
a quel che è stato scritto dal Malfatti, dal Reville e dal Fontana. 
Molte sono le analogie dei Nibelunghi cogli Edda scandinavi di 
Soemund, e si riscontrano facendo un confronto di alcuni principali 
eroi de'due poemi, nonchè fra i personaggi secondarii. Tali con- 
frenti il lettore troverà dalla pag. 8 alla 12 della Prefazione, ai 
quali poi segue il confronto dei due poemi dal lato dell'arte. 

Il confronto poi che qualcuno pretese di fare di questo pooma 
coll'Iliade, oramai che la smania di certi paralleli è cessata, non 
regge: e basti l'argomento portato dal traduttore a dimostrarne l’'as- 
surdità, che, cioè, l’Iliade rimonta al primo nuscere d'una civiltà 
grande, i Nibelunghi furono scritti quando la Germania contava già 
parecchi secoli di Storia. 

A pagina 13 il traduttore, per dare un'idea del poema, ne 
passa in rapida rassegna le principali figure, personificando in 
esse le virtù e i vizii di quell'epoca, sempre tenendo a confronto il 
poema dei Nibelunghi con gli Edda Scandinavi di Soemund ; riman- 
dando però alla lettura dell'intero poema affinchè, meglio che 1 rias- 
sunti di qualunque critico, risaltino alla mente vive e parlanti quelle 
figure d’eroi che balzan fuori da un mondo scomparso, € son così 
stranamente foggiate, e così piene di misteriose attrattive. Del resto, 
nel poema sono molte le pagine capaci d’interessare anche coloro 
che in un libro non cercano se non il puro diletto, per la qual cosa 
al Sig. Gabrielli non parve del tutto inutile la sua modesta tradu- 


zione. Ed egli dice la verità. i 
A. L. R. 
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Anton Lodovico Antinori e le sue molteplici opere. Stadii del Prof. 
EnRIco Casti. Aquila, tip. di R. Grossi. | 


Il Prof. Enrico Casti, bibliotecario provinciale nell’ Aqui- 
la degli Abruzzi, dopo di avere bellamente illustrata la vita 
e le opere del latinista Sante de Leonardis e del matematico Car- 
lo d' Andrea, ha pubblicata questa magistrale illustrazione di 
Anton Lodovico Antinori e delle molteplici opere così edite come 
inedite di questo veramente grande e straordinario uomo abrussese. 
Tutta 1’ opera è divisa con assai opportuno criterio in quattro parti. 
Nella prima con fine, accorte e profonde osservazioni si rimettono 
in piena evidenza le virtà dell' Antinori e come cittadino e come 
scrittore. Nella seconda si contengono moltissime lettere ed impor- 
‘tantissimi documenti nuovi ed inediti, che spandono più viva luce sul- 
la vita e sulle opere dell’ immortale storico abruszese, da porre 
quasi petto a petto col gran Muratori. Nella terza poi sono indici 
copiosissimi delle opere inedite per mostrare ai lettori come i mu- 
noscritti antinoriani, con magnanima generosità donati da' Marche- 
si Giulio e Giovanni Dragonetti, sono la più ricca ed inesplorata 
miniera di memorie storiche per gli Abruzzi. La quarta ed ultima 
parte infine pone sotto gli occhi degli studiosi un breve saggio del 
‘prezioso contenuto de’ manoseritti antinoriani: da questo saggio 
emerge chiaro quanto la storia politica, scientifica e letteraria de- 
gli Abrazzi s' avvantaggerebbe se le memorie inedite dell’ Antinori 
fossero consultate con amore e con senno. 

Questa opera ha la gloria d' aver prodotta negli Abruszi una 
vera rivoluzione intellettuale e d’ aver ridestato il culto dell’ Anti- 
nori. Il Comune ba ordinato che si riponesse nell'aula municipale 
il ritratto dell’ Antinori ; e la gentile Marchesina Maria Dragonetti 
ha voluto di propria mano copiarlo dall’ originale, che si conservava 
in Lanciano. La Provincia ha fatto riporre in apposito scaffale 
bene ordinati i cinquantaquattro volumi de' preziosi manoscritti. Ed 
in fine sessanta de’ più illustri abruzzesi dell'Aquilano si sono costi- 
tuiti in società per riprodurre a tempo opportuno per le stampe le 
più importanti delle memorie antinoriane. Un bravo di cuore a' Mar- 
chesi Dragonetti che donavano alla Biblioteca aquilana i pregevoli 
manoscritti illustrati così bene dal Casti. YV. 
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Patria ed Arte. Conferenze o studii di Gu@LIELMO CAPITELLI. - 
Lanciano, Carabba, 1887. 


Questo volume è un vero gioiello e rivela il brioso ingegno, la . 
vasta coltura e la finissima arte dell’'egregio Conte Guglielmo Ca- 
pitelli, uomo politico di gran valore e che va contato fra i più pur- 
gati scrittori d' Italia. 

Nelle memorie e lacrime ci si rivela poeta e vero poeta; in. 
questo volume poi si fa ammirare come storico 6 come oratore. 

Nella prima conferenza, con cui comincia il volume, con gra- 
sia e con senno si discorre dalle vicende di Vittoria Colonna 6 con . 
i più vaghi colori della poesia e con i più profondi pensieri della 
filosofia si tocca dell’azione della donna sull’ arte. Seguono le due 
commemorazioni di Alessandro Poerio e di Giuseppe Massari. In 
queste l'illustre Conte col nobile entusiasmo degli uomini schietta- 
mente innamorati delle vore e magnanime virtù, rifà tutta la storia 
del periodo eroico del risorgimento italiano. 

In un tempo, in cui il più freddo ed abbietto egoismo è il ver- 
me roditore delle società moderne, noi vorremmo che i giovani leg- 
gessero con amore e si stampassero nell’ animo queste belle pagine 
del Capitelli per ispirarsi ai così forti come gentili sentimenti della 
non mentita carità patria ; la quale non si discongiunge mai dalla 
illuminata fede nella religione degli avi. A queste commoventi com-- 
memorazioni tengono dietro alcuni ricordi, che spandono molta lu- 
ce sulla vita intima del Manzoni. Si chiude il volume con una bel- 
lissima monografia sull’ università e gli uomini illustri di Bologna. 
Se questa monografia si fosse scritta oggi in occasione delle feste 
centenarie dell’ Università di Bologna non si potea scriver meglio. 
In questa monografia il dotto e gentile autore, parlando con amore 
dell’ attuale stato dell' Università, assorge poco a poco a rifare con 
acume di critico tutta la storia di quel primo e sette volte secolare 
instituto universitario. Noi vorremmo che questo bel volume, a cui. 
fanno corona 77 lettere d’ uomini illustri ed amici intimi dell' egre- 
gio autore, fosse ricercato con amore e letto con attensione da 
tutta la gioventù italiana , che attende ai buoni studi e che sente 
ardersi in cuore la sacra favilla dell’ amor patrio; che costò tante: 
lotte e tanti sacrifici a' nostri padri, meno fortunati ed assai più 
virtuosi di noi. X. 
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